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Il libro




Puoi seguire il tuo cuore

pur facendo soffrire chi ami?

Jaxon o Hudson, questo è il problema. E Grace non sa proprio come venirne a capo. I due fratelli vampiri sono affascinanti, letali e irresistibili, ciascuno a modo suo: se Jaxon le piace perché è ombroso e sempre pronto a proteggerla da tutto e da tutti, Hudson la attira perché è irriverente e disposto a lasciare che lei testi la propria forza. Tuttavia, le questioni d’amore non sono le uniche che la ragazza deve affrontare. Infatti, mentre cerca di fare chiarezza sui sentimenti che prova, Grace deve imparare a comprendere la sua natura di gargoyle e i suoi poteri. Un compito non semplice, soprattutto con Cyrus, il re dei vampiri, che l’ha presa di mira e si sta preparando a una guerra sanguinosa per la supremazia del mondo soprannaturale. Pur con pochi alleati fedeli e ancor minori certezze, Grace riuscirà a trovare un modo per contrastarlo?

Dopo Crave e Crush, Covet è il terzo volume della straordinaria saga paranormal romance di Tracy Wolff, che ha esordito nella classifica del New York Times, confermando il grandissimo successo di questa serie bestseller, da cui presto sarà tratto un film firmato Universal Pictures.
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Al mio papà,

che ha alimentato la mia immaginazione,

inducendomi a credere che avrei potuto fare qualsiasi cosa.

E a mia madre,

che mi ha sostenuta e amata incondizionatamente.








Nota dell’autrice: In questo libro troverete scene di attacchi di panico, morte e violenza, tortura psicologica e incarcerazione, nonché qualche contenuto sessuale. Confido di avere trattato questi temi con la dovuta sensibilità, ma tenetelo presente se credete che questi argomenti possano crearvi problemi.
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LA VITA DOPO LA MORTE




NON era così che sarebbe dovuta andare.

Non era così che sarebbe dovuto andare un bel niente. Del resto, quand’è che quest’anno qualcosa è andato secondo i piani? Dal primo istante in cui ho messo piede alla Katmere Academy, ho perso il controllo praticamente su tutto. E allora perché oggi, perché proprio questo momento, dovrebbe essere diverso?

Finisco di tirarmi su la calzamaglia e di raddrizzarmi la gonna, poi faccio scivolare i piedi nei miei scarponi neri preferiti e prendo dall’armadio la giacca nera della divisa.

Infilo le braccia nelle maniche con le mani che mi tremano un po’. A dire la verità, sto tremando tutta, ma penso che sia normale. Questo è il terzo funerale a cui partecipo negli ultimi dodici mesi, e non è diventato più facile. Niente lo è diventato.

Sono passati cinque giorni da quando ho superato la Selezione.

Cinque giorni da quando Cole ha spezzato il legame tra compagni che univa me e Jaxon e ha quasi distrutto entrambi.

Cinque giorni da quando ho rischiato di morire… e cinque giorni da quando Xavier è morto davvero.

Il mio stomaco oscilla e beccheggia e per un attimo temo di vomitare.

Faccio un bel po’ di respiri profondi – dentro dal naso, fuori dalla bocca – per soffocare la nausea e il panico che mi stanno montando dentro. Ci vogliono un paio di minuti, ma alla fine le due sensazioni si placano e non ho più la sensazione di avere un tir parcheggiato sul petto.

È una piccola vittoria, ma mi basta.

Faccio ancora un respiro profondo mentre allaccio i bottoni d’ottone della giacca, poi mi guardo allo specchio per accertarmi di essere presentabile. Lo sono… se ci si accontenta di una definizione un po’ vaga del termine «presentabile».

I miei occhi marroni sono spenti, il colorito è giallastro. E i miei ridicoli riccioli non vogliono saperne di starsene a posto nello chignon in cui li ho costretti. D’altra parte, il lutto non è mai stata la mia mise migliore.

Perlomeno i lividi dei Ludares stanno sbiadendo, sono passati dal nero e viola scuro originali al giallo e lavanda screziati e tra poco spariranno del tutto. E un po’ mi aiuta sapere che finalmente Cole ha passato il limite e mio zio l’ha espulso. Una parte di me vorrebbe che nella scuola per paranormali delinquenti e disadattati dove lo hanno spedito, nel Texas, incontrasse un bullo peggiore di lui… così, per fargli capire che effetto fa, una volta tanto.

La porta del bagno si apre ed esce mia cugina Macy, in accappatoio e con un asciugamano avvolto intorno alla testa. Vorrei dirle di sbrigarsi – mancano solo venti minuti all’appuntamento in auditorium per la commemorazione –, però non posso farlo. Ogni respiro è uno strazio per lei.

So fin troppo bene quello che prova.

Perciò aspetto che dica qualcosa, qualsiasi cosa, ma va verso il suo letto a prendere la divisa che le ho preparato senza emettere un fiato. Mi fa male vederla così, e i suoi lividi non sono meno dolorosi dei miei, anche se lei li porta dentro.

Dal mio primo giorno qui alla Katmere, Macy è sempre stata una presenza esuberante. È stata la luce contrapposta al buio di Jaxon, l’entusiasmo contrapposto al sarcasmo di Hudson, l’allegria contrapposta alla mia sofferenza. Ma adesso… adesso è come se ogni luccichio fosse scomparso dalla sua vita. E anche dalla mia.

«Vuoi che ti aiuti?» le chiedo alla fine, quando mi rendo conto che continua a fissare la divisa come se fosse la prima volta che la vede in vita sua.

Mi guarda, ma i suoi occhi azzurri sono tormentati, svuotati. «Non so perché sto così…» Le si incrina la voce e si schiarisce la gola per scacciare la raucedine… e la tristezza che l’ha provocata. «Lo conoscevo appena…»

Si interrompe, perché questa volta la voce le si spezza del tutto. Stringe i pugni e gli occhi le si riempiono di lacrime.

«Non farlo», le dico, e mi avvicino per abbracciarla, perché so che cosa vuol dire prendersela con se stessi per qualcosa che non si può cambiare. Per essere sopravvissuti mentre invece qualcuno che si ama non ce l’ha fatta. «Non sminuire i tuoi sentimenti per lui solo perché lo conoscevi da poco. Quello che conta è come conosci una persona, non da quanto tempo.»

Ha un leggero brivido, un singhiozzo le si impiglia nel petto, perciò la stringo un po’ più forte per cercare di alleviare parte del suo dolore e della sua tristezza. Per cercare di fare per lei quello che lei ha fatto per me al mio arrivo qui alla Katmere.

E Macy si aggrappa a me con altrettanta forza, con le lacrime che le rotolano lungo la guancia per lunghi, strazianti secondi. «Mi manca», dice alla fine con voce soffocata. «Mi manca così tanto.»

«Lo so», rispondo massaggiandole la schiena con movimenti circolari per confortarla. «Lo so.»

Si mette a piangere a dirotto, le spalle tremanti, il corpo squassato, il respiro spezzato, per un tempo infinito. Sento il cuore scoppiare: per Macy, per Xavier, per tutto ciò che ci ha condotti a questo momento, e devo farmi forza per non piangere insieme a lei. Ma adesso i ruoli si sono invertiti, e tocca a me prendermi cura di Macy.

Alla fine si scosta, si asciuga le lacrime e mi rivolge un debole sorriso, che però non le arriva agli occhi. «Dobbiamo andare», sussurra passandosi un’ultima volta le mani sul viso. «Non voglio fare tardi alla commemorazione.»

«Va bene.» Le restituisco il sorriso, poi mi allontano per lasciarla un po’ tranquilla mentre si veste.

Quando torno, qualche minuto dopo, rimango senza fiato, e non perché Macy abbia fatto uno dei suoi incantesimi per asciugarsi e acconciarsi i capelli – ormai ci sono abituata –, ma perché la sua capigliatura rosa shocking è diventata nera come la pece.

«Non mi sentivo a mio agio», mormora sistemandosi un paio di ciocche con le dita. «Il rosa shocking non è il colore più adatto al lutto.»

So che ha ragione, però sento comunque la mancanza delle ultime vestigia della mia cuginetta allegra e colorata. Abbiamo tutti perso così tanto negli ultimi tempi, e non so quanto ancora riusciremo a sopportare.

«Stai bene», le dico, perché è vero. Ma non è una sorpresa: Macy starebbe benissimo anche calva o con i capelli in fiamme, e il suo nuovo look è ben lungi da questi due estremi. Però le dà un’aria ancora più delicata, più fragile.

«Solo che non mi sento bene», risponde. Sta infilando i piedi in un paio di scarpe basse eleganti, poi aggiunge orecchini alla miriade di buchi alle orecchie. Fa un altro incantesimo, per sbarazzarsi degli occhi rossi e gonfi.

Spalle dritte, mascella rigida, occhi tristi e lucidi. «Sono pronta.» La voce è risoluta, ferma, ed è questa sua determinazione a spingermi ad andare alla porta.

Prendo il telefono per avvisare gli altri che ci stiamo incamminando, tuttavia appena apro capisco che non è necessario. Perché sono tutti lì fuori in corridoio, ad aspettarci: Flint, Eden, Mekhi, Luca, Jaxon… e Hudson. Alcuni più malconci di altri, ma tutti provati, come me e Macy, e nel vederli mi si gonfia il cuore.

In questo momento la situazione è ingarbugliata – accidenti, se lo è –, ma una cosa non è cambiata: queste sette persone mi hanno sostenuta e io ho sostenuto loro… e lo farò sempre.

Però quando i miei occhi incontrano quelli freddi e scuri di Jaxon, sono costretta ad ammettere che, se questa cosa non è cambiata, tutto il resto invece sì.

E non ho idea di che cosa fare al riguardo.
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E IL MIO COMPAGNO È…




Tre settimane dopo…

«TI supplico.» Macy si butta sul piumino multicolore del suo letto e mi fissa con occhi imploranti. È così bello vederla di nuovo allegra dopo il funerale di Xavier che mi viene da sorridere. Non si è ancora ripresa completamente, ma per il momento mi accontento. «Per amor di Dio, ti prego, ti prego, ti preeego, smettila di far soffrire quei poveri ragazzi.»

«Sarà difficile…» Getto lo zaino vicino alla scrivania e mi lascio cadere anch’io sul mio letto. «Considerato che non sono io a farli soffrire.»

«Questa è la bugia più smaccata che abbia mai sentito», sbuffa mia cugina, e solleva la testa quel tanto che basta perché possa vedere che ha alzato gli occhi al cielo. «Sei responsabile al centocinquanta per cento del fatto che nelle ultime tre settimane Jaxon e Hudson se ne vanno in giro per la scuola come due cani bastonati.»

«Le ragioni per cui Jaxon e Hudson se ne vanno in giro per la scuola come cani bastonati sono moltissime, e io sono responsabile solo della metà», ribatto… e subito dopo vorrei rimangiarmi quello che ho detto.

Non perché non sia vero, ma perché vedo svanire lentamente quel po’ di colore che Macy aveva sulle guance. È così diversa dalla ragazza che ho ritrovato a novembre che stento a credere si tratti della stessa persona. I capelli coloratissimi sono soltanto un ricordo, e anche se il nero corvino con cui li ha tinti per il funerale di Xavier dona al suo incarnato, stona invece con tutto il resto. A parte la sua tristezza… con quella si intona alla perfezione.

Comincio a scusarmi, però Macy si gira a guardarmi e continua: «So esattamente che aspetto ha un vampiro che soffre, e tu te ne ritrovi per le mani due. E, per tua informazione, mortale e patetico sono una combinazione davvero pericolosa, nel caso non te ne fossi accorta».

«Oh, me ne sono accorta eccome.» È una combinazione con cui ho dovuto confrontarmi per settimane, a causa della quale ogni mio respiro mi sembra una bomba sul punto di esplodere, come se stessi giocando alla roulette russa con la felicità di tutti.

E dato che l’universo non ha ancora finito di prendermi per i fondelli… a quanto pare Macy si era sbagliata quando mi aveva detto che Hudson si era già diplomato quando Jaxon lo aveva ucciso. È saltato fuori che non era vero: ci era vicinissimo, ma non aveva ancora conseguito il diploma. Non aveva abbastanza crediti perché aveva studiato da privatista invece di frequentare la Katmere per tutti e quattro gli anni. Macy era parecchio più piccola di lui, perciò come poteva saperlo? E dopo la sua morte, nessuno lo aveva più nominato. Morale della favola, questo significa che, ovunque mi giri, me lo ritrovo davanti. E lo stesso vale per Jaxon. Sono entrambi nella nostra cerchia di amici. E tutti e due mi guardano con occhi all’apparenza inespressivi, ma che sotto sotto contengono un mare di emozioni. Aspettano solo che io dica o faccia… qualcosa.

«Ancora non capisco com’è possibile che sia diventata la compagna di Hudson», osservo con tono mesto. «Credevo che fosse necessario essere ‘interessata’ a diventare la compagna di qualcuno, o comunque ‘aperta’ all’idea, o no?»

Macy mi sorride divertita. «È chiaro che per lui provi qualcosa.»

Alzo gli occhi al cielo. «Gratitudine. Provo gratitudine per lui. E sono certa che non sia affatto una buona ragione per mettersi insieme a qualcuno.»

«E così…» Adesso gli occhi di Macy brillano decisamente divertiti. «Hai preso in considerazione l’idea di metterti con Hudson, eh?» Lancio a mia cugina un cuscino, lei lo scansa agevolmente e scoppia a ridere. «Be’, l’unica cosa che so è che in pratica chiunque a scuola ucciderebbe per trovare almeno un compagno. Che dal tuo arrivo tu ne abbia avuto addirittura due è strabiliante.»

Macy mi sta stuzzicando, cercando di sdrammatizzare, ma non mi è di aiuto.

Hudson si siede spesso con noi in mensa o in classe, se abbiamo lezione insieme. Anche se la maggior parte dei membri dell’Ordine e Flint lo tengono d’occhio, chissà come, è riuscito ad abbindolare mia cugina con qualche sorrisetto e un latte alla vaniglia.

Anzi, Macy è addirittura una dei pochi che incolpano Jaxon per il fatto che il nostro legame sia stato spezzato, e ha fatto sapere in giro che è decisamente a favore di Hudson. Chissà se ha preso le parti di Hudson perché è davvero convinta che sia più adatto a me, o se lo fa per dare addosso a Jaxon, che ha insistito perché affrontassimo la Bestia Invincibile, causando involontariamente la morte di Xavier.

In ogni caso, ha ragione su un punto: prima o poi questo macello dovrò affrontarlo.

Anche se sto facendo del mio meglio per prendere tempo e ignorare la situazione… almeno finché non avrò un piano. Dal funerale di Xavier ho passato quasi tutto il tempo a cercare di capire come comportarmi, come sistemare le cose – tra me e Jaxon, tra Jaxon e Hudson, tra me e Hudson –, ma non sono venuta a capo di niente. Il terreno sotto i miei piedi si è trasformato in sabbie mobili, e le ali non mi sono di aiuto come mi aspettavo… cioè: di tanto in tanto devo pur atterrare, e ogni volta che lo faccio, comincio a sprofondare.

Probabilmente Macy avverte la mia angoscia, perché si mette a sedere ai piedi del letto e la sua allegria evapora in fretta come la mia. «So che in questo momento la situazione è complicata», continua. «Stavo scherzando, a proposito di quei due. Lo so che stai facendo del tuo meglio.»

«Ma se non avessi idea di che cosa fare?» Le parole mi esplodono dalla bocca come se fossi una bottiglia sottovuoto e Macy avesse iniziato a stapparmi. «Avevo appena cominciato a capire come gestire il fatto di essere un gargoyle, e adesso devo pure affrontare la questione di avere ottenuto un posto nel Circolo della Sventura e della Disperazione e di essere incoronata subito dopo il diploma.»

«Il Circolo della Sventura e della Disperazione?» ride stupita Macy.

«Dopo di che sono sicura che verrò rinchiusa in una torre o decapitata, o qualcos’altro di altrettanto inevitabile.» Lo dico come battuta, ma non sto scherzando. Non sono per nulla entusiasta all’idea di fare parte di un consiglio paranormale con a capo i genitori di Jaxon e Hudson… o di qualsiasi altra cosa che ne derivi di conseguenza. Compresi politica, sopravvivenza e il fatto di essere la compagna di Hudson anziché del mio vero ragazzo in questo «mondo nuovo» in cui mi sono venuta a trovare.

«Sono ancora innamorata di Jaxon, non posso cambiare quello che provo», piagnucolo. «Però non sopporto neppure di ferire Hudson, o di vedere la tristezza nei suoi occhi quando siamo seduti in mensa e io sono insieme a suo fratello.»

Tutta questa faccenda è un incubo che va al di là di ogni comprensione, e il fatto che da quando ho rischiato la vita non sono praticamente più riuscita a dormire non fa che peggiorare le cose. Ma come posso rilassarmi, quando ogni volta che chiudo gli occhi sento i denti di Cyrus affondarmi nel collo e lo strazio del suo morso eterno dilagarmi dentro? O ricordo Hudson adagiarmi in una fossa e seppellirmi viva (non sono ancora pronta a chiedergli come facesse a sapere di dover fare una cosa simile)? O peggio – e sì, è davvero peggio – vedo l’espressione negli occhi di Jaxon quando Hudson gli ha detto che sono la sua compagna?

Sono ricordi così strazianti che vorrei soltanto scappare e nascondermi.

«Ehi, andrà tutto bene», dice Macy, con la voce incerta e l’aria preoccupata.

«‘Bene’ mi pare esagerato.» Mi giro a pancia in su a guardare il soffitto, ma senza vederlo davvero, perché tutto quello che vedo sono i loro occhi.

Un paio scuri, l’altro chiari.

Entrambi tormentati.

Entrambi in attesa di qualcosa che non so come trovare e di una risposta che non so neppure da che parte cercare.

So quello che provo: amo Jaxon.

E Hudson, be’… questo è più complicato. Non è amore, e temo non sia quello che vuole sentirsi dire. Sì, quando mi sta vicino il mio cuore batte più veloce, ma, obiettivamente, è un ragazzo davvero splendido. Qualsiasi persona sana di mente si sentirebbe attratta da lui. E poi, ora c’è anche la faccenda del legame tra compagni che mi fa provare cose che non esistono. O, perlomeno, cose che non voglio che esistano.

Dopo tutto ciò che ha fatto per me, dopo il rapporto che mi rendo conto abbiamo costruito durante le settimane in cui siamo stati intrappolati insieme, non voglio deluderlo dicendogli che per lui provo soltanto amicizia.

Altro gemito. Sto dando per scontato che Hudson voglia essere il mio compagno. Anche lui potrebbe avercela quanto me con l’universo, per averlo messo in questa situazione del cavolo.

Macy fa un gran sospiro, poi si alza e viene a sedersi sul mio letto. «Scusami, non volevo farti pressione.»

«Non sono le tue pressioni a farmi stare male. È solo…» Mi interrompo, incerta su come tradurre in parole la confusione che sento dentro.

«Tutto quanto?» completa lei per me, e io annuisco, perché sì, è tutto quanto che è un gran macello.

Il silenzio tra noi si dilata, lungo e sgradevole. Aspetto che Macy si arrenda, che si alzi e torni sul suo letto e si dimentichi di questo disastro di conversazione, ma non si muove, anzi, si appoggia al muro e mi osserva con pacata pazienza, davvero insolita per una come lei.

Non so se sia il silenzio o il modo in cui mi guarda, oppure il bisogno che ho di vuotare il sacco che sento dentro da tutto il giorno, ma la tensione aumenta man mano, finché la verità che stavo cercando di nascondere a tutti, anche a me stessa, esplode: «Credo di non essere abbastanza forte per farcela».

Non so di preciso quale reazione mi aspettassi da Macy davanti alla mia confessione. In una frazione di secondo, mi immagino qualsiasi cosa, dalla piena comprensione a lei che mi dice: Fattene una ragione, ragazza mia, con un realismo schietto dettato dal fatto che questa situazione è uno schifo anche per lei.

Alla fine, invece, fa l’unica cosa che non mi aspetto, la sola che non avevo neppure preso in considerazione: scoppia a ridere. «Be’, Sherlock, chi l’avrebbe detto? Sarei preoccupata se fossi convinta di potercela fare da sola.»

«Sul serio?» Sono sconcertata. E forse anche un po’ offesa: è davvero convinta che sia così incapace? Solo perché io so di essere incasinata non significa che voglio che lo sappiano anche gli altri. «E perché?»

«Perché non sei sola, e non dovrai affrontarlo da sola. È per questo che ci sono qui io. Ed è per questo che siamo qui tutti, soprattutto i tuoi ragazzi.»

Stringo gli occhi al suo smaccato uso del plurale. «Ragazzo», la correggo, sottolineando la «o» del singolare. «Uno, non due.» Sollevo l’indice per assicurarmi che afferri il concetto. «Un ragazzo.»

«Oh, certo. Uno. Come no.» Macy mi scocca un’occhiata furba. «E allora, tanto per capirci: di quale dei due stiamo parlando, esattamente?»
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UN LEGAME FRAGILE




«SEI odiosa», scherzo. «Ti dispiacerebbe se ci concentrassimo sulle cose davvero importanti? Tipo il diploma?»

Tra la morte dei miei genitori, la nuova scuola e il buco di quattro mesi mentre facevo la mia migliore imitazione di un tubo di scolo, sono indietrissimo con il programma e sono all’ultimo anno! Il che significa che, se non riuscirò a completare i compiti extra che mi hanno assegnato i prof e non passerò gli esami finali, sarò bocciata. E questo non lo posso accettare, anche se Macy sarebbe felice di avermi con sé ancora per un po’. Cioè, santo cielo, se Hudson può farcela a recuperare le lezioni dopo essere morto, potrò ben farcela anch’io!

«Lo sai che è il vero motivo per cui mi rifiuto di pensarci, vero?» ammetto alla fine. «Perché è impossibile che riesca a svolgere la mole assurda di compiti che mi hanno assegnato e nel frattempo cercare di capire che cosa fare con Cyrus, il Circolo o…»

«Il tuo compagno?» Macy sorride mestamente e alza una mano prima che possa protestare. «Scusa, non ho resistito. Però hai ragione, per quanto io desideri il contrario, sembra proprio che tu voglia diplomarti.» Si alza e va a prendere il portatile dalla scrivania. «E quindi, essendomi autoproclamata tua migliore amica, sta a me aiutarti a raggiungere l’obiettivo. Devi preparare una tesina per il corso di storia magica della professoressa Veracruz, giusto? Ho sentito qualcuno dell’ultimo anno che ne parlava.»

«Esatto», confermo. «Tutti devono scegliere un argomento trattato in classe durante l’anno, poi scrivere ed esporre una tesina di dieci pagine su un aspetto che non c’è stato il tempo di approfondire. Lei dice che in questo modo possiamo acquisire una conoscenza più completa delle varie parti della storia, ma secondo me è soltanto un suo modo di torturarci.»

Macy torna al suo letto e digita qualcosa sul portatile. «Ho giusto in mente l’argomento per te.»

«Sul serio?» Mi rotolo su un fianco e mi metto a sedere.

«Sì», conferma. «Avete parlato del legame tra compagni, giusto? Muoio dalla voglia di frequentare il corso proprio per questo. Be’, tu sei l’esempio perfetto di una cosa di cui a scuola non avete parlato.»

Scuoto la testa. «Purtroppo ho perso quella lezione, ma Flint mi ha detto che è possibile stringere legami con più di una persona nel corso della vita. Non sono l’unica ad avere avuto più di un compagno.»

Macy smette di scrivere e mi guarda con aria severa. «Sì, ma tu sei l’unica che ha visto il suo legame spezzato da qualcosa di diverso dalla morte.»

«Non è mai successo a nessun altro?» domando con il cuore che mi martella nel petto. «Davvero?» Mi sembra difficile da credere, ma anche terribile. Se nessuno l’ha mai sperimentato prima, come potremo trovare un rimedio? Che cosa faremo? E perché, perché, perché doveva proprio succedere a me e Jaxon?

«A nessuno», insiste Macy. «I legami tra compagni non si spezzano mai, Grace. Non succede, punto. Non può. È una legge di natura o qualcosa del genere.» Si interrompe e si guarda le mani, ferme sulla tastiera. «Solo che, per qualche motivo, a voi è successo.»

Come se avessi bisogno che me lo ricordi.

Come se io non fossi stata presente.

Come se non lo avessi sentito rompersi, con una violenza tale che ha quasi spezzato in due anche me, con una violenza che ha quasi distrutto anche me… e Jaxon.

«Mai?» Forse ho sentito male. Di sicuro non posso essere l’unica.

«Mai», insiste Macy, calcando su quell’unica sillaba. E fissandomi come se all’improvviso mi fossero spuntate tre teste. «Non quasi mai, Grace. Mai mai. Nel senso: mai nella storia della nostra specie. I legami tra compagni non si possono spezzare se i compagni sono ancora in vita. Mai.» Scuote la testa per sottolineare il concetto. «Ho detto mai. Mai. M…»

«Va bene, va bene, ho capito.» Sollevo le mani in segno di resa. «I legami tra compagni non si spezzano mai. Ma quello tra me e Jaxon si è spezzato e nessuno dei due è morto, per cui…»

«Già», conferma lei con la fronte aggrottata. «Qui ci muoviamo in un territorio del tutto inesplorato. Non c’è da stupirsi che tu ti senta scombussolata. Perché sei davvero in una situazione incasinata.»

«Wow. Grazie tante.» Fingo di estrarmi un pugnale dal cuore.

Macy si limita a farmi una smorfia. «Hai capito che cosa voglio dire.»

«Sì», confermo. «Però c’è una cosa di tutta questa storia che non riesco proprio a capire. Ci ho riflettuto per giorni, ed è per questo che sono così scettica sulla questione che ‘non può succedere mai’. Io…»

«Mai», mi interrompe lei agitando le mani per maggiore enfasi. «Non succede mai, letteralmente.»

Alzo una mano per interromperla, perché mi preme farle notare una cosa. «Ma se è vero, e i legami tra compagni non si spezzano mai, perché cavolo esisteva un incantesimo per spezzare il mio? E come faceva la Dissanguatrice a conoscerlo?»
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SERATA WINGO




«EHI, sai che c’è per cena stasera?» chiedo a Macy mentre andiamo in mensa passando per i corridoi illuminati dalle applique a forma di drago sulle pareti. Abbiamo una fame da lupi dopo aver passato tre ore a fare ricerche sui legami tra compagni, senza avere scoperto nessun precedente di legami spezzati né alcuna traccia di un incantesimo al riguardo. «Mi sono dimenticata di guardare.»

«Di qualunque cosa si tratti, sarà terribile», sospira schifata. «È il mercoledì sfigato.»

«Il mercoledì sfigato?» Probabilmente dovrei sapere a che cosa si riferisce, considerato che ho cenato in mensa quasi ogni giorno nelle ultime tre settimane, ma avevo la mente altrove, per dirla con un eufemismo. È già un successo se mi ricordo mi mettermi la divisa, figurarsi se faccio caso a quello che servono in mensa… cioè, a parte i waffle del giovedì. Quelli sono impressi a fuoco nella mia testa.

Macy mi lancia un’occhiata di traverso. «Diciamo che ti suggerisco caldamente il frozen yogurt, o al massimo un panino, se proprio vuoi sfidare la sorte.»

«Frozen yogurt? Ma sei seria? È davvero così terribile? Le streghe di cucina sono fantastiche.» Insomma, che cosa possono servire di talmente schifoso da suscitare tanto disgusto in mia cugina? Uova di tritone? Zampe di rana?

«Oh, sì, le streghe sono fantastiche», conferma lei. «Ma un mercoledì al mese hanno il giorno libero per la loro serata Wingo. E questo è uno di quei mercoledì.»

«Serata Wingo?» ripeto senza capire, mentre la mia immaginazione elabora fantasie di streghe con gigantesche ali di corvo che volano intorno al castello. E comunque, come ho fatto a non accorgermene?

Macy mi guarda scioccata all’idea che io non abbia mai sentito parlare di questo rituale. «È la versione stregonesca del Bingo. Non vedo l’ora di essere abbastanza grande da poterci giocare.»

«Abbastanza grande da poterci giocare?» Mi lambicco il cervello per capire che razza di Bingo giochino le streghe da dover essere riservato ai soli adulti.

«Sì!» La faccia di Macy si illumina. «È come il Bingo, ma ogni volta che annunciano un numero della tua cartella, devi bere dalla pozione che servono quella sera. Qualcuna ti fa ballare come un pollo, altre ti rivoltano i vestiti… Il mese scorso ce n’era addirittura una che le ha fatte andare in giro per tutta la stanza ruggendo come tirannosauri.» Scoppia a ridere. «Ti basti sapere che quando finalmente fai Bingo e vinci, te lo sei meritato sul serio. Le streghe di cucina ne vanno matte, anche se Marjorie vince sempre perché lei è la regina del melodramma. E allora tutto si trasforma in una sceneggiata con i fiocchi, perché Serafina e Felicity l’accusano di incantare le palle…»

«A chi è che incanti le palle, di preciso?» chiede Flint spuntando da dietro in tutto il suo metro e ottanta e passa. Come al solito, sorride a trentadue denti e i begli occhi color ambra brillano di una luce maliziosa. «Domando soltanto perché sono quasi certo che sia contro il regolamento.»

«Non ti ci mettere anche tu», ribatte Macy, ma sorride e scuote la testa. «Stavo parlando del Wingo e del fatto che le streghe di cucina si scaldano per…»

«Wingo?» Flint si ferma di botto ai piedi delle scale e il suo sorriso scanzonato lascia il posto a uno sguardo inorridito. «Non mi dirai che è di nuovo una serata Wingo?»

Macy sospira. «Purtroppo.»

«Sai che c’è? Dopotutto non ho così fame», e fa per tornare indietro.

«Credo che…»

«Oh, no. Non te la caverai così facilmente.» Macy lo prende a braccetto e comincia a trascinarselo dietro. «Se gli altri devono soffrire, tu devi soffrire con loro.»

Flint brontola, ma Macy lo spinge, anche se gli dà ragione.

Brontolano per tutta la strada finché io dico: «Non potrà essere così male. E che cavolo, sono sopravvissuta alle mense delle scuole pubbliche, dove il frozen yogurt non era contemplato neppure nei giorni migliori».

«Oh, eccome se è così male», conferma Macy.

«In realtà, è anche peggio», mi avvisa Flint.

«Ma dai. Come può essere peggio? Insomma, chi c’è in cucina?»

Mi guardano tutti e due inorriditi e rispondono all’unisono: «I vampiri».
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UN MERCOLEDÌ AL SANGUE




«I VAMPIRI?» Devo essere sincera, al pensiero di quello che mangia Jaxon – e Hudson – indietreggio leggermente.

«Appunto», mi dice Flint con un’espressione disgustata. «Perché Foster abbia deciso di mettere i vampiri di servizio in cucina nel giorno libero delle streghe è un mistero.»

«E chi avrebbero dovuto metterci?» chiede Mekhi, arrivato alle spalle di Macy. «I draghi? Il corpo studentesco non può sopravvivere a marshmallow.»

«Perlomeno i marshmallow sono cibo», ribatte Flint aprendo una delle porte della mensa con un gesto plateale per poi invitarmi a entrare.

«Il sanguinaccio è cibo», ribatte Mekhi. «O, almeno, così mi dicono.»

«Sanguinaccio?» Mi si rivolta lo stomaco. Non ho idea di che cosa si tratti, ma il nome fa paura.

Flint scocca a Mekhi un’occhiata compiaciuta. «Adesso che te ne pare di quei marshmallow arrostiti dei draghi, Grace?»

«Un’ottima cena, se posso aggiungerci un pacchetto di Pop-Tarts.» Do un’occhiata in giro per vedere se la tavola con le merendine della colazione e del pranzo è ancora apparecchiata, ma, come sempre a cena, non c’è.

«Non sarà così male, lo giuro», dice Mekhi spingendoci verso la fila per i vassoi.

«Ma com’è possibile che sia alla Katmere da tutto questo tempo e non abbia mai sentito parlare delle serate Wingo?» mi chiedo a voce alta passando in rassegna con una parte del cervello ogni piatto contenente sangue di cui abbia mai sentito parlare, e, se devo essere sincera, non sono molti. L’altra parte del mio cervello è impegnata a controllare la mensa per vedere se ci sia Jaxon… o Hudson.

Non so se scoprire che non c’è nessuno dei due mi preoccupi o mi rilassi.

«Perché finora non ci sei mai stata così tante settimane di fila», risponde Macy. «E mi pare che l’ultima volta che è capitata una di queste sere, Jaxon ti avesse invitata a mangiare tacos in biblioteca.»

Ho un lieve sobbalzo al pensiero che quella sera in biblioteca risale soltanto a un mese fa. Sono cambiate così tante cose da allora che sembrano passati mesi. Forse addirittura anni.

«In questo momento vorrei esserci io, a mangiare tacos in biblioteca», brontola Flint afferrando un paio di vassoi e porgendoli a me e a Macy.

Macy lo prende con un sospiro. «Sì, anch’io.»

«Non dare ascolto a questi due», mi dice Mekhi. «Non è così male.»

«Tu non mangi, perciò non hai diritto di voto», ribatte Flint.

Mekhi scoppia a ridere. «Hai ragione. Vado a prendermi da bere e poi trovo un tavolo per noi.» Strizza l’occhio a Macy e si dirige verso i grossi thermos arancioni sul fondo della mensa.

La fila è più corta del solito – chissà come mai – e procede piuttosto in fretta, perciò ci bastano un paio di minuti per ritrovarci davanti agli eleganti tavoli da buffet della Katmere. Di solito traboccano di cibo, ma questa sera la scelta è piuttosto limitata, e non c’è niente di particolarmente allettante.

Persino il buffet delle insalate è sparito, sostituito da un gigantesco pentolone di minestra in cui galleggiano verdure con qualche cubetto marrone scuro che non riconosco. «Che cos’è quella roba?» bisbiglio a Macy passando davanti a diversi vampiri adulti, compresa Marise, che mi sorride e mi fa ciao con la mano.

Rispondo al saluto, ma avanzo nella fila mentre Macy mi spiega sottovoce: «Sangue coagulato».

Quando vedo una salsiccia nera, non ho neppure bisogno di chiedere. Ho visto abbastanza piatti della cucina inglese per sapere che cos’è a dare alla salsiccia quel colore particolare. E, a essere sincera, so che a molta gente piace. Però non lo so… questa faccenda dei vampiri me la fa sembrare parecchio strana. Nel senso: come facciamo a essere proprio sicuri che usino sangue animale e non sangue umano, visto che almeno alcuni degli insegnanti vampiri di qui sono davvero della vecchia scuola?

Mi si stringe lo stomaco al solo pensiero. Però più avanti noto una gigantesca pila di pancake, e non sono mai stata tanto contenta in vita mia di sostituire la cena con la colazione. Almeno finché mi avvicino e mi accorgo che non sono pancake normali. Sono di un rosso un po’ troppo scuro, intenso.

«Dimmi che in quei pancake non c’è del sangue», imploro.

«Oh, sì che c’è del sangue», conferma Macy.

«È una ricetta svedese», mi spiega Flint. «Si chiamano blodplättar, frittelle di sangue. E in realtà non sono male.» Allunga una mano e se ne mette nel piatto un bel po’.

I vampiri osservano attentamente la fila, perciò ne prendo uno anch’io. Ovviamente si sono dati un bel daffare per preparare la cena, e l’ultima cosa che desidero è ferire i sentimenti di qualcuno. E poi, la postazione del frozen yogurt è sulla strada per il tavolo…

Dopo aver cosparso il pancake di sciroppo ed essermi riempita una coppetta con un misto di yogurt alla vaniglia e cioccolato e tutti i topping possibili, seguo Flint e Macy nella mensa affollata fino al tavolo scelto da Mekhi. Eden e Gwen li hanno già raggiunti e quando leggo la scritta sulla nuova felpa viola di Eden, mi sfugge un sorriso: Per il gruzzolo.

Lei nota il mio sorriso, mi fa l’occhiolino… e subito dopo allunga una mano per rubare la ciliegina dallo yogurt alla frutta di Macy.

Mia cugina scoppia a ridere. «Lo sapevo che lo avresti fatto.» Poi aggiunge un’altra ciliegina. «Per questo ne avevo prese due.»

Veloce come un fulmine, Eden le ruba anche quella. «Ormai dovresti sapere di non lasciare mai incustodito il tuo tesoro vicino a un drago.»

«Ehi!» Macy mette il broncio mentre tutti gli altri scoppiano a ridere. Appena ci sediamo, con un cucchiaio trasferisco metà delle ciliegie dalla mia coppetta alla sua. Se c’è una cosa che la Katmere mi ha insegnato, è l’importanza di essere preparati a tutto.

«Sei la migliore cugina del mondo.» Macy mi guarda raggiante e mi rendo conto che è il suo primo sorriso vero da quando Xavier è morto. E allora tiro un sospiro di sollievo e penso che, se dire che è felice sarebbe un azzardo, perlomeno sta imboccando la strada per ritrovare un po’ di serenità. Affondo il cucchiaio nello yogurt, mentre intorno a me gli altri chiacchierano, parlano di tesine e di esami finali e si scambiano pettegolezzi su compagni di classe che non conosco. Mi sforzo di prestare attenzione, ma è difficile perché con lo sguardo continuo a cercare Jaxon e Hudson. È ridicolo, lo so. Mezz’ora fa, nella mia stanza, mi ripetevo di non avere il tempo di preoccuparmi di loro, mentre adesso non faccio che perlustrare la sala per adocchiare uno dei due, o entrambi.

Ma non riesco a smettere. Per quanto oggi la situazione mi sia sfuggita di mano, non posso accendere e spegnere i miei sentimenti. Amo Jaxon. Sono amica di Hudson. Sono preoccupata per loro e ho bisogno di sapere che stanno bene, soprattutto considerato che non ho avuto la possibilità di parlare con nessuno dei due di quello che sta succedendo.

Sono a metà dello yogurt quando in mensa cala il silenzio. Mi viene la pelle d’oca e, quando alzo gli occhi, vedo tutti fissare qualcosa alle mie spalle. So già chi vedrò, prima ancora di voltarmi.
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COMPAGNO CHE VIENE, COMPAGNO CHE VA




MACY, che si è già girata per vedere che cosa sta succedendo, mi dà una gomitata e sussurra il nome di Jaxon.

Annuisco per farle capire che l’ho sentita, però non mi muovo. Trattengo il fiato, e i brividi che mi corrono lungo la schiena mi avvertono che si sta avvicinando… e che tutta la sua attenzione è concentrata su di me.

Dallo squittio sommesso di mia cugina intuisco di che umore sia Jaxon. Nelle ultime settimane è parecchio più rilassata in sua presenza – succede, con gli amici –, ma ciò non significa che abbia scordato quanto possa essere pericoloso. Come non l’ha scordato nessun altro, a quanto pare. Leggo la paura sulle loro facce, sono tutti paralizzati, come se stessero aspettando che colpisca… e volessero assicurarsi di non essere il suo bersaglio.

Persino Flint si addossa allo schienale della sedia, dimenticandosi dei pancake e della conversazione con Eden sull’esame di fisica. Nel suo sguardo c’è un misto di cautela e indifferenza, ed è la preoccupazione per lui – per quello che prova e per quello che potrebbe fare – che mi spinge a voltarmi prima che la situazione mi sfugga di mano.

Alle mie spalle c’è Jaxon, e non ne sono per nulla sorpresa. Ciò che mi sorprende, invece, è scoprire quanto mi sia vicino. Qualche settimana fa, la sua vicinanza avrebbe mandato in tilt tutto il mio corpo. Adesso avverto soltanto un brivido lungo la schiena, e non è una bella sensazione.

Dopo la cena di ieri, Jaxon mi ha invitato di nuovo a raggiungerlo nella torre per studiare, ma ho dovuto rinunciare perché Hudson mi aveva già chiesto di farlo con lui. È scoppiato un putiferio, dal momento che nessuno dei due fratelli è riuscito a comportarsi da adulto decidendo che potevamo studiare tutti e tre insieme.

È finita che ho studiato da sola in camera mia. Ed ero così arrabbiata che non mi rimaneva in testa niente di quello che leggevo.

Oggi ho mandato due messaggi a Jaxon, ma lui non si è nemmeno degnato di rispondere. So che non è contento della mia amicizia con Hudson, ma deve mettersi in mente che tra noi due non c’è altro. Amicizia, punto. A quanto pare, non posso scegliermi il compagno, però gli ho dimostrato in mille modi che è lui quello che scelgo di amare. Motivo per cui mi ha dato tanto fastidio la freddezza con cui mi ha trattata per tutto il giorno.

E lui deve sentirsi nello stesso modo, perché i suoi occhi scuri sono neri come la notte.

Freddi come la vetta del Denali a gennaio.

Freddi come la primissima volta che ci siamo visti. No, anzi, ancora di più.

Non dice nulla per un’eternità, e io anche. Il silenzio si dilata, sottile come ghiaccio – tra noi e intorno a noi – finché Luca spunta alle sue spalle e chiede: «Vi spiace se ci sediamo con voi?»

Soltanto allora mi rendo conto che c’è l’Ordine al gran completo. Solitamente mangio con Jaxon e Mekhi un paio di volte alla settimana, ma è raro che tutti gli amici di Jaxon si uniscano a noi. E invece eccoli qui: Luca, Byron, Rafael, Liam, in fila dietro Jaxon, come se si aspettassero un attacco.

«Prego.» Indico i posti vuoti al tavolo, ma Luca non parlava con me. Sta fissando Flint, il quale, scopro, ricambia lo sguardo con un lieve rossore sulle guance scure.

E… wow! Ecco uno sviluppo che non mi aspettavo. Ma che mi trova assolutamente favorevole.

Eden sta osservando la scena con la mia stessa attenzione, e il sorriso sulla sua faccia mi induce a chiedermi se non mi sia sbagliata sulla persona di cui Flint è innamorato. Quel giorno, al campo di gioco dei Ludares, avevo pensato che si trattasse di Jaxon, ma se fosse stato sempre Luca? O invece Luca era il ragazzo nuovo a cui Flint aveva accennato? Dopo la nostra chiacchierata, Flint non ha mai più parlato della sua vita amorosa e io non me la sono più sentita di fargli domande al riguardo.

Ma qualunque fossero le sue intenzioni quel giorno, è ovvio che adesso è decisamente interessato a Luca. Il quale, a quanto pare, ricambia i suoi sentimenti. Flint annuisce e Luca gira intorno al tavolo per andare a sedersi accanto a lui. Prima che io abbia anche solo il tempo di pensare a dove si siederà Jaxon, Macy si è già spostata un po’ più vicino a Eden, lasciando uno spazio vuoto accanto a me. Jaxon la ringrazia con un cenno della testa e, dopo aver preso una sedia da un altro tavolo, la piazza al mio fianco.

Appena mi sfiora con la coscia, il cuore mi balza in gola. Lui sogghigna guardandomi di sottecchi. E poi, molto lentamente, e deliberatamente, lo fa di nuovo.

Stavolta resto senza fiato, perché questo è Jaxon. Il mio Jaxon. E anche se la nostra relazione non è più stata la stessa dalla Selezione, e anche se sono talmente confusa da non riuscire quasi a pensare, lo voglio ancora. Lo amo ancora.

«Com’è andata oggi?» mi chiede piano.

Scuoto la testa pensando ai miei voti e alla precarietà della mia situazione. «Così male che non ho voglia di pensarci.»

Non accenno al fatto che, non avendo risposto ai miei messaggi, ha ulteriormente peggiorato le cose. Intuisco dall’espressione nei suoi occhi che già lo sa. E che non gli piace come non piace a me.

«E…» Mi si incrina la voce, perciò do un colpetto di tosse e ci riprovo. «E a te? Com’è andata?»

Fa una smorfia, si passa una mano tra i soffici capelli scuri con tanta foga da scoprire la cicatrice sulla guancia sinistra. La cicatrice che Delilah, la regina dei vampiri – la madre – gli ha lasciato perché ha ammazzato il suo primogenito. Che adesso è tornato. E che adesso è il mio compagno, anche se io sono ancora innamorata del mio vecchio compagno, il cui legame con me non si sarebbe mai dovuto spezzare.

Il solo pensiero mi fa male al cuore.

Altro che soap opera. Non riuscirei a inventare una trama del genere neppure se ci provassi con tutte le mie forze. «Più o meno come a te», dice alla fine.

«Già, lo immaginavo.»

Non aggiunge altro, e neppure io. Intorno a noi la conversazione languisce e si riaccende, ma io non riesco a trovare neppure una cosa da dire per spezzare il suo gelido silenzio. È strano questo imbarazzo tra me e Jaxon, quando prima parlavamo per ore di tutto.

È una cosa che detesto, soprattutto perché invece vedo che gli altri chiacchierano amabilmente. Eden e Mekhi stanno ridendo, e lo stesso Macy e Rafael. Byron e Liam stanno parlando fitto, e Flint e Luca… be’, Flint e Luca stanno decisamente flirtando, mentre io e Jaxon non riusciamo quasi a guardarci.

Faccio per prendere un’altra cucchiaiata di yogurt, ma mi è passata la fame, perciò prima ancora di avvicinare il cucchiaio alla bocca, lo lascio ricadere nella coppetta e mi dico: Al diavolo, se la situazione è così complicata che non riesco a mangiare, tanto vale che vada in biblioteca.

Ma, a quanto pare, Jaxon si accorge che non sto bene, perché quando sto per alzarmi, mi prende per mano. È una sensazione così familiare, così bella, che anche se sono ancora arrabbiata con lui, istintivamente intreccio le dita alle sue.

Me le bacia e poi si appoggia le nostre due mani unite sulla gamba, sotto il tavolo, e mi sento percorrere da un brivido di consapevolezza. È in momenti come questi, quando ci tocchiamo, che mi convinco che per noi ci sia ancora una possibilità. Che forse non è tutto finito come sembra. Che magari c’è davvero una speranza.

E sono certa che per lui sia lo stesso, a giudicare dalla stretta sulla mia mano. E dal fatto che non dice niente per spezzare il piacevole silenzio sceso tra noi, quasi come se avesse paura quanto me di rovinare questo momento. Così continuiamo a rimanere seduti qui, ad ascoltare le conversazioni degli altri. E funziona, almeno per un po’.

E poi succede: ogni nervo del mio corpo scatta sull’attenti.

Non ho bisogno di voltarmi per sapere che in mensa è appena entrato Hudson, e il modo in cui la mano di Jaxon si irrigidisce sulla mia ne è la conferma.
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VEGA CONTRO VEGA




UN attimo dopo, è come se tutti i presenti nella sala, contemporaneamente, si accorgessero di lui. Al tavolo cala il silenzio, come se trattenessero il fiato. Spostano lo sguardo ovunque, tranne che nella direzione mia e di Jaxon. Cioè, tutti a parte Macy, che comincia a sbracciarsi come se volesse aiutare un aereo da trasporto ad atterrare durante una tempesta di neve. E, se questo non bastasse, sposta la sedia per fare spazio a Hudson, finendo praticamente in grembo a Eden.

Hudson le mormora un rapido «Grazie», prende una sedia e posa il vassoio accanto a lei. Sopra ci sono quattro fette di cheesecake, oltre alla solita coppa di sangue.

Con un gran sorriso, Macy afferra uno dei piatti. «Ohhh, non dovevi!»

«Ho sentito che era una serata Wingo e ho pensato che avresti apprezzato qualche avanzo del pranzo», le dice lui, senza mai distogliere gli occhi dai miei, tranne per il breve istante in cui registra il fatto che sia io sia Jaxon abbiamo una mano sotto il tavolo. E anche se so che non può vedere che ci stiamo toccando, mi sento come se fossi stata beccata a fare qualcosa di sbagliato. Probabilmente Jaxon avverte il mio improvviso disagio, perché si ritrae e appoggia entrambe le mani sul tavolo.

Hudson non rivolge la parola a nessuno dei due e, come se non si fosse accorto del nostro gesto, si volta verso mia cugina e le chiede: «Qualcuno ha voglia di giocare a scacchi più tardi?»

Loro due giocano a scacchi un paio di volte alla settimana. Credo che all’inizio Hudson glielo abbia chiesto per distrarla dal pensiero di Xavier e che lei abbia accettato perché le dispiaceva che tutti gli girassero al largo. Ultimamente, però, l’ho sorpresa a cercare su Google mosse di scacchi quando crede che non la veda, e so che ha cominciato ad apprezzare sinceramente la loro amicizia.

«Contaci», gli risponde con la bocca piena di cheesecake. «Uno di questi giorni ti straccerò.»

«Prima però dovrai ricordarti come si muove il cavallo», ribatte lui.

«Ehi, ma è difficile», si lamenta lei.

«Oh, sì, mooolto più difficile della dama», la prende in giro Eden rubandole un boccone di torta.

«Infatti!» esclama Macy, mettendo il broncio. «Ogni pezzo si muove in modo diverso!»

«Gioco io con te, Macy», interviene Mekhi dal fondo del tavolo. «Hudson non è l’unico maestro di strategia.»

«No, però sono l’unico con una scacchiera sua», gli fa notare Hudson.

Eden sbuffa. «Non credo proprio che sia una cosa di cui vantarsi, caro il mio Spaccatutto.»

«Sei solo gelosa, cara la mia Sputafuoco.»

«Hai perfettamente ragione.» E sorride. «Mi piacerebbe tanto poter far saltare tutto in aria con un gesto della mano.»

Hudson inarca un sopracciglio. «Perché? Non dirmi che non ne sei capace.»

Lei scoppia a ridere.

«Ehi, Hudson, amico, passa qua», dice Flint dall’altro capo del tavolo. Hudson dà un’occhiata a Macy, che si stringe nelle spalle, e fa scivolare il piatto di cheesecake fino a Flint.

Lui ringrazia con un cenno del capo e se ne infila in bocca una forchettata enorme. Luca gli sorride amorevolmente e accenna con la testa al libro che Hudson ha posato accanto al suo vassoio. «E adesso che cosa stai leggendo?» gli chiede.

Hudson solleva il volume. Una lezione prima di morire.

«È un po’ tardi, non trovi?» chiede Flint e, dopo un attimo di sconcerto, scoppiano tutti a ridere. Specialmente Hudson.

Vorrei dirgli qualcosa – ho letto quel libro e l’ho adorato –, ma mi mette a disagio inserirmi in una conversazione da cui sono chiaramente esclusa. Hudson ha parlato con tutti al tavolo – e intendo proprio tutti – tranne che con me e Jaxon. Per nulla imbarazzante, direi!

Soprattutto considerato che la conversazione al tavolo continua. Ogni volta che Flint dice qualcosa di buffo, gli occhi di Hudson incrociano i miei come per condividere la battuta… e poi schizzano via, quasi pensasse che non siamo più autorizzati a farlo. Detesto questa cosa, e detesto l’imbarazzo che si è creato tra noi. Hudson non mi ha mai fatto una colpa di essere innamorata di suo fratello, anzi, esattamente il contrario. Però il fatto che siamo compagni (e che prima lo fossimo io e Jaxon) è sospeso nell’aria come una bomba sul punto di esplodere.

E se poi consideriamo che Rafael e Liam lo guardano male perché non riescono a lasciarsi il passato alle spalle e che Flint ha comportamenti contraddittori a seconda dell’umore, mi sembra evidente che Hudson vorrebbe essere ovunque a parte qui. E invece torna, ogni giorno. Continua a provarci, ogni giorno, perché vuole che tra noi non ci sia alcun imbarazzo.

A differenza di me, che quando c’è Jaxon nei dintorni non gli rivolgo neppure la parola.

All’improvviso non resisto più e annuncio, a nessuno in particolare, che devo andare a studiare.

Ed è vero che in questi giorni ho tantissimo da fare.

Ma quando mi allontano dal tavolo, Jaxon mi segue. «Posso parlarti?» mi chiede.

Vorrei mettermi a ridere, domandargli che cos’ha da dirmi, considerato che negli ultimi dieci minuti ha fatto di tutto tranne che parlare con me.

Però mi trattengo.

Invece annuisco ed evito di guardare negli occhi Hudson mentre rivolgo a tutti gli altri un sorrisino falso. Jaxon non si prende neppure questa briga, si volta e va alla porta.

Lo seguo, ovviamente. Perché seguirei Jaxon ovunque. E non posso negare che una minuscola parte di me spera che finalmente sia pronto a discutere di come possiamo far funzionare questa cosa.
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MI SA CHE NON HO CAPITO LA BATTUTA




MI aspetto che Jaxon si fermi subito fuori dalla mensa per dirmi quello che deve, ma avrei dovuto immaginarlo: lui non è tipo da manifestazioni pubbliche, di nessun genere. Perciò, quando si incammina nel corridoio – dopo avermi tenuto aperta la porta – do per scontato che siamo diretti alla sua torre.

Invece, all’ultimo momento, svolta e, anziché imboccare la scala per la sua stanza, prende quella che sale alla mia.

Il groppo che ho in gola sta cominciando a farmi sentire come in un film horror di serie B, solo che invece del Pomodoro che divorò Cleveland s’intitola La tristezza che divorò una ragazza, un gargoyle e un’intera montagna del cazzo. Andiamo sempre in camera sua per le chiacchierate serie, per passare il tempo, per sbaciucchiarci. Il fatto che adesso non mi stia portando là è emblematico di come finirà questa conversazione.

Quando arriviamo, apro la porta ed entro aspettandomi che mi segua, invece lui rimane dall’altra parte della tenda di perline di Macy, con un’espressione incerta sul volto – pallido ma bellissimo – per la prima volta da non so quanto.

«Lo sai che sei sempre il benvenuto in camera mia.» Spingo le parole fuori dalla gola serrata, sforzandomi di soffocare le lacrime. «Non è cambiato niente.»

«È cambiato tutto, invece», ribatte lui.

«Già», ammetto, anche se dentro di me vorrei negarlo con tutte le mie forze. «Immagino di sì.»

Faccio sempre più fatica a respirare, è come se una pietra gigantesca mi schiacciasse il petto, una pietra che non ha niente a che fare con il fatto che sono un gargoyle, ma con il panico che mi squassa dentro, perciò gli volto le spalle cercando di prendere fiato.

Però Jaxon mi conosce troppo bene e, all’improvviso, mi si piazza davanti, mi prende le mani nelle sue, grandi e salde, e mi dice: «Respira insieme a me, Grace».

Non ce la faccio. Non riesco a respirare. Non riesco a parlare. Non riesco a fare niente, se non restarmene qui in piedi con la sensazione di soffocare.

Ho l’impressione che il pavimento sotto di me si muova, che le pareti mi si stringano intorno. Che il mio corpo si ribelli, deciso a distruggermi con la stessa determinazione delle forze esterne che ormai sono così stanca di combattere.

«Dentro…» Jaxon inspira e trattiene il fiato per un secondo. «E fuori.» Poi espira, piano. Quando vede che non sto facendo niente, limitandomi a guardarlo con occhi da pazza, rinsalda la presa sulle mie mani. «Avanti, Grace. Dentro…» E inspira di nuovo.

Il mio respiro non è così profondo e regolare – anzi, sono certa che do l’impressione di strozzarmi con uno di quei pancake al sangue –, tuttavia l’ossigeno torna a invadermi i polmoni.

«Brava, così», mi dice Jaxon, strofinandomi le braccia e le spalle con le mani. Vorrebbe essere un gesto confortante – e lo è –, ma allo stesso tempo mi devasta, perché non mi procura il sollievo che mi aspettavo. Ho la sensazione che a toccarmi non sia Jaxon, il mio Jaxon, perlomeno non come accadeva un tempo.

Ci impiego un po’ e non è facile, ma alla fine riesco a controllare l’attacco di panico. Quando tutto passa, quando finalmente torno a respirare, appoggio la fronte sul petto di Jaxon. Istintivamente, lui mi abbraccia e anch’io gli cingo i fianchi.

Non so per quanto tempo rimaniamo così, a stringerci ma anche a lasciarci andare. Mi fa più male di quanto avrei mai immaginato.

«Mi dispiace», mi dice quando finalmente si scioglie dal mio abbraccio. «Mi dispiace tanto, Grace.»

Allontano il desiderio di aggrapparmi a lui, di restare stretta al suo corpo il più a lungo possibile. «Non è colpa tua», gli dico piano.

«Non sto parlando dell’attacco di panico, anche se mi dispiace pure per quello.» Si infila una mano nei capelli e, per la prima volta stasera, riesco a vederlo bene in faccia. Ha un aspetto terribile: smarrito, tormentato e sofferente esattamente quanto me. Forse addirittura di più. «Mi dispiace per questa situazione. Se potessi cancellare quel mio unico gesto sconsiderato, quell’unico momento di assoluto egoismo e ingenuità, lo farei senza pensarci due volte. Però non è possibile, e adesso…» Questa volta è la sua voce che trema. «E adesso ci ritroviamo qui, e non c’è niente che io possa fare.»

«Ci riusciremo. Ci vorrà soltanto un po’ di tempo…»

«Non è così facile.» Scuote la testa e digrigna rabbiosamente i denti. «Forse ce la faremo o forse no. Però guardati, Grace. Questa situazione ti fa stare male, ti procura gli attacchi di panico.» Esita, deglutisce forte. «Io ti faccio stare male, ed è l’ultima cosa che avrei mai voluto.»

«E allora non farlo.» Adesso sono io che allungo una mano per afferrarlo. «Non farlo, ti prego.»

«È già fatta ormai, è questo che sto cercando di dirti. Quello che stiamo sentendo adesso… è una sofferenza immaginaria, quella che si prova quando ti amputano un arto. Senti male anche se non c’è più. E non ci sarà mai più… perlomeno, se continuiamo così.»

«E quindi è questo che la nostra storia è per te?» gli chiedo. Il dolore mi schiaccia come un maglio. «Soltanto una cosa che un tempo era importante?»

«Tu sei tutto per me, Grace. Lo sei dal primo istante in cui ti ho visto. Ma così non va. È troppo doloroso. Per tutti noi.»

«Adesso fa male, ma non è detto che sarà sempre così. Il nostro legame si è spezzato. Però ciò significa che si può spezzare anche quello tra me e Hudson…»

«E tu credi che sia questo che voglio?» mi interrompe. «In duecento anni, è il dolore peggiore che abbia mai provato in vita mia. Credi che voglia questo per te? O per Hudson?»

Ha la voce roca, ma scuote la testa, si schiarisce la gola, fa un respiro profondo ed espira piano. Poi prosegue: «Ogni volta che ci vede insieme… lo so che soffre».

Anch’io scuoto la testa. «Ti sbagli, Jaxon. Te l’ho detto, siamo soltanto amici, e a Hudson sta bene così.»

«Tu non vedi lo sguardo che ha negli occhi quando te ne vai», insiste lui. «Un tempo ho ucciso mio fratello perché ero arrogante e infantile e credevo di fare la cosa giusta, l’unica possibile. Non lo rifarò di nuovo. Non voglio ferire lui, e non voglio ferire te.»

«E tu allora?» gli chiedo, devastata dal dolore. «Che cosa ne sarà di te?»

«Non ha importanza…»

«Certo che ne ha!» ribatto. «A me importa!»

«È stata colpa mia, Grace. È stata tutta colpa mia. Sono io l’idiota che ha lasciato in giro una pistola carica per poi beccarsi una pallottola. Non è colpa di nessuno, soltanto mia.»

«E quindi è finita?» gli chiedo con il respiro corto. «Ci stiamo lasciando e io non ho neppure diritto di voto?»

«Lo avevi, il diritto di voto, e hai scelto…» La voce gli si spezza, lasciando sospeso tra noi lo spettro di quello che stava per dire.

«Non l’ho fatto!» cerco di spiegargli tra i singhiozzi. «Io non lo amo, Jaxon. Non come amo te.»

«Lo amerai», mi dice, e so quanto gli costa. «I legami tra compagni possono crearsi la prima volta che due persone si incontrano, prima ancora che si conoscano. Pensa a com’è successo tra noi. La magia lo sa. Devi solo avere fede. Una cosa che avrei dovuto avere io.»

Con il cuore spezzato, abbasso lo sguardo, ma Jaxon, invece di arretrare come vorrei tanto che facesse, mi solleva il mento con un dito costringendomi a guardarlo negli occhi scuri e disperati.

«Mi dispiace tanto di non essermi aggrappato a noi con tutte le mie forze», mi dice con una voce così roca che la riconosco a stento. «Farei qualsiasi cosa per riavere la mia compagna.»

Vorrei dirgli che io sono qui, che ci sarò sempre, ma sappiamo entrambi che sarebbe una bugia. L’abisso che ci divide è sempre più vasto, e mi terrorizza il pensiero che un giorno nessuno dei due saprà trovare il modo di superarlo.

Al pensiero, mi si riempiono gli occhi di lacrime e sbatto forte le palpebre, decisa a non farmi vedere piangere. Decisa a non peggiorare le cose. Perciò, anziché scoppiare in singhiozzi, faccio l’unica cosa che mi viene in mente per salvare la situazione… o, perlomeno, per migliorarla.

Sussurro: «Non mi hai detto come finisce la barzelletta».

Mi guarda, perplesso. O forse incredulo che in un momento come questo sia riuscita a dire una cosa tanto ridicola. Ma la relazione tra me e Jaxon è sempre stata talmente piena di emozioni, belle e brutte, che non voglio che finisca così.

Perciò mi costringo a sorridere e continuo: «Allora, qual è il colmo per un pirata?»

«Oh, giusto.» Jaxon fa un sorriso, e anche se è un po’ tirato lo considero una vittoria. «Salpare con il morale a terra», risponde.

Lo fisso per un secondo, a bocca aperta, poi scuoto la testa. «Wow.»

«Forse non meritava tanta attesa, eh?»

Parole che nascondono tanti sottintesi, ma in questo momento sono spossata, perciò mi concentro sulla barzelletta. «È davvero terribile.»

«Lo so.» Poi mi guarda con aria sarcastica e, a essere sincera, mi tremano un po’ le ginocchia. «Perché, tu credi di saper fare di meglio?»

«Oh, sono sicura di saper fare di meglio. Perché Cenerentola è una schiappa a calcio?»

Scuote la testa. «Non saprei. Perché?»

Sto per rispondere. «Perché…» ma Jaxon mi interrompe a metà frase. Mi bacia con impeto, con tutta la forza del dolore, della frustrazione e del desiderio che ancora gorgoglia tra noi.

Ansimo e lo afferro; le mie dita muoiono dalla voglia di affondare un’ultima volta nei suoi capelli. Ma lui se n’è già andato, e il rumore della porta che sbatte alle sue spalle è l’unico segno che sia mai stato qui.

Almeno finché le lacrime – silenziose e inarrestabili – cominciano a rigarmi le guance.
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AI FANTASMI NON SERVONO CAMION DEI TRASLOCHI, E NEANCHE AI MIEI RICORDI




DOPO la rottura con Jaxon, per tutta la settimana cerco ogni scusa possibile per non uscire dalla mia stanza, a parte per andare a lezione o a mangiare. Non voglio rischiare di incontrarlo, odio l’improvvisa fitta di dolore che mi trafigge ogni volta che lo vedo anche solo di sfuggita nei corridoi.

Ultimamente, l’Ordine ha rinunciato a venire in mensa. Penso sia così che Jaxon ha deciso di lasciarmi spazio e gliene sono grata, anche se mi fa male comunque.

Ho anche cominciato a evitare Hudson. Sono una codarda, lo so, considerato che lui ha sempre cercato di comportarsi da amico con me, però non faccio che pensare a quello che ha detto Jaxon sullo sguardo che ha negli occhi quando mi vede andare via.

Non so se sia vero o no, ma non sono pronta ad affrontare la questione. Preferisco restare nascosta finché riuscirò a pensare ai fratelli Vega senza farmi venire voglia di rannicchiarmi nel mio letto a piangere.

La cosa positiva è che per la prima volta da una settimana a questa parte, oggi non ho pianto sotto la doccia. Non credo che significhi che sto bene, però mi dà la forza di fare qualcosa che avrei dovuto fare da tempo, e cioè lasciare la sicurezza della mia stanza per affrontare la biblioteca. Tra pochi giorni devo consegnare la tesina di fisica del volo e non l’ho neppure iniziata.

Per andarci, aspetto le dieci di sera, sperando che gli scaffali siano interamente a mia disposizione. Ormai a scuola sono tutti a conoscenza del dramma che coinvolge me e i fratelli Vega, ma credo che la notizia della mia rottura con Jaxon non sia ancora circolata.

È chiaro che lui non ne ha fatto parola, e neppure io.

Per un attimo prendo in considerazione l’idea di trasformarmi in gargoyle, anzi, arrivo addirittura al punto di prendere in mano il luccicante filo color platino dentro di me. Ma volare nel selvaggio Alaska non ridurrà la sofferenza, soprattutto considerato che trasformare in pietra il mio corpo non significa trasformare in pietra anche il mio cuore.

Infilo un paio di pantaloni della tuta e la mia t-shirt più comoda e scolorita degli One Direction, poi raccolgo da terra lo zaino ed esco.

Ma, a quanto pare, l’universo ha smesso di prendersi passivamente gioco di me e adesso ha deciso di darmi la caccia attivamente, perché non appena metto piede in biblioteca, chi ti vedo se non Hudson, seduto vicino alla finestra, la faccia affondata in una copia di Dead Man Walking di Helen Prejean?

Lo trovo un po’ troppo scontato, ma Hudson è sempre stato piuttosto melodrammatico quanto a gusti letterari. Per un attimo penso di andare a parlargli, ma questa sera non sono proprio in vena di battute argute. Senza contare che è come se indossasse un cartello invisibile con su scritto: VIETATO L’ACCESSO, per cui interromperlo mi sembra, non so, maleducato. Soprattutto considerato che lui non accenna nemmeno a guardare dalla mia parte.

Se si trattasse di qualcun altro, penserei semplicemente che non mi ha visto, ma Hudson è un vampiro, con i sensi più acuti del pianeta. È assolutamente impossibile che non si sia accorto che sono qui, tanto più che siamo compagni. Sento già il filo invisibile tendersi tra noi, unendoci a livello profondo dell’anima.

Prendo di nuovo in considerazione l’idea di avvicinarmi per salutarlo. In fin dei conti mi ha salvato la vita, anche se, per farlo, ha dovuto affrontare il suo perfido padre… e soprattutto accettare di rimanere «ammanettato» fino a dopo il diploma, che, ho scoperto, significa essere costretto a indossare un polsino magico che gli impedisce di usare i suoi poteri.

Alla fine, però, faccio soltanto un paio di passi nella sua direzione e poi indietreggio. Cioè, d’accordo, da quando siamo compagni ci siamo visti a scuola e ci sediamo allo stesso tavolo in mensa, ma tra noi c’è sempre stato una sorta di cuscinetto di protezione. Dopo quei pochi minuti prima della Selezione, quando ho praticato l’incantesimo per tirarmelo fuori dalla testa, non siamo mai stati realmente soli. E, a giudicare dal modo in cui mi gira sempre alla larga quando ci sono i nostri amici, sono certa che non abbia voglia di un tête-à-tête con me più di quanta ne abbia io.

Decido di andarmi a sedere a un tavolo dall’altro lato della biblioteca. Svicolare è diventato il mio sport preferito…

Determinata a ignorare lui e il mio cuore ammaccato e pieno di lividi, mi sistemo e tiro fuori il portatile. Poi mi collego al wifi della biblioteca per accedere a uno dei database a cui si può accedere soltanto da qui, e in meno di cinque minuti sono al lavoro sulla mia tesina di aerodinamica e meccanica del volo, riservando un’attenzione particolare alla differenza tra i metodi di sospensione delle ali di gargoyle e di drago.

Non esistono quasi ricerche sui gargoyle, considerato che la Bestia Invincibile è rimasta incatenata per secoli e che io, a quanto pare, sono l’unico altro esistente da mille anni a questa parte. Del resto, il lato positivo è che posso basare lo studio su di me.

In breve, trovo il ritmo e passo quasi due ore immersa nella ricerca, con in sottofondo una playlist casuale su Spotify. Ma quando arriva Bad di James Bay, mi riscuoto di scatto dall’articolo che sto leggendo e ripiombo di botto nel mio inferno personale.

Il testo della canzone si abbatte su di me come una salva di granate e le mani cominciano a tremarmi. Mentre lui canta di una relazione talmente distrutta che non la si può più recuperare, è come se ogni parola mi ustionasse l’anima.

Mi strappo via gli auricolari come se mi andassero a fuoco le orecchie e mi allontano dal tavolo con tanta violenza che rischio di cadere dalla sedia. Impiego un momento per raddrizzarmi, ma appena lo faccio, mi accorgo che Hudson mi sta fissando dall’altra parte della biblioteca.

I nostri sguardi si incontrano, e anche se quei maledetti auricolari sono in mezzo al tavolo, sento ancora la canzone. Mi si blocca il fiato in gola, mi tremano le mani ed ecco che ho di nuovo gli occhi pieni di quelle stramaledette lacrime.

Picchietto a caso il display nel disperato tentativo di fermarla, ma devo avere toccato per sbaglio il tasto di selezione dell’uscita audio, perché adesso la canzone esce dall’altoparlante del telefonino e le parole riecheggiano tra le pareti della sala altrimenti silenziosa.

Mi blocco. Merda, merda, merda.

Improvvisamente, le dita lunghe e affusolate di Hudson si chiudono sulle mie e tutto si ferma… tranne quella stupida canzone. E il mio ancora più stupido cuore.
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IO E LE MIE PARTI INTIME




SENZA aprire bocca, Hudson mi toglie il cellulare dalle dita.

Senza aprire bocca, spegne la canzone e finalmente nella sala torna il silenzio.

E, sempre senza aprire bocca, mi rimette il telefonino tra le mani tremanti. Le sue dita fredde sfiorano le mie e il mio cuore già incasinato comincia a battere all’impazzata.

I suoi occhi azzurri, luminosi, chiarissimi e audaci – molto audaci – restano incatenati ai miei per diversi, dolorosi istanti. Le sue labbra si muovono appena, e sono certa che stia per dire qualcosa, sono certa che finalmente spezzerà il silenzio che aleggia tra noi da giorni.

E invece non lo fa. Si gira e torna al suo tavolo senza rivolgermi neppure una parola. E io non posso sopportarlo per un secondo di più, quel silenzio che pulsa tra noi come un cuore che all’improvviso non sa più come battere. «Hudson!» Come la canzone, anche la mia voce troppo alta rimbomba nella sala, fortunatamente quasi vuota.

Si volta inarcando un sopracciglio con aria regale, le mani affondate nelle tasche dei pantaloni Armani neri… e io non riesco a trattenere un sorriso. Soltanto Hudson Vega – con la sua capigliatura perfetta e il suo ancor più perfetto sogghigno – poteva passare la serata a studiare in biblioteca vestito di tutto punto.

La sua unica concessione all’ora tarda sono le maniche della camicia – probabilmente molto costosa e molto firmata – arrotolate fino a metà degli avambracci, cosa che, devo ammettere a malincuore, lo rende ancora più attraente.

Mi rendo conto di fissarlo nello stesso istante in cui realizzo che lui sta fissando me, con quel suo sguardo incredibile che mi penetra fin dentro le ossa. Deglutisco nel tentativo di allontanare l’improvviso nervosismo che mi assale. Chissà perché, poi.

Si tratta di Hudson, che ha passato settimane dentro la mia testa. Che mi ha salvato la vita e per farlo ha quasi distrutto il nostro mondo. Che a un certo punto, nonostante tutto, è diventato mio amico… e adesso è il mio compagno.

È quella parola, «compagno», che rimane sospesa tra noi. Ed è la stessa che mi mette i brividi anche mentre, sorridendo, gli dico: «Grazie».

Nei suoi occhi si accende una luce beffarda, ma non dice niente di quello che vedo agitarsi dietro il suo sguardo. Invece, inclina la testa come a dire: Prego. Quindi si volta e si allontana.

E, all’improvviso, comincia a ribollirmi il sangue. Perché, scherziamo? No, dico, stiamo scherzando? Jaxon non vuole stare con me perché crede che Hudson stia soffrendo, invece lui non si degna neppure di rivolgermi la parola nonostante mi veda palesemente sconvolta per una canzone del cavolo? So che il loro rapporto è complicato – tutta questa storia lo è –, però sono stufa di essere considerata una specie di danno collaterale. Insomma, chi accetta senza battere ciglio che la sua amica lo eviti per una settimana senza neppure chiederle il motivo?

E così, di colpo, mi rendo conto di averne abbastanza. Butto il telefonino sul tavolo e gli urlo: «Ma sei serio?» Lo dico correndogli dietro. Lui cammina a rapide falcate, al contrario di me, ma la rabbia mi mette le ali ai piedi, perciò lo raggiungo prima che torni a sedersi.

«In che senso?» ribatte, e stavolta i suoi occhi sono guardinghi.

«Davvero non hai niente da dirmi?» Tengo le mani sui fianchi, in segno di sfida, e devo impormi di non pestare i piedi per terra. Mi rendo conto di quello che sto facendo. Lo so. Ce l’ho con il mondo, con l’universo, perché ci ha fatto questo. Perché mi ha portato via Jaxon e poi anche l’amicizia di Hudson. Da quando il legame con Jaxon si è spezzato, sto cercando di elaborare il dolore, ma la settimana scorsa lui mi ha impedito di concludere la prima fase, quella della negazione, e adesso credo di essere nel pieno della seconda: quella della rabbia. E non mi dispiace neanche un po’ indirizzarla verso Hudson.

«Che cosa vorresti che ti dicessi?» chiede con quell’asciutto accento inglese che rende le sue parole ancora più fredde.

Sollevo le braccia in aria in un gesto esasperato. «Non lo so. Qualcosa. Qualsiasi cosa.»

Lui sostiene il mio sguardo così a lungo che mi convinco che non mi dirà niente. Poi però la sua bocca si increspa in quel sogghigno molesto che mi ha fatto impazzire dalla prima volta che è comparso nella mia testa e osserva: «Hai un buco nei pantaloni».

«Che cosa? Non…» Mi interrompo per guardare, e mi accorgo che non soltanto ho un buco bello grosso, ma che è anche in un punto piuttosto imbarazzante, che offre una bella visuale della mia coscia. E delle mie mutandine. «Sei stato tu?»

Ora ha tutte e due le sopracciglia inarcate. «Sono stato io a fare cosa?»

Mi indico i pantaloni. «A fare questo buco, ovviamente.»

«Sì, certo, sono stato io», risponde con aria impassibile. «Ho usato i miei superpoteri strappa-tessuti per farti un buco. Come hai fatto a indovinare?» Poi solleva la mano con il polsino magico e me lo sventola sotto il naso.

«Scusa.» Arrossisco violentemente. «Non volevo…»

«Certo che volevi.» Adesso mi sta fissando negli occhi. «Ma il lato positivo è che almeno so che indossi le mie preferite.»

Quando mi rendo conto di che cosa sta parlando, divento paonazza. Sta parlando delle mutandine di pizzo nero che aveva fatto penzolare dalla punta della scarpa in lavanderia un secolo fa. «Non mi starai guardando le mutandine, vero?»

«Sto guardando te», risponde. «Se poi mentre lo faccio vedo anche le tue mutandine, credo che dipenda più da te che da me.»

«Sei incredibile.» Adesso, oltre che imbarazzata, provo un certo fastidio. «Non mi consideri per giorni, e ora che finalmente ho attirato la tua attenzione, è di questo che vuoi parlare?»

«Prima di tutto, direi che sei stata tu a non considerare me, non ti pare? E, in secondo luogo, scusami tanto, ma avevi in mente qualche altro argomento? Oh, aspetta, fammi indovinare.» Finge di studiarsi le unghie. «Come sta oggi il buon vecchio Jaxon?»

Se si trattasse di chiunque altro, mi scuserei per averlo trascurato, farei una battuta per l’incidente delle mutandine e gli spiegherei che non ce l’ho con lui, che sono soltanto arrabbiata. Ma, alle volte, con Hudson è davvero difficile, soprattutto quando sembra che ce la metta tutta per farmi saltare i nervi. «Forse dovresti chiederlo a lui. Cioè, se riesci a smettere di compiangerti.»

Si blocca. «È questo che pensi stia facendo? Compiangermi?» domanda offeso.

Ma a me sta bene, perché mi sento parecchio offesa anch’io.

«Oh, non saprei. Vogliamo parlare dei libri che leggi?» Rivolgo un’occhiata di fuoco al volume che ha lasciato aperto sul tavolo quando si è alzato per venire ad aiutarmi. Per un attimo, per un momento soltanto, i suoi occhi azzurri sembrano addolcirsi. Poi, altrettanto velocemente, il calore svanisce e al suo posto torna la solita espressione sprezzante, e a quel punto mi viene davvero voglia di urlare.

Sì, lo so bene che si comporta così per impedire che qualcuno gli si avvicini troppo, però credevo che dopo quanto era successo il giorno della Selezione, ormai lo avessimo superato.

«Volevo qualcosa di leggero.»

«E così hai scelto un libro su un tizio in prigione? Condannato a morte per i suoi crimini? Che c’è, Dostoevskij è diventato troppo pesante per te?»

«Un po’ troppo allegro, a dire la verità.»

Faccio un verso a metà tra una risata e uno sbuffo, perché cos’altro potrei fare? È tipico di Hudson commentare in questo modo il libro forse più deprimente che sia mai stato scritto. E la mia rabbia svanisce, le spalle mi si afflosciano.

Lui però non ride insieme a me, anzi, non sorride neppure. Però nei suoi occhi c’è un luccichio che prima non c’era, quando guarda alle mie spalle, verso il tavolo dove sono stata seduta nelle ultime due ore. «A che cos’è che lavoravi con tanto impegno?»

«Alla tesina di fisica.» Faccio una smorfia. «Devo prendere almeno una B, e anche all’esame, se voglio avere una speranza di passare il corso.»

«Allora sarà meglio che torni a scrivere», mi dice con un’indifferenza che mi fa più male di quanto voglia ammettere persino con me stessa.

«Davvero non riesci a parlare con me neppure per cinque minuti?» ribatto, e detesto il tono lamentoso della mia voce, ma non posso evitarlo. Non oggi, non qui, e decisamente non con lui.

Per lunghi istanti Hudson tace. Non respira neppure. Alla fine, però, sospira e chiede: «Seriamente, Grace, che cosa c’è da dire? È ovvio che mi hai evitato per un motivo». Parla sommessamente e, per la prima volta, leggo la stanchezza sul suo viso… e anche il dolore.

Ma lui non è il solo a essere stanco, e decisamente non è il solo a soffrire. Forse è per questo che, quando rispondo, lo faccio con tutto il sarcasmo di cui sono capace: «Oh, non saprei. Che ne dici del fatto che siamo…»

«Che cosa?» Mi interrompe avvicinandosi a me come un predatore pronto ad attaccare. Mi fa venire la pelle d’oca. «Che cosa siamo esattamente, Grace?»

«Amici», bisbiglio.

«È così che adesso definisci il nostro legame?» Sogghigna beffardo. «Siamo soltanto amici?»

«E…» Vorrei dargli la risposta che spera, ma ho la bocca secca e ghiacciata come la tundra dell’Alaska.

«Non riesci neppure a dirlo, vero?»

Mi umetto le labbra e deglutisco. Poi sputo la parola che chiaramente voleva sentire. La parola che è rimasta sospesa tra noi dal momento in cui ho messo piede in biblioteca, anche se lui ha finto di non essersi nemmeno accorto della mia presenza. «Compagni», bisbiglio. «Siamo compagni.»

«Sì, esatto», risponde. «E non trovi che sia un casino di proporzioni epiche?»
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UN LEGAME NUOVO DI ZECCA




SUSSULTO.

«Non so che cosa sia», rispondo cercando di essere il più onesta possibile.

Socchiude gli occhi e, per la seconda volta questa sera, ricordo che non è soltanto il ragazzo che ha vissuto nella mia testa per qualche settimana e poi mi ha salvato la vita. È anche un pericoloso predatore. Non ho paura di lui, ovvio, però… un certo rischio c’è.

Soprattutto quando ringhia: «Non prendermi in giro, Grace. Sappiamo tutti e due che sei innamorata di mio fratello».

È vero. Amo Jaxon. Però non lo dico. Non so perché, probabilmente per lo stesso motivo per cui non gli racconto che la settimana scorsa Jaxon ha rotto con me. Perché presto lo scoprirà comunque e, quando succederà, non voglio sembrare patetica.

Normalmente non mi importa di quello che la gente pensa di me, ma lui non è «la gente». Lui è Hudson, e non voglio assolutamente che sia dispiaciuto per me. Qualsiasi sia il rapporto che c’è tra noi, si basa sulla forza e il rispetto reciproci. Non posso sopportare, neppure per un secondo, l’idea che lui pensi che abbia bisogno della sua pietà.

Non so perché con lui ne faccio una questione di tale importanza, ma, a essere sincera, non ho la forza di guardarmi dentro per scoprirlo. È stata una settimana già piuttosto impegnativa senza bisogno di indagini psicologiche.

Perciò, invece di affrontare la questione Jaxon – e tutto ciò che ne consegue – indico con un cenno del capo la pila di libri che ha ammonticchiato sul tavolo. «E invece tu di che cosa ti sei occupato in questi giorni, a parte leggere tutti i libri ‘leggeri’ ed edificanti che sei riuscito a trovare?» È chiaro che ho volutamente cambiato argomento, ma spero che stia al gioco.

Invece lui sogghigna e risponde: «I legami tra compagni».

Okay, quindi forse era meglio parlare di Jaxon. È proprio da Hudson riportare l’attenzione sull’argomento spinoso che ho cercato in tutti i modi di evitare e, oltretutto, senza nessuna remora.

Ovviamente l’ha fatto apposta, per spaventami. Conosco Hudson, e so che si aspetta che questa rivelazione mi spinga a raccogliere armi e bagagli e scappare via. Glielo leggo negli occhi. Di più, so come ragiona: è stato nella mia testa per settimane e ho capito un paio di cosette su di lui. Ma i suoi sforzi di allontanarmi alimentano soltanto la mia determinazione a insistere, per quanto l’argomento possa essere sgradevole. E, di sicuro, mi rendono ancora più risoluta a comportarmi diversamente da come si aspetta.

Perciò, invece di tornare a gambe levate alla mia piccola e rassicurante tesina di fisica all’altro capo della biblioteca, mi siedo al suo tavolo e gli chiedo: «E che cos’hai scoperto?»

Ed ecco che, in fondo ai suoi occhi, leggo una certa sorpresa, certo. Ma anche il rispetto che ha sempre nutrito per me, con cui mi ha sempre trattata, anche quando eravamo in aperto disaccordo su qualcosa.

«Principalmente, sto cercando di capire come funzionano», dice prendendo posto sulla sedia più lontana dalla mia, sul lato opposto del tavolo.

Scelta interessante, penso, considerando che è un vampiro bello tosto mentre io sono soltanto un gargoyle. Però è ovvio che con me va con i piedi di piombo. Glielo leggo nella piega delle labbra, nella postura, nell’imbarazzo con cui si guarda in giro per evitare di guardare me.

Però non cede; probabilmente lo fa per le mie stesse ragioni.

«Credevo che tutti sapessero come funzionano i legami tra compagni», dico.

«Sì, be’, evidentemente no.» Picchietta le dita sul tavolo: è la prima volta che lo vedo così nervoso. «Conosciamo le basi, tipo che si innescano la prima volta che le due persone si toccano fisicamente, ma è ovvio che c’è molto di più, altrimenti non ci ritroveremmo in questa situazione.»

«Non è sempre vero, giusto? Cioè, il nostro non si è stabilito la prima volta che ci siamo toccati.»

«Invece sì», ribatte lui con tono pacato. «È solo che tu non l’hai sentito.»

«Tu invece sì?» chiedo scioccata. «Sul serio?»

«Sì.» Non c’è sarcasmo nella sua voce, né nello sguardo che mi lancia in attesa della mia reazione.

«Come? Quando?» Mi viene un terribile sospetto. «Siamo… eravamo compagni durante i mesi che abbiamo passato insieme?» I mesi che sono sempre più ansiosa di ricordare.

«No.» Scuote la testa. «Anche se il legame tra compagni è una cosa spirituale, scatta sul piano fisico, e in quel momento eravamo incorporei.»

Giusto. Essere intrappolati insieme nello spirito non è sufficiente ad attivare il legame. Va bene, d’accordo. «E allora, quando è successo?»

Adesso mi osserva attentamente, e nel suo sguardo c’è qualcosa che mi fa prudere la pelle e mi fa seccare di nuovo la bocca.

«Sul campo dei Ludares. Tu eri troppo impegnata a non farti uccidere, ma io me ne sono accorto subito.»

Spalanco gli occhi mentre tutte le tessere del puzzle vanno al loro posto, compreso il modo in cui Hudson ha sbriciolato il corpo di suo padre prima di radere al suolo lo stadio dei Ludares con il pensiero. Qualche settimana fa, a pranzo, ho sentito Macy chiedergli perché avesse distrutto l’arena, e lui le ha risposto che lo ha fatto per evitare che quello che era successo a me potesse succedere a qualcun altro, e credo che in parte sia vero. Adesso però so anche che in quel momento aveva capito che io ero la sua compagna e temeva che gli stessi morendo tra le braccia… mi sorprende che alla fine sia rimasto in piedi qualcosa della scuola.

«Mi dispiace che tu abbia dovuto scoprirlo così», gli dico, perché lui non ha colpa di quanto è accaduto, così come non ne ho io. Né ne ha Jaxon, sebbene lui sia convinto del contrario. È successo e basta. E prima riusciremo ad accettarlo, prima riusciremo a capire che cosa vogliamo. E che cosa fare per ottenerlo. «Dev’essere stato terribile.»

«Non è stato il massimo», ammette a denti stretti.

«C’è qualcosa che non va?» gli chiedo. Adesso la mia voce è poco più di un sussurro nella quiete della biblioteca. Lì per lì penso che non mi risponderà: ha distolto lo sguardo e il silenzio improvviso che è sceso tra noi diventa più imbarazzante di attimo in attimo.

Di norma passerei oltre, cercherei di sdrammatizzare la situazione, invece mi costringo a ignorare l’imbarazzo del momento e lo obbligo a rispondere alla domanda che mi assilla da settimane. La domanda che ho sempre avuto troppa paura di fargli.

«Che cos’è successo di preciso tra noi durante i quattro mesi in cui siamo stati intrappolati insieme?»





11

I CATTIVI RAGAZZI SONO I MIGLIORI




I SUOI occhi si scuriscono e nelle loro profondità indaco si muove qualcosa di indefinito. Qualcosa di sconvolgente. Di doloroso. Di… impotente. È strano pensare a Hudson in questo modo. E persino più strana è la consapevolezza che potrei esserne in parte responsabile.

Ma prima che abbia il tempo di prendere coscienza del dolore che vedo, e ancor meno di pensare a qualcosa da dire, si avvicina un ragazzo. Non so se sia del primo o del secondo anno, ma di sicuro ha meno di sedici anni.

E di sicuro è un lupo.

Il che non significa necessariamente che sia cattivo. Solo perché Cole e i suoi accoliti erano degli stronzi non significa che ogni lupo lo sia. Basti pensare a Xavier. Però non sono sicura di avere voglia di scoprire chi sia questo ragazzino o quali siano le sue intenzioni. Ho già il cuore a mille e mi sento fin troppo vulnerabile.

E lo stesso vale per Hudson – o, se non altro, ha colto il mio stato d’animo – perché si alza di scatto. Di più, adesso tutta la sua attenzione è concentrata sul ragazzo, sembra un predatore pronto ad attaccare, tanto che quello sbarra gli occhi e si ferma di botto. E prima ancora che Hudson ringhi: «Fuori dai piedi, subito!»

«Me ne sto andando», risponde il lupo, che nella fretta di scappare rischia di inciampare. Mi aspetto che si volti e fugga a gambe levate, ma ho dimenticato quanto sia sviluppato l’istinto di sopravvivenza in questo posto. Il lupo ci supera, però tiene gli occhi fissi su Hudson finché arriva alla porta della biblioteca. E anche allora distoglie lo sguardo solo il tempo necessario per trovare la maniglia.

Spinge il battente e comincia a correre come se avesse un branco di segugi alle calcagna. Chissà che cos’ha visto negli occhi di Hudson per allontanarsi così velocemente e senza opporre la minima resistenza.

Ma quando Hudson torna a voltarsi verso di me, nei suoi occhi non c’è niente. Nessuna minaccia, nessuna rabbia, nessuna promessa di vendetta. Anche il dolore e la sofferenza di poco prima sono scomparsi con la stessa velocità con cui erano arrivati.

Al loro posto c’è una lastra di ardesia vuota, liscia come vetro.

«Credevo che non potessi usare i tuoi poteri», commento mentre torna a sedersi.

L’occhiata che mi lancia è una via di mezzo tra il divertito e l’offeso. «Te lo ricordi, vero, che sono un vampiro?»

«E allora? Vorrebbe dire che i tuoi poteri non si possono incatenare? Oppure…» Mi viene in mente un’altra cosa. «Non hai solo fatto credere a zio Finn di avere incatenato i tuoi poteri, vero?»

«E perché mai avrei dovuto farlo?»

«E perché non avresti dovuto, invece?» ribatto. «Nessuno rinuncerebbe senza discutere ai propri poteri, se avesse modo di mantenerli.»

«Sì, be’, io non sono come tutti gli altri. E, nel caso tu non lo abbia notato, non è così facile convivere con i miei poteri. Se potessi sbarazzarmene, lo farei senza pensarci due volte.»

«Non ci credo.» Lo spregio diventa indignazione mentre continua a fissarmi, ma io non mollo, anzi, faccio spallucce e insisto: «Scusami tanto, ma non ci credo. Hai troppo potere per rinunciarci così facilmente. Non scordare che so quanto è grande».

Inarca un sopracciglio. «Non hai mai pensato che è proprio perché ho così tanto potere che sono disposto a rinunciarci?»

«Sinceramente no. Non mi sembri il tipo.»

«E come sarebbe questo tipo?» chiede calmo.

«Hai presente quello che si sacrifica, che fa del bene, che salva il mondo?» Spalanco gli occhi con aria innocente. «E poi, se hai davvero rinunciato alla capacità di convincere la gente, come hai fatto a spingere quel lupo a filarsela così in fretta?»

«Te l’ho già detto», risponde con tono compiaciuto e soddisfatto. «Sono un vampiro.»

«Non ho idea di che cosa significhi.» Peccato che i palmi sudati delle mie mani dicano il contrario.

«Significa che quel lupetto sapeva benissimo che questo vampiro poteva spezzargli le braccia in un batter d’occhio, se avesse voluto, con o senza l’uso dei suoi poteri.»

Ha un’aria così beata che viene istintivo stuzzicarlo. «Ah, sul serio? Sei davvero convinto di essere così grosso e spaventoso, eh?»

Sbatte lentamente le palpebre, come se non riuscisse a credere che lo stia veramente prendendo in giro. O, peggio, che stia flirtando con lui. Ma non è scioccato quanto me quando mi rendo conto che è proprio quello che sto facendo.

Vorrei sapere che cosa mi è saltato in mente. Mentirei se dicessi che non c’entra niente il fatto che il ringhio di Hudson al lupo mi abbia messo i brividi. E non per la paura. È evidente che ho un debole per un certo tipo di ragazzi.

In ogni caso, non significa nulla, tranne che sia il mio lato umano sia quello di gargoyle apprezzano le dimostrazioni di forza. Giusto? Hudson è mio amico. E di Jaxon sono innamorata, anche se abbiamo rotto. L’alchimia che c’è tra me e Hudson dipende unicamente dal legame tra compagni, tutto qui.

Sono ben consapevole di quanto fosse potente l’alchimia tra me e Jaxon fin dal principio, prima ancora che lo conoscessi, figurarsi dopo che mi sono innamorata di lui. Per quale motivo tra me e Hudson dovrebbe essere diverso?

Per un attimo, il solo pensiero mi manda fuori di testa.

Senza contare che Hudson non ha ancora risposto alla domanda che gli ho fatto prima che arrivasse il lupo, perciò non so ancora niente. Non ho la minima idea di quello che è successo tra noi o di quello che prova per me, men che meno di quello che prova all’idea di essere il mio compagno. È spaventosa tutta questa incertezza e…

«Piuttosto spaventoso», dice Hudson, così all’improvviso che mi viene il sospetto che mi legga nella mente. Ma poi vedo scintillare la punta delle zanne, e allora mi rendo conto che sta rispondendo al mio commento di prima.

E, dato che la sola vista della punta dei canini mi scatena un altro brivido lungo la schiena, capisco di avere un grosso problema, ancora prima che mi chieda: «Che cosa vuoi sapere di quei quattro mesi?»

«Qualsiasi cosa». Faccio un bel respiro nella speranza di calmare un po’ il battito sfrenato del mio cuore. «Quello che riesci a ricordare.»

«Io mi ricordo tutto, Grace.»





12

TABULA RASA




«TUTTO?» ripeto, un po’ stupita da quell’ammissione.

Si sporge in avanti e ripete con un ringhio: «Tutto».

E a quel punto rischio di inghiottire in un colpo solo lingua e tonsille.

Il gargoyle dentro di me si agita e solleva cautamente la testa. Lo spingo giù, assicurandogli che sto bene, sebbene sia proprio il contrario.

«Mi ricordo com’era svegliarmi con la tua allegria e il tuo incrollabile ottimismo», mi dice con voce roca. «Ero sicuro che saremmo morti prigionieri in quel posto, tu invece eri altrettanto sicura che saremmo sopravvissuti. Ti rifiutavi di pensare al peggio.»

«Sul serio?» Negli ultimi tempi non so più che cosa sia l’ottimismo.

«Oh, sì. Te ne venivi fuori sempre con qualche posto nuovo in cui portarmi quando fossimo stati liberi. Sicura che, se avessi potuto vedere tutte le cose belle di questo mondo, non sarei più stato malvagio, immagino.»

«Tipo dove?» Suona più come una sfida che come una domanda, e magari è così. Perché tutto ciò a cui riesco a pensare è quanto debba essere stato difficile per lui al nostro ritorno. All’inizio, il fatto che io non sapessi neppure che lui c’era, e poi, quando finalmente l’ho scoperto, che lo abbia trattato con sospetto.

«Coronado, il paesino che amavi visitare quando eri a San Diego. Lo raggiungevi in traghetto, passavi il pomeriggio visitando le gallerie d’arte e poi ti fermavi in quel piccolo caffè all’angolo a prendere una tazza di tè e un paio di biscotti grandi come il palmo della tua mano.»

Oh, mio Dio! Non pensavo a quel posto da mesi e, con una manciata di parole, Hudson me lo ha riportato alla mente in maniera così vivida che mi sembra quasi di sentire il sapore delle gocce di cioccolato.

«Quali biscotti sceglievo?» gli chiedo, anche se è più che evidente che sta dicendo la verità.

«Uno era al cioccolato con gocce di cioccolato», risponde con un sorriso, ed è il primo sorriso vero da non so quanto. E uno dei pochi. Gli illumina la faccia. Illumina tutta la stanza, a dire il vero. Illumina anche me… o, forse, specialmente me.

E poiché è un pensiero che mi mette a disagio, gli chiedo: «E l’altro?» Non l’ho mai raccontato a nessuno, perciò immagino di essere in una botte di ferro.

Ma il sorriso di Hudson si allarga. «Ai fiocchi d’avena con uvetta, che in realtà non ti piace. Però è il preferito della signora Velma, e nessuno glielo compra. Diceva sempre che quei biscotti non li avrebbe più fatti, ma tu avevi capito che le dispiaceva, perciò hai cominciato a comprarne uno ogni volta che andavi là, cosicché avesse la scusa per continuare a prepararli.»

Resto senza fiato. «Non ho mai raccontato a nessuno dei biscotti ai fiocchi d’avena della signora Velma.»

«A me l’hai detto», risponde guardandomi negli occhi.

Non pensavo alla signora Velma da mesi. Quando abitavo a San Diego, andavo da lei almeno una volta alla settimana, ma dopo la morte dei miei genitori, non c’ero più tornata. Neppure per salutarla prima di partire per l’Alaska.

Eravamo amiche: sembra un’esagerazione, considerato che era semplicemente un’anziana donna che mi vendeva biscotti, ma era proprio così. A volte me ne stavo nel suo negozietto a chiacchierare con lei per ore. Per me era la nonna che non avevo mai avuto, e per lei io ero un’ottima sostituta dei suoi nipoti, che vivevano dall’altra parte del Paese. E poi, un giorno, sono sparita. Mi si stringe lo stomaco al pensiero di quanto si sarà preoccupata non vedendomi più arrivare.

Ma ne ho avuto abbastanza di pensieri tristi, quindi scaccio i rimpianti e chiedo: «E che cos’altro ricordi?»

Per un attimo temo che cominci a raccontarmi qualche storia che gli ho confidato sui miei genitori e che stasera sono sicura di non poter sopportare. Ma stiamo parlando di Hudson e lui vede più di quello che dovrebbe. E decisamente più di quello che vorrei io.

Invece di riferirmi qualche vicenda strappalacrime, infatti, alza gli occhi al cielo e dice: «Mi ricordo che tutte le mattine ti presentavi alle sette in punto e pretendevi che mi svegliassi e mi dessi una mossa. Volevi sempre fare qualcosa, anche se non c’era niente da fare».

Sorrido cogliendo l’accenno di esasperazione nelle sue parole.

«E allora, che cosa facevamo? A parte raccontarci storie private, intendo.»

Segue una lunga pausa, poi dice: «Jumping jack».

Decisamente non è la risposta che mi aspettavo. «Ginnastica? Sul serio?»

«Migliaia e migliaia, letteralmente, di jumping jack», risponde con aria annoiata.

«Ma com’è possibile? Cioè, non avevamo un corpo vero, giusto?»

«Oh, quando saltavi facevi tremare tutto il reame. Era davvero imbarazzante, però…»

«Oh, mio Dio, non dirmi che sono stata di pietra per tutto il tempo!» lo interrompo.

«Oh, certo che sì. Ho cercato di convincerti a scegliere un passatempo più tranquillo, per esempio il tiro al piattello o la danza degli zoccoli, ma tu eri irremovibile. No, dovevano essere jumping jack e solo quelli.» Si stringe nelle spalle come a dire: E io che ci potevo fare?, ma poi non riesce più a trattenersi e scoppia a ridere. «No, eri nel tuo corpo umano, però la maratona di jumping jack…» E mi fa l’occhiolino.

«Ma io i jumping jack li odio.»

«Sì, anch’io, adesso. Comunque lo sai quello che si dice dell’odio, vero, Grace?» Si appoggia allo schienale della sedia e mi scocca un’occhiata talmente sexy che mi viene la pelle d’oca. «È solo l’altra faccia del…»

«Non ci credo», lo interrompo prima che concluda. Non è vero che non credo che l’odio sia l’altra faccia dell’amore, al contrario, ma in questo momento non ci voglio pensare.

Hudson non smaschera il mio bluff, e di questo gli sono immensamente grata, ma neanche passa oltre. Invece, resta lì dov’è, con un braccio mollemente appoggiato sulla spalliera della sedia di fianco alla sua e le lunghe gambe allungate sotto il tavolo, e mi osserva.

I minuti passano e io dovrei andare – voglio farlo –, ma nel suo sguardo c’è qualcosa che mi inchioda alla sedia e mi mette in subbuglio lo stomaco.

Ogni secondo che passa mi sento sempre più a disagio e alla fine non resisto più. Non sono pronta ad affrontarlo. Scosto la sedia dal tavolo e dico: «Devo andare a…»

«Vuoi sapere che altro ricordo?» mi interrompe Hudson.

Sì. Voglio sapere tutto quello che si ricorda, voglio sapere tutto quello che gli ho detto, per accertarmi di non avergli dato il potere di distruggermi. Ma, ancora di più, voglio sapere tutto quello che lui ha detto a me.

Voglio sapere del bambino che si è visto strappare via il fratello, voglio sapere del padre che lo trattava come una foca ammaestrata e che lo usava come un’arma. Voglio sapere della madre che volgeva lo sguardo altrove per non vedere le cose terribili che venivano fatte al suo primogenito, ma che poi non ha esitato a sfigurare Jaxon per averlo ucciso.

«‘Oh, quali reti intricate tessiamo…’»

«Sta’ alla larga dalla mia testa!» gli ordino con un’occhiata di fuoco. «Come fai a…»

«Non serve saper leggere nella mente per indovinare quello che stai pensando, Grace. Ce l’hai scritto in faccia.»

«Sì, be’, devo andare.»

«E io che stavo cominciando a scaldarmi.» Si alza insieme a me e nella sua voce riaffiora il tono beffardo quando dice: «E dai, Grace, non vuoi sapere che cosa pensavo del vestito rosso che indossavi al ballo di fine anno? O del costume che avevi a Mission Beach?»

«Il costume?» squittisco con le guance in fiamme quando realizzo a che cosa si riferisce. Un bikini minuscolo. Heather lo aveva comprato in saldo in un negozio per surfisti del posto e poi mi aveva sfidata a metterlo. Di norma, non avrei accettato quella sfida per niente al mondo, ma mi aveva anche accusata di essere troppo compassata, bloccata nella mia comfort zone e, soprattutto, codarda.

«Te lo ricordi», insiste. «Quello viola con tutti i laccetti. Era molto…» E disegna per aria un paio di minuscoli triangolini: «Geometrico».

Mi sta prendendo in giro, lo capisco perfettamente, ma nei suoi occhi non c’è soltanto divertimento. C’è anche qualcosa di oscuro, pericoloso… e sexy.

Mi umetto le labbra improvvisamente secche mentre cerco di far passare le parole attraverso il groppo enorme che mi blocca la gola. «Ti ho raccontato proprio tutto, vero?»

Inarca un sopracciglio. «E io come faccio a saperlo?»

Non ha torto, però ormai mi sono spinta troppo oltre per ammetterlo. «Se hai visto il bikini, allora hai visto…»

Non aggiunge altro, e di certo non completa la frase al mio posto. Però non so se la sua sia gentilezza o soltanto un altro modo per torturarmi. Perché adesso è impossibile fraintendere il calore che c’è nei suoi occhi, e all’improvviso è come se il sangue mi si ghiacciasse e ribollisse allo stesso tempo. Non so che cosa fare, che cosa dire – è anche possibile che per qualche istante resti senza ossigeno e dimentichi del tutto di respirare –, ma all’improvviso Hudson sbatte le palpebre e quel calore sparisce in fretta com’è arrivato.

Così in fretta, a dire il vero, che mi viene il sospetto di essermelo immaginato.

Soprattutto quando aggiunge sogghignando: «Non preoccuparti, Grace. Sono certo che hai ancora un mucchio di segreti».

«Sì, be’, io non ne sono tanto sicura. Ed è una gran rottura, perché io non mi ricordo di averti mai visto vestito con qualcos’altro che non sia una delle tue ‘copertine di Linus’ firmate Armani.» E agito con noncuranza una mano indicando la sua camicia e i suoi pantaloni.

Lui si guarda e chiede: «Che cosa non va nel mio modo di vestire?»

«Non c’è niente che non va», rispondo, ed è vero, perché nessuno – e intendo nessuno – è più sexy del vampiro che ho di fronte in pantaloni Armani. Ovviamente non glielo dico, è già abbastanza montato. E poi, ammetterlo sarebbe un po’ come aprire un capitolo che non ho alcuna intenzione di scrivere, legame o no.

Stringe gli occhi minaccioso. «Tu dici così, ma l’espressione sul tuo viso dice qualcosa di completamente diverso.»

«Ah, davvero? E che cosa dice, di preciso?» chiedo con le sopracciglia aggrottate.

Lì per lì penso che non mi risponderà, ma poi vedo qualcosa dentro di lui cambiare e alla fine dissolversi, tanto che la cautela con cui si è fatto scudo nelle ultime settimane si trasforma in una temerarietà che non sospettavo in lui.

«Dice che, indipendentemente da quello che c’è stato tra noi durante quei quattro mesi, è Jaxon che vuoi. Dice…» e si ferma sporgendosi in avanti finché i nostri visi si sfiorano, facendomi battere forte il cuore, «che non avrai pace finché non avrai trovato il modo di spezzare il nostro legame.»
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ANTISOCIAL INFLUENCER




«ED è questo che vuoi?» bisbiglio cercando di sovrastare il rumore del sangue che mi scroscia nelle orecchie. «Spezzare il legame?»

Si appoggia all’indietro e mi chiede: «Ne saresti felice?»

La sua domanda mi smuove qualcosa dentro, qualcosa che non sono pronta ad affrontare, perciò scelgo la rabbia, che tra noi è sempre la via più facile. «Come faccio a essere felice se buona parte della mia vita è ancora un mistero? Come faccio a essere felice se non fai nemmeno finta di dirmi la verità?»

«Io ti ho sempre detto la verità», ribatte lui. «È solo che tu sei troppo ostinata per crederci.»

«Sarei io quella ostinata?» gli chiedo esterrefatta. «Io? Sei tu che non vuoi darmi una risposta sincera.»

«Io di risposte te ne ho date parecchie. È solo che non ti piacciono.»

«Hai ragione. Non mi piacciono perché non mi piace che fai lo gnorri. La mia domanda è semplice e tu non hai…»

«Non c’è niente di semplice nella domanda che mi hai appena fatto, e se non fossi così impegnata a nascondere la testa sotto la sabbia, te ne renderesti conto anche tu.» Leggo la furia nei suoi occhi, e stavolta, quando scopre le zanne, fa paura da morire. Non ho paura che possa farmi del male, ma ho paura perché capisco quanto l’incertezza del nostro legame lo faccia soffrire.

Se ci aggiungiamo il fatto che le sue parole colpiscono nel segno, la rabbia svanisce. Ho ragione a proposito del fatto che Hudson non mi abbia dato una risposta, ma ha ragione anche lui. Il che significa che probabilmente la verità sta nel mezzo.

Ed è questa consapevolezza che mi spinge a fare un respiro profondo.

A cercare la sua mano e a stringerla forte.

A sussurrargli: «Hai ragione».

Lui rilassa le spalle e la furia scema rapidamente. Ricambia la stretta, le sue lunghe dita si intrecciano alle mie e le stringono, ma l’espressione sul suo viso è sempre guardinga. «Perché ho la sensazione che tu stia cercando di indurmi un falso senso di sicurezza?»

Lo guardo mesta. «Probabilmente per lo stesso motivo per cui io penso che tu voglia giocarmi un brutto scherzo.»

«E quale sarebbe questo motivo?»

Non vorrei rispondere alla sua domanda, ma sono stata io a dare il via a questa conversazione. Ho accusato Hudson di non essere sincero con me, perciò devo dirgli la verità, anche se è imbarazzante.

«Ho paura», ammetto alla fine, distogliendo lo sguardo dal suo splendido viso.

«Paura?» ripete lui stupefatto. «Di me?»

«Sì, di te!» esclamo fissandolo negli occhi. «Certo, di te. E di Jaxon. E di tutta questa situazione. È difficile non averne. È un casino e, comunque andrà a finire, qualcuno ne soffrirà.»

«Ma non capisci che è proprio quello che sto cercando di evitare, Grace?» Scuote la testa. «Non voglio ferirti.»

«E allora non farlo. Devi solo essere sincero con me, Hudson, e io lo sarò con te.»

«La sincerità non garantisce che non soffrirai», mi dice piano. Ed è allora che finalmente capisco. Hudson è confuso quanto me.

Confuso quanto Jaxon.

Come ho fatto a non rendermene conto prima? Probabilmente perché lui sembra sempre così tranquillo e sicuro di sé, come se avesse tutto sotto controllo e sapesse sempre quello che succede.

Del resto, è una situazione eccezionale, che nessuno di quelli con cui ho parlato ha mai sperimentato. E posso dire che sto cominciando a stufarmi di fare sempre da cavia?

La prima umana alla Katmere.

Il primo gargoyle nato dopo mille anni.

La prima ad affrontare una Selezione per un posto nel Circolo.

La prima a vedere il proprio legame spezzato… e poi a trovare un altro compagno quasi all’istante.

I romanzi fantasy descrivono la scoperta del tuo compagno come un’esperienza meravigliosa, spettacolare, fantastica. Secondo me, però, è evidente che quelli che la descrivono così non hanno mai avuto un compagno in vita loro. Perché, altrimenti, saprebbero quanto questa situazione sia incasinata e terrificante.

Saprebbero che non esiste una bacchetta magica per far funzionare di colpo una relazione. O per renderla più facile. O per trasformarla in quello che vuoi.

C’è una parte di me che vorrebbe fuggire, che vorrebbe fare esattamente ciò di cui mi ha accusata Hudson e nascondere la testa sotto la sabbia finché tutta questa faccenda non sarà finita.

Ma Hudson mi sta osservando, in attesa di una risposta. E, comunque, lui e Jaxon sono immortali… e io ci vado vicina. Il che significa che questa situazione non si risolverà finché non la affronterò.

Perciò, anziché scappare, anziché nascondermi nel disperato tentativo di proteggermi, guardo Hudson e gli confido l’unica verità che conosco. «Hai ragione. La sincerità non ci eviterà di soffrire», inizio ripensando alla mia conversazione con Jaxon all’inizio della settimana. Una conversazione sincera e onesta… e la più straziante di tutta la mia vita. «Però fa sì che ci troviamo tutti sulla stessa lunghezza d’onda. E credo che sia l’unica cosa in cui possiamo sperare.»

Vedo che le mie parole vanno a segno, che le assorbe come un brutto colpo. Ed è allora che capisco di dovergli dire tutta la verità, per quanto questo mi faccia sentire vulnerabile, esposta, compromessa.

Perciò respiro a fondo, conto lentamente fino a cinque e alla fine dico d’un fiato: «Io e Jaxon ci siamo lasciati».
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PARLARE ALLA PIETRA




HUDSON strabuzza gli occhi e dal suo viso scompare ogni traccia di colore. «Vi siete lasciati?» ripete, come se non riuscisse a credere alle proprie orecchie.

Lo scruto con attenzione, cercando di capire quello che pensa o prova, ma lo stupore è l’unica emozione che riesco a cogliere prima che la sua espressione torni impassibile.

Ovviamente non ne sono sorpresa. Ho sempre pensato che Jaxon fosse bravo a nascondere le proprie emozioni – terremoti a parte, naturalmente –, ma Hudson lo è mille volte di più.

Lo so benissimo, ma tutte le volte che mi fissa con quegli occhi volutamente vuoti mi sento nervosa. Ed è per questo, probabilmente, che comincio a inciampare nelle parole nel tentativo di spiegarmi. «Abbiamo deciso di prenderci una pausa per poter… cioè, è stato lui a dirlo, per cui immagino si possa affermare che ha deciso lui… però ne abbiamo parlato e abbiamo concluso che una pausa poteva…»

Più parlo, più l’espressione di Hudson diventa impenetrabile, finché mi costringo a smettere di blaterare e riprendo fiato. A quel punto, conto a ritroso partendo da dieci e, quando finalmente torno a pensare in modo vagamente coerente, ricomincio. «Ha detto che non era giusto… che stavamo soffrendo tutti… e che le cose, cioè, che le cose non erano…» Mi blocco, incerta su come proseguire.

«Non erano più come prima?» conclude lui. «Sì, succede, quando il legame tra compagni si spezza.»

«Non è soltanto per il legame. Noi…»

«Invece è per il legame», mi interrompe Hudson. «È infantile fingere il contrario. Avete rotto per colpa mia, ed è esattamente quello che cercavo di evitare.»

«È per questo che hai fatto in modo di non trovarti mai da solo con me, in mensa o da qualsiasi altra parte?»

Fa spallucce. «Però adesso siamo qui.»

«Io e Jaxon abbiamo rotto perché ultimamente fra noi le cose non funzionano», ribatto. «Senza il legame, sembra che vada tutto storto. Non è per colpa tua. È per via di Cole e di quel maledetto incantesimo della Dissanguatrice.» Gli stringo la mano. «Davvero.»

Hudson mi fissa per un po’, ma non dice niente. Poi mi lascia andare, scuote leggermente la testa e comincia a raccogliere penne e quaderno dal tavolo.

«Che stai facendo?» gli chiedo. «Vuoi davvero andartene senza dire niente? Di nuovo?»

«La biblioteca sta per chiudere», risponde facendo un cenno a qualcuno alle mie spalle. «Va’ a prendere le tue cose, così ti riaccompagno in camera tua.»

«Non ce n’è bisogno.» Mi scosto, ferita e confusa. Credevo che la sincerità fosse la strada giusta – ci eravamo appena detti d’accordo su questo punto – e adesso si sta comportando come se parlare con me gli facesse venire la «gargoylite».

«So benissimo che non ce n’è bisogno, ma lo farò lo stesso.» Per la prima volta da quando abbiamo cominciato a parlare, esce da dietro il tavolo e comincia a spingermi verso la mia postazione.

«Sono perfettamente in grado di tornare in camera mia da sola», insisto, questa volta con più convinzione.

«Grace.» Pronuncia il mio nome con voce stanca, come se gli costasse troppa fatica. D’istinto, raddrizzo le spalle, prima ancora che continui. «Possiamo darci un taglio se dico che sei perfettamente in grado di fare tutto quello che vuoi? In ogni caso, voglio accompagnarti in camera tua.»

«E perché dovrei dirti di sì, quando è ovvio che non vuoi avere niente a che fare con me?»

Fa un sospiro esasperato. «Quello che voglio, in questo momento, è terminare la nostra conversazione mentre ti riaccompagno in camera.» Il suo accento trasforma le parole in freccette acuminate, che vanno a segno con precisione. «Sono stato sufficientemente chiaro?»

Smetto di riempire lo zaino e lo fulmino con lo sguardo. Lui risponde con un’occhiata altrettanto truce, borbotta a mezza voce qualcosa che non sento bene, ma che sono sicura voglia dire quanto è difficile sopportarmi. E lo capisco, so che le mie emozioni di questa sera sono state confuse, ma mi sto sforzando di tenerle sotto controllo. E anche se sono incasinate, ciò non significa che Hudson possa permettersi di trattarmi come una bambina. A meno che non voglia che mi comporti davvero come tale. Lo accontento subito. Forse è sbagliato, ma non so resistere.

Perciò appoggio il peso sui talloni, mi metto a braccia conserte e mi trasformo in pietra.

L’aspetto positivo di avere imparato a controllare il mio gargoyle è che adesso posso assumere la forma di statua senza perdere la sensibilità, il che vuol dire che posso vedere Hudson sbarrare gli occhi e spalancare la bocca. E, sinceramente, è una sensazione impagabile lasciarlo senza parole.

All’improvviso si ricorda di chiudere la bocca, ma lascia le zanne in bella vista. Anche se non so bene che cos’abbia intenzione di farne, perché avrà bisogno di un dentista, se vorrà provare ad addentarmi proprio adesso.

Amka, la bibliotecaria, si avvicina guardinga, come per assicurarsi di non essere coinvolta nella nostra discussione. Ovviamente non la biasimo: questa non è la prima lite tra studenti dotati di poteri che vedo, e sono qui solo da pochi mesi. Chissà quante ne ha viste lei da quando è qui.

Hudson le dice qualcosa, però non ho idea di che si tratti, perché è come se i suoni mi arrivassero attraverso almeno cinque metri d’acqua, o anche più. Lei gli risponde, ma probabilmente non è quello che lui vorrebbe sentire, perché la rabbia sul suo viso lentamente si trasforma in paura.

È un sentimento che non gli appartiene – l’ultima volta che ricordo di averglielo letto in viso è stata quando suo padre mi ha morso – perciò non posso esserne del tutto certa, però quando fa un passo avanti e comincia a parlarmi concitatamente, deduco che sia arrivata l’ora di ritrasformarmi. Volevo dargli una lezione per il suo atteggiamento supponente, non farlo preoccupare davvero.

Chiudo gli occhi e cerco dentro di me il filo color platino che mi fa passare dallo stato di gargoyle a quello umano così in fretta che ne sfioro un altro con le dita. È quello verde smeraldo che avevo notato per la prima volta in lavanderia, quello che una voce dentro di me mi aveva suggerito di non toccare. Però non ho tempo di pensarci adesso, perché un altro filo attira la mia attenzione. È di un bel blu acceso e brilla. Anzi, sprizza scintille in tutte le direzioni.

Non ci vuole un genio per capire che è il nostro legame. L’ho riconosciuto praticamente nel momento in cui Hudson ha annunciato che ero la sua compagna: superato lo shock, la prima cosa che ho fatto è stata cercare il filo, e non ci ho messo molto a trovarlo. In quel momento era l’unico a brillare in quel modo.

È stata l’ultima volta che l’ho visto così luminoso. Da allora l’ho controllato ogni giorno, perciò ne sono sicura. Adesso, invece, splende talmente che è quasi iridescente, e l’unica cosa che mi viene da pensare è che…

Resto senza fiato e tutto il mio corpo si mette in allerta, perché all’improvviso sento Hudson dentro di me.

Non è come prima, quando potevamo parlare con la massima chiarezza. Ora non capisco che cosa stia dicendo, come non lo capivo un secondo fa, quando mi urlava attraverso la pietra. Però lo avverto, caldo, forte e frenetico. Il distacco di poco fa è sparito.

Ed è questa consapevolezza che mi spinge ad afferrare il filo color platino e a ritrasformarmi più in fretta che posso. Dargli una lezione per essersi comportato da stronzo è un conto, ma spaventarlo sul serio è un’altra cosa.

Non appena torno umana, Hudson mi afferra e mi stringe a sé in un abbraccio sollevato e intimo al tempo stesso.

«Ma che cos’è successo?» chiede scostandosi un po’, strofinandomi le braccia come se non credesse che sia di nuovo fatta di carne e ossa, o per controllare che non sia ferita. «Perché ti sei trasformata?»

«Perché stavi facendo lo stronzo ed ero stufa di starti a sentire, perciò ho deciso che non ti volevo più ascoltare.»

Rimane a bocca aperta per la seconda volta in pochi minuti, e alle nostre spalle Amka si limita a scuotere la testa ridacchiando. Hudson è troppo occupato a fulminarmi con lo sguardo per riservarle più di un’occhiata distratta, perciò lei mi fa l’occhiolino e alza il pollice. A quanto pare, non sono la sola a pensare che i ragazzi debbano essere messi al loro posto, se si comportano da stronzi prepotenti.

Faccio appena in tempo a pensare che con Jaxon non avrei mai fatto niente del genere quando Hudson ringhia: «Usare i tuoi poteri per trasformarti in pietra è davvero infantile». Ancora una volta le sue zanne sono in bella mostra, e non capisco se sta cercando di spaventarmi o se è così arrabbiato che non riesce a controllarle.

Alla fine concludo che non mi interessa, che a questo gioco possiamo giocare tutti e due. Perciò finisco di raccogliere le mie cose, poi mi sporgo in avanti finché i nostri visi quasi si sfiorano. «No, sarei stata infantile se avessi trasformato te in pietra», gli dico.

Poi gli do una pacca sulla spalla – a metà tra una minaccia e una rassicurazione – e gli passo davanti. Mentre mi avvio verso la porta, saluto Amka e lascio Hudson a decidere se macerarsi nella rabbia o ingoiare l’orgoglio e corrermi dietro.

Vorrei che scegliesse la seconda opzione, mentirei se dicessi il contrario.
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FILO A FILO




SONO a metà scala, ormai convinta che Hudson abbia lasciato vincere la rabbia, quando mi acchiappa… letteralmente.

Ho tutti i sensi all’erta, eppure lui si muove così veloce e così silenziosamente che mi coglie di sorpresa quando mi afferra il polso da dietro e mi fa ruotare di scatto. La presa è delicata, ma succede tutto così in fretta che non capisco nulla finché non mi ritrovo faccia a faccia con lui, con un’espressione a metà tra il seccato e il divertito.

Hudson, invece, sa esattamente che cosa sta succedendo quando mi spinge con le spalle al muro tanto che non posso più muovermi, con la schiena premuta contro la parete rivestita di antichi arazzi.

Per un attimo penso di liberarmi, ma lui intuisce le mie intenzioni, perché serra leggermente la presa, senza farmi male, ma quanto basta per farmi sentire la stretta fredda delle sue dita sulla pelle sensibile dell’interno del polso.

«Non crederai di essere l’unica a saper usare i propri poteri in maniera irresponsabile, vero?» mi chiede, e nella domanda c’è quel po’ di arroganza che serve a farmi innervosire… e bloccare il fiato in gola.

Il classico cliché: il ragazzo si comporta da stronzo. La ragazza ha la meglio sul ragazzo. Il ragazzo si batte il petto e la ragazza cade vittima del suo fascino? Eddai!

Mmh… no, grazie tante. Dovrà fare di più che battersi il petto per mettermi in riga, per quanto il ragazzo possa essere attraente e creativo.

Ed è per questo che rispondo: «Credevo che mi avessi detto che non avevi bisogno di usare i tuoi poteri», con il tono di voce più annoiato possibile. «Dopotutto, sei o non sei un vampiro?»

«Quella era una semplice osservazione, non una dichiarazione d’intenti», ribatte, e adesso mi è così vicino che sento il suo fiato rovente sull’orecchio.

Sento i brividi lungo la schiena – e non per la paura – e cerco di divincolarmi per mettere più spazio tra la sua bocca e la mia pelle, non perché non mi piaccia il contatto con lui, ma perché ho paura che possa piacermi fin troppo.

«Che peccato», gli dico quando finalmente riesco a scostarmi a sufficienza dalla sua faccia. «Aspettavo proprio di vederti far saltare in aria qualcos’altro.»

Torna serio, il luccichio sbarazzino svanisce dai suoi occhi. «E io che mi stavo sforzando tanto di non farlo.»

Il suo tono è più beffardo che mai, ma a questo punto lo conosco abbastanza da capire che è sincero. Si insinua sotto le difese che ho eretto per tutta la sera e gli rispondo: «Già, anch’io», quasi senza rendermi conto di dirlo.

Affloscia le spalle, e per un attimo ha l’aria più sconfitta che mai. «È un gigantesco casino, Grace.»

«Gigantesco», convengo, un attimo prima che lui chini la fronte sulla mia.

È una posizione intima – un momento intimo – e sono tentata di scostarmi. Ma intimo non significa necessariamente sensuale. Abbiamo avuto un bel po’ di momenti intimi, dopotutto ha vissuto nella mia testa per settimane. Perciò dico a me stessa che questo è soltanto uno dei tanti.

E poi, penso di avere bisogno del suo conforto perlomeno quanto lui ha bisogno del mio.

Perciò libero il polso dalla sua presa ormai allentata e lo abbraccio. Quando ci ha resi compagni, l’universo ci avrà anche giocato un tiro infernale, ma adesso siamo soltanto due amici che condividono un attimo di tranquillità in una situazione incasinatissima.

O, perlomeno, è quello che ripeto a me stessa.

L’abbraccio dura soltanto un minuto, ma è abbastanza per memorizzare le sensazioni che mi dà il suo corpo alto e snello premuto contro il mio.

Abbastanza per avvertire il battito straveloce del suo cuore sotto le mie mani.

Più che abbastanza per…

«Ti sentivo», gli dico quando finalmente si allontana. «Quando ero di pietra, ti sentivo attraverso il legame tra compagni. Cercavi di raggiungermi.»

E, di colpo, negli occhi gli si riaccende il fastidio, insieme a qualcos’altro, qualcosa a cui non so dare un nome. «Credevo che ti fosse successo qualcosa, che fossi di nuovo bloccata come statua. O che magari qualcuno ti avesse gettato un incantesimo. Mi sono spaventato a morte.» Mi scocca un’occhiata che mi ammonisce a non riprovarci mai più.

«Sì, be’, il modo in cui mi parlavi non mi è piaciuto per niente. Non sono una bambina, e non mi va che mi tratti così.»

Mi sembra di sentire Hudson digrignare i denti, ma alla fine si limita a inclinare la testa e a dire: «Hai ragione, ti chiedo scusa».

La sua ammissione mi sorprende, al punto che ribatto: «Ehi, che succede? Credevo di parlare con Hudson Vega».

«Non importa», borbotta ritraendosi e riprendendo a camminare.

Lo seguo, e apprezzo il fatto che non vada troppo veloce, in modo che non debba correre per stargli dietro.

«E così hai usato il legame tra compagni per cercare di comunicare con me?» gli chiedo mentre svoltiamo un angolo.

Sembra a disagio a parlare dell’argomento, e forse dovrei lasciar perdere, ma non potrò mai sapere come funziona il legame se non faccio domande. Sono questi i dettagli di cui non si tratta a lezione di magia, le cose che non mi viene in mente di chiedere finché non le sperimento sulla mia pelle.

«L’ho usato per trasmetterti energia, allo stesso modo in cui tu hai fatto con me dopo la Selezione.» Mi scocca un’occhiata. «Hai presente, quando sei quasi morta?»

«Se non sbaglio, è stato per colpa del morso di tuo padre», ribatto. «E, comunque, che cos’avrei dovuto fare, morire con i tuoi poteri ancora dentro di me?»

«Oh, non saprei. Fidarti che non ti avrei lasciata morire?» Lo dice con un tono così esasperato che mi viene quasi da ridere. Soltanto la consapevolezza che lo esaspererebbe ancora di più mi impedisce di scoppiare in una gran risata.

«Ma io mi fidavo di te», gli dico quando finalmente raggiungiamo le scale. «Cioè, mi fido di te.»

L’occhiata che mi rivolge è rovente, poi mi afferra una mano, la stringe piano, e la lascia di nuovo andare.

«E così hai visto il nostro legame?» mi chiede mentre arriviamo in cima alle scale.

«Lo vedo ogni giorno», rispondo. «Però oggi era diverso. Era tutto scintillante e sprizzava energia.» Guardo di nuovo il filo e le scintille sono sparite, però è ancora luminoso.

«Sono quasi sicuro che le scintille fossero dovute al fatto che cercavo di raggiungerti.»

«Sì, l’ho pensato anch’io.»

«E hai notato qualcos’altro?» mi chiede guidandomi nel lungo corridoio che porta alla mia stanza.

«Di che tipo?»

Si schiarisce la voce un paio di volte e tiene gli occhi fissi davanti a sé mentre risponde: «Tipo se era diverso dal legame che avevi con Jaxon».

«Sul serio? Adesso facciamo i confronti tra legami?» Il mio tono lascia intuire che in realtà lui stia facendo confronti anche fra qualcos’altro.

«Non intendevo in quel senso!» Adesso è lui ad alzare gli occhi al cielo. «Però ho fatto studi sui legami tra compagni, e ogni cosa che scopro arriva alle stesse conclusioni.»

«E sarebbero?» chiedo guardinga.

«Che non si possono spezzare. Non con la magia, non con la forza di volontà. L’unica cosa che li spezza è la morte, e…»

«E a volte neppure quella», termino per lui. «Lo so, lo so. Anche Macy mi ha detto la stessa cosa.»

«Sì, ma Cole ha spezzato il tuo legame con Jaxon…»

«Ne sono consapevole», gli dico con appena un accenno di sarcasmo. «C’ero anch’io, nel caso non te lo ricordassi.»

«Lo so, Grace.» Sospira. «E non te ne parlo per ferirti. Ma non è possibile che tutti i libri che sono stati scritti sull’argomento sbaglino. Il che mi ha spinto a pensare…»

«Come diavolo faceva la Dissanguatrice ad avere un incantesimo per spezzarlo?» concludo.

Mi guarda sorpreso, e non so se è perché anch’io me lo sono chiesta o è perché l’ho interrotto.

Quello che so è che mi disturba sentire Hudson parlare di legami tra compagni, e soprattutto di spezzarli. Chissà per quale motivo, però è così, perciò proseguo, decisa a terminare il ragionamento al posto suo. «Se non si possono spezzare, come faceva una vecchia vampira rinchiusa in una grotta ad avere l’incantesimo per fare qualcosa che non è mai riuscito a nessun altro?»

«Esattamente. E poi…» Esita un momento, come se dovesse prepararsi a quello che deve dire subito dopo, o a quella che sarà la mia reazione.

Ed è questo pensiero che mi induce a raddrizzare le spalle per assorbire il colpo che sta per arrivare, anche se so che non sarà fisico.

«Ti ricordi che aspetto aveva il tuo legame con Jaxon?» mi chiede. «Io l’ho visto una volta sola, in lavanderia, e allora non ci ho fatto molto caso. Non mi sono reso conto…»

«Di che cosa?» gli domando, sentendomi stringere lo stomaco.

Sospira. «Dell’aspetto che dovrebbe avere un legame tra compagni.»

«Che cosa stai cercando di dire?» gli chiedo con voce così stridula che non riesco a credere che esca dalla mia bocca.

«Non sto dicendo che non eravate davvero compagni.» Hudson mi appoggia una mano sulla spalla per calmarmi. «Sto dicendo che nel tuo legame con Jaxon c’era qualcosa che non andava. Non so se fosse perché l’incantesimo era già in atto o se…»

«O se c’è sempre stato qualcosa di sbagliato?» finisco.

«Sì», risponde a malincuore. «Era di due colori, Grace. Verde… e nero.»

Salta fuori che avevo ragione a prepararmi per quel colpo, perché – di botto – ho lo stomaco sottosopra e un pensiero comincia a vorticarmi all’impazzata nella testa.

Se nel mio legame con Jaxon c’è sempre stato qualcosa di sbagliato… allora forse non lo si potrà mai aggiustare.
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CORRI QUANTO VUOI, TANTO NON RIUSCIRAI A NASCONDERTI




«DEVO andare», farfuglio imboccando il corridoio, con la speranza che Hudson mi lasci perdere. Al momento l’ultima cosa che voglio è sondare la mia anima.

Finora ero convinta che questa situazione potesse ancora essere risolta.

Che io e Jaxon potessimo tornare insieme. Per tutta la settimana ho cercato di elaborare il lutto della perdita del nostro legame, ma, rottura o no, ho continuato a credere che avremmo trovato il modo di aggiustare le cose. Che stupida!

Avrei dovuto sapere che l’universo magico aveva ancora un asso nella manica per mandare tutto a rotoli.

Spero soltanto che Hudson mi lasci tornare in camera mia a soffrire per la perdita di tutto quello che c’è stato tra me e Jaxon.

Ma è evidente che Hudson non afferra il messaggio, perché comincia a seguirmi. Ovvio. Perché mai, almeno per una volta, dovrebbe fare quello che vorrei?

Mi tremano le mani per lo sforzo di soffocare le lacrime e aspetto che mi chieda che cosa c’è che non va o, peggio, se sto bene. Ma lui non lo fa. Invece, cammina al mio fianco in silenzio e alla fine dice: «Mi rendo conto che questa notizia è stata uno shock, Grace, ma ti sorprende davvero che Jaxino l’Incazzosino non sia riuscito a imbroccare neppure un legame tra compagni?»

Mi fermo e mi giro lentamente a guardarlo, e la furia prende rapidamente il posto della disperazione che mi stava divorando. «Dici sul serio? Non hai neppure un briciolo di compassione?»

Assume di nuovo un’aria annoiata. «Sono un vampiro. La compassione non è nella mia natura.»

Lo guardo di sottecchi. «Continua così e finirò per trasformarti in un mucchio di sassi.»

«Oooh, che paura!» Agita le mani fingendosi spaventato. «Oh, aspetta. Sono già stato a questo spettacolo, ma niente t-shirt, grazie.»

Non so se è per via dei gesti ridicoli che Hudson fa con le mani o per l’idea di lui con una maglietta con su scritto Vampiri Rock, ma la mia rabbia evapora con la stessa rapidità con cui è arrivata. È una discussione troppo assurda.

Evidentemente, però, Hudson non la pensa così, perché ha l’aria decisamente offesa, ma poi lo guardo dritto negli occhi e vi leggo soddisfazione. E allora mi rendo conto di un’altra verità: Hudson ha voluto litigare di proposito. Sapeva che ero a terra, che mi stavo sforzando al massimo per non scoppiare a piangere in mezzo al corridoio. Non voleva essere stronzo quando ha cominciato a stuzzicarmi ma gentile, anche se sono sicura che si farebbe ammazzare piuttosto che ammetterlo.

Non è la prima volta che lo fa, e probabilmente non sarà l’ultima. Ma forse uno di questi giorni smetterò di cascarci. Forse.

O forse no.

Perché c’è qualcosa in tutto questo, nei commenti beffardi (da ambo le parti) e nei continui bisticci che a volte assomigliano tremendamente a… preliminari.

Al solo pensiero mi si stringe lo stomaco. Perché i preliminari sono molte cose – divertenti, eccitanti, sexy –, ma in genere sfociano in qualcos’altro, qualcosa di importante, e io non ho idea di quello che provo al riguardo. Considerato che è passata meno di una settimana da quando Jaxon mi ha nuovamente spezzato il cuore… e solo una manciata di minuti da quando ho saputo che non si potrà più rimediare.

Finalmente siamo arrivati alla mia stanza, ma prima che possa fiondarmi dentro mormorando un «Grazie per la strana serata» senza neanche voltarmi, Hudson allunga una mano per fermarmi. «Stai bene?» mi chiede con le sopracciglia inarcate e l’avambraccio appoggiato allo stipite.

«Sì», rispondo, anche se non sono sicura che sia la verità, con tutte quelle strane sensazioni che mi stanno nascendo dentro, sensazioni che non avrei mai immaginato di poter provare per Hudson. Forse sarà il mio compagno, ma è anche mio amico, e questo atteggiamento non è per niente da amico. «Devo andare», gli dico, e odio sentire che mi manca il fiato.

«Va bene.» Fa un passo indietro. «Però quando sarai pronta ad avere delle risposte, fammelo sapere.»

«Risposte a cosa?»

«Alle domande che continuiamo a farci. Non puoi nasconderti per sempre, Grace.»

D’istinto raddrizzo la schiena. «Non sono debole», ribatto. «Sono perfettamente capace di affrontare le situazioni difficili, lo sai.»

«Sei perfettamente capace di affrontare qualsiasi cosa, nessuno ne dubita, e chi lo fa è un cretino, perché l’hai dimostrato a più riprese. Sei la persona più incredibile che abbia mai conosciuto.»

Hudson non dice cose in cui non crede, e probabilmente questo è il motivo per cui le sue parole mi toccano così nel profondo.

Ma prima che possa pensare a come reagire, prosegue: «Però hai la tendenza a evitare i conflitti, se appena puoi».

«Non c’è niente di male a non volersi scontrare con gli altri», ribatto.

«No, non c’è niente di male. Però è sbagliato nascondersi finché le questioni diventano così grandi da non poterle più ignorare. È come quando le persone ficcano i conti da pagare in un cassetto fingendo che non esistano. E continuano a farlo finché nel cassetto non ce ne stanno più, e a quel punto la loro vita è già andata a rotoli. Sì, le cose possono essere brutte, e sulle prime sembra che non ci sia una soluzione semplice, ma dopo un po’, se aspetti troppo, ti rimangono solamente scelte difficili.»

Le sue parole vanno a segno. E non posso fare a meno di pensare che stia parlando del nostro legame. Non ha mai detto di preciso quali ricerche abbia fatto in biblioteca, ma all’improvviso ho un sospetto. Non mi sono permessa di approfondire troppo quello che Hudson prova all’idea di essere il mio compagno. Non ero pronta a sentire la sua risposta, a chiedergli se quel legame lo voleva o se invece lo rimpiangeva. Ma mentre io nascondevo la testa sotto la sabbia, lui non l’ha fatto.

«Hai detto che questa sera facevi ricerche sui legami tra compagni», gli dico, e il mio respiro è poco più di un sussurro smorzato dal battito del cuore. «Di preciso che cosa cercavi di scoprire?»

Lui sostiene il mio sguardo per diversi istanti, poi risponde: «Come spezzarli».
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SCAMBIO DI MESSAGGI




TRE ore dopo sto ancora fissando il soffitto sopra il letto mentre rifletto su quello che ha detto Hudson sulla mia tendenza a evitare i conflitti.

Vorrei che avesse torto, lo vorrei davvero. Ma più rimango distesa su questo piumino rosa shocking che non voglio – che non ho mai voluto – più mi convinco che forse ha ragione. Rotolo a pancia in giù e affondo la faccia in un cuscino rosa shocking.

Faccio un respiro profondo. E, per la prima volta, lascio che le domande che ho ignorato per mesi mi invadano la mente come uno sciame di api inferocite.

Come ha fatto Lia a sapere che ero la compagna di Jaxon prima ancora che io avessi sentito parlare della Katmere? Prima che io e Jaxon ci fossimo mai sfiorati, visto che a quanto pare il legame tra compagni scatta solo dopo un contatto fisico? E, soprattutto, come diavolo ha fatto a sapere dove trovarmi?

E io come ho fatto ad afferrare Hudson e a intrappolarlo con me in un altro piano, e per mesi? E per quale motivo il mio legame con Jaxon è sparito mentre eravamo là?

Perché il mio legame con Jaxon era di due tonalità, verde e nero, anziché di un colore solo, uniforme e brillante?

Come faceva la Dissanguatrice a sapere come spezzarlo? Anzi, come faceva a sapere che lo si poteva fare, se prima d’ora non era mai capitato che un legame tra compagni venisse spezzato?

Come sono diventata la compagna di Hudson? Un conto è vedersi spezzare un legame – cosa a quanto pare impossibile – un altro è vederne nascere uno nuovo con una persona completamente diversa lo stesso pomeriggio: mai sentito parlare di calcolo delle probabilità?

Quando la ben nota bolla di panico comincia a gonfiarmisi nel petto, non riesco a soffocare la rabbia nei confronti di Hudson, che, sostanzialmente, mi ha sfidato a fare quello che in effetti sto facendo. Non è giusto. Lui non ha idea di che cosa voglia dire vivere con gli attacchi di panico.

Non è che non abbia mai riflettuto su queste domande. Certo che l’ho fatto, e anche su un miliardo di altre. Poi le rinchiudo in una cassaforte il più in fretta possibile. Ma chi può darmi torto? Farei qualsiasi cosa per evitare un attacco di panico. Perdere il controllo al punto di non riuscire più neanche a respirare è terrificante. E, sì, forse l’espediente che uso per gestire la situazione non è quello giusto, ma ciò non significa che gli altri abbiano il diritto di giudicarmi, soprattutto uno come Hudson, per cui il sarcasmo è un’emozione vera, o addirittura un ventaglio di emozioni.

E poi, che cosa dovrei fare delle risposte, quando le avrò? Cambieranno davvero qualcosa? Oppure renderanno tutto più difficile, costringendomi ad affrontare prove dolorose? Se c’è una cosa che ho imparato negli ultimi sei mesi è che ogni volta che penso che vada tutto bene, e credo di avere risolto un problema, ne spunta subito fuori uno nuovo a fregarmi.

No, sul serio. Che cosa ne sa Hudson della mia vita? Sento un’ondata di profonda indignazione montarmi dentro, tutta diretta verso Hudson, con quella sua mascella assurdamente pronunciata.

Non sono passati neanche sei mesi da quando sono morti i miei genitori: sei mesi! E, come se non bastasse, la metà del tempo l’ho trascorsa bloccata nella pietra con lui. Non avrei mai immaginato che potessero succedermi tutte le cose che mi sono accadute se non le avessi vissute di persona. Non vorrei sembrare melodrammatica, ma c’è da stupirsi se ormai ho attacchi di panico praticamente quotidiani?

Da quando sono morti i miei genitori mi sono trasferita a migliaia di chilometri di distanza dalla sola casa che abbia mai conosciuto, ho incontrato il mio compagno, ho scoperto che ero un gargoyle, mi sono fatta un bel po’ di nemici, ho lottato per conquistare un posto in un Consiglio di cui fino a qualche mese fa non conoscevo neppure l’esistenza, ho scoperto che l’unica altra creatura esistente della mia specie è incatenata in una grotta dove è morto uno dei miei amici, ho perso il mio compagno, sono stata morsa da uno dei miei nemici rischiando di morire e, per finire, ho trovato il mio nuovo compagno, e tutto questo mentre sto studiando per prendere il diploma.

Hudson fa in fretta a dire che mi nascondo dai miei problemi, ma, per come la vedo io, sembra piuttosto che i problemi si stiano dando un gran daffare per trovarmi, che mi nasconda o no.

Poi, però, penso a quello che ha detto Hudson a proposito del cassetto che si riempie di conti da pagare finché non ce ne stanno più, e penso a Xavier, che è morto; e a Jaxon, che mi ha lasciato; e a Cole, che spero stia marcendo da qualche parte al freddo e al gelo. E a Hudson, che si è trovato per compagna una persona con cui non vuole stare, al punto che passa le serate a cercare modi per spezzare il legame.

Mi soffermo su quest’ultimo pensiero. E ingoio l’indignazione come una pillola amara.

Per colpa della mia paura, Hudson si è trovato costretto a cercare di risolvere i nostri problemi da solo. Forse non potrò affrontarli tutti, però posso perlomeno provare a venire a capo di uno.

Ma da quale dovrei cominciare?

E allora penso alla Dissanguatrice. Penso moltissimo alla Dissanguatrice, e all’incantesimo che in qualche modo sapeva di dover fare a Jaxon per spezzare il nostro legame.

Se qualcuno è arrivato al punto di rovinare il mio legame con Jaxon… che cos’altro può aver fatto? A me, o magari a Jaxon? Oppure a Hudson? E, a un tratto, queste domande non mi scatenano più un attacco di panico, ma di rabbia. Se lei sapeva come separare me e Jaxon… allora è in debito con noi di un incantesimo per farci tornare uniti. E anche di risposte.

«Continui a girarti e rigirarti.» La voce di Macy è sommessa e assonnata. «Che ti succede?»

«Scusa, non volevo svegliarti.»

«Non preoccuparti. Tanto ormai non dormo più come prima.» Sento un fruscio di lenzuola e poi la luce multicolore del suo comodino si accende. «Che succede? Ho notato che ultimamente Jaxon non si vede più in giro… E neanche Hudson, ora che ci penso. Avete litigato?»

Faccio un bel respiro e strappo il cerotto in un colpo solo. «La settimana scorsa Jaxon mi ha lasciata.»

Macy non dice niente, rimane distesa nella penombra, a respirare piano, per diversi minuti. Non mi chiede perché e io non glielo dico, e le voglio ancora più bene per questo. Poi si gira su un fianco, mi guarda e dice soltanto: «Mi dispiace».

Scuoto la testa, ricaccio indietro le lacrime. Per questa sera non ce la faccio a parlarne. Sono troppo stanca per chiacchierare a cuore aperto con mia cugina. E lei se ne rende conto, perché chiede soltanto: «E pensi di fare qualcosa?»

Sì, e nella mia testa comincia a prendere forma un’idea. «Credi che potrei fissare un appuntamento con la Dissanguatrice?»

«La Dissanguatrice?» Macy sembra sorpresa, ma intuisce subito che cos’ho in mente, perché aggiunge: «Non so se fissi ‘appuntamenti’, ma sono certa che potresti convincere Jaxon a portarti da lei».

«E se non volesse farlo? Non ho idea di come arrivarci da sola.»

«Ti ci porterà.» Sembra molto più sicura di quanto mi senta io dopo la conversazione con Hudson di questa sera. «Il vostro legame è importante per lui quanto lo è per te.»

«La settimana scorsa ci avrei scommesso anch’io, ma adesso…» Penso alla freddezza nei suoi occhi quando mi ha detto che avevamo bisogno di una pausa. «Adesso non ne sono più così sicura.»

«Be’, lo sono io per entrambe», dice Macy. «Mandagli un messaggio e chiedigli di accompagnarti da lei questo fine settimana. Se non altro, deve a entrambi una spiegazione.»

Ho la sensazione che ci debba ben di più, considerato che il suo incantesimo mi ha distrutto la vita. Del resto, magari è solo un’idea mia…

Mi giro e prendo il cellulare. Ma invece di scrivere a Jaxon, mando un messaggio a Hudson.

Io: Ehi, questo fine settimana hai voglia di venire con me in un posto?

Nessuna risposta, e mi accorgo che è tardi, probabilmente è già andato a letto. Poi però appaiono tre puntini, il che vuol dire che sta scrivendo, e subito il mio cuore comincia a battere più in fretta.

Hudson: Definisci «posto»

Sorrido. Era ovvio che avrebbe risposto così.

Io: Ha importanza?

Hudson: Se stai progettando un golpe contro uno Staterello, direi di sì. Se vuoi giocare a fare gli angeli di neve, allora no

Io: Spiacente, niente golpe

Io: Voglio andare a trovare la Dissanguatrice

Nessuna risposta. Mi impongo di fissare il telefonino finché ricompaiono i tre puntini.

Hudson: Sono libero già adesso…

Ovvio che sì. Cioè, non è per niente offensivo che sia talmente ansioso di spezzare il nostro legame da essere pronto a mollare tutto per farlo.

Io: Sabato

Hudson: Oppure adesso

Io: [image: Smiley]

Io: Non intendo cambiare idea

Io: E voglio invitare anche Jaxon

Hudson: Forse ho scartato troppo in fretta l’idea degli angeli di neve…

Scoppio a ridere, perché, eddai!

Io: Ci vediamo a lezione

Hudson: «La sofferenza e il dolore sono sempre inevitabili»

Io: Credevo che Delitto e castigo fosse una lettura troppo allegra per te

Hudson: Evidentemente mi sento ottimista

Io: Buonanotte

Hudson: Buonanotte, Grace

Tengo il telefonino in mano ancora un po’, per vedere se scriverà di nuovo qualcosa, ma non lo fa. Sto per mandare un messaggio a Jaxon per preavvertirlo per sabato, ma poi decido che posso parlargli in classe domani. Scrivere a un ragazzo la settimana dopo che ti ha lasciato puzza di disperazione, soprattutto se lo fai a mezzanotte passata.

«A giudicare dal tuo sorriso, direi che ha risposto di sì», commenta Macy.

Crede che abbia parlato con Jaxon. So che dovrei dirglielo, ma in realtà adesso non me la sento di confessarle che Hudson è altrettanto ansioso di rompere con me quanto lo era Jaxon.
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UN’INSEGNANTE DI CLASSE




MACY e io ci svegliamo dieci minuti prima della campanella.

Per lei non è certo un problema, visto che le basta un piccolo incantesimo ed è pronta. Io invece sono fregata. In genere adoro essere un gargoyle, ma devo ammettere che qualche volta questa storia che su di me nessuna magia ha effetto è una vera palla… soprattutto quando significa dovermi lavare la faccia con l’acqua fredda, perché non ho tempo di aspettare che si scaldi oltre i quattro gradi.

«Dai, Grace, andiamo!» mi chiama mia cugina dalla soglia, e devo impormi con la forza di non mostrarle il medio. Dopotutto, non è colpa sua se non può aiutarmi con un incantesimo, ci ha provato un sacco di volte. Così come non è colpa sua se lei è perfetta mentre io sembro uscita da uno scontro in un film di mostri.

«Arrivo, arrivo.» Mi metto lo zaino in spalla e intanto prendo dal cassetto della scrivania un elastico viola per capelli. Mi faccio la coda mentre usciamo, felice di non avere avuto il tempo di darmi un’occhiata allo specchio. Soprattutto visto che sono piuttosto sicura che la polo della divisa che, in preda al panico, ho raccolto al volo dal fondo del mio armadio sia quella che ho buttato dentro la settimana scorsa dopo essermi accorta che un giro in lavatrice non era bastato a togliere una macchia.

Fantastico!

Perché entrare in una stanza piena di mostri con l’aria di una che è appena caduta dal letto è orribile, ma ancor peggio è entrare in una stanza piena di mostri con l’aria di una che non ci è neanche entrata, nel letto.

Loro la fiutano, la debolezza.

Macy e io corriamo insieme giù per la scala e ci separiamo a pianterreno. Lei ha teatro in uno dei villini esterni, mentre io ho etica del potere. È un seminario di sei settimane per quelli dell’ultimo anno, obbligatorio per diplomarsi, presumo perché zio Finn non vuole mandare nel mondo un gruppo di creature paranormali dotate di poteri senza che sappiano, almeno a grandi linee, che cosa è giusto o non è giusto fare.

È una materia interessante, ed è anche l’unica che sto seguendo al momento in cui me la cavo bene, dato che non ho saltato neppure una lezione, ma mi fa paura comunque. L’insegnante è ottima, però è anche una grande stronza. E poi l’aula è di gran lunga la più spaventosa della Katmere, il che è tutto dire, considerato che le gallerie che corrono sotto il castello sono piene di ossa umane.

Ho chiesto un milione di volte quale fosse il suo scopo originario, e nessuno mi ha mai voluto rispondere. Credo che, così facendo, cerchino di proteggere la mia delicata sensibilità, ma il non sapere non fa che sollecitare la mia immaginazione… e non in senso positivo. Quante potranno mai essere le ragioni per cui la pietra è costellata di macchie di fuliggine e impronte di artigli? Soprattutto considerato che ad altezze diverse e in vari punti della stanza spuntano i resti di quelli che sembrano ceppi di ferro…

Una rapida occhiata al mio telefonino mi dice che ho più o meno un minuto prima che suoni l’ultima campanella, e, per campanella, intendo il ritornello dell’ultimissima canzone preferita di zio Finn, Bury a Friend di Billie Eilish. Perché lui ci tiene moltissimo a creare l’atmosfera. A Macy dà sui nervi, ma dopo avere passato gli ultimi dodici anni della mia vita a seguire una serie di campanelle noiosissime, per me è un bel cambiamento.

L’aula di etica è separata dal resto del castello da un lungo corridoio serpeggiante privo di finestre. Lo percorro di corsa, un po’ perché sono in ritardo e un po’ perché detesto trovarmi lì da sola.

A prima vista, non ha niente di spaventoso, soltanto che, ogni volta che mi trovo lì, sento un brivido nella schiena che non dipende dal freddo dell’Alaska, ma dal fatto che mi trovi in quell’ala così appartata della scuola. Molto, molto appartata.

Certo, il corridoio porta a quella che sono quasi sicura sia una stanza delle torture vecchia di secoli, per cui è così sorprendente che mi dia i brividi?

Arrivo in fondo e, anche se so che farò tardi, mi fermo un attimo per riprendermi e lisciarmi i capelli. In fin dei conti, la posizione in cui si trova non è l’unica cosa a renderla l’aula più spaventosa della Katmere. È anche quello che c’è dentro.

Ed è per questo che, sebbene la campanella stia già suonando, mi prendo ancora qualche istante per fare due respiri profondi prima di aprire la porta, chinarmi ed entrare nella grande stanza circolare. Sempre a testa bassa, punto verso uno dei banchi liberi sul fondo, ma non faccio in tempo a fare due passi che la voce dell’insegnante rimbomba: «Benvenuta, signorina Foster. Che gentile ad aver deciso di unirsi a noi».

«Mi dispiace per il ritardo, professoressa Virago.» Sto per dirle che non si ripeterà, ma sono alla Katmere da abbastanza tempo per sapere che è meglio non fare promesse del genere. Soprattutto all’insegnante più bisbetica della scuola.

«Anche a me.» Parla lentamente, scandendo ogni parola. «Si fermerà in aula dopo la lezione per un compito supplementare, in modo da recuperare quanto ha perso.»

Quanto ho perso? Mi guardo intorno, cercando di capire che cosa posso avere mai perso in dieci secondi, ma sembra che i miei compagni non abbiano neppure ancora cominciato a prendere appunti. Evidentemente, però, la professoressa Virago mi ha vista guardare, perché socchiude gli occhi, ruota su se stessa e torna decisa alla cattedra, facendo ticchettare i tacchi con un ritmo stizzito a ogni passo.

«C’è qualche problema, signorina Foster?»

«No, professoressa…»

«Allora forse dovrebbe spiegarci in che modo il primo principio di Rawls può essere applicato…»

«Mi perdoni se la interrompo, professoressa.» La voce di Hudson riecheggia nell’aula, il suo tono è accomodante e… angelico? «Ma le dispiacerebbe ripetere di nuovo quale sarebbe la posizione di Kant sulla tortura magica? Non ho ancora le idee chiare sul suo imperativo categorico…»

La professoressa fa un gran sospiro. «Eppure l’imperativo categorico non è poi così difficile da capire, signor Vega. Perlomeno, non se presta attenzione.»

«Lo so, e mi dispiace, è solo che sono proprio in difficoltà con tutta la filosofia di Kant, se devo essere sincero.» Nella sua voce non c’è un briciolo di sarcasmo, e giuro che non l’ho mai sentita più dolce di così.

«Be’, allora forse dovrebbe fermarsi anche lei dopo la lezione. Lei e la signorina Foster potete passare il fine settimana a lavorare insieme a una tesina per ottenere dei crediti in più.»

«Vorrei…»

Un forte schiocco lacera l’aria e mezza matita di Jaxon vola dall’altra parte della stanza. Rimbalza sulla pedana della professoressa, rotola sul pavimento e finisce ai suoi piedi. Lei scocca un’occhiataccia a Jaxon e Flint, il quale, che Dio lo benedica, scoppia a ridere. Si sbellica dalle risate come una iena ridens in mezzo alla classe.

Ed ecco, in poche parole, il motivo per cui odio questo maledetto corso, nonostante l’argomento sia interessante. Non soltanto abbiamo un’insegnante stronza, ma, chissà come, sono finita nel quadrilatero (rettangolo? Quadrato?) più dannatamente pieno di testosterone della storia.

E questo prima ancora che la professoressa annunci che durante la lezione lavoreremo in gruppo e affronteremo diversi problemi etici, per poi scoccarci un sorrisetto velenoso e dire: «Oh, e signorina Foster, signor Vega e l’altro signor Vega, e anche lei, signor Montgomery: voi quattro farete la prima presentazione di oggi».
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MAL COMUNE, ALTRO CHE GAUDIO




«COMPLIMENTI!» Jaxon è il primo a parlare dopo che abbiamo avvicinato i banchi. «Non potevi proprio tenere la bocca chiusa, vero?»

«Parla quello che ha tirato la matita alla maestra», ribatte Hudson.

«Non l’ho tirata. Mi si è…» Si interrompe quando si rende conto che il suo tentativo di discolparsi è del tutto inutile.

«Come stai, Grace?» mi domanda Flint con un sorriso.

«Bene, grazie.» A parte il fatto di dover passare i prossimi novanta minuti nella mia personalissima versione dell’inferno. «Perché me lo chiedi?»

«Oh, per nessun motivo.» Si stringe nelle spalle. «È solo che mi sembravi…»

«Un po’ sbattuta?» finisco per lui. «Sì, ho passato una nottataccia.»

Jaxon gli scocca un’occhiata di fuoco. «A me sembra che stia benissimo.»

«Non ho mica detto il contrario», si difende Flint.

«Tutto bene?» mi domanda sottovoce Hudson. «È successo qualcosa dopo che me ne sono andato?»

«Hai passato la notte con lui?»

La voce di Jaxon è priva di emozioni, al contrario dei suoi occhi.

«La serata», lo correggo. «Abbiamo passato la serata in…»

«Wow.» Riporta di colpo lo sguardo su Hudson. «Dimostri di essere davvero un uomo di classe ad approfittarti delle ragazze sconvolte.»

«Aspetta un attimo!» intervengo. «Nessuno si è approfittato di nessuno…»

«Forse non avresti dovuto sconvolgerla», mi interrompe Hudson. «Così saresti stato tu a passare la notte con lei.»

«Serata!» preciso di nuovo mentre Jaxon si stringe la coscia con la mano chiusa a pugno.

«E allora, che cosa credete che ne penserebbe Kant della situazione in cui vi trovate?» chiede Flint con un gesto noncurante della mano, facendo saettare gli occhi avanti e indietro tra Hudson e Jaxon come se stesse seguendo una partita di tennis.

«Ma ti sei fumato qualcosa?» gli chiedo.

«Be’, qualcuno dovrà pur pensare al compito», ribatte lui. «Io sto solo cercando di fare la mia parte.»

«Esasperando la situazione?» lo fulmino.

«Riportando la nostra attenzione sui filosofi etici», precisa lui con un’occhiata così smaccatamente devota che mi sorprende non abbia tirato fuori un’aureola da sistemarsi sulla pettinatura afro.

«Non potevi aspettare un altro po’ prima di andare da lui?» mi chiede Jaxon.

«Se per ‘andare da lui’ intendi incontrarlo per caso in biblioteca, allora sì», rispondo, senza neppure sforzarmi di nascondere quanto mi senta offesa.

«Hai presente?» aggiunge Hudson, «quella grande sala con dentro i libri. Oh, no, aspetta, lo sai almeno che cos’è un libro?»

«Mi serve un gruppo nuovo», dico, a nessuno in particolare.

«Ci vengo io, nel tuo gruppo», si offre Flint.

«Ci sei già, nel mio gruppo», gli faccio notare a denti stretti. «Il senso di un gruppo nuovo è appunto questo.»

«Ehi!» Si finge offeso. «Io qui sono l’unico ad avere fatto qualcosa.»

«Ah, davvero?» gli chiedo. «E che cos’avresti fatto, di preciso?»

Mi passa il suo taccuino. Ha disegnato una riga al centro: ha scritto Kant in cima da una parte e Hudson dall’altra. Sotto Kant c’è uno schizzo di Jaxon… con le corna da diavoletto e una coda con la punta.

Hudson si sporge per guardare il disegno di Flint e sogghigna. «La somiglianza è sorprendente», dice a Flint, che allunga una mano per fare pugno contro pugno.

«Che cosa credete che direbbero Kant e Kierkegaard del fatto di portare in classe i vostri problemi personali?» La voce della professoressa Virago fende la tensione già densa intorno al nostro gruppo.

Perché questa conversazione ha giusto bisogno che ci metta il naso lei per peggiorare le cose. Non avrei voglia di scusarmi con lei, ma visto che non posso essere sicura che qualcuno dei miei compagni di studio non manderà tutto all’aria, so di doverci provare.

Ma prima che riesca a farmi venire in mente qualcosa da dire, Hudson risponde: «Sono quasi certo che Kierkegaard penserebbe che è una questione soggettiva».

Che… eddai!

Jaxon alza gli occhi al cielo. Flint china la testa per nascondere un sorriso e io non riesco a trattenermi… sbuffo, e poi mi tappo naso e bocca nel disperato tentativo di mascherare la risata.

Ma è troppo tardi. La professoressa Virago è furente, e non si dà la pena di nasconderlo. «Basta così!» sibila a me e Hudson. «Voi due, alla cattedra!»

Merda. Addio all’unico bel voto che avevo in questo momento.

Scusami, articola con le labbra Hudson mentre io prendo penna e quaderno.

Gli rispondo con un’alzata di spalle. Non è colpa sua se sono stata così sciocca da mettermi a ridere. Hudson fa per seguire la professoressa, ma Jaxon mi prende per un polso e mi chiede piano: «Vuoi una mano?»

La sensazione della sua pelle sulla mia è bella, anzi, talmente bella che impiego un paio di secondi a capire quello che mi sta dicendo. Ma appena lo colgo, gli faccio segno di no con la testa. Cioè, certo, mi piacerebbe eccome che mi desse una mano, non ho proprio il tempo per nessunissimo compito extra che la professoressa sta per appioppare a me e Hudson. Ma non mi piace che la gente sia tornata ad avere paura di Jaxon, a tenerlo a distanza. Fino a che punto potrebbero peggiorare le cose se adesso gli permettessi di usare la sua influenza per togliermi dai guai?

Lo ringrazio con un sorriso per l’offerta, ma quando comincia a fissarmi con quegli occhi scuri che sembrano diventare più freddi con il passare dei secondi, qualunque breve accenno di umanità mi abbia dimostrato è svanito.

Chino lo sguardo, più ferita di quanto non voglia ammettere dall’indifferenza che ha scritto in faccia. So che non stiamo più insieme, ma questo significa che può spazzare via così facilmente i suoi sentimenti per me? Significa che davvero non gli importa più niente di me?

E come ci riesce? Io sono la compagna di un altro, per amor del cielo, ma gli voglio ancora bene. D’accordo, adesso le cose tra noi sono diverse. D’accordo, provo emozioni confuse per Hudson. Ma è per via del legame, non è colpa mia.

Io, Grace Foster, la ragazza dentro il gargoyle, amo ancora Jaxon. Lo sento quando lo guardo, quando lui mi tocca. E allora, com’è possibile che per lui non sia lo stesso?

Non è possibile, decido mentre la professoressa Virago parla in toni severi a me e Hudson e ci assegna il compito extra che ci aveva promesso a inizio lezione. Jaxon potrà anche nascondere i suoi sentimenti dietro quell’orribile muro di freddezza, ma ciò non significa che non provi più niente per me.

E quando avremo visto la Dissanguatrice, quando avremo trovato il modo di spezzare il legame tra me e Hudson, tutto tornerà come prima. Per forza.

Perché se non sarà così, non so che cosa succederà… a tutti noi.
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BATTUTA E CONTROBATTUTA




IL resto della giornata trascorre in un susseguirsi ininterrotto di lezioni e compiti, altre lezioni e altri compiti, tanto che mi viene voglia di mandare tutto al diavolo. Perciò, quando ricevo un messaggio da Flint che mi invita a fare una volatina con lui, sono tentata. Molto, molto tentata. È passata più di una settimana dall’ultima volta che sono uscita in volo, e ho una voglia matta di sgranchirmi le ali.

Ma mettere da parte la pila di compiti che mi aspetta sarebbe da irresponsabile, per non dire che resterei ancora più indietro. Un conto è annaspare per colpa delle circostanze, e un altro è prendere decisioni sbagliate che ti trascinano ancora più a fondo. Mancano poco meno di due mesi al diploma, e in un lasso di tempo così breve posso adattarmi a fare qualsiasi cosa, persino qualche compito di filosofia.

Io: Scusa, ma non posso. Ho il compito di etica

In risposta Flint mi manda la GIF di un bambino che piange, al che io ne mando una a lui di una bambina che piange ancora di più.

Flint: Studia sodo, Pivella

Io: Cerca di non sbattere contro una montagna, Drago

Flint risponde con un aeroplano di carta che precipita e prende fuoco, perché lui è fatto così.

Anche se una parte di me non vorrebbe fare altro che scambiarsi GIF con Flint per tutto il pomeriggio, non mi servirà a finire il compito. Infilo il cellulare nella tasca davanti dello zaino, poi sostituisco in fretta la divisa con un paio di pantaloni da ginnastica neri e la t-shirt di Notorious RBG che mi aveva regalato la mamma per il mio diciassettesimo compleanno.

Uscendo, prendo una mela e una lattina di Dr Pepper, poi vado nella saletta studio al primo piano, dove dovrei vedermi con Hudson. Ma non sono neppure a metà corridoio quando Mekhi si precipita fuori dalla sua stanza e mi piomba addosso.

«Oh, merda!» Mi afferra per le spalle per evitarmi di andare a sbattere contro il muro più vicino, uno dei pericoli che si corrono incrociando un vampiro di fretta. «Scusami tanto, Grace, non ti avevo vista.»

«Ah, e io che credevo che volessi rompermi un paio di costole», scherzo.

«Per finire sulla lista nera dei fratelli Vega?» Finge un brivido esagerato, anche se i suoi occhi marroni pieni di calore ridono allegri. «No, grazie tante, il mio collo è appena migliorato.»

Alzo gli occhi al cielo. «Sì, certo, perché tu hai proprio tanto da temere da Jaxon e Hudson.»

«Se dovessi farti del male, ne avrei di sicuro», dice, e anche se sorride ancora, adesso il suo tono è mille volte più solenne. «E anche tu. Devi stare attenta, Grace.»

«Ma io ci provo, a stare attenta. Però se non lo avessi notato, è difficilissimo capire che cosa passi per la testa a quei due.»

«Jaxon ti ama», mi dice.

«Tu credi?» Scuoto la testa. «Perché ultimamente non ne sono più così sicura.»

«Sta soffrendo.»

«Sì, be’, anch’io. Ma ogni volta che provo a parlargli, peggioro le cose. Mi tratta come se…» Termino con un sospiro, incerta su quello che voglio dire. O, a essere sincera, incerta se voglio dirlo.

Ma è chiaro che Mekhi non ha di queste inibizioni. «Come se ti avesse già perso per sempre?»

Sento le spalle afflosciarsi. «Esatto.»

Distoglie lo sguardo e non dice più niente per un’eternità.

Ma quando finalmente il suo sguardo incrocia di nuovo il mio, è terribilmente serio. «Forse dovresti cercare di capire perché le cose stanno così.»

Vorrei dirgli che è appunto questo il problema: che non so perché stanno così. Ma prima che possa farlo, mi cinge le spalle in un abbraccio e dice: «Vedrai che si risolverà tutto. Devi solo avere pazienza».

Sto per accusarlo di essere ricorso alla peggior frase fatta del mondo, ma lui mi scocca un’occhiata comprensiva e se ne va nella direzione opposta.

Vampiri del cavolo. Non sai mai che cosa aspettarti da loro, vero?

Non scambierei la mia natura di gargoyle con nient’altro – eccetto forse riavere i miei genitori –, ma mentirei se non riconoscessi che la mia vita era molto più semplice prima che sapessi dell’esistenza dei vampiri. Di sicuro, prima che conoscessi i due vampiri più attraenti, ostinati, complicati del mondo. E forse dell’intero universo.

Comunque, continuo a pensare a quello che mi ha detto Mekhi sul fatto di stare attenta, con Jaxon, ma anche con Hudson. E lo capisco, davvero. Perché una minuscola parte di me ha il terrore che, prima che tutta questa storia sia finita, ci distruggeremo a vicenda.

Forse è per questo che tiro fuori il cellulare e mando un messaggio a Jaxon.

Io: Qual è il colmo per una mummia?

Aspetto un minuto che risponda, ma lui non lo fa, perciò proseguo verso la saletta studio. Verso Hudson.

Lui non c’è, com’era prevedibile, dato che sono in anticipo di dieci minuti. Però è strano: mi sono così abituata ad averlo di continuo nella testa che mi aspetto di trovarlo ovunque abbia bisogno di lui. È ridicolo, ed è un’abitudine di cui devo davvero liberarmi.

Mi sistemo all’unico tavolino libero e addento la mela mentre recupero una serie di testi sull’etica di Platone, Socrate e Aristotele. La professoressa Virago ci ha assegnato questi filosofi – e a quanto pare ha un debole per gli antichi greci –, ma dobbiamo scegliere una questione etica da esaminare dal punto di vista di tutti e tre prima di decidere quale sia la teoria che riteniamo giusta.

Ho un paio di idee e le sto buttando giù quando finalmente arriva Hudson. «Scusa», dice sedendosi di fronte a me. «Non pensavo che fossi già qui.»

«Avevamo fissato per quest’ora, no?» Alzo gli occhi e gli sorrido, poi torno a concentrarmi sugli appunti. Non voglio perdere il filo dell’idea che sto elaborando.

«Vero, è solo che…» Si interrompe.

«Che cosa?» gli chiedo.

Scuote la testa. «Niente.»

Alzo di nuovo gli occhi, ma mi guarda in modo strano, talmente strano che poso la penna e lo fisso. «Ehi, che succede?» insisto. «Va tutto bene?»

«Sì, certo.» Però sembra che la mia domanda lo abbia colto alla sprovvista, anche se non capisco perché.

«Sei sicuro?» insisto, visto che non dice altro. Decisamente non è da Hudson, che non è certo un tipo di poche parole. Ma dopo la giornata che abbiamo passato, non sono davvero in vena di provare a indovinare che cosa ci sia che non va, perciò inarco le sopracciglia e riprovo: «Che succede, Hudson?»

«Niente.» Questa volta il suo tono è un po’ più aspro e mi sento pervadere da un certo sollievo. Questo è un Hudson che so come gestire. L’altro, quello più tenero… no. «Perché?»

«Non saprei, è solo che mi sembri… strano.»

«Strano?» Inarca un sopracciglio. «Io non sono mai strano.»

Sorrido. Questo sì che è l’Hudson che conosco. «Lascia stare, mettiamoci al lavoro.»

«È per questo che siamo qui.» Tira fuori portatile e taccuino.

«Hai qualche idea su quale argomento scegliere?»

Gli illustro le mie proposte, e dopo averne discusso per un paio di minuti, concordiamo sull’effetto farfalla: è etico cambiare qualcosa per le giuste ragioni, pur sapendo che questo modificherà altre cose più in là nel tempo, magari non per le giuste ragioni?

Lui si prende Socrate, io Aristotele, e decidiamo di incontrarci a metà strada con Platone.

Trovo un articolo sul trattato Sull’anima di Aristotele e comincio a prendere appunti su cose che potrebbero tornarci utili. È un articolo piuttosto interessante, e mi assorbe talmente che non presto quasi attenzione quando Hudson si schiarisce la voce per poi dire all’improvviso: «Nessuno me lo aveva mai chiesto prima».

Sto scrivendo, perciò gli domando senza alzare gli occhi: «Nessuno ti aveva chiesto che cosa?»

«Se stessi bene.»

Lì per lì non faccio caso alla risposta, ma quando assimilo quello che ha detto, il mio cervello va in tilt.

Per un paio di secondi smette proprio di funzionare.

Però a quel punto i miei occhi si sollevano di scatto e Hudson è proprio davanti a me, il viso aperto, lo sguardo color dell’oceano, e per un momento non so più come si fa a respirare. Non soltanto per via del suo aspetto, ma perché finalmente il significato delle sue parole fa breccia dentro di me.

La consapevolezza mi fa battere il cuore troppo in fretta e mi fa venire la pelle d’oca. Ma ancora non riesco a distogliere lo sguardo da lui. Non riesco a fare altro se non perdermi nelle profondità sterminate dei suoi occhi.

«Nessuno?» Riesco a far uscire le parole dalla gola troppo chiusa.

Scuote la testa, dà una lieve scrollatina di spalle e, con quel semplice gesto, mi distrugge.

Ho sempre saputo che la sua vita è stata uno schifo. Ne ho visto dei frammenti, ho immaginato delle cose da ciò che non ha detto, ho persino conosciuto quelle persone orribili che si definiscono suoi genitori. Ma non mi ero mai resa conto prima – perlomeno, non quanto adesso – che nei suoi duecento e passa anni di vita Hudson non ha mai avuto accanto nessuno a cui importasse davvero di lui. Che avesse a cuore proprio lui e non quello che sapeva fare o i vantaggi che le sue abilità potevano dare.

È un pensiero orribile, che mi spezza il cuore.

«Non farlo.» Ha la voce roca.

«Non fare che cosa?» gli chiedo. Non so come, ma ho la gola ancora più stretta di un minuto fa.

«Non compatirmi. Non è per questo che te l’ho detto.» È evidente che è a disagio, ma non distoglie lo sguardo. E neanch’io. Non ci riesco.

«Non ti sto compatendo», bisbiglio alla fine. «Non potrei mai farlo.»

Dietro i suoi occhi si muove qualcosa che assomiglia pericolosamente al dolore. «Perché sono un mostro?»

«Perché ce l’hai fatta.» Istintivamente gli prendo una mano, e nell’attimo in cui la mia pelle incontra la sua, vengo investita da una vampata di calore. «Perché tu sei migliore di loro. Perché nonostante quello che ti hanno fatto, non sono riusciti a spezzarti.»

Mi stringe la mano, intrecciando le dita alle mie.

È una bella sensazione, migliore di quella che mi aspettavo, perciò non mi scosto. E, per un minuto, tutto il resto svanisce.

Gli studenti intorno a noi.

Il compito a cui nessuno dei due ha voglia di dedicarsi.

Il fatto che questa situazione sia un gran casino.

Ogni cosa sparisce, e in questo momento ci siamo solamente noi e la nostra vicinanza, che non ha niente a che fare con il legame tra compagni, ma soltanto con me e Hudson.

Fino a quando mi arrivano le notifiche di una serie di messaggi che spezzano la fragile pace tra noi.

Hudson distoglie lo sguardo per primo, volgendolo sul cellulare che vibra. Il momento è passato.

«Devo andare», mi dice ritraendo la mano e scostandosi dal tavolo.

«Ma non abbiamo finito…»

«Abbiamo una settimana, possiamo lavorarci domenica», mi risponde con tono secco, infilando tutta la sua roba nello zaino.

«Sì, ma io mi ero tenuta libera tutta la sera. Credevo…»

«La biblioteca chiude tra poco e devo fare ancora qualche ricerca sul legame tra compagni. Ieri sera ho letto delle cose interessanti e voglio approfondirle finché le ho ancora fresche nella mente.»

«Quali cose?» chiedo, disorientata da quell’improvvisa asprezza.

«Di gente che in passato ha cercato di spezzare il legame.» Gira sui tacchi e se ne va senza più voltarsi.

Sento il cuore pulsarmi nelle orecchie. Perché mi fa così male constatare che non vede l’ora di spezzare il nostro legame?

Può fare quello che gli pare, è ovvio. Vorrei soltanto sapere perché deve farlo proprio ora, quando dovremmo lavorare a questo ridicolo compito. Al diavolo. Mi alzo e comincio a raccogliere la mia roba. Se Hudson può occuparsi di altre cose, allora posso farlo anch’io. Ho un milione di compiti da fare prima della fine dell’anno scolastico.

Soltanto quando prendo in mano il telefonino, mi viene in mente che qualcuno mi aveva mandato un messaggio. Guardo il display, convinta che sia Macy o zio Finn, o magari Heather, che non sento da un paio di giorni. Ma non è nessuno di loro.

Invece è Jaxon. E ha risposto alla mia freddura.
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MA COME HAI COMBINATO QUESTO POSTO?




Jaxon: Essere senza cuore

Jaxon: E gli altri organi?

Armeggio con il telefono nella fretta di sbloccarlo. È ridicolo, lo so.

Lui mi ha fatto aspettare più di un’ora, ma non importa. Importa solo che mi abbia risposto. Forse, in fin dei conti, non mi odia.

Io: Avere finito la carta igienica

Immagino che non risponderà per un’altra ora, se mai lo farà. E invece mi sbaglio, perché il messaggio arriva mentre sto chiudendo lo zaino.

Jaxon: Stai peggiorando

Io: Non tutte le freddure riescono col buco

Jaxon: Sembra proprio di no

A quanto pare, al momento non è che sia particolarmente ciarliero, però, se non altro, non mi ignora, perciò lo considero un buon segno e decido di sfidare la sorte.

Io: Possiamo vederci un attimo?

Io: Ho bisogno di parlarti

Trascorrono interminabili secondi prima che finalmente arrivi il suo messaggio.

Jaxon: D’accordo. Sono nella torre. Sali pure

Non è una risposta particolarmente entusiasta, ma è più di quanto sperassi, per cui la considero una vittoria. Quindi parto a razzo e intanto gli mando un ultimo messaggio per avvertirlo che sto andando.

Faccio gli ultimi gradini di corsa, due e persino tre alla volta, e arrivo in cima all’ultima rampa senza fiato, ma non mi importa. Dev’esserci un modo per aggiustare le cose con Jaxon senza ferire Hudson, dev’esserci per forza, e sono sicura che tutto ruoti intorno ad alcune domande importanti da fare alla Dissanguatrice. E alle risposte che dovremo pretendere da lei.

Mi concedo un secondo per riprendere fiato prima di entrare, ma poi mi fermo di botto appena vedo la stanza. È diversa dal solito.

Un tempo i mobili erano disposti con gusto. C’erano scaffali e scaffali di libri, candele e altri gingilli vari. Alle pareti erano appesi quadri, e c’erano altri libri impilati in giro per la stanza, e poi c’era un armadietto pieno di barrette, Pop-Tarts e tavolette di cioccolato apposta per me.

Era la stanza del castello che preferivo, il posto in cui potevo rannicchiarmi con una merendina e un libro e il ragazzo che amavo. Che cosa potevo desiderare di più?

Ma adesso la stanza che adoravo è sparita, sostituita dal niente assoluto.

I libri non ci sono più, i mobili neanche, e l’unico quadro rimasto – un Monet originale – ha un buco gigantesco in mezzo. Al posto dei mobili ci sono attrezzi ginnici. Una quantità esagerata di attrezzi ginnici. Il centro della stanza è dominato da una panca con una pila di pesi sul bilanciere. In un angolo penzola un enorme sacco da boxe che Jaxon deve usare parecchio, a giudicare dalle ammaccature sulle pareti di pietra ai due lati.

Ci sono anche un tapis roulant contro il muro e una cyclette vicino alla finestra.

Questa stanza non ha niente, ma proprio niente di Jaxon e, vedendola, provo un fremito di orrore.

Il problema non è la nuova attrezzatura da ginnastica, anche se di solito Jaxon si allena facendo lunghe corse all’aperto. È il fatto che questa stanza, che mi è sempre sembrata una finestra sull’anima di Jaxon, ora sia stata sventrata. Qui dentro non rimane più niente del ragazzo di cui mi sono innamorata, niente che lo rappresenti o che rispecchi ciò che è importante per lui. Ed è una cosa che detesto.

Detesto, detesto, detesto.

Evidentemente mi sfugge un verso, o forse Jaxon ha immaginato che ormai dovevo essere arrivata, perché la porta della sua camera da letto si apre. Riesco a sbirciare un attimo all’interno prima che la richiuda, e anche quella appare spoglia come l’anticamera. Niente batteria nell’angolo, niente pile di libri. Soltanto il suo letto, con le lenzuola nere e il piumino.

Sto per chiedergli che cos’è successo, ma mi accorgo che ha in mano un borsone, e tutto il resto mi evapora dalla mente.

«Dove stai andando?» gli domando.

Inarca un sopracciglio sentendo il tono bellicoso della mia voce, ma non risponde. Si limita a posare il borsone – nero, ovviamente – in cima alla scala e mi chiede: «Perché volevi vedermi?»

«Non hai risposto alla mia domanda.»

Adesso ha tutte e due le sopracciglia inarcate. Si raddrizza e incrocia le braccia sul petto. «E tu non hai risposto alla mia.»

Rimango immobile, lo sguardo incollato al borsone. Non dovrei, considerato che siamo in pausa o quello che è, ma non posso credere che Jaxon avesse in programma di lasciare la Katmere per andare Dio solo sa dove – e portandosi dietro i bagagli – senza neppure pensare di avvertirmi.

«Quindi domani mi sarei svegliata e avrei scoperto che te n’eri andato?» gli chiedo con voce improvvisamente fievole.

«Non essere melodrammatica, Grace.» La sua, di voce, invece è gelida. «Non sto mica partendo per sempre.»

«E io come faccio a saperlo?» Stendo le braccia a indicare la stanza. «Non so più niente di te, ormai.»

«Che vuoi che ti dica?» Nei suoi occhi si accende un lampo di rabbia. «Forse se tu passassi meno tempo con Hudson, ti accorgeresti di quello che succede agli altri, a chiunque altro.»

Resto senza fiato. «Non è giusto. Sto cercando di recuperare il tempo perso con lo studio per riuscire a diplomarmi, e lo sai benissimo.»

«Hai ragione, lo so.» Chiude gli occhi e, quando li riapre, la rabbia è sparita… e insieme a lei ogni emozione. Non c’è assolutamente niente, proprio come quando l’ho guardato negli occhi la prima volta che ci siamo visti. È la seconda volta che lo penso in un giorno. «Mi dispiace.»

Mi invita ad accomodarmi, ma poi si rende conto che non c’è più niente su cui possa sedermi. E allora lo assale la stanchezza. Si passa una mano tra i capelli e mi chiede piano: «Di che cos’avevi bisogno?»

«Domani voglio andare dalla Dissanguatrice…»

«Dalla Dissanguatrice?» A un tratto sembra preoccupato. «E che cosa ci vai a fare?»

«Io e Hudson speriamo che possa spezzare il nostro legame. Vogliamo che tu venga con noi.»

Mi scocca un’occhiata scettica. «Hudson vuole che io venga con voi?»

«Io voglio che tu venga con me. Quello che vuole Hudson non mi interessa.»

Jaxon mi fissa in cerca di non so che cosa. Ma proprio quando comincio a credere di avercela fatta, che accetterà di venire con noi, dice: «Dovresti proprio lasciar perdere, Grace. Dovresti lasciarmi perdere».

«Non posso.» Non ho altro da aggiungere, perciò aspetto. Spero che sia lo stesso per lui.

Ma Jaxon si limita a scuotere la testa. «Ho altri progetti.»

«Progetti.» Guardo il borsone.

Sospira. «Devo andare alla Corte dei vampiri per il fine settimana.»

«La Corte dei vampiri?» È l’ultima cosa che mi aspettavo dicesse, soprattutto dopo tutto quello che è successo durante la Selezione dei Ludares. «Ma perché?»

«Qualcuno deve pur tenere d’occhio Cyrus, dopo lo scherzo che gli ha tirato Hudson. Sebbene non mi abbia cresciuto lui, so che mio padre non lascerà correre, dopo quanto è accaduto in quello stadio.»

«Lo sappiamo tutti. Ma questo che cosa c’entra con il fatto che tu voglia ritornare a casa?»

«Porto l’Ordine con me. Speriamo di riuscire a capire che cos’ha in mente.»

«Credevo che avesse una guerra in mente», osservo. «Non è quello che sostengono tutti?»

«Non penserai davvero che Cyrus si limiterà a intervenire con il suo fedele esercito di lupi e vampiri non di nascita, vero?»

Rifletto su tutto ciò che ho sentito dopo la Selezione, non soltanto da Jaxon e Hudson, ma anche da zio Finn, Macy e Flint e… in pratica da chiunque. «Ma non era a questo che ci stavamo preparando?»

«È così, ma non marcerà dritto su di noi. Non ancora, dal momento che dovrebbe affrontare Hudson, te, me, oltre a Flint e a tutta una serie di altre potenti creature paranormali.»

«E allora che cosa pensi che farà?» gli chiedo, anche se non sono sicura di voler conoscere la risposta.

«Cercherà di prendere due piccioni con una fava.» L’espressione sulla sua faccia mi fa venire i brividi, e non è una sensazione piacevole. «Se pensi che lascerà correre quello che Hudson ha fatto sul campo di gioco, è evidente che non sai in che modo ragiona un megalomane come Cyrus. E qual è il sistema migliore per ferire Hudson e aumentare le probabilità di vittoria nell’imminente scontro finale se non distruggere la sua compagna?»

«Me?» strillo. «Tu credi che prenderà di mira me?»

«Sono sicuro che prenderà di mira te», mi dice con una voce così letale che arretro di un passo, anche se so che Jaxon non mi farebbe mai del male. «Ma io non glielo permetterò.»

Quando i nostri sguardi si incontrano, nei suoi occhi c’è qualcosa che prima non c’era. Qualcosa di crudo, reale, potente. Ed è allora che capisco. Jaxon mi vuole ancora bene. Perlomeno, un po’.

Forse vorrebbe che non fosse così, ma non può farci niente. Di più, è deciso a prendersi cura di me a modo suo, che si tratti di farsi da parte perché io possa stare con Hudson o proteggermi da quel sociopatico di suo padre.

Mi si spezza il cuore per lui, per noi, per quello che è stato e che avrebbe potuto essere. Per quello che ancora potrebbe essere, se tutti giocheremo bene le nostre carte.

E poi, sapendo perfettamente che non riuscirei mai a farlo desistere dal suo intento, gli butto le braccia al collo e gli sussurro: «Fa’ attenzione».

Lui mi tiene stretta a sé per qualche istante, poi si scosta. «Devo andare. L’Ordine mi aspetta.»

Afferra il borsone e imbocca le scale.

Lo seguo. Ci sono tante cose che vorrei dirgli, e tante che non ho più il diritto di dirgli. Mi bruciano sulla punta della lingua, ma alla fine mi limito a: «Ti prego, Jaxon, non fare niente di avventato».

Lui si volta a guardarmi, e in quel momento è tutto lì, nei suoi occhi: l’amore, l’odio, la sofferenza, la gioia. E il dolore. Un dolore profondo. Ma mi rivolge comunque quel sorriso sornione di cui mi sono innamorata tanti mesi fa. E mi sussurra: «Sono certo di averlo già fatto».

Chiudo gli occhi, con il cuore a pezzi, e, quando li riapro, lui non c’è già più.

Mentre scendo le scale per tornare in camera mia, il nodo che sento alla bocca dello stomaco mi dice che è stata l’ultima volta che Jaxon mi ha guardato così, come se fossi importante per lui. O, peggio, come se qualcosa lo fosse.
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SÌ, VIAGGIARE




QUANDO la sveglia suona alle quattro del mattino, io sono già alle prese con una cartina topografica dell’Alaska. Purtroppo non c’è nessuna X sulla grotta della Dissanguatrice, e questo vuol dire che dovrò andare a memoria. Sono un po’ in ansia, perché la volta scorsa è stato Jaxon a fare strada, e io ero solo l’accompagnatrice.

Oggi contavo sulle sue indicazioni, ma lui sta andando a Londra. E dal momento che Hudson non c’è mai stato con il suo corpo fisico, per ritrovare la grotta della Dissanguatrice potrò puntare solo sulle mie forze e su questa cartina della zona. Una robetta da niente!

So che si trova a diverse centinaia di chilometri di distanza, e che abbiamo viaggiato in direzione nordest, ma poi a un certo punto abbiamo svoltato. Vorrei soltanto riuscire a ricordare dove… o quanto ci abbiamo messo per arrivarci.

Sento vibrare il telefonino. Lo prendo, pronta a dire a Hudson di tornarsene pure a letto, perché non possiamo partire finché non ne sarò venuta a capo. Ma il messaggio non è di Hudson.

Jaxon: Se vi perdete, scrivimi

Ha mandato anche diversi scatti di Google Earth e disegnato una serie di linee rosse sulle montagne e sulla neve in fase di disgelo. E, grazie a Dio, nell’ultimo scatto ha tracciato una gigantesca X rossa sul punto in cui dovrebbe trovarsi la grotta della Dissanguatrice, oltre a istruzioni su come rimuovere le misure di sicurezza.

Io: Grazie, grazie, grazie

Jaxon: Non fare niente di avventato

Io: L’ho già fatto

Mi concedo un paio di minuti per copiare sulla cartina il percorso che mi ha inviato, nel caso mi morisse il telefono mentre siamo nel bel mezzo del nulla. Poi mi vesto, che, come sempre, è un lavoro. Ormai siamo in aprile, perciò finalmente le temperature sono perlopiù al di sopra dello zero, grazie al cielo, ma un minimo. Il che significa calzamaglia, leggings, pantaloni da sci e diversi strati di maglie e calzini, oltre al piumino rosa shocking. Continuo a pensare di ordinarne uno nuovo, ma non vorrei ferire i sentimenti di Macy. Soffre già abbastanza così.

Prendo lo zaino da escursione – anche questo rosa shocking, anche questo gentilmente fornitomi da Macy – e ci infilo un paio di bottigliette d’acqua, oltre a qualche barretta e qualche sacchettino di frutta secca. Alla fine aggiungo un grosso thermos di sangue che ho preso ieri sera in mensa per Hudson.

So che potrebbe bere una volta arrivati dalla Dissanguatrice, ma l’ultima volta che si sono visti non si sono intesi particolarmente bene, e non sono così certa che lei gli offrirà qualcosa, o che lui lo accetterebbe, se lei dovesse farlo. Perciò credo che un thermos di sangue sia la soluzione migliore, a meno che non gli offra una delle mie vene.

Rabbrividisco al pensiero. Non so che genere di brividi siano, se buoni o cattivi, ma mentirei se dicessi di non ricordare la notte in cui Hudson mi ha fatto scorrere una zanna immaginaria lungo il collo.

Allora ne sono rimasta inorridita, ma adesso… adesso l’idea è molto più stimolante.

Sono sicura che sia per via del legame tra compagni. Però mi viene da chiedermi come mi sentirei se dovesse succedere. Di sicuro, l’esperienza non potrebbe essere più intensa di quella vissuta con Jaxon – nessuna potrebbe esserlo –, ma ciò non significa che non sia un tantino curiosa.

Sto chiudendo la cerniera dello zaino quando sento bussare sommessamente alla porta, e il rumore improvviso mi strappa a quei pensieri decisamente sconvenienti su Hudson. Macy sa dove sto andando, per cui non sto a lasciarle un messaggio – una volta tanto, poi, sta dormendo profondamente – ed esco dalla stanza cercando di fare più piano possibile.

In corridoio c’è Hudson, con uno zaino simile al mio in spalla, solo che il suo è blu scuro, e firmato Armani. Sai che sorpresa! Del resto, tutto il suo abbigliamento lo è, tranne gli scarponi certificati per il clima dell’Alaska… ma soltanto perché Armani non li produce.

«C’è qualcosa che ti preoccupa?» mi chiede mentre ci incamminiamo.

«No, perché?»

«Perché hai le guance dello stesso colore della giacca.»

Arrossisco ancora di più, soprattutto perché ho paura che mi si legga in faccia quello che stavo pensando un attimo fa. È una fortuna che leggere nel pensiero non rientri tra i poteri di Hudson…

«Io… non… Non è…» Smetto di farfugliare, faccio un bel respiro e ricomincio. «Stavo solo… facendo un po’ di ginnastica. Divento sempre rossa quando faccio ginnastica.»

Mi guarda in modo strano. «Non stiamo per farne un bel po’, di ginnastica?»

«Oh, ehm… già.» Vorrei prendere a testate il muro più vicino, però evito perché non farei che peggiorare le cose. Non sono mai stata brava a mentire, ma ormai non posso più tornare indietro. «Volevo soltanto fare un po’ di riscaldamento, tutto qui.»

«Riscaldamento?» ripete lui impassibile. «Giusto. Non vogliamo che ti procuri uno strappo. Alla lingua, magari.»

A questo non so come ribattere, perciò continuo a camminare e gli dico: «Allora, vieni o no?»

«Non aspettiamo il principe Jaxon?» chiede guardando in direzione della torre.

«Fai il bravo», lo ammonisco. «Aveva altri progetti per il fine settimana, perciò siamo soli.»

«Altri progetti?» Hudson mi guarda scettico. «E che cosa potrebbe esserci di più importante della nostra gita?»

«Sta andando a Londra…»

«Stai scherzando?» Adesso il suo accento è mille volte più marcato di un istante fa. «No, cazzo, dimmi che stai scherzando! Ma come gli salta in mente a quello stronzetto…»

Gli appoggio una mano sul braccio e aspetto finché i suoi furenti occhi indaco incrociano i miei. «È preoccupato per quello che Cyrus potrebbe fare. A tutti e due.»

«Sì, be’, lo sono anch’io, però non corro mica nella tana di Cyrus come un idiota del cazzo, giusto?» È così arrabbiato che si allontana a grandi passi e mi tocca correre per raggiungerlo. «Si crede tanto furbo, pensa di essere sempre più avanti degli altri, ma non capisce. Cyrus sa che lui è una minaccia. Figlio o non figlio, lo ammazzerà appena ne avrà l’occasione.» Adesso Hudson sta rovistando nello zaino in cerca del telefonino.

«Lo sa benissimo, è per questo che è andato, e si è portato dietro l’Ordine al completo.»

Hudson si blocca con i pollici sul cellulare. «Li ha portati tutti? Mekhi? Luca? Liam? Byron e Rafael?»

«Sì, tutti.» Quando gli appoggio una mano sul braccio, lo sento tremare leggermente. «Anch’io sono in pensiero per lui, ma gli ho parlato. Sa che cosa sta facendo.»

«Lui non ha la più pallida idea di che cosa sta facendo.» Gli occhi di Hudson sono diventati di ghiaccio. «Però non c’è niente che io possa fare, giusto?»

Invia comunque un paio di messaggi in rapida successione. Non mi aspetto che Jaxon risponda – non è esattamente dell’umore giusto –, ma, a sorpresa, Hudson riceve una replica immediata.

«Che cos’ha detto?» gli chiedo.

«Non ho scritto a lui.» Riprende a messaggiare.

«Che intendi? Pensavo…»

«Volevo una risposta, perciò ho scritto a Mekhi.» Legge la domanda nei miei occhi e annuisce. «È vero, dice che coprirà le spalle a Jaxon, e che sanno perfettamente quello che stanno facendo.»

«E tu gli credi?» Lo scruto attentamente.

«Non ho motivo di non credergli.» Mette via il telefono e chiude lo zaino.

Faccio un bel respiro ed espiro lentamente. «Allora immagino che dovremo accontentarci.»

«È già qualcosa», risponde, e imbocca le scale senza aggiungere altro.

Non diciamo più niente finché non arriviamo fuori. «Ho dimenticato di chiedertelo. Tu la sai la strada, vero?»

«Jaxon mi ha mandato le coordinate. Le ho sulla cartina del telefonino, e anche su una cartina vera.»

Sorride soddisfatto. «Allora cosa stiamo aspettando?»

«Proprio niente», rispondo, poi cerco dentro di me il filo color platino e lo afferro.
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VIVI E LASCIA VOLARE




HUDSON lancia un urlo mentre io completo la trasformazione e mi alzo in volo. E, devo dire la verità, è molto più figo farlo da sola, utilizzando i miei poteri di gargoyle, che stare in braccio a Jaxon.

Schizzo qualche metro più avanti, poi mi volto a chiamare Hudson. «Ehi, lumacone, ti muovi?»

«Volevo soltanto concederti un po’ di vantaggio», mi risponde con un sorriso incredibilmente sexy. «Ho pensato che ti servisse.»

«Che mi servisse?» ribatto fingendomi offesa. Figurarsi! «Chi arriva ultimo alla montagna ha perso.»

«Ah, sì?» chiede, e soltanto adesso mi accorgo che ha rinunciato al suo cosiddetto vantaggio e sta tenendo il mio stesso ritmo. Non si dissolve, ma corre molto, molto in fretta. «E che cosa si perde? O, più precisamente, che cos’è che vinco?»

«Oh, sul serio? Mi sembri un po’ troppo sicuro di te, signor Vega», gli urlo. E do un’accelerata per fargli vedere che non sono poi quella schiappa che crede.

Ma impiega un secondo per raggiungermi. «Sono soltanto sincero, signorina Foster.» Sogghigna e subito dopo supera un masso enorme con un salto. «Allora, che cosa vinco?»

Rido facendo una capriola a mezz’aria, per poi produrmi in un rapidissimo tuffo. Continuo finché mi trovo appena sopra di lui.

«Chi perde dovrà fare tutta la tesina di etica da solo.»

Inarca un sopracciglio. «Non era proprio quello che avevo in mente, ma ci sto.» E solo per fare l’esibizionista, mi scavalca d’un balzo. «Per ora.»

Quel «per ora» mi mette lo stomaco in subbuglio, ma prima che riesca a capire che cos’ha in mente, mi lancia un bacio… e passa in modalità dissolvimento. Che imbroglione!

Risalgo in diagonale fin sopra gli alberi. E poi metto nelle ali il massimo della velocità possibile.

Sotto di me, Hudson zigzaga tra gli alberi, saltando banchi di neve e precipitandosi lungo dirupi scoscesi e sassosi. Riesco più o meno a tenere il suo passo, ma è più difficile di quanto mi aspettassi. So che i vampiri sono veloci – ho visto Jaxon e Mekhi dissolversi repentinamente –, ma Hudson è tutta un’altra storia.

Anche se stargli dietro è una gran fatica, ne adoro ogni istante. Finalmente in Alaska sta arrivando la primavera, e nonostante la temperatura sia appena al di sopra dello zero, il paesaggio sta tornando alla vita. Ed è uno spettacolo.

Quassù la maggior parte degli alberi è sempreverde, ma alle pendici della montagna, dove la neve sta cominciando a sciogliersi, fanno capolino i primi germogli. Da questa altezza riesco a vedere per chilometri e dove la neve è scomparsa sono sbocciati i fiori selvatici.

Bellissimi e arditi, punteggiano il terreno di rosa e giallo, viola e blu. Vorrei fermarmi per annusarli – non ne ho più visti così tanti da quando sono partita da San Diego, all’inizio di novembre –, però in tal caso perderei di sicuro. E non ne ho alcuna intenzione. Non soltanto perché non ho voglia di farmi quella maledetta tesina di etica da sola, ma anche perché l’idea di perdere con Hudson sarebbe una ferita troppo dolorosa per il mio orgoglio. Non mi dà fastidio perdere con un vampiro, mi dà fastidio perdere con lui. Ho sempre cercato di avere la meglio su di lui, perciò non posso permettergli di sconfiggermi proprio adesso, nella nostra prima gara vera. Non se ne parla. I fiori dovranno aspettare.

Siamo quasi arrivati ai piedi della montagna e Hudson è scomparso in una macchia di alberi. All’inizio la cosa non mi preoccupa granché, dato che è difficile individuare qualcuno in un bosco di abeti, soprattutto se ci voli sopra.

Però trascorrono i minuti e non vedo nemmeno un lampo della sua giacca a vento blu scuro. A quel punto comincio a innervosirmi. A innervosirmi sul serio.

Non ho paura che sia in vantaggio su di me e neanche di perdere (anche se con Hudson è di sicuro un rischio concreto), ma a preoccuparmi è che questa è l’Alaska. E qui, nel bel mezzo della tundra, può succedere di tutto.

Basta un attimo di disattenzione e ti puoi ritrovare in fondo a un burrone con una commozione cerebrale o una frattura esposta mentre un orso o un branco di lupi cerca di divorarti.

O magari un alce incazzato può decidere di usarti come bersaglio per il suo palco.

Oppure puoi finire impalato da uno spuntone ghiacciato dopo essere sbucato da dietro una curva… L’elenco prosegue all’infinito nella mia testa, e a ogni secondo che passa diventa sempre più irrazionale. D’accordo, Hudson è il predatore più pericoloso su questa montagna, nonostante la fauna molto, molto selvaggia, e sono certa che sappia cavarsela perfettamente.

Però preferirei comunque vederlo. Preferirei comunque assicurarmi che sta bene, e che non ha preso la direzione sbagliata. In tal caso, ormai si troverebbe a metà strada per il Canada o il Polo Nord, il che vuol dire che non arriveremo mai alla grotta della Dissanguatrice.

È questo pensiero, e non la preoccupazione, a spingermi a scendere di quota per scrutare meglio tra gli alberi o, perlomeno, è quello che ripeto a me stessa. Ma per quanto voli basso, di lui non vedo traccia.

Sono divorata dall’ansia e non la posso ignorare; è gigantesca come uno dei massi che Hudson ha continuato a scavalcare da quando abbiamo lasciato la Katmere, perciò mi preparo a scendere ancora fino a sfiorare la cima degli alberi. Potrei mandargli un messaggio e vedere se mi risponde. Qui c’è poco campo, ma non siamo troppo lontani dal Denali National Park, per cui forse…

Poi qualcosa sbuca dal nulla e mi colpisce al fianco, facendomi precipitare a vite. Lancio un grido.
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LA BELLA E TUTTE LE BESTIE




PER una frazione di secondo, mentre le mie urla riecheggiano tra le vette innevate, immagino orsi, leoni di montagna e linci che mi aggrediscono, ma poi mi rendo conto che quelle che mi bloccano sono due braccia (molto) robuste. E che la mia caduta è decisamente controllata.

Hudson! Non è nei guai, si stava nascondendo. Che stronzo.

«Lasciami andare!» strillo allungandogli un pugno sulla spalla con tutte le forze.

Nella mia forma umana, un colpo del genere gli strapperebbe al massimo una risata, ma la pietra del mio gargoyle gli rifila una bella botta. Gli sfugge un gemito di dolore, però non allenta la presa. Neanche un filo.

«Ma che stai facendo?» grido quando smettiamo di avvitarci.

«Scrocco un passaggio», risponde lui con un sorriso malizioso che riesce a essere estremamente affascinante ed estremamente sospetto allo stesso tempo.

«Vuoi dire che stai barando?» ribatto.

«Immagino che dipenda dai punti di vista.» Il suo fiato rovente sull’orecchio mi scatena dentro emozioni di ogni tipo. Emozioni che non dovrei assolutamente provare per il fratello del ragazzo che amo, anche se al momento ci siamo presi una pausa.

«Considerato che sei tu quello che sta scroccando il passaggio, il mio punto di vista è l’unico che conta», bofonchio. In ogni caso, smetto di divincolarmi dalla sua presa incredibilmente forte. Non mi sono arresa, ma voglio che lo creda. Appena i nostri piedi toccheranno terra, non ha idea di che cosa toccherà a lui.

Solo che non tocchiamo terra, ma atterriamo sul ramo più alto di uno dei cedri più alti.

«Smettila di agitarti», mi ordina mentre ci teniamo in equilibrio sul ramo. «Altrimenti finiremo per cadere giù da quest’affare, e i gargoyle sono decisamente più fragili dei vampiri.»

«Allora lasciami andare!» ribatto divincolandomi senza sosta.

«D’accordo.» Mi lascia andare di colpo e, manco a dirlo, rischio quasi di precipitare.

Comincio a starnazzare come una gallina e mi aggrappo a lui come una cozza, una scena che nessuno dei due dimenticherà per un bel pezzo: Hudson perché prova che aveva ragione, e io perché lui non farà che ricordarmela.

Adesso siamo faccia a faccia, così vicini che praticamente respiriamo la stessa aria, e non va per niente bene per tutta una serie di motivi.

Di sicuro Hudson è del mio stesso parere, perché si tira indietro. Questa volta, però, mi tiene saldamente, per evitare che ricominci a ballonzolare.

No, sul serio, è già difficilissimo stare in equilibrio su un ramo normalmente, ma quando sei di pietra… Ed è per questo che afferro il filo color platino dentro di me e nel giro di pochi secondi torno a essere umana. E tanti saluti al mio gargoyle: quando si tratta di stare in equilibrio non è certo la forma migliore. In effetti, adesso mi sento più sicura e riesco ad arretrare di un paio di passi fino ad appoggiarmi con la schiena al tronco dell’albero.

A quel punto guardo bene Hudson per la prima volta da quando mi ha afferrata. E lui è… bello. Davvero bello, con il vento che gli scompiglia i morbidi capelli castani, la lieve abbronzatura e le guance, solitamente pallide, colorite dalla brezza. Senza contare il sorriso aperto e una nuova luce negli occhi.

Non so se questi cambiamenti siano dovuti soltanto al fatto che siamo all’aperto e ci stiamo divertendo per la prima volta da un’eternità o all’idea che finalmente sta per liberarsi di me.

La luce nei suoi occhi si offusca. «Ehi, dove sei con la testa?»

«Da nessuna parte, stavo solo riflettendo.» Sorrido, anche se adesso è molto più difficile rispetto a pochi istanti fa.

Aggrotta la fronte. «Su che cosa?»

Non ho una risposta alla sua domanda o, comunque, una risposta che abbia voglia di condividere con lui, perciò mi limito a dire: «Niente, mi chiedevo perché tieni una mano dietro la schiena quando non ti sei fatto scrupoli ad afferrarmi con tutte e due mentre eravamo in volo».

«Oh, questo.» Le guance gli diventano ancora più rosse.

Lo guardo con sospetto, pronta a ritrasformarmi in gargoyle al primo accenno di qualche brutto scherzo. Poi però lui mi mostra la mano che tiene dietro la schiena: stringe un mazzolino di fiori di campo dei colori dell’arcobaleno.

Me lo porge con un sorriso timido. E io mi sciolgo.

«Hai raccolto dei fiori per me?» Sono senza parole.

«Mi hanno fatto pensare a te», mi dice con velata ironia. «Soprattutto quelli rosa shocking.»

Ma il suo gesto – nessuno mi ha mai raccolto dei fiori – mi ha talmente emozionato che non abbocco all’amo e affondo il viso nel mazzo per annusare finalmente il profumo della primavera dopo un inverno interminabile.

Non ho mai sentito un profumo così buono.

«Sono meravigliosi», dico, e vedo l’incertezza svanire dal suo viso.

D’impulso, gli butto le braccia al collo.

«Grazie, grazie!» gli sussurro all’orecchio. «Li adoro!»

«Davvero?» mi chiede scostandosi leggermente per guardarmi in faccia.

«Sì», rispondo.

Sorride. «Bene.» All’improvviso sgrana gli occhi, mi stringe a sé e mi fa girare.

«Ma che…»

«Guarda!» bisbiglia, indicando oltre l’orlo del precipizio su cui ci troviamo.

Seguo la direzione del suo dito e rimango senza fiato: a nemmeno dieci metri da noi una gigantesca mamma orsa bruna è distesa al sole e guarda i suoi due cuccioli giocare. Rotolano per terra, tirandosi le orecchie e pizzicandosi le code, ma senza farsi male.

Hudson ride vedendo uno dei cuccioli inciampare su un tronco d’albero e rotolare giù lungo la riva del burrone che digrada dolcemente e il fratellino seguirlo ruzzolando. Non vedendoli risalire, mamma orsa si alza e va a controllare. Li richiama con un profondo bramito dal ciglio del precipizio, poi tutti e tre si allontanano con calma.

«È stato…» Hudson si interrompe scuotendo la testa.

«Incredibile? Grandioso? Straordinario?» suggerisco.

Non so per quanto tempo rimaniamo lì ad ammirare lo spettacolo mozzafiato delle montagne incappucciate di neve che incorniciano una gola tappezzata di fiori di campo.

Abbastanza perché gli orsi spariscano alla vista.

Abbastanza perché un’aquila calva attraversi in picchiata la gola, spinta da una forte raffica di vento.

Abbastanza perché prenda coscienza del corpo alto e snello di Hudson premuto contro la mia schiena, delle sue dita sui miei fianchi.

Quando anche l’aquila scompare, Hudson si scosta lentamente. Vorrei protestare, afferrargli le mani e rimetterle dov’erano. Per qualche minuto ancora. Restare qui, quasi sul tetto del mondo, a guardare una terra incontaminata, dove l’uomo non mette piede da secoli… mi dà una grande serenità.

È uno spettacolo solenne, che mi fa sentire piccola. E mi ricorda che, per quanto i miei problemi possano sembrarmi insormontabili, sono minuscoli nel grande schema delle cose.

«Dobbiamo andare», dice Hudson, riluttante quanto me a farlo.

«Lo so», sospiro. Poi gli porgo i fiori. «Ti dispiace mettermeli nella tasca dello zaino? Non voglio che mi cadano mentre volo.»

Non fa commenti, però quando apre la tasca e infila gli steli lasciando spuntare soltanto i petali, ha un’aria compiaciuta. Li ripone tutti, tranne un gambo con dei fiorellini bianchi.

Sto per chiedergli che cosa vuole farne, ma le parole mi muoiono in bocca quando lo vedo sporgersi in avanti: lentamente, con grande cura, mi intreccia i fiori tra i riccioli sfuggiti al berretto e scompigliati dal vento.

«Come stanno?» gli chiedo inclinando la testa in modo che possa vederli meglio.

«Benissimo.» Quando risponde, però, non sta guardando i fiori. Sta guardando me… e questo mi fa sentire meglio e peggio allo stesso tempo.
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SEGUI IL SENTIERO INSANGUINATO




IL resto del viaggio fino alla grotta della Dissanguatrice continua senza incidenti. Si sta avvicinando una tempesta – lo avverto nell’umidità dell’aria – per cui procediamo in fretta, senza fare altre soste.

Controllo al volo le indicazioni di Jaxon e, come immaginavo, sono precisissime, pertanto arriviamo dalla Dissanguatrice prima del previsto. Fermi sul terreno ghiacciato subito sopra la sua grotta, mentre io mangio una barretta e Hudson beve il sangue dal thermos, mi sorge il dubbio che forse dovremmo aspettare un po’ prima di provare a entrare: non è ancora mezzogiorno, e non so se la Dissanguatrice stia facendo un pisolino… o se magari si stia godendo un pranzetto particolarmente fresco.

Mi si rivolta lo stomaco al solo pensiero, ma così è. E dal momento che ormai questo è il mio mondo – soprattutto considerato che sono diventata la compagna di due vampiri – bisogna che mi abitui alla faccenda del bere sangue. O, perlomeno, che impari a non lasciarmi traumatizzare ogni volta dal pensiero che si nutrono dagli umani.

«L’ingresso è quello», dice Hudson indicando una piccola apertura alla base della montagna. Grazie al cielo, non è più nascosta dietro un gigantesco cumulo di neve, come la volta che sono stata qui con Jaxon, per cui è molto più visibile e, cosa più importante, accessibile.

Lo raggiungo, poi mi accuccio e faccio per entrare. «Pronto?» mi volto a chiedergli.

Ma Hudson mi blocca agguantandomi con la mano. «Ti sei scordata le misure di sicurezza. Se prima non le disabilitiamo, ci friggono vivi.»

Ha ragione! Inorridisco all’idea di quello che sarebbe potuto succedere.

«Jaxon mi ha mandato le istruzioni, sono qui», gli dico porgendogli il telefono.

Disegna un paio di ghirigori complicati con le dita, poi mi prende per mano e dice: «Avanti, togliamoci il pensiero».

Ed entriamo decisi nella grotta. Mi tiene la mano mentre ci avviamo per la discesa ripida e scivolosa che ci porterà all’anticamera della Dissanguatrice. Mi aspetto la camminata lunga, difficile e leggermente disgustosa dell’altra volta, ma oggi va diversamente.

Perché, subito dopo la prima curva, ce la ritroviamo davanti con gli occhi verdi ardenti e un cipiglio scontroso sulla faccia.
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A + B = AB POSITIVO




«FORSE con le misure di sicurezza non sono stato abile come credevo», mi sussurra Hudson, spostandosi davanti a me per farmi da scudo. Dovrei andare su tutte le furie per questo, dopotutto sono un gargoyle, perfettamente in grado di difendersi da solo.

Tuttavia, la Dissanguatrice è in pratica il vampiro più antico e potente del mondo, e qualcosa mi dice che non avrà bisogno di fare ricorso ai suoi poteri, se vorrà prendersi il mio sangue… o farmi a pezzi.

Perciò, per stavolta, se Hudson vuole proteggermi non faccio obiezioni. Soprattutto perché da questa posizione io potrei coprirgli le spalle, nel caso in cui… insomma, lei decida di fare a pezzi lui, anziché me.

«Sei stato bravo a disattivare le misure di sicurezza, e lo sai», sbotta la Dissanguatrice. «Il che mi fa pensare che Jaxon abbia parlato troppo.» E, se così fosse, la pagherà cara, si intuisce dal suo tono.

Sto per intervenire e prendere le difese di Jaxon, ma Hudson mi batte sul tempo… mentendo spudoratamente. «Crede davvero che abbia bisogno dell’aiuto del mio fratellino per superare un paio di stupide protezioni?»

La Dissanguatrice lo fissa con i suoi occhi verde elettrico: non ricorda per niente la dolce e cara vecchina per la quale l’avevo scambiata la prima volta, semmai la predatrice letale che è in realtà. «Quelle stupide protezioni sono le più potenti che esistano.»

Hudson ribatte senza la minima esitazione: «Oops!»

Sento il cuore in gola, ma la Dissanguatrice non batte ciglio. Per parecchi secondi non sono neppure sicura che respiri. Si limita a inclinare la testa e a studiarlo, come se fosse un insetto al microscopio e stesse pensando di strappargli le zampe.

Magari invece si sta chiedendo che aspetto avrebbe sgocciolando sangue nel suo secchio. «Trovo interessante che lei mi abbia mentito, signor Vega.» Socchiude gli occhi. «Molto interessante.»

Sto cominciando a pensare che Dead Man Walking sia molto più del titolo di un libro, quando il suo sguardo acceso si sposta su di me. E il cuore mi precipita dalla gola nei piedi.

«Grace, mia cara. Che piacere rivedere te.» Il lieve accento che pone sulla parola «te» non passa inosservato.

«È un piacere anche per me.» Le rivolgo il sorriso migliore che riesco a fare, considerato che sono praticamente certa che Hudson non uscirà vivo da questa grotta.

«Vieni qui e fatti vedere, bambina, è passato troppo tempo.» Mi tende una mano.

E, all’improvviso, sento la bocca impastata, la mente affollata di ricordi di tutte le volte che Jaxon mi ha ripetuto di non toccarla per nessuna ragione, perché è una cosa che lei odia.

«Sono passate soltanto sei settimane», osserva secco Hudson, parandosi davanti a me mentre io mi metto al sicuro dietro di lui.

«Come ho detto, troppo tempo.» Continua a sorridere, sempre con la mano tesa. Ma adesso nei suoi occhi c’è qualcosa che mi dice che non tollererà la disubbidienza.

Decisamente non è un buon inizio, soprattutto perché speravo di convincerla ad aiutarci. E per quale motivo adesso vuole toccarmi? È un trucco? Una prova? Be’, in tal caso, ho tutte le intenzioni di superarla. Questa visita è troppo importante.

Scosto il braccio di Hudson, rivolgendogli un’occhiata ammonitrice. Lui risponde con un ringhio sommesso, però non cerca di bloccarmi.

Gli passo davanti, faccio un bel respiro e afferro la mano della Dissanguatrice.

Nell’istante in cui ci sfioriamo, registro il fatto che i suoi occhi sono sfere verdi vorticanti. Quando poi mi attira a sé per abbracciarmi come se fossi una specie di parente ritrovata, resto come paralizzata. Non mi capacito – non era certo questo il rapporto che c’era tra noi l’altra volta – finché Hudson ringhia e allora mi rendo conto che tutta questa messinscena non è per me, ma per lui. In parte vanteria e in parte minaccia, cento per cento vendetta.

«Mi pareva di averti avvertita che lui era il fratello pericoloso», sussurra indicando Hudson.

E, tra l’altro, non ha torto.

«Ha ragione», rispondo appena mi lascia andare. «Ma ci sono stati degli sviluppi.»

«Sviluppi.» I suoi occhi brillano di interesse. «E questi sviluppi c’entrano qualcosa con il fatto che il mio Jaxon non è con te?»

Hudson sbuffa, non so se perché io ho usato la parola «sviluppi» o perché lei ha usato il possessivo riferendosi a Jaxon. Per fortuna, però, lui non dice niente… e lei si limita a inarcare un sopracciglio davanti alla sua maleducazione. Non so di preciso che cosa potrebbe fargli, ma non mi stupirebbe se decidesse di distruggerlo, o come cavolo si dice quando un vampiro potente come lei scatena il suo potere.

«Sì», mi affretto a rispondere prima che Hudson possa fare qualcos’altro per irritarla. Lei sposta lo sguardo da me a lui e viceversa, come se stesse valutando le opzioni a sua disposizione.

Alla fine, con un sospiro, si volta verso l’interno della grotta. «Be’, allora sarà meglio che entriate, giusto?»

Si avvia lungo il ripido sentiero ghiacciato che porta al vestibolo, e, dopo esserci scambiati un’occhiata, io e Hudson la seguiamo.

Sono preoccupata che, tornando verso il suo salotto, la Dissanguatrice possa scivolare e rompersi il femore o qualcosa del genere. Io ho grossissime difficoltà a camminare, e sono ben più giovane di lei. Ma è evidente che lei fa questa strada molto più spesso di quanto immaginassi, perché non ha esitazioni, neppure nei punti più pericolosi.

In ogni caso, quando finalmente arriviamo in fondo alla grotta, tiro un sospiro di sollievo. Oltrepassiamo l’arco che ben ricordo e mi preparo allo spettacolo che mi aspetta. Devo ammettere che di tanto in tanto rivedo nei miei incubi peggiori il secchio di sangue dell’ultima volta, e la prospettiva di ritrovarmelo davanti non mi entusiasma.

Mentre ci dirigiamo verso le stanze della Dissanguatrice, mi impongo di non guardare, ma alla fine non riesco a trattenermi e… Oh, mio Dio!

Probabilmente mi sfugge qualche verso, perché sia Hudson sia la Dissanguatrice si voltano a guardarmi, lui allarmato e lei con una sorta di fascinazione nello sguardo assolutamente inspiegabile.

«Non aspettavo visite», commenta tranquilla facendoci passare davanti a due cadaveri appesi a testa in giù a ganci nell’angolo. Hanno la gola tagliata e tutto il sangue si sta raccogliendo in due grossi secchi.

Non si sta scusando, e la capisco, davvero. Io non mi scuso con nessuno se entro in un negozio a comprare un petto di pollo, quindi che cosa c’è di diverso qui? Cioè, a parte il fatto che ci sono due persone morte. E di solito – anzi, sempre – non vedo quello che mangio prima che venga confezionato.

Mi si rivolta lo stomaco.

Hudson si frappone tra me e i cadaveri e mi appoggia una mano sulla schiena in un gesto che vuole essere di conforto, ma che in realtà non fa che aumentare il mio nervosismo, considerato che la Dissanguatrice ci sta tenendo d’occhio. In ogni caso, non mi ritraggo.

Superiamo i grossi secchi – che sono sul punto di traboccare, noto con orrore – e con un gesto della mano la Dissanguatrice sblocca la serratura della porta che conduce alle sue stanze.

«Prego, accomodatevi», ci invita, indicando il divano nero di fronte al caminetto. «Sarò da voi tra un secondo.»

Io e Hudson facciamo come ci dice. Dall’ultima volta che sono stata qui, ha rinnovato l’arredamento. Prima il divano era di un caldo color oro e di fronte aveva due grosse poltrone dello stesso rosso dei papaveri del quadro alla parete. Adesso nella stanza è tutto grigio e nero, con qualche tocco di bianco. Anche i quadri sono nelle tonalità del grigio, con un paio di audaci tocchi di rosso.

«Mi piace questo posto», dice Hudson dopo che ci siamo seduti sul divano. «Fa molto… serial killer chic.»

Gli mollo un bel calcione, ma lui mi guarda con un’aria da innocentino, a parte il luccichio malizioso negli occhi.

Quando finalmente viene a sedersi sulla sedia a dondolo nera di fronte a noi, la Dissanguatrice ha in mano un’elegante coppa di cristallo piena di un liquido che immagino sia sangue. Mi si stringe lo stomaco, e mi viene da vomitare. Ed è strano, vedo i vampiri bere sangue in continuazione, perché adesso dovrebbe essere diverso?

Solo che alla Katmere i vampiri bevono sangue animale, e gli animali da cui proviene non sono appesi in un angolo della mensa mentre mangiamo…

La Dissanguatrice rimane in silenzio per un po’, limitandosi a osservarci oltre il bordo della coppa. Mi sento come il topo del Re Leone, quando Scar lo sballotta tra gli artigli, e tutti quelli che guardano sanno che la sua vita è nelle mani di quella belva.

Ma poi sbatte le palpebre e torna a sembrare una dolce vecchina. Soprattutto quando sorride e dice: «D’accordo, miei cari. Raccontatemi tutto».
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LEGATI DA UNA BUGIA




«GRACE è la mia compagna», dice Hudson senza preamboli mentre io mi sto ancora lambiccando il cervello per decidere da dove cominciare.

«Ah, davvero?» La Dissanguatrice non sembra particolarmente sorpresa dalla notizia, e la cosa mi mette in allarme, ma poi domanda: «E che cosa ve lo fa pensare?» A quel punto, capisco che non gli crede.

Hudson inarca un sopracciglio. «Direi che il legame tra compagni che attualmente ci unisce sia un indizio piuttosto evidente.»

Negli occhi della Dissanguatrice si accende un lampo di sorpresa, ma sparisce con la stessa rapidità con cui è comparso. Mentre continua a scrutarci impassibile, mi domando che cosa la stupisca tanto: il fatto che adesso io e Hudson siamo compagni? O che lui si rifiuti di trattarla con deferenza ma si ponga sul suo stesso livello?

Sono certa che pochi si comportino come lui, e per pochi intendo nessuno. Persino Jaxon, che è stato cresciuto da lei, la tratta con deferenza e forse persino con un po’ di paura. Hudson invece no. Non so se questo significhi che è uno sconsiderato o semplicemente che è potente quanto lei.

«E come funziona di preciso?» chiede la Dissanguatrice sorseggiando il suo sangue. «Considerato che so per certo che esiste un legame tra Grace e Jaxon.»

«Un legame che lei ha permesso venisse spezzato con un incantesimo», osserva Hudson.

«Davvero?» Beve un altro sorso. «Non mi pare di ricordare…»

«Alla sua età, sono certo che ci siano moltissime cose che non ricorda», commenta Hudson. «Però si sforzi di rammentare almeno questo se non…»

«Fai attenzione a come parli con me», scatta lei, rapida e velenosa come un cobra. Poi però sembra tornare in sé e continua con un sorriso modesto: «Oppure quei due sfortunati escursionisti non saranno i soli a essere prosciugati oggi».

Hudson sbadiglia. Sbadiglia sul serio e, a questo punto, comincio a pensare che non sia tanto coraggioso, ma assolutamente sconsiderato.

Quanto alla Dissanguatrice, sono sicura che stia decidendo se prosciugarlo o prepararsi un bell’Hudson brûlé.

«Perciò, se davvero avessi dato un incantesimo, come dite voi…»

«L’ha dato eccome», insiste Hudson.

«Se lo avessi fatto», ripete lei con voce d’acciaio, «adesso non dovresti ringraziarmi?» chiede scrutandolo molto attentamente. «Considerato che ne hai tratto un vantaggio?»

«Lei crede che debba ringraziarla?» sibila Hudson. «Per aver fottuto alla grande le nostre vite? Per aver distrutto mio fratello…»

«Se lui ha scelto di usare l’incantesimo, non capisco perché sia distrutto.»

«Non è stato lui a usarlo», intervengo, sforzandomi di ignorare l’effetto che mi hanno fatto le parole di Hudson. So che è tutto un gran casino, che non vuole essere il mio compagno così come non lo voglio io, ma sentirglielo dire in questi termini – come se essere il mio compagno fosse la cosa peggiore che gli sia mai capitata – mi ferisce più di quanto mi aspettassi.

«È stato qualcun altro», precisa Hudson. «Ma non è questo il punto, giusto? Quello che voglio sapere è come diavolo faceva lei a conoscere l’incantesimo per spezzare il legame.»

«E perché ti interessa? A meno che…» Ci scruta a lungo con i suoi occhi indagatori. «A meno che non siate qui perché volete che spezzi anche il vostro.»

«Sì, è esattamente quello che vogliamo», rispondo prima che Hudson possa aprire bocca, perché non voglio che lui la faccia arrabbiare e mandi tutto all’aria, e soprattutto perché non intendo sentirlo lamentarsi ancora del nostro legame. «E vogliamo anche trovare un modo per riallacciare il legame tra me e Jaxon.»

«Sul serio?» La Dissanguatrice guarda Hudson con aria di sfida. «È davvero quello che vuoi? Impacchettare con un bel fiocchetto il legame tra Jaxon e Grace?»

Ora sono io a fissare prima l’uno e poi l’altra mentre un milione di emozioni attraversano la stanza. E mi sento come una bambina perché non riesco a distinguerne neppure una.

«Voglio che Grace e mio fratello siano felici», risponde lui a denti stretti.

«E sei convinto che riallacciare il loro legame li aiuterà?» Beve un altro sorso di sangue senza smettere di fissarlo da sopra il bordo della coppa.

«Prima lo erano», si costringe a rispondere.

«È vero», conviene lei. «Ma se si amano davvero, ha importanza se esiste o no un legame tra loro?»

«Ne ha eccome, se il legame in questione la vincola a me.»

«Chiedo scusa», intervengo sforzandomi di parlare con tono cortese. «Ma posso dire la mia? Considerando che è della mia vita che stiamo parlando?»

«Ma certo, Grace.» La Dissanguatrice mi guarda, tutta dolcezza e generosità. «Che cosa desideri, mia cara?»

Devo ricorrere a ogni briciolo del mio autocontrollo per non inciampare nelle parole sotto il suo sguardo verde elettrico. Poi, però, riesco a concentrarmi e dico: «Voglio essere di nuovo la compagna di Jaxon». E, quando lo dico, faccio bene attenzione a non guardare Hudson.

La Dissanguatrice mi osserva per un po’, come se cercasse di valutare la sincerità delle mie parole. Alla fine, però, si limita a rivolgermi un sorriso mesto e a scuotere la testa. «Be’, mi rincresce dire che siete venuti fin qui per niente. Non posso spezzare il tuo legame con Hudson, e di certo non posso ripristinare quello con Jaxon.»

«Perché no?» la imploro. «L’ha già fatto una volta…»

«Perché, Grace cara, ci sono cose che, una volta rotte, non si possono riaggiustare.» Mi rivolge un sorriso pieno di comprensione. «Sapevo come spezzare il legame tra Jaxon e te perché ero stata io a crearlo.»
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PREVISIONI PER OGGI: GELO PROFONDO




IL cuore mi martella nel petto. «In che senso lo ha creato lei?»

«Ecco che cos’aveva che non andava», mi interrompe Hudson, con un lampo inorridito negli occhi. «Sapevo che era sbagliato, verde e nero, è solo che io…» Scuote la testa, come per schiarirsi le idee. «Non mi è venuto in mente che fosse perché non sarebbe mai dovuto esistere.»

La Dissanguatrice si stringe nelle spalle. «Dovere o non dovere sono concetti di cui la gente di potere non si preoccupa molto.»

«Sì, be’, invece sarebbe il caso», ribatto, mentre il dolore e la paura e la tristezza delle ultime settimane mi si gonfiano dentro finché ho la sensazione di lacerarmi.

«Eddai, Grace.» Questa volta, quando sorride, vedo la punta dei suoi affilatissimi canini. «Anche tu hai parecchio potere. E così il tuo…» Agita una mano con aria sprezzante. «Compagno. Non mi starete dicendo che non lo usate mai a vantaggio delle persone che vi stanno a cuore?»

«E, di preciso, come pensa di avere avvantaggiato qualcuno in questo caso?» ribatte Hudson. «Ha soltanto incasinato tutto.»

«Non stavo parlando con te», lo zittisce la Dissanguatrice con la voce più gelida del ghiaccio che ci circonda.

«Sì, be’, io invece parlavo proprio con lei. Che razza di mostro gioca a fare Dio con la vita di quattro persone…»

«Quattro?» lo interrompo io senza capire.

È così occupato a guardare la Dissanguatrice con aria truce che non si volta neppure dalla mia parte, continuando a rivolgersi direttamente a lei. «Non le è mai passato per la mente che Jaxon ha una vera compagna da qualche parte? Una compagna che non ha neppure cercato perché era già legato a Grace?»

Le sue parole affondano come pietre nell’aria intorno e io mi dimentico come si fa a respirare. A pensare. A vivere. Oh, mio Dio. Non può essere vero. Oh, mio Dio.

Per la prima volta, la Dissanguatrice sembra furibonda. Punta un dito contro Hudson trasudando rabbia pura, assoluta. «Adesso sei preoccupato per l’eventuale compagna di Jaxon?» chiede. «O forse lo sei per te stesso?»

«È questo il problema delle persone che abusano del proprio potere», ribatte lui. «Non amano pensare a quello che hanno combinato. E non sopportano quando qualcuno glielo fa notare.»

«Non credi di essere un tantino ipocrita, considerato che sei il figlio di Cyrus Vega?» lo accusa lei, adesso con le zanne del tutto scoperte.

Come quelle di Hudson.

«È proprio perché sono suo figlio che so riconoscere gli abusi di potere», risponde lui, sollevando le mani come se volesse strangolarla.

La Dissanguatrice sospira e agita di nuovo una mano verso di lui con aria sprezzante, ma questa volta Hudson si immobilizza. Cioè, si pietrifica proprio: il ringhio sulla faccia, gli occhi socchiusi, le mani a mezz’aria.

«Che cos’ha fatto?» domando in tono d’accusa prima di riuscire a trattenermi. «Che cosa gli ha fatto?»

«Sta benissimo», mi rassicura lei. «Ma non sarebbe stato bene per molto, se avesse continuato a parlare in quel modo, perciò in realtà gli ho fatto un favore.»

Non so che cosa dire, perciò mi limito a chiedere con molta cautela: «Alla fine lo sbloccherà?»

«Ma certo.» Fa una smorfia. «Credimi se ti dico che l’ultima cosa che voglio è avere in casa una statua di Hudson Vega.»

«Lui non è una statua. È…»

«So esattamente che cos’è. E mi ha stufato.» Indica la sedia accanto alla sua. «Invece con te desidero parlare ancora un po’. Perciò, perché non vieni a sederti vicino a me?»

In questo momento – in tutti, in realtà – preferirei sedermi accanto a un orso famelico piuttosto che vicino a lei, ma non ho scelta. E, comunque, non è che il posto dove mi trovo adesso sia tanto più sicuro, se lei è riuscita a pietrificare Hudson con un semplice gesto della mano.

Non voglio rischiare di irritarla e ritrovarmi immobilizzata anch’io, perciò, cautamente, vado a mettermi sulla sedia a dondolo accanto alla sua.

«Che cosa ne pensi di tutta la situazione, Grace?» mi chiede non appena mi sono accomodata.

«Non so che cosa pensare.» Continuo a guardare Hudson, preoccupata per lui, desiderando che si sblocchi. È così che si sentivano Jaxon, Macy e zio Finn quando io sono rimasta immobilizzata nella pietra per tutti quei mesi? Provavano lo stesso senso di impotenza e di paura divorante? Lui è bloccato da poco più di tre minuti e io già rischio di esplodere. Non riesco a immaginare come loro siano riusciti a resistere per tre mesi e mezzo.

«Ricordo di avere visto il legame tra me e Jaxon.» Ripenso alla sera in lavanderia, al filo verde e nero, completamente diverso dagli altri. «Al momento non ho pensato che avesse qualcosa che non andava, ma, con il senno di poi, mi rendo conto che non era come gli altri miei fili. Soprattutto adesso che ho visto il legame tra me e Hudson.»

«Sul serio, Grace?» Sospira sentendo parlare del legame tra me e Hudson. «Non avresti potuto fare una scelta migliore?»

«Non credo che sia una questione di scelta», ribatto. «Ho la sensazione che qualcun altro abbia scelto per me.»

«E che cosa provi al riguardo?»

«Vorrei tanto strozzare qualcuno.» Ancora una volta, le parole mi escono di bocca senza che riesca a trattenerle, perciò faccio subito marcia indietro. «Ovvio, non lei. Vorrei solo…»

«Non soffocare mai le tue emozioni, Grace. Riconoscile», mi esorta. «Usale.»

«Come ha fatto lei?» le chiedo.

La Dissanguatrice non risponde subito, e invece mi studia per un’eternità prima di sospirare: «Voglio raccontarti una storia».

«D’accordo», rispondo, come se avessi scelta.

«Inizia prima della tua nascita. Molto prima che tu nascessi, in realtà, ma per il momento ci concentreremo sul passato più recente.» Prende un lungo sorso dalla coppa, poi la posa sul tavolino davanti a noi. «Diciannove anni fa, una congrega di streghe e stregoni è venuta da me nel bel mezzo della peggior tormenta di neve degli ultimi cinquant’anni. Erano terrorizzati, disperati. Preoccupati per il destino della loro congrega e del mondo, umano e paranormale.»

Adesso ha gli occhi fissi sul fuoco, un’espressione addolorata sulla faccia.

«Che cosa volevano?» le chiedo.

«Volevano che li aiutassi a trovare un modo per riportare indietro i gargoyle. L’ultimo era nato migliaia di anni prima, e ne erano passati quasi mille da quando uno di loro aveva girovagato sulla terra e, senza l’equilibrio dato dai gargoyle, il mondo paranormale stava rapidamente perdendo il controllo. Le cose andavano così male che anche il mondo umano ne stava subendo le conseguenze, mettendo tutti noi in pericolo. O, comunque, così dicevano.»

«Ma c’era un altro gargoyle in vita», obietto. «La Bestia Invincibile.»

«Tu l’hai capito, vero?» sorride. «Sei una ragazza sveglia.»

«La sento nella testa. Quando sono in pericolo, mi parla.»

«Ti parla?» Di colpo riporta l’attenzione su di me, con gli occhi che le brillano di quel verde misterioso. «E che cosa ti dice?»

«Mi mette in guardia. Ovviamente non mi parla sempre, soltanto quando sono in pericolo. Mi avverte di non fare qualcosa o di non fidarmi di qualcuno.»

«Oh, davvero?» Inarca un sopracciglio. «Sei molto fortunata, Grace.»

«Lo so», rispondo, anche se in realtà non mi sento fortunata da molto, moltissimo tempo.

«Sono venuti da me parecchi stregoni e streghe di quella congrega, compreso tuo padre. Ho parlato con tutti, e anche con tua madre. Lei non era una strega, ma dentro di sé portava la magia, l’ho avvertito all’istante. E così ho avuto la certezza che più avanti tu saresti stata importantissima per noi.»

«Perché sono un gargoyle?» le chiedo con voce strozzata. Non so se sia perché mi sta raccontando dei miei genitori o perché finalmente sta parlando di me, anche se ho la sensazione che mi stia prendendo in giro. Alla stregua di quelle cartomanti farlocche che ti dicono quello che vuoi sentirti dire.

Lei schiocca la lingua, seccata per la mia interruzione, ma continua comunque. «Per ciò che sei davvero.»
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LEGAME TAROCCO




ASPETTO che vada avanti, ma, dato che non lo fa, sussurro: «Non capisco di che cosa stia parlando».

Sorride placida. «Non preoccuparti, lo capirai.»

«E tutto questo che cos’ha a che fare con Jaxon? E con il nostro legame?»

«Ho acconsentito ad aiutare le streghe, ma in cambio ho chiesto un favore.» E fa un gran sospiro.

Sento un brivido corrermi lungo la schiena. «Non capisco. Quale favore?»

«Ho chiesto che questa bambina che ho promesso loro sarebbe nata, questo gargoyle che volevano così disperatamente e che avrebbe concentrato in sé tanto potere, fosse la compagna del mio Jaxon… se lo avesse voluto.»

«Prima che trovassi il mio vero compagno, intende.» Sopraffatta dall’orrore, ho difficoltà a pronunciare le parole e il mio sguardo corre a Hudson.

«No, saresti stata destinata a essere la compagna di Jaxon, a meno che, toccandolo, non lo avessi rifiutato.» Adesso sorride. «E tu non l’hai rifiutato, vero?» Le sue parole mi galleggiano nella testa in cerca della riva più vicina.

«Questo significa che neanche Jaxon avrebbe avuto nessun’altra compagna finché non ci fossimo conosciuti?»

Inarca di colpo le sopracciglia. «Be’, ma è ovvio, mia cara. Era il solo modo perché tu avessi almeno una possibilità di diventare la compagna del mio Jaxon. Non sarebbe potuto succedere se avesse avuto una compagna prima che voi due vi conosceste.»

Oh, mio Dio. Mi sento male. Se avevo ragione e il ragazzo di cui parlava Flint, quello di cui è stato innamorato per tutta la vita, era Jaxon… ciò significa che per tutto questo tempo Flint ha sofferto al pensiero che Jaxon non lo abbia scelto, mentre in realtà lui non poteva sceglierlo. Per colpa mia.

Mi stringo le braccia intorno ai fianchi. Le pareti della stanza sembrano chiudersi su di me e comincio a respirare con affanno. «Perciò era tutto falso? I sentimenti che provavo per Jaxon non erano reali?»

«Ti sembravano falsi?» chiede sporgendosi verso di me per darmi qualche colpetto sulla mano.

Ripenso agli occhi di Jaxon, al suo sorriso. Al suo modo di toccarmi. E parte della pressione che mi opprime il petto comincia ad allentarsi. «No. No, non mi sembravano falsi.»

«Perché non lo erano», risponde lei con un’alzata di spalle. «Sai che le regole del legame tra compagni…»

«Ma lei ha infranto tutte le regole!»

«No.» Alza un dito con enfasi. «Ne ho piegate alcune, ma non ne ho infranta nessuna. Ho creato un legame per voi due, ma se tu non fossi stata disponibile a stringerlo, o se non fosse stato disponibile Jaxon, non sareste mai diventati compagni e sareste stati liberi di trovarne altri. La questione è molto semplice.»

A me non sembra semplice per niente. Nulla di tutta questa storia mi sembra semplice. E questo ancora prima che l’ennesima, orribile considerazione affiori nel vorticoso caleidoscopio dei miei pensieri.

«E se non ci fossimo mai incontrati? Jaxon… avrebbe trascorso il resto della sua vita immortale da solo?»

«Non sarebbe potuto accadere. Ho usato un’antica magia che attrae i simili. Ti ha attratta inesorabilmente alla Katmere, a Jaxon, sin dal giorno in cui sei nata.» Nei suoi occhi verdi appare qualcosa di simile alla dolcezza.

Mi prendo la testa tra le mani, soffocando le lacrime che mi bruciano in fondo agli occhi. Però non voglio mettermi a piangere, non qui e di sicuro non adesso. Non intendo darle questa soddisfazione.

«Grace.» La mano della Dissanguatrice fluttua sopra il mio braccio come se volesse toccarmi di nuovo, e nei suoi occhi non ho mai letto tanta tenerezza.

Ma non per questo mi sento meglio.

Mi alzo e mi avvicino a Hudson con l’idea di convincerla a sbloccarlo, ora che sembra essersi ammorbidita un po’. Ma prima che possa chiederglielo, dalla bocca mi esce la domanda che avrei voluto farle sin dal principio, l’unica che mi arde dentro dal momento in cui ha ammesso di avere fabbricato lei il legame.

«Però non capisco perché l’ha fatto. Non sto parlando di me, questo lo capisco. Per la congrega ero soltanto una sorta di materia prima e per lei una merce di scambio. Ma che mi dice di Jaxon? Lei lo ha cresciuto. Lui le vuole bene. E allora perché gli ha fatto una cosa del genere, sapendo che avrebbe potuto farlo soffrire?»

«Ti ricordi com’era Jaxon quando l’hai conosciuto?» mi chiede la Dissanguatrice.

Nella mente mi appare un’immagine dei suoi gelidi occhi neri. «E questo che cosa c’entra?»

«Si era chiuso in se stesso molto prima che tu nascessi. Forse sono stata troppo rigida nel crescerlo, o forse è stato semplicemente il prodotto di quei suoi genitori biologici, non lo so. Ho pensato che dargli una compagna lo avrebbe aiutato ad aprirsi un po’ o, perlomeno, a trovare un minimo di equilibrio. Ma non si trattava solo di lui, capisci? Tu dovevi essere l’ultimo gargoyle esistente, a parte quella povera creatura nella grotta…» Si ferma per un secondo per schiarirsi la voce e finire la sua bevanda. «Sapevo che avresti avuto bisogno della sua protezione, della Katmere e di tutto ciò che lui e Finn potevano darti.» Senza distogliere lo sguardo, aggiunge: «L’ho fatto per tutti e due, Grace. Perché avevate bisogno l’uno dell’altra».

Mi rendo conto che c’è del vero nelle sue parole. Ritorno con il pensiero a quel primo giorno alla Katmere, quando mi sentivo così smarrita e ferita. Quando mi sono resa conto che per Jaxon era lo stesso.

La Dissanguatrice ha detto che avevo bisogno della protezione della Katmere: questo significa che aveva detto a Lia di me, che sapeva che lei avrebbe ucciso i miei genitori e che io sarei finita alla Katmere?

È un sospetto terribile, che mi fa ribollire il sangue e accapponare la pelle, ma poi mi rendo conto che non avrebbe avuto bisogno di farlo, se davvero la magia del nostro legame alla fine avrebbe attratto l’uno verso l’altra.

Mi volto e vedo Hudson, il viso perfetto immobile. E se fossimo sempre stati destinati a essere compagni perché siamo davvero fatti l’uno per l’altra? mi domando per un istante.

Mi massaggio il petto con la netta sensazione che nel mio cuore già ammaccato e ferito si sia aperta una nuova crepa.

Anche se solo per un secondo, allungo la mano verso Hudson in cerca del conforto – del sollievo – che mi procura il contatto della sua pelle contro la mia.

Nel momento in cui lo sfioro, avviene il miracolo.

Le sue dita afferrano le mie e le stringono, e con un battito di ciglia scioglie l’incantesimo che lo ha immobilizzato nell’ultimo quarto d’ora.
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NEGA TUTTO, NEGA SEMPRE, NEGA ANCHE L’EVIDENZA




LO fisso a bocca aperta per un secondo, sconvolta nel constatare che in qualche modo è uscito dallo stato di trance in cui lo aveva costretto la Dissanguatrice. Mi volto a guardare per capire se ha deciso lei di liberarlo, ma pare sorpresa quanto me.

Però lei si riprende subito, così mi sposto per fare da scudo a Hudson. Temo che voglia balzarle addosso, e l’unica possibilità che ho di fermarlo è pararmi davanti a lui. Perché di una cosa sono certa: non rischierà mai di farmi del male.

Tuttavia Hudson non è arrabbiato come temevo. È seccato, questo sì, ma lo era anche prima che la Dissanguatrice lo immobilizzasse, mentre io pensavo che il fatto che lo avesse trasformato in statua lo avrebbe mandato su tutte le furie. Invece ha l’aria di chi sta aspettando la risposta a una domanda.

Torno a guardare la Dissanguatrice, e questa volta lei mi sorride dolcemente. «Non se lo ricorda, mia cara.»

«Ricordare che cosa?» domanda lui spostando lo sguardo da lei a me. Dovrei dirglielo – ha il diritto di sapere quello che è appena successo –, ma se dovessi farlo, si scatenerebbe l’inferno. Perciò decido che no, non è il caso.

«Niente», rispondo.

Glielo dirò dopo, quando saremo a distanza di sicurezza da questa grotta.

Si arrabbierà con me, ma gli passerà. E io mi consolerò al pensiero che non abbia fatto infuriare la Dissanguatrice al punto da trasformarlo in un giocattolino masticabile.

È la soluzione migliore, una vittoria per tutti senza spargimento di sangue.

Be’, sì, sono consapevole che quanto a «soluzioni migliori» il mio standard si è parecchio abbassato da quando sono arrivata alla Katmere Academy, ma non è certo questo il momento di affrontare la questione.

«Deve assolutamente spezzare il legame tra me e Grace», sta dicendo Hudson alla Dissanguatrice.

Lei gli scocca un’occhiata interrogativa. «Mi sembrava che mi avessi appena accusata di essermi sostituita a Dio.»

«E lei mi ha spiegato che chi ha potere necessariamente ne abusa», ribatte lui. «Perciò, prego, si accomodi. Ne abusi pure una volta di più e ci tiri fuori da questa situazione del cazzo.»

Per un attimo, temo che la Dissanguatrice esploderà sentendolo rivolgersi a lei in questi termini. Mi verrebbe voglia di prenderlo per un braccio e urlargli di piantarla subito. Sembra quasi che voglia sfidarla a balzargli addosso.

O costringerla a distruggere il nostro legame.

E questo pensiero si abbatte su di me come un masso. Lo sapevo prima di venire qui che Hudson non voleva essere il mio compagno, che pensava che fosse tutto uno scherzo cosmico. Ma adesso che ho scoperto che probabilmente era destinato da sempre a essere il mio compagno… be’, è come se avessi ricevuto un pugno nello stomaco.

«Devi imparare a essere più rispettoso», gli dice lei con aria truce.

«Mi dia qualcosa da rispettare, e sarò lieto di accontentarla», ribatte lui con aria altrettanto truce.

Devo dire la verità, a queste parole l’istinto è di accucciarmi a terra perché ancora non sono convinta che non lo squarterà.

Ma invece di farlo a pezzetti con il suo potere millenario, la Dissanguatrice prende la coppa e si avvia tranquilla al piccolo bancone fatto di ghiaccio all’altro capo della stanza. Una volta là, con estrema calma e lentezza, si versa un’altra coppa di sangue e ne beve un lungo sorso.

Quando si volta, le fiamme nei suoi occhi si sono spente, anche se ha ancora la bocca tirata e le spalle rigide. «E così…» mormora, guardandoci come farebbe un gatto con un topolino, «volete davvero spezzare il vostro legame?»

Io ci sto ripensando, un po’ per quello che mi ha detto e un po’ per l’istinto di sopravvivenza che mi sta urlando di andarmene di qui a gambe levate.

Hudson, invece, è assolutamente favorevole. «Siamo qui per questo. Jaxon e Grace non se lo meritano.»

«E che mi dici di quello che ti meriti tu?» La domanda suona come una minaccia.

«So esattamente che cosa merito», risponde lui. «Però grazie dell’interessamento.»

Lei si stringe nelle spalle, poi dice: «Potrebbe esserci un modo per spezzare il vostro legame».

«E quale sarebbe?» chiede subito Hudson.

«La Corona.»

«La che?» chiedo io, ma Hudson deve avere capito di che cosa sta parlando, perché la sua faccia diventa inespressiva.

«Non esiste», risponde.

«Oh, invece sì.» La Dissanguatrice abbassa lo sguardo sulle proprie unghie. «Solo che si è persa da un po’.»

«Non esiste», ripete Hudson.

Io invece non ne sono così sicura: la Dissanguatrice non ha l’aria di chi sta bluffando. Per niente.

«Te l’ha detto Cyrus?» gli chiede. «Probabilmente non è riuscito a metterci sopra le mani, per cui vuole che nessun altro sappia della sua esistenza.»

Sì, non stento a credere che Cyrus possa aver fatto un cosa del genere e adesso pare che anche Hudson se ne stia convincendo, perché non fa più obiezioni. Non fa domande al riguardo, non discute nemmeno più, come se si fosse arreso.

«Che cosa fa la Corona?» chiedo, ancora confusa su tutta la questione.

«La Corona dovrebbe conferire a chi la indossa un potere infinito», spiega Hudson con voce piatta.

«Tutto qui?» domando. «Soltanto più potere?»

«Non è soltanto più potere», mi corregge la Dissanguatrice. «È un potere senza uguali. Si dice che garantisca a chi la indossa la capacità di governare i Sette Circoli.»

«Un attimo. I Circoli? Come nel Consiglio di cui ora dovremmo fare parte?» domando ancora indicando Hudson.

«Il Consiglio di cui tu dovresti fare parte», mi corregge lui.

«Sì, con il mio compagno.»

Distoglie lo sguardo. Accidenti, non so come, ma la situazione non fa che peggiorare, e io continuo a dire la cosa sbagliata.

«Ce ne sono sette?» chiedo.

«Certo, bambina. Non penserai che al mondo esistano soltanto cinque famiglie di creature paranormali, vero? Semplicemente, tu appartieni a questo Circolo.»

Non so che cosa rispondere. Siamo solo all’inizio e mi sta già scoppiando la testa. «E negli altri Circoli chi c’è?»

«Ha importanza?» ringhia Hudson.

La Dissanguatrice lo ignora. «Fate, sirene, elfi, succubi, tanto per elencarne alcuni.»

«Succubi», ripeto. «Elfi. Che se ne vanno in giro per il mondo facendosi gli affari loro.»

«Gli elfi si fanno gli affari di tutti», ribatte Hudson. «Sono degli impiccioni.»

Non era quello che mi aspettavo dicesse, ma non importa.

«E questa Corona governa ogni cosa?»

«La Corona porta equilibrio nell’universo. Per molto tempo le creature paranormali hanno avuto troppo potere, perciò per riportare l’equilibrio è stata creata la Corona. Ma dove c’è un potere tanto grande, c’è cupidigia. Il desiderio di esercitare il dominio su tutto e tutti.»

La Dissanguatrice sorseggia lentamente un po’ di sangue. «Mille anni fa, Cyrus ha cercato di impossessarsi della Corona.»

«Ovviamente», borbotta Hudson.

«È scomparsa insieme alla persona che la indossava, e lui la sta cercando da allora. Trovate la Corona e forse, e dico forse, troverete il modo di spezzare il vostro legame e tu, Grace, di ripristinare quello con Jaxon.»





31

FACCIAMO UN SALTO DALLA BESTIA?




«MI faccia capire bene. La Corona è dispersa da mille anni e da allora c’è un sacco di gente che la cerca – compreso il re dei vampiri in persona – e lei crede che io e Hudson riusciremo a trovarla?» chiedo.

«Non ho detto che riuscirete a trovarla, ho detto soltanto che potrebbe essere l’unico modo che avete di spezzare il legame.» La Dissanguatrice torna alla sua sedia e si siede. «Scusate, ma le mie vecchie ossa si stancano se rimango in piedi per troppo tempo.»

Non ci credo neppure per un secondo, e dal suo sguardo capisco che non ci crede nemmeno Hudson. Però tutti e due facciamo finta di niente, dato che non ha ancora finito il suo racconto.

«Però, se doveste decidere di cercarla, comincerei con l’unica persona che potrebbe sapere dove si trova. E dal momento che l’avete già incontrata, magari riuscirete a convincerla a parlare con voi.»

«E chi è?» le chiedo, lambiccandomi il cervello per capire di chi sta parlando. Anche Hudson è ansioso quanto me di conoscere la risposta.

«Vuoi dire che non lo sai?» La Dissanguatrice inarca un sopracciglio. «Ma la Bestia Invincibile, ovviamente. C’è chi dice che sia proprio questo il motivo per cui è stata imprigionata… perché nessuno potesse scoprire dove ha nascosto la Corona.»

«La Bestia Invincibile?» ripeto. Sento il cuore battere più veloce. «Ma le ho già detto che mi parla. Se glielo chiedessi, secondo lei mi risponderebbe?»

«Credo che sia messa troppo male per esprimere qualcosa di più delle nozioni base per sopravvivere. Però, dimmi, tu che ne pensi?»

Mi torna in mente la grotta della Bestia, il fatto che mi parli solo con frasi brevissime. Il momento in cui ha cercato di darmi il suo cuore. «Non credo che se lo ricordi.»

«Allora hai soltanto una possibilità. Devi farla tornare umana. È rimasta nella sua forma di gargoyle per troppo tempo, probabilmente questo l’ha fatta impazzire.»

«Un attimo, ma è possibile?» chiedo, perché ritengo sia una cosa che qualcuno avrebbe dovuto dirmi. E cioè: Se resti gargoyle troppo a lungo, potrebbe capitare anche a te. Sì, è senz’altro una cosa che avrei dovuto sapere.

«Stiamo parlando di secoli, Grace», interviene Hudson, che se ne stava zitto da un po’. «Devi rimanere gargoyle per secoli prima che succeda anche a te.»

«E tu come lo sai?» gli domando.

«Perché ho studiato i gargoyle per settimane», sbuffa. «Pensi davvero che non ti avrei dato una mano a scoprire se là fuori c’è qualcosa che può farti del male?»

Certo che no. Hudson sarà pure irritabile quanto volete, ma non permetterebbe mai che una persona a cui tiene affronti da sola una brutta situazione.

Gli sorrido e, per un secondo, penso che lui farà altrettanto. Invece, all’ultimo momento si gira verso la Dissanguatrice e le chiede: «E di preciso come facciamo a farla tornare umana?»

Lei fissa gli occhi verdi su di lui e risponde: «Dovete liberarla. Sono le catene a costringerla nella forma di gargoyle. Spezzatele, e tornerà umana».

«Ci abbiamo già provato. Non ci siamo riusciti. Vampiro, drago, strega, gargoyle…» dico indicando me stessa. «Nessuno ce l’ha fatta.»

«È perché sono incantate.»

«Incantate? Ma sta scherzando? Ci sta mandando a un’impresa disperata solo per liberarsi di noi?» sbraita Hudson.

«Hudson…» Gli poso una mano sulla spalla per tranquillizzarlo, ma lui la scrolla via.

«No. Non se ne parla, Grace. E che cosa sono tutte queste regole del cazzo che diventano sempre più stravaganti ogni minuto che passa? Non potete spezzare il legame. Ah, no, ho scherzato, potete farlo, ma vi serve la Corona. Nessuno però sa dove sia la Corona. Tranne che… sì, aspettate un attimo, c’è qualcuno che lo sa. Però non potete farvelo dire da lui… Dai, è solo un cumulo di stronzate, e lei lo sa benissimo.»

«Forse è così», gli sussurro. «O forse no. Però magari dovremmo provarci.»

«È davvero tanto importante per te?» mi chiede. Dai suoi occhi la rabbia è sparita, insieme a ogni altra emozione.

Non so come rispondere alla sua domanda, perciò per il momento la ignoro. «Non dobbiamo decidere adesso. Possiamo ascoltare quello che la Bestia ha da dire e prendere una decisione più tardi.»

Sembra che lui voglia aggiungere qualcosa, ma alla fine fa un sospiro e un gesto con la mano come a dire: Fa’ un po’ come ti pare.

«E come spezziamo le catene incantate?» chiedo, anche se sono angosciata quanto Hudson. Forse anche di più.

La Dissanguatrice guarda me e poi lui, come se fosse incerta se dircelo. Alla fine, però, sussurra: «So soltanto che dovete trovare il Forgiatore che le ha fabbricate». Quindi aggiunge rivolta a Hudson: «È lo stesso che ha fabbricato il polsino che indossi. Ne ha realizzati una serie, che poi ha donato alla Katmere. Se volete spezzare le catene della Bestia Invincibile, dovete trovare lui».

«E, di preciso, dove lo troviamo questo Forgiatore?» domanda Hudson.

La Dissanguatrice scuote la testa. «A dire la verità, non ne ho la più pallida idea.»
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TO BRIE OR NOT TO BRIE




DALLA Dissanguatrice non caviamo molto di più, o perché non ha altro da dirci o perché vuole tenercelo nascosto per chissà quale ragione. Con lei non si può mai sapere.

Si offre di ospitarci per la notte, dato che sarà tardissimo quando rientreremo alla Katmere, ma preferisco affrontare tutte le belve notturne che l’Alaska ha da offrire piuttosto che passare un minuto di più nella sua grotta di ghiaccio.

Fortunatamente, nel viaggio di ritorno non succede niente di particolare. La tempesta che si annunciava a quanto pare ha preso un’altra direzione, e le uniche bestie in cui ci imbattiamo sono un paio di lupi, ma basta un ringhio di Hudson per allontanarli in fretta. E poi, io posso volare e loro no, per cui va tutto bene.

A un certo punto, facciamo una breve pausa, durante la quale racconto a Hudson che la Dissanguatrice lo aveva immobilizzato (cosa che, neanche a dirlo, lui non gradisce affatto) e gli riferisco quello che mi ha rivelato a proposito della congrega e del legame e del motivo per cui io e Jaxon abbiamo finito per incontrarci. Hudson tace per tutto il tempo, fissando il buio mentre camminiamo nel bosco. Non pensavo che l’avrebbe presa così bene.

Ma poi, all’improvviso, ringhia: «Succhiasangue del cazzo». Il che è tutto dire, anche perché so che il problema non riguarda solo il fatto che la Dissanguatrice sia un vampiro.

Dopo di che ripartiamo e puntiamo dritti verso la Katmere.

Quando arriviamo a scuola, sono esausta e muoio di fame e non desidero altro che fare una bella doccia bollente, mangiare qualcosa e andare a letto. Ma ho la mente affollata da un milione di pensieri e poi è sabato sera, perciò Macy sarà fuori con le streghe, e io non voglio rimanere da sola a lambiccarmi il cervello su Jaxon, Hudson, Cyrus e la Bestia Invincibile.

Mentre Hudson mi accompagna nella mia stanza, non faccio che pensare alla Bestia. Le avevo promesso che sarei tornata a liberarla, e voglio farlo, ne ho bisogno. Solo che non so se questo Forgiatore, di chiunque si tratti, saprà come spezzare le catene. O se avrà voglia di farlo. Se la Dissanguatrice ha ragione, è stato lui a fabbricare quei ceppi, per cui perché adesso dovrebbe aiutarci a distruggerli?

E poi, deve essere davvero malvagio se ha fatto una cosa del genere.

Lo dico a Hudson, che però si limita a scuotere la testa. «A volte la gente fa scelte incomprensibili», risponde. «Come si può non saper distinguere il giusto dallo sbagliato, il bene dal male? E come si fa ad accettare il male solo perché se ne trae profitto, o perché è troppo difficile contrastarlo?»

Penso a suo padre, a ciò che Cyrus ha combinato e a tutte le persone che ancora lo seguono. Poi penso a tutto quello che ha fatto Hudson nel tentativo di fermarlo, e al prezzo che ha dovuto pagare.

«Non esiste una risposta semplice, vero?» sospiro.

«Non sono sicuro che esista una risposta, punto», precisa.

Adesso siamo fermi fuori dalla porta della mia stanza, un po’ in imbarazzo. Non so che cosa fare, e vedo che anche Hudson è titubante, perché tiene le mani in tasca e guarda ovunque tranne me.

Almeno finché il mio stomaco comincia a brontolare. Rumorosamente.

«Fame?» chiede con un sorriso.

«Ehi, volare fa bruciare un sacco di calorie!» mi difendo facendogli la linguaccia.

Lui piega la testa verso la mia stanza. «Hai niente da mangiare lì dentro?»

«Sì, prenderò una barretta…»

«Oggi ne hai già mangiate tre.» Si appoggia al muro vicino alla porta. «Forse è il caso di mettere nello stomaco cibo serio.»

«Sì, be’, a quest’ora la mensa è chiusa, perciò che cosa proponi?» Poi, con una smorfia, aggiungo: «E, per favore, non dirmi un thermos di sangue».

Sul momento penso che non risponderà, ma poi dice: «Propongo che ti faccia una doccia, ne hai bisogno».

«Stai dicendo che puzzo?» gli chiedo fingendomi offesa.

«Sto dicendo che hai i brividi. Una doccia ti riscalderà.» Poi mi prende il berretto e me lo abbassa di forza sugli occhi.

«Ehi!» Ci metto solo un secondo a ritirarlo su, ma a quel punto lui è già all’altro capo del corridoio. «Hudson…» lo chiamo, però poi ci ripenso, perché in realtà non so che cosa dirgli.

E lui se ne rende conto, perché sorride agitando due dita in segno di saluto prima di sparire giù per le scale mentre io entro nella mia stanza.

Come previsto, Macy non c’è, però ha lasciato due biscotti con gocce di cioccolato su un piattino vicino al mio letto. Per un attimo penso di mangiarli e infilarmi sotto le coperte, ma Hudson ha ragione: ho i brividi. E poi ho male alle spalle, probabilmente perché oggi ho volato per centinaia di chilometri a una temperatura appena sotto lo zero.

Volare per tanto tempo non dà mai problemi a Flint o Eden, gli unici due draghi che conosco abbastanza bene da poterglielo chiedere, invece io rimango sempre indolenzita. Probabilmente perché i miei muscoli del tronco non sono pensati per sostenere le ali, men che meno il resto del mio peso, per tanto tempo.

Ma di sicuro le cose cambieranno, giusto? Come qualsiasi altro muscolo, più li userò, più si rafforzeranno.

Faccio una doccia veloce e mi infilo il pigiama. Biscotti, un episodio di Buffy l’ammazzavampiri – che dire, fare da paciera tra Hudson e la Dissanguatrice per buona parte della giornata mi ha messa nella giusta disposizione d’animo – e infine nanna.

Dovrei studiare un po’. Cavolo, dovrei fare qualsiasi cosa tranne starmene sdraiata a letto a pensare che i miei genitori sono morti perché io arrivassi qui alla Katmere e incontrassi Jaxon. Non siamo stati altro che pedine su una scacchiera per la Dissanguatrice? O c’era qualcun altro a supervisionare il gioco? Devo assolutamente capire, devo sapere chi sono i miei nemici, ma stasera sono troppo stanca.

E poi, se proprio c’è qualcosa che devo affrontare, è la violenza con cui il mio cuore ha accelerato i battiti nel momento in cui ho scoperto che Jaxon non avrebbe mai dovuto essere il mio compagno… e Hudson invece sì. Ho cercato di tenere Hudson rinchiuso in una scatola etichettata con la scritta AMICO, perché non mi sembrava giusto nei confronti di Jaxon vederlo sotto un’altra luce. Adesso invece non mi sembra giusto nei confronti di Hudson pensare a Jaxon come a un fidanzato e non un ex. Ma poi mi torna in mente che Hudson non vuole essere il mio compagno e deglutisco a fatica. Ed è per questo che preferisco chiudere tutto in un cassetto, e non pensarci. Il cuore mi martella nel petto, ho lo stomaco così sottosopra che tra poco vomito e mi ci vogliono cinque minuti buoni per tornare a respirare senza affanno.

Alla fine mi infilo nel letto, ma non faccio in tempo a tirarmi su le coperte e a prendere il portatile che sento bussare alla porta. Sono tentata di fare finta di niente, poi però sento Hudson dire: «Dai, Grace, lo so che sei lì dentro».

«Che succede…» inizio, e qualche istante dopo sono già alla porta.

Ed eccolo lì, con un vassoio in mano con sopra del formaggio grigliato, una coppetta di macedonia e una Dr Pepper. «Ma dove l’hai trovata tutta questa roba?» gli chiedo spostandomi di lato per lasciarlo passare.

«L’ho preparata io, ovviamente.» Posa il vassoio sul letto, poi va a sedersi ai piedi… come se fosse casa sua.

Del resto, quando stava nella mia testa, era quello il suo posto preferito – insieme all’angolo accanto alla finestra – dal quale mi stressava, perciò probabilmente è davvero convinto di essere a casa sua.

«Tu sai preparare il formaggio grigliato?» gli domando accomodandomi davanti al vassoio. «Come? E perché?»

Mi guarda risentito. «Solo perché sono un vampiro credi che non sia in grado di preparare un panino?»

«Be’… non mi pare che ti serva saperlo fare.»

Tace a lungo, limitandosi a guardarmi con occhi impenetrabili. Alla fine, però, risponde: «Ho una compagna semiumana, sai? E lei ha bisogno di mangiare cibo umano. E poi», continua con un’alzata di spalle, «esiste una cosa chiamata YouTube».

Tra noi cala un silenzio imbarazzato. Onestamente non so come comportarmi. Le sue parole hanno chiaramente un significato sotteso e io non so da che parte cominciare per capirlo, e comunque sono troppo esausta per provarci.

Perciò, nascondendo la testa sotto la sabbia – come Hudson mi ha accusata di fare spesso –, mi concentro sul particolare più innocuo: «Hai cercato su YouTube come si fa il formaggio grigliato?»

Lui inarca un sopracciglio. «Perché, è un problema?»

«No, è solo che…» Mi interrompo, incerta su come continuare.

«Solo che?» insiste lui.

«Grazie.» Non era esattamente quello che volevo dire – perlomeno, non solo –, ma, per il momento, è sufficiente. «Lo apprezzo.»

«Prego.» Mi si avvicina e, per un secondo, penso che stia per baciarmi. Dentro di me scattano tutti gli allarmi e mi irrigidisco, anche se non so se per paura o desiderio.

Cerco di dire qualcos’altro, ma quasi mi strozzo quando la spalla di Hudson mi sfiora il braccio.

Oh, mio Dio, sta davvero per…

Poi, però, torna a sedersi ai piedi del letto… con il mio portatile in mano. «Vuoi vedere qualcosa?»

Mi sento davvero ridicola.

Non stava cercando di baciarmi, stava soltanto prendendo il computer. Solo che… solo che dal modo in cui mi guarda capisco che c’era qualcosa di più. E anche dai battiti accelerati del mio cuore.
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NETFLIX SENZA COCCOLE




«CERTO.» Tanto non credo che riuscirei a dormire comunque. E poi, non so, mi sembra che neanche Hudson abbia voglia di restare da solo.

«Proposte?» chiede con le sopracciglia inarcate come se si aspettasse qualcosa di più di un veloce consenso.

Faccio spallucce. «Stavo per mettere Buffy.»

«Buffy?» Sembra confuso.

«L’ammazzavampiri, no?» Sono scioccata. So che è una serie vecchia, ma lui lo è molto di più. Com’è possibile che non ne abbia mai sentito parlare?

«Perfetto!» esclama alzando gli occhi al cielo. «Ti dispiace se pongo il veto e scelgo qualcos’altro?»

Agito una mano in un gesto magnanimo in direzione dello schermo. «Fa’ pure.»

Lui scorre le varie piattaforme, poi sceglie Disney+, che non è esattamente quello che mi aspettavo. «Fammi indovinare», scherzo. «Monsters & Co.?»

Mi guarda con la coda dell’occhio. «In realtà, sono più il tipo da La Bella e la Bestia.»

Cerco una risposta impertinente – o comunque una risposta qualsiasi –, ma nel frattempo Hudson ha già premuto il tasto PLAY. E invece di una vecchia fiaba Disney, sullo schermo sta già iniziando Star Wars. «L’Impero colpisce ancora?» chiedo sorpresa.

Lui si stringe nelle spalle. «Ci sarà un motivo, se è un classico.» Poi indica con un cenno della testa il vassoio che non ho ancora toccato. «Mangia, ne hai bisogno.»

E, come a voler sottolineare le sue parole, il mio stomaco comincia a brontolare di nuovo. Così prendo un morso di formaggio, poi gli chiedo: «Ma quale video di YouTube hai guardato? Uno di Gordon Ramsay o che?»

«Noi inglesi tendiamo a fare fronte comune.» Poi mi guarda circospetto. «Perché? Non è buono?»

«È fantastico.» Ne mangio un altro po’ e mugolo estasiata. «È il migliore che abbia mai mangiato da quando…» Mi interrompo rendendomi conto di quello che stavo per dire: Da quando è morta mia madre.

Probabilmente Hudson lo intuisce, perché non insiste, ma si appoggia con la schiena al muro e inclina la testa verso il portatile. «Questa è una delle mie parti preferite.»

«La neve?» chiedo, perché è passato un secolo dall’ultima volta che ho visto questo film.

Mi guarda torvo. «Certo, perché di neve ne vedo talmente poca che ho proprio bisogno di guardarla su uno schermo.»

«Wow.» Gli faccio una smorfia. «Cos’è, hai bevuto sangue e simpatia?»

Mi fissa senza fare commenti per un po’, poi osserva: «Non capisco quello che hai detto. Ma non mi interessa».

«È un modo di dire che usano gli umani: quando qualcuno è di cattivo umore, diciamo che ha mangiato pane e simpatia, solo che tu non mangi…» Sospiro. «Sto peggiorando le cose, vero?»

«Sì, forse un pochino.» Scuote la testa. «Certo che gli umani sono strani.»

«Be’, scusami tanto, ma anche i vampiri.»

Si finge offeso. «I vampiri sono assolutamente normali, signorina.»

«Sì, come no. Siamo appena tornati dalla grotta di una donna che teneva due esseri umani appesi a scolare in un secchio e ti permetti di criticare me per un modo di dire un po’ strano?»

«Sì, la cosa di scolare è strana, vero?» Rabbrividisce. «Io preferisco di gran lunga bere da…» Si blocca, come se a un tratto si rendesse conto di quello che sta dicendo e in particolare a chi lo sta dicendo. Così, a quel punto, si concentra molto, moltissimo, su ciò che succede sullo schermo.

Ma io non intendo lasciargliela passare liscia così facilmente, soprattutto considerato che è difficilissimo costringere un vampiro a parlare di quello che mangia… o perlomeno, lo è sempre stato per me. «Perciò, a te piace mangiare da… dall’ospite?»

Mi guarda sospettoso, ma alla fine si stringe nelle spalle e risponde: «A te piace mangiare cibo caldo, giusto?»

«Sì, certo.» Non mi rendo conto che mi sto sfregando la pelle della gola finché noto Hudson che mi fissa le dita con uno sguardo che non ha niente a che fare con il cibo, ma con un mucchio di altre cose a cui tutti e due evitiamo accuratamente di accennare.

Che cosa proverei se le sue zanne mi graffiassero la pelle? mi viene istintivamente da chiedermi. E allora vado di nuovo nel pallone e distolgo lo sguardo, cercando di scacciare il pensiero.

Per qualche minuto guardiamo il film in silenzio, ma adesso c’è tensione nell’aria e io sono troppo scossa. Ho un sacco di pensieri in testa, compreso il fatto che io e Hudson siamo compagni.

Ma anche che io e Jaxon lo eravamo un tempo.

E la sola idea mi mette in agitazione.

«C’è qualche problema?» mi chiede Hudson.

Dal momento che non sono psicologicamente pronta a confessargli che non ho fatto che pensare all’effetto delle sue zanne sulla mia pelle, decido di parlargli di un’altra questione che non sono più riuscita a togliermi dalla testa.

«Non posso credere che i miei genitori abbiano stretto un patto con la Dissanguatrice. Che cosa le avranno detto: ‘Certo, accoppi pure la nostra bambina che deve ancora nascere con un vampiro. Purché ci dia ciò che vogliamo, noi siamo d’accordo, che cosa sarà mai’.» E che cavolo! mi verrebbe da dire. «E non si sono neppure presi il disturbo di parlarmene. Hanno semplicemente…»

Mi interrompo, perché concluderei la frase solo dicendo che sono morti prima di poterlo fare… ammesso che ne avessero intenzione.

«Sei arrabbiata?» mi chiede piano Hudson.

«Non lo so. Sono…» Sospiro, poi mi passo una mano tra i riccioli ancora umidi. «Sono semplicemente stanca. Molto, molto stanca. Cioè, è inutile essere arrabbiata con loro. Sono morti, e niente di quello che provo adesso potrà cambiare questo, per cui…» Faccio un gran respiro. «Vorrei soltanto sapere che cos’avevano in mente. Perché hanno pensato che non mi avrebbero fatto alcun male privandomi della possibilità di scegliere.»

«Ma è proprio questo il punto, giusto? In realtà, non ti hanno privato della possibilità di scegliere.» Tocca il portatile e mette il film in pausa, poi si volta a guardarmi. «O, perlomeno, sono certo che loro non la vedessero in questo modo.»

«Mi hanno scelto il compagno…»

«Sì, ma non avrebbe funzionato se tu non fossi stata disposta ad accettarlo. Avrebbero potuto usare tutti gli incantesimi di questo mondo, però se tu non avessi voluto Jaxon, non sarebbero serviti a niente. Tu lo hai scelto, ed è per questo che lui è diventato il tuo compagno. Loro facevano parte di questo mondo. Sapevano come funziona. Nel peggiore dei casi – o nel migliore, a seconda del punto di vista – avresti conosciuto Jaxon, ti saresti innamorata di lui e, dopo averlo scelto, avresti scoperto che era il tuo compagno. Se invece non lo avessi scelto, nessuno dei due avrebbe mai saputo niente. Avranno pensato che fosse la soluzione migliore per tutti.»

Rifletto a lungo su quanto mi ha detto Hudson e alla fine decido che potrebbe avere ragione. E anche in caso contrario, farò comunque finta che sia così, perché, considerata la confusione di questo momento e quello che sto passando, non posso davvero permettermi di essere arrabbiata con i miei genitori. Ma mentre ripenso un’ultima volta alle sue parole, mi rendo conto di un’altra cosa. «È questo che è successo a noi?» chiedo. «Che tu mi hai scelta?»

Mi mangerei la lingua. Vorrei nascondermi sotto il letto, invece fisso lo schermo bloccato e aspetto la sua risposta con il fiato sospeso, rendendomi conto che dovrei sentirmi imbarazzata per avergli fatto una domanda del genere.

Oltretutto, Hudson non risponde subito. Non sta fissando il portatile, ma guardando me. Anche se non oso nemmeno sbirciare dalla sua parte, avverto comunque il peso del suo sguardo.

Il silenzio che cala tra noi diventa insopportabile. Lui ancora non mi risponde. Però continua a guardarmi. È terribile, e a un certo punto non ce la faccio più a sopportarlo, così giro la testa per dirgli di lasciar stare.

Invece, nel momento in cui i nostri sguardi si incrociano, mi sorride e dice: «Come potevo non desiderare di essere il compagno della mia migliore amica? Ho capito che eri fantastica dal primo giorno che ci siamo conosciuti».

Oh, mio Dio. Il sollievo che mi pervade è talmente immenso che mi dà le vertigini. È ridicolo, ma non mi importa, perché non mi sento mortificata. E anche perché…

Hudson mi ha scelta su quel campo. Mi ha scelta in quella radura. Ed è quello che conta.

Forse non mi ama, forse non mi amerà mai, e forse io non amerò mai lui. Però mentirei se dicessi che non c’è niente tra noi. È una sensazione che ho avvertito diverse volte, da quello strano momento in cui, quando era ancora nella mia testa, mi è parso di sentire le sue zanne sfiorarmi il collo, fino a pochi minuti fa, quando si è allungato per prendere il computer. Mi ha raccolto un mazzolino di fiori. Mi ha aiutata a capire come incanalare la mia magia. Ha preso le mie difese con la Dissanguatrice.

Non ha mai messo in dubbio le mie parole.

Senza contare che è di una bellezza sconvolgente.

Sì, non c’è alcun dubbio al riguardo. E finora questo ragazzo così fantastico non ha mai avuto nessuno da amare, né nessuno che lo amasse. È giusto che io faccia almeno un tentativo per far funzionare le cose tra noi, glielo devo… lo devo a entrambi. Forse funzioneranno o forse no, però lui è importante per me. Molto importante e credo che dovrei prenderne atto, prima di fare qualsiasi altra cosa.

Probabilmente Jaxon aveva ragione: devo fidarmi della magia.

Mi schiarisco la voce, deglutisco, mi sistemo una ciocca di capelli dietro l’orecchio, cincischio con le lenzuola. Faccio qualsiasi cosa pur di proteggermi. Pur di non ficcarmi in una situazione che possa ridurmi a pezzettini.

Perciò, anziché dire quello che ho in mente, comincio: «E se…» Costringo le parole a uscire dalla gola troppo serrata. «E se non andassimo a cercare la Corona?»

Le sopracciglia di Hudson schizzano all’insù. «Non vuoi la Corona?»

«Cioè, voglio liberare la Bestia Invincibile. Le avevo promesso che lo avremmo fatto, e lo faremo. Però… forse poi dovremmo lasciar perdere la Corona?» Per un attimo, sembra che Hudson abbia smesso completamente di respirare.

I suoi occhi sono quasi neri: ha le pupille così dilatate che vedo solo un sottile bordo azzurro tutto intorno al margine. Ma poi è lui a doversi schiarire la voce quando chiede: «È questo che vuoi fare?»

«Sì, credo di sì.» Deglutisco. «Ed è questo che vuoi fare anche tu?»

Sorride appena e, per la primissima volta, noto una minuscola fossetta nella sua guancia sinistra. Lo fa sembrare ancora più vulnerabile, meno corazzato, e il mio cuore ha un sobbalzo all’idea che sto vedendo un lato di lui sconosciuto a tutti.

Ancora prima che lui risponda: «Assolutamente sì».

Poi si sporge in avanti, e questa volta di certo non è per prendere il portatile. Tiene gli occhi fissi nei miei, schiude appena le labbra mentre lentamente… Il cuore mi martella così forte nel petto che sono certa che lui lo senta. La prima volta che Jaxon mi ha baciato, lo desideravo da morire. Adesso, invece, il pensiero delle labbra di Hudson sulle mie è… tanto. Forse troppo. «Ehm… posso chiederti una cosa?»

Hudson si ferma, ormai è solo a pochi centimetri dalla mia bocca, il suo sguardo dolce fisso nel mio. «Quello che vuoi.»

Deglutisco. Con questa sua risposta dimostra talmente tanta disponibilità che mi verrebbe voglia di colmare la poca distanza che ci divide e baciarlo. Ma una parte di me sa che, con lui, sarà molto più di un semplice bacio. Più di qualcosa di puramente fisico. Senz’altro qualcosa per cui nessuno dei due è pronto. Perciò faccio un respiro profondo e schiaccio il freno. «Possiamo, ecco… possiamo andarci piano?»

Lui sbatte le palpebre. «Piano?»

«Sì. Io… Non so che cosa sono.» Peggio, non so che cosa sia quello che sta succedendo, se non che è spaventoso da morire.

Sorride, mi passa un dito sulla guancia. E poi bisbiglia: «Ma certo, Grace».

Solo che quando lui si scosta, mi rendo conto di avere sbagliato. Sarebbe terribile se lo baciassi pur non essendo ancora psicologicamente pronta a farlo, ma sarebbe ancora più terribile non baciarlo affatto. E così allungo una mano, lo afferro per la camicia e lo attiro di nuovo a me.

Hudson ringhia con un luccichio predatorio negli occhi, affonda una mano nei miei riccioli e con l’altra mi cinge la schiena premendomi contro il suo petto vigoroso. Infilo le dita nei suoi capelli setosi e so che morirò se lui non…

All’improvviso qualcuno bussa alla porta – con forza, con urgenza – e ci separiamo così in fretta che Hudson deve riacciuffarmi per impedire che rotoli giù dal letto.
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ALTRO CHE COMPLESSO PATERNO




HUDSON mi scocca un’occhiata interrogativa, ma io rispondo con un’alzata di spalle, perciò va ad aprire. Non fa nemmeno un passo, che la porta si spalanca e sulla soglia vedo Jaxon… con l’Ordine al completo.

E nessuno sembra particolarmente felice.

«Jaxon, che succede?» chiedo balzando giù dal letto.

Prima che possa raggiungerlo, si volta verso il fratello. «Abbiamo un problema», dice.

Hudson lo osserva guardingo, e non lo biasimo. Gli occhi di Jaxon sono privi del solito calore e, al suo posto, c’è un distacco a cui non sono abituata. Per non parlare del brivido che sento e che mi spinge a cercare un maglione.

E non è una bella sensazione, soprattutto quando do a tutti il permesso di entrare e la mia stanzetta è invasa da sette vampiri. E non vampiri normali, ma sette vampiri belli grossi e molto arrabbiati, tutti pronti a succhiare sangue alla minima provocazione.

«Che succede?» ripete Hudson, che sembra prepararsi a ricevere un colpo, non so se per un’eventuale brutta notizia o da Jaxon in persona.

«Siamo appena tornati dalla Corte», spiega Mekhi.

«E allora?» lo incalza Hudson.

Tutti gli occhi si volgono verso Jaxon, ma lui va alla finestra senza dire una parola e fissa il buio.

Guardo perplessa Mekhi, che sembra sul punto di dirgli qualcosa, ma all’ultimo momento cambia idea rivolgendosi invece a Hudson. «Cyrus ha convocato una riunione segreta del Circolo e ha emanato un ordine di arresto immediato per te, presumibilmente per i reati commessi contro quegli studenti che hai persuaso a uccidersi tra loro. E anche se non può arrestarti alla Katmere, non appena metterai piede fuori dalla scuola, sarai un bersaglio facile per la Guardia».

«La Guardia?» lo interrompo sentendomi invadere dall’orrore. Abbiamo trascorso tutta la giornata fuori dalla Katmere. Se ci avessero trovati, lo avrebbero arrestato? O, perlomeno, ci avrebbero provato? Non riesco a immaginare Hudson che si arrende facilmente. «E che cosa sarebbe?»

«Nessuno», risponde Hudson liquidando l’argomento con un gesto sprezzante della mano.

«Non sono nessuno.» La voce di Jaxon è più fredda della grotta della Dissanguatrice. «È una forza di polizia paranormale gestita dal Circolo che ha assunto il potere in assenza dei gargoyle per far rispettare la legge e sbattere in galera chi è accusato di qualche reato.»

Be’, è terribile. Però… «Un attimo. Perché direttamente in galera? Non è previsto un processo o qualcosa del genere?» domando.

Di nuovo, i sette vampiri si scambiano occhiate tagliandomi fuori. Sto per chiedere spiegazioni, ma Hudson interviene: «L’Etereo non è una prigione come le altre».

E ti pareva. Quando mai in questo mondo c’è qualcosa di banale? Aspetto inutilmente che mi spieghi meglio, poi mi rivolgo a Jaxon andando dritta al punto. «Perché questa prigione è così speciale?»

Anche lui pare riluttante quanto Hudson a rispondere.

«Mekhi?» Lo fulmino con lo sguardo. Qualche mese fa si sarebbe fatto una bella risata, adesso invece non esita un secondo e comincia a spiegare: «È una prigione maledetta, Grace. Con nove livelli di… inferno… che hanno lo scopo di dimostrare l’innocenza o la redenzione. Si dice che la prigione conosca il tuo peccato e ti lasci uscire quando ti sei riabilitato completamente. Ma raramente qualcuno ne esce. Anzi, mai».

«E come… come vengono… riabilitati i prigionieri?» Ho la gola talmente serrata che non riesco quasi a pronunciare le parole.

«Ti tortura in tutti i modi possibili e immaginabili, a seconda dei reati che hai commesso. Occhio per occhio eccetera. La maggior parte della gente impazzisce, se ci resta per troppo tempo. È un destino peggiore della morte. Ci mandano solo i peggiori criminali.»

Tortura. Pazzia. Fantastico! «Ed è questo che tuo padre vuole fare a Hudson? E perché io non ho avuto diritto di voto, se è stato il Circolo a emanare quest’ordine di arresto? Com’è possibile che Cyrus non rispetti i suoi obblighi?»

«Perché lui è il re dei vampiri», dice Luca. «È intoccabile.»

«Sì, be’, e io sono la regina dei gargoyle, nel caso qualcuno lo avesse dimenticato.» La mia voce schiocca come una frusta, e il silenzio nella stanza si fa sinistro. Tutti mi fissano, alcuni con stupore altri con rispetto, ma non me ne frega niente di quello che pensano di me. Ci sono in gioco la vita e la salute mentale di Hudson!

Scuoto la testa e mi volto verso Hudson per capire che cosa sta pensando, ma la sua espressione è impenetrabile. «Di certo, in quanto re e regina della Corte dei gargoyle, abbiamo diritto di voto su queste decisioni, dico bene?»

«Non sei ancora regina», risponde Jaxon in un sussurro.

Lo guardo interdetta. «Che cos…»

«Tecnicamente, non sei regina fino all’incoronazione. Il che significa che neanche Hudson, in quanto tuo compagno, è ancora re dei gargoyle. È un bersaglio facile.» Irrigidisce la mascella. «Lo siete entrambi.»

«Io? Io a Cyrus non ho fatto niente.» Cioè, a parte batterlo nella sua ridicola sfida.

«È per questo che il mandato di arresto non riguarda te», osserva Mekhi. «Però Cyrus non è stupido, sa che è difficile per due compagni restare separati troppo a lungo. Quindi… si aspetta che tu decida di rimanere con Hudson e di andare anche tu in prigione per le sue colpe.»

Cerco di nuovo Hudson con lo sguardo, e non ho bisogno di leggergli nella mente per sapere che cosa sta pensando adesso: non mi permetterà mai di pagare per lui.

«Perciò se finiremo in prigione prima dell’incoronazione, non diventeremo mai re e regina dei gargoyle», concludo. «E all’interno del Circolo non ci sarà nessuno spostamento di potere.»

«Esatto», conferma Hudson.

Il terrore mi riverbera dentro, in parte perché non voglio che Hudson vada in prigione o muoia – e io insieme a lui, ovviamente – e in parte perché mi è sempre più chiaro che non abbiamo il controllo su nulla. Nessuno ce l’ha. È Cyrus che ha in mano tutto il potere.

«Perciò dobbiamo farci venire in mente qualcosa. Siamo al sicuro ancora per qualche settimana, fino al diploma, dopodiché è caccia aperta», dice Mekhi. «Deve pur esserci un modo per fermare questa cosa.»

«Certo che c’è», interviene Hudson con un sorrisino sarcastico. «Farò quello che avrei dovuto fare su quel campo di gioco e distruggerò Cyrus una volta per tutte.»

«E passerai il resto della vita in prigione per averlo ucciso?» ribatto piantandomi le mani sui fianchi. «Non puoi farlo.»

Non risponde, ed è allora che la mia paura si trasforma in terrore. Perché l’espressione nei suoi occhi è inequivocabile: sistemerà le cose in modo che suo padre non possa più minacciarci… minacciare me… e non esiterà a mettere a repentaglio la sua vita per farlo.

Al solo pensiero di perderlo cominciano a tremarmi le mani e il cuore a battermi all’impazzata. Deve esserci un altro sistema. Deve esserci. Non possiamo semplicemente…

Ed è allora che ho un lampo di genio.

«Che ne dici della Corona?» sussurro.
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JACK E IL FAGIOLO MAGICO




«LA Corona?» Mekhi pare confuso. «Ma quella non l’avrai fino all’incoronazione, dopo il diploma…»

«No, non mi riferisco alla corona di regina dei gargoyle, ma a quella di cui ci ha parlato oggi la Dissanguatrice. È scomparsa, però si può…» Mi interrompo perché Rafael scoppia a ridere.

«Tu credi di poter trovare quella Corona?» chiede. «Alcune delle creature più potenti del mondo l’hanno cercata per secoli e pensi che possiamo riuscirci noi a trovarla?» Scuote la testa scoppiando in un’altra risata. «Forse sarà pure esistita un tempo, ma ormai è soltanto una vecchia leggenda per i vampiri.»

«Non è vero», ribatte Hudson con voce piatta. «La Corona esiste.»

«Perché te l’ha detto la Dissanguatrice?» lo stuzzica Rafael.

«Perché ho passato gli ultimi due secoli ad ascoltare Cyrus parlarne. Mio padre è tutto fuorché un credulone. Se non esistesse, se non l’avesse vista con i suoi occhi, non ne sarebbe così ossessionato.»

«E tu pensi di poterla trovare?» interviene Liam. «Come hai detto tu, il re dei vampiri in persona la sta cercando da secoli, e voi siete convinti di poterla trovare come se niente fosse?»

«Non ho detto questo», ribatto seccata e stufa di sentirmi prendere in giro. «So che non sarà facile, ma in questa faccenda non c’è niente di facile, e la Dissanguatrice ci ha dato una dritta…»

«Vi ha detto dov’è?» mi interrompe Jaxon, e altro che freddezza. Ora la sua voce è gelida, lo sguardo nei suoi occhi più inespressivo che mai. «E perché diavolo lo avrebbe fatto?»

Arrischio un’occhiata in direzione di Hudson, e lui scuote piano la testa. Capisco che cosa intende: neanch’io voglio mettere tutte le carte in tavola davanti all’Ordine al completo, ma quando mi volto di nuovo verso Jaxon, è evidente che ha notato il nostro scambio di sguardi. E che non ne è felice. Però neanche lui dev’essere troppo entusiasta all’idea di mettere in piazza le nostre divergenze di vedute, perché non fa commenti, sorvola sulla seconda domanda e chiede: «E allora, che cosa vi ha detto? Dov’è la Corona?»

«Non lo sa», rispondo dopo un attimo. «Però ci ha detto chi potrebbe saperlo. La Bestia Invincibile.»

«La Bestia Invincibile?» chiede Mekhi incredulo. Ci riflette su per un secondo, poi scuote la testa. «Non ti sembra un po’ strano? Solo qualche settimana fa, ti ha mandato a ucciderla. Perché non te l’ha detto prima?»

«Allora non ce n’era motivo…» comincio a spiegare.

«E adesso invece sì?» Capisco che sia scettico, e non me la sento di biasimarlo. È vero, l’ultima volta che le abbiamo parlato, nessuno di noi immaginava che sarei diventata la compagna di Hudson e che avrei cercato di spezzare il nostro legame. Però è comunque una giusta osservazione, soprattutto se penso alle riserve di Hudson nei confronti della Dissanguatrice.

È difficile fidarsi di qualcuno che ti dice le cose solo quando ne ha voglia.

«Chi può sapere come ragiona la Dissanguatrice?» sbotta Hudson, scoprendo le zanne. «È evidente che ha i suoi scopi, più o meno oscuri. E comunque, la Corona non è un manufatto che appartiene a una delle fazioni. La volta scorsa non ci sarebbe servita a niente, non era utile ai fini dell’incantesimo di Grace. E credo che siamo tutti d’accordo sul fatto che nessuno di noi avesse modo di uccidere la Bestia Invincibile, perciò probabilmente ha pensato di non rischiare niente.» Si stringe nelle spalle.

«E voi credete che adesso la Corona possa servirci a qualcosa? Sul serio?» Luca sembra scettico quanto Mekhi.

«Non lo so.» Sollevo le mani in un gesto impotente. «Forse non è una buona idea. Mi ha preso il panico al pensiero che Hudson possa essere arrestato e…»

«Basta», ringhia Hudson e, per la prima volta da quando sono arrivati Jaxon e l’Ordine, mi si para davanti. «Non devi scusarti con lui», continua rivolgendo uno sguardo di fuoco agli altri.

Avanzo di un passo, nel caso debba frappormi tra due vampiri pronti ad aggredirsi, ma Jaxon fa lo stesso. E Liam indietreggia in buon ordine.

«Perché la Bestia Invincibile?» chiede Jaxon spostando di nuovo lo sguardo da me a Hudson. «Perché dovrebbe sapere dove si trova la Corona? E anche se una volta lo sapeva, la Dissanguatrice è al corrente delle condizioni in cui versa adesso la Bestia? So che la senti nella testa, Grace, ma credi davvero che sia in grado di portare avanti una vera conversazione con te, e addirittura di dirti dov’è nascosta la Corona?»

È una giusta osservazione, su cui ho riflettuto molto dopo che la Dissanguatrice ci ha avvertiti che prima avremmo dovuto trovare il Forgiatore. «Starà meglio dopo che avremo spezzato le sue catene», spiego a Jaxon. «La Dissanguatrice dice che sono le catene incantate ad averla ridotta così. Non avrebbe dovuto tenerle per così tanto tempo.»

«Abbiamo già provato a spezzarle», mi ricorda lui. «E non ci siamo riusciti.»

«È per questo che prima dobbiamo trovare una persona chiamata il Forgiatore. È stato lui a fabbricarle.»

«E dove lo troviamo?» chiede Jaxon con tono scettico.

«Cominciamo dai giganti», risponde Hudson.

«I giganti?» domando, colta di sorpresa da quel suggerimento. Se c’è una cosa che ho imparato in queste ultime settimane, è che c’è sempre una ragione se Hudson dice o fa qualcosa, ma in questo caso mi sfugge proprio.

La Dissanguatrice non ha accennato ai giganti – e neppure lui prima d’ora – per cui mi chiedo da dove gli sia uscita fuori l’idea. Anche se devo ammettere che la prospettiva di vedere dove vivono mi esalta e mi intimorisce allo stesso tempo. Cioè, stiamo parlando di piante di fagioli mastodontiche, come in quella favola per bambini? E, in tal caso, come fanno a nascondersi dagli aeroplani e dai satelliti della NASA?

«Sono famosi per la lavorazione dei metalli», spiega Luca con tono pacato. «E, in effetti, è un’ottima idea cominciare da loro.» Sembra sorpreso.

Mi aspetto che Hudson ne sia infastidito, invece alza gli occhi al cielo e sbotta: «Criticato con tiepida lode».

A quanto pare, Jaxon non è il solo che ama citare i classici a modo suo… «E c’è un posto particolare in cui trovare giganti abili nella lavorazione dei metalli?» chiedo, spostando lo sguardo da un vampiro all’altro. Ma sembra che nessuno abbia voglia di rispondere, perciò sbuffo: «O devo andare in giro a cercare una pianta di fagiolo gigante?» Luca ridacchia, Hudson mi guarda senza capire.

«Non credo che i giganti coltivino anche i fagioli, ma…»

«Non intendevo fagioli veri», rispondo divertita. «Mi riferivo a Jack e il fagiolo magico. Hai presente, no, la favola?» È ancora confuso. «Del bambino che si arrampica su una pianta di fagioli magica e in cima trova il castello di un gigante?» Hudson continua a scuotere la testa come se non avesse idea di che cosa sto parlando. Sono scioccata. Ha letto praticamente di tutto, come ha fatto a perdersi una fiaba così famosa? È mai possibile? «Lascia stare», rispondo scuotendo la testa. «Non ha importanza.»

Sembra che lui voglia aggiungere qualcosa, ma interviene Jaxon: «Fatemi capire. Volete dare la caccia a un gigante che forse non esiste in una città di giganti, nella speranza di spezzare le catene della Bestia Invincibile, e che poi lei vi dica come trovare questa fantomatica Corona?»

Be’, messa in questi termini in effetti sembra assurda come cosa. «Non è che lo voglio», preciso dopo un momento. «Di certo però non voglio ritrovarmi coinvolta in una guerra con tuo padre…»

«Per questo è troppo tardi», mi interrompe Hudson con uno sbuffo.

«D’accordo, allora diciamo che non voglio che tu finisca in prigione perché tuo padre è uno stronzo. E, di sicuro, non voglio finirci io.» Mi guardo in giro. «E se qualcuno ha un’idea migliore, prego, sono tutta orecchi. Perché devo prendere il diploma e ho ancora una montagna di compiti da fare, perciò l’ultima cosa che desidero è sprecare tempo a rincorrere dei giganti, se non è necessario.»

Aspetto che Jaxon, Hudson, Mekhi o Luca mi dicano che di idee migliori ne hanno a bizzeffe. Invece – lamentele e sarcasmo a parte – nessuno parla. Per cui è evidente che nessuno sa come impedire che Hudson – e forse anch’io – venga arrestato… o peggio.

«Va bene, quindi siamo d’accordo», concludo. «Da dove si comincia?»

A mio modesto parere, prima troviamo il Forgiatore, prima ci togliamo Cyrus dalle palle una volta per tutte.

Ma ancora una volta nessuno apre bocca.

«Sul serio?» chiedo. «Non volete aiutarmi a fare un piano?» Ignoro tutti gli altri e guardo prima Hudson e poi Jaxon. Almeno loro mi daranno una mano.

«Non è che non vogliamo farlo», dice Mekhi con tono conciliante. «È solo che per combattere Cyrus dovremmo avere qualcosa di più sicuro da cui partire. ‘Forse potrebbe aiutarci un gigante’ è un po’ poco. E se arriviamo alla Città dei giganti e non troviamo nessuno disposto a collaborare con noi? Magari intanto qualcun altro sarà ben felice di spifferare a Cyrus quello che stiamo facendo.»

«Be’, dovremo correre il rischio, giusto?» Siccome nessuno risponde, neppure Hudson, continuo infastidita: «Be’, io ci provo comunque, voi fate un po’ quello che vi pare… però andate a farlo da qualche altra parte e non in camera mia».

«Perché non siamo d’accordo con te?» chiede Mekhi con tono di sfida.

«Perché sono stanca morta. Oggi ho volato fino alla grotta della Dissanguatrice e ritorno, e adesso ho soltanto voglia di dormire.» Vado alla porta e la apro. «Grazie di avermi avvertita. Sono disponibile a trovare il modo di impedire a Cyrus di rovinare la vita a Hudson e a me, però…» Sospiro. «Domani. Per stasera, voglio soltanto mangiare il mio formaggio alla griglia, bere la mia Dr Pepper e andarmene a letto.»

Per un attimo nessuno si muove, ma poi Jaxon indica con il mento verso la porta e gli altri membri dell’Ordine escono in fila indiana.

Lui fa per seguirli, però prima si volta e mi avverte: «Puntare tutto sulla Corona è pericoloso. Ci serve un piano migliore».

«Hai ragione», convengo. «Appena ti verrà in mente qualcosa, sai dove trovarmi. Per il momento, buonanotte.» Guardo Hudson e accenno verso la porta con la testa. «A tutti e due.»

Hudson non commenta, ma è ovvio che ci è rimasto male. Così come Jaxon. Peggio per lui, perché in questo momento… sto per avere un attacco di panico in piena regola, e non voglio certo che Hudson vi assista.

Perché una cosa la so per certa, e cioè che Hudson sarebbe disposto a tutto pur di proteggermi, anche a farsi ammazzare o torturare per l’eternità in una prigione incantata.

Spero soltanto di essere riuscita a tenerlo al sicuro almeno fino all’alba.
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BARRIERA ANTI-VAMPIRO




«E ALLORA, cosa sai di preciso sulla Corona?» chiedo a Hudson il pomeriggio dopo in biblioteca, mentre lavoriamo alla tesina di etica che ci è stata assegnata per castigo.

Alza gli occhi guardingo dal Simposio che sta leggendo… in greco antico. Lo sbruffone. «In che senso?»

«Be’, quando la Dissanguatrice ce ne ha parlato, ieri pomeriggio, sembrava che non ne sapessi niente. Invece quando abbiamo tirato fuori l’argomento con l’Ordine, ho avuto l’impressione che fossi informatissimo.»

«Ne so quanto chiunque altro», risponde, e subito dopo china la testa e riprende la lettura.

«Non ci credo», ribatto. «Hai detto che tuo padre ne era ossessionato.»

Questa volta non si prende neppure la briga di alzare la testa dal libro. «Infatti mio padre ne è ossessionato, ma, nel caso tu non lo abbia notato, Cyrus e io non siamo proprio in buoni rapporti.»

Aspetto che aggiunga qualcosa, ma ovviamente non lo fa. Hudson diventa brusco quando è arrabbiato, come in questo momento, anche se non so perché.

«Conti di andare avanti così per tutto il giorno?» gli chiedo con un sospiro frustrato.

Inarca un sopracciglio. «Così come?»

«Così.» E con la mano indico me e lui. «Parlare con te quando sei di quest’umore è come cavarti le zanne.»

«In realtà, cavare le zanne a un vampiro significa ucciderlo, perciò immagino che il confronto sarebbe molto più violento di questo.» E gira la pagina con foga.

Non ne sarei così sicura, considerando che se girerà un’altra pagina in questo modo darò di matto, comunque insisto: «Non l’avevo mai sentita, questa cosa delle zanne».

«Sconvolgente.»

Lo guardo perplessa. «Credevo che per uccidere un vampiro bisognasse piantargli un paletto nel cuore, non…»

«Chi non resterebbe ucciso da un paletto nel cuore?» chiede lui alzando gli occhi al cielo. «Ed è ovvio che tu non abbia mai sentito parlare della storia delle zanne. Credi che ce ne andiamo in giro a vantarci con gli umani dei nostri punti deboli, in modo che loro possano massacrarci?»

«Sì, ma…» Mi interrompo perché mi rendo conto che in realtà non ho niente da ribattere. E che comunque lui è tornato al suo libro. Sai che sorpresa! Io guardo il mio – Sull’anima di Aristotele (e decisamente non nell’originale greco) – e cerco di concentrarmi sulla mia parte della tesina. Prima finisco di leggere, e prima posso andarmene, piantando lì Hudson con la sua incazzatura.

Solo che non riesco a concentrarmi, con lui seduto davanti a me a ribollire di rabbia. Forse anche quando è arrabbiato, lui riesce a capire quello che sta leggendo, ma per me tanto varrebbe che leggessi in greco. Il che significa che non la finiremo mai questa tesina se prima non chiariamo le cose tra noi.

Ed è questa l’unica ragione per cui alla fine gli chiedo: «Ehi, che cosa c’è che non va?»

Dopo un po’ lui mi risponde: «Niente».

«È una palla, e lo sai benissimo. Mi stai ignorando, e non so perché.»

«Siamo seduti a un tavolo in biblioteca, lavoriamo insieme a una tesina e ho risposto a ogni domanda che mi hai fatto», ribatte con un accento così marcatamente inglese che non fa che attizzare le fiamme di rabbia che mi divampano dentro. «In che modo ti starei ignorando, di preciso?»

«Non lo so, ma è quello che stai facendo. E non mi piace.»

E sì, sono consapevole di essere ridicola, ma non me ne importa un accidente. Capisco quando qualcuno mi tiene il muso, come Hudson in questo momento. E non è giusto, perché ieri sera volevo soltanto che non vedesse che stavo per avere una crisi di nervi. Non volevo farlo preoccupare.

«È dura la vita per un gargoyle.»

Il tono derisorio delle sue parole e la foga con cui comincia a girare le pagine mi mandano in bestia, così, senza neanche pensarci, con una manata gli sbatto il libro giù dal tavolo.

Immagino che andrà su tutte le furie, invece si limita a spostare lo sguardo da me al libro e poi osserva: «Non ti piace Platone?»

Digrigno i denti. «No, al momento no.»

«A quanto pare, tu e Jaxon avete più cose in comune di quanto credessi», ribatte chinandosi per raccogliere il libro. E ricomincia a leggere.

«Sai che c’è? Mi sono davvero stufata.» Prendo le mie cose e le infilo nello zaino senza badare a quello che sto facendo. Sento rumore di carta strappata, ma sono così arrabbiata che me ne frego.

«Te ne vai, sai che sorpresa», commenta, e stavolta gira la pagina con tanta forza che di sicuro anche lui ne ha strappato un pezzetto. Non mi fermo a controllare. Andrò in camera mia a finire la mia parte della tesina e lui che si arrangi.

«E poi accusi me di non saper affrontare i problemi», sbotto voltandomi per andare via.

Salgo le scale e percorro a grandi passi il corridoio. Oggi ho da fare – parecchio da fare – e non ho tempo per i colpi bassi di Hudson. D’accordo, lui è sempre provocatorio, ma non così. Non con me.

Vorrei conoscere il motivo, così magari potrei rimediare. Ma più stavamo in biblioteca, più il suo umore peggiorava, e io non riesco proprio a capire perché. Così come non capisco perché mi abbia raccontato quella cosa delle zanne, dato che evidentemente è incazzato con me.

Ma appena svolto l’angolo prima della mia stanza… me lo ritrovo davanti, appoggiato al muro vicino alla mia porta. Accidenti ai vampiri!

«Scusa, sono stato un idiota», mi dice con il suo perfetto accento inglese.

«Vorrai dire uno stronzo», ribatto aprendo la porta.

Scrolla la testa come a dire: Può darsi. «A mio parere, è un giudizio un po’ severo, però se ti fa stare meglio… Sono stato uno stupido.»

«Uno stronzo», ribadisco varcando la soglia della mia stanza. E mi viene da ridere quando cerca di seguirmi, ma resta bloccato dall’altra parte.

«Fai sul serio?» domanda.

«Non ti ho detto di entrare, perciò scusami.» E sto per chiudergli la porta in faccia, ma lui allunga la mano e mi impedisce di farlo.

Sono davvero sorpresa: ho sempre pensato che un vampiro non potesse neanche mettere un piede in una stanza se non era stato invitato a farlo, ma a quanto pare non è così.

Il fatto che abbia avuto la meglio su di me mi innervosisce ancora di più, così sbatto la porta pur sapendo che non riuscirò a respingerlo.

Lui arretra un po’, emettendo uno strano sibilo dalla gola. «Smettila», dice con voce roca.

«Cosa c’è che non…» Mi blocco appena gli vedo la mano ricoperta di piaghe.

Per un attimo resto paralizzata dal panico, poi capisco quello che sta succedendo. «Entra», gli dico, con una voce più stridula del normale. «Entra, entra, entra.»

Evidentemente le ustioni si arrestano all’istante, perché molla la porta con un sospiro di sollievo e varca la soglia.

«Ma che ti prende?» gli chiedo afferrandolo per un braccio per controllargli meglio la mano e il polso, che sembrano passati sopra le fiamme. «Come ti è saltato in mente di fare una cosa del genere?»

«Ero venuto per scusarmi.»

«Dandoti fuoco?» Lo trascino al mio letto, senza fiato. «Almeno fatti medicare.»

«Non è niente», minimizza. «Non preoccuparti.»

«È molto invece», ribatto, perché anche se le ustioni si sono in qualche modo risanate – non si vede più la carne viva – sembrano ancora piuttosto gravi. «Non ci vorrà granché. Ho un kit di pronto soccorso nello zaino.»

Sorride. «Lo so.»

«Come fai a saperlo?» gli chiedo, ma poi capisco. «Un’altra cosa che hai scoperto quando eravamo intrappolati insieme?»

«‘Intrappolati’ è una parola così dura», ribatte, e adesso il suo sorrisetto è diventato più un sogghigno malizioso. Che fa fare una capriola al mio stomaco… o forse duecento, non mi metto a contarle.

«Sì, be’, in questo momento mi sento piuttosto dura», borbotto, anche se non è esattamente la verità. «Non posso credere che ti sia fatto una cosa del genere.»

Lui non dice altro, e neppure io, mentre gli spalmo una pomata antibiotica – non so se funzioni sui vampiri, ma immagino che male non faccia – su ciò che rimane delle ustioni. E poi, dato che non sopporto l’idea di vederlo soffrire a causa mia, chiudo gli occhi e mi concentro a incanalare energia risanatrice nelle sue ferite, una a una. Controllo con attenzione il respiro perché non si accorga che la guarigione mi prosciuga le energie; in effetti non è così o, perlomeno, non del tutto.

Sono arrivata all’ultima quando si schiarisce la voce e dice: «Non mi è piaciuto che tu mi abbia cacciato dalla tua stanza ieri sera. Credevo che avessimo appena deciso di darci una possibilità, e che addirittura ci stessimo quasi…» Distoglie lo sguardo per un secondo e io arrossisco. «Hai capito. E poi mi hai sbattuto fuori come se fossi uno degli altri.»

È l’ultima cosa che mi aspettavo di sentirgli dire, e cincischio con la crema mentre la rimetto nello zaino. «Io…» La voce mi si spegne perché non ho la minima idea di come controbattere.

«Lo so, è stupido. È ovvio che hai tutti i diritti di mandarmi via quando vuoi. È solo che mi ero abituato a…» A questo punto è lui che non sa più come proseguire.

«A stare costantemente nella mia testa?» gli chiedo con un sopracciglio inarcato. Perché lo capisco. Davvero.

Credevo che sarei stata felice di essere separata da Hudson, e per la maggior parte del tempo è così. Però ci sono delle volte in cui vorrei condividere qualcosa con lui e poi mi ricordo che non c’è.

Certe volte vorrei che ci fosse, mi sento quasi sola senza di lui.

E io mi ricordo solo di due settimane passate con lui. Per lui sarà immensamente più difficile, se si ricorda di essere stato insieme a me per quattro mesi. Non riesco neppure a immaginarlo.

«Forse mi manca un po’», ammette alla fine.

Davanti alla sua riluttanza mi sento ancora peggio, soprattutto perché noto che evita di guardarmi negli occhi.

«Mi dispiace», sussurro sfiorandogli con le dita la pelle liscia e risanata. «Non stavo cacciando fuori te. È solo che non ce la facevo più a essere circondata da tutto quel testosterone vampiresco e condiscendente. Era davvero troppo.»

«Hai ragione.» Il suo sogghigno malizioso mi strappa un sorriso.

«Se ti fa sentire meglio, il formaggio alla griglia era delizioso.»

«Davvero?»

«Sì, davvero delizioso.»

Adesso è visibilmente più rilassato. «Mi fa piacere. Prima o poi te lo rifaccio.»

Non so che cosa rispondere, perciò sorrido e annuisco. Questa faccenda di essere compagni – anche se siamo soltanto amici – è incredibilmente faticosa. Ma qualche volta piuttosto piacevole.
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TIPO DA SPIAGGIA




«BUONA giornata, Grace.»

La voce della mia insegnante di arte, la professoressa MacCleary, mi riscuote dal torpore in cui mi sono crogiolata per tutto il giorno. Mi guardo intorno e scopro di essere rimasta soltanto io nell’aula. Tutti gli altri hanno già preso le loro cose e se ne sono andati.

«Mi scusi.» Le rivolgo un sorriso imbarazzato, poi raccolgo la mia roba più in fretta possibile. Per fortuna c’è la pausa pranzo, perciò non devo preoccuparmi di essere in ritardo.

Dato che ho un’ora buca prima della prossima lezione, decido di evitare le gallerie e di tornare al castello dalla strada più lunga. È una bella giornata, e voglio stare un po’ al sole.

Non appena esco dal villino, un vento gelido mi sferza la faccia, ma lo ignoro. In fin dei conti, siamo in Alaska, e all’aperto fa ancora freddo. Però adesso è sopportabile, basta mettersi una felpa e una sciarpa, non serve più vestirsi da abominevole uomo delle nevi.

Pare che sia in arrivo una tormenta, perciò tanto vale che approfitti del bel tempo finché posso. Anziché tornare dritta al castello, passeggio tra i villini fino al sentiero che porta al lago.

Era ghiacciato quando sono arrivata alla Katmere, adesso invece il ghiaccio si è finalmente sciolto.

Mi fermo un attimo e mi scatto un paio di selfie con l’acqua e il cielo azzurro sullo sfondo, poi li mando a Heather con la didascalia: Tempo da spiaggia, stile Alaska.

Un paio di secondi dopo lei mi invia una sua foto in shorts e maglietta sulla passerella di Mission Beach.

Heather: Tempo da spiaggia, stile da spiaggia

Io: [image: Smiley]

Heather: Invidiosa? [image: Smiley]

Io: Da morire

Mi manda un’altra foto, questa di lei in fila per il vecchio ottovolante di legno dove andavamo ogni volta che eravamo a Malibu Beach.

Heather: Vorrei che fossi qui

Io: Anch’io

Heather: Verrò da te prestissimo!

Oh, cazzo, mi ero completamente dimenticata che sarebbe venuta a trovarmi per il diploma.

Ho le lacrime agli occhi, perché questa è un’altra cosa che Cyrus mi ha rovinato. In origine, Heather aveva programmato di venire per le vacanze di primavera, ma io le ho chiesto di rimandare fino al diploma. Però non potrò farla venire neppure allora, se Cyrus e Delilah saranno qui a scuola. Soprattutto sapendo che mi hanno presa di mira.

Cyrus non si farebbe scrupoli a usare la mia amica per fare del male a me, e non posso sopportare l’idea che succeda qualcosa a Heather. Sono già morti i miei genitori a causa mia, e non me lo perdonerei mai se dovesse succedere qualcosa anche a Heather.

Perciò, anche se è sconvolgente, le invio una serie di rapidi messaggi, sapendo che la faranno arrabbiare da morire.

Io: Non puoi venire per il diploma

Heather: Perché no?

Io: I visitatori non sono ammessi

È una scusa ridicola, però non saprei che cos’altro inventarmi. Mi sembra una pessima idea dirle che ho alle costole un vampiro omicida.

Heather: Se non vuoi che venga, basta dirmelo

Heather: Non c’è bisogno che mi racconti palle

Io: Scusa, ma è un brutto momento

Aspetto che mi risponda, ma non lo fa. Vuol dire che è incazzata. Ne ha tutti i diritti, anche se sto soltanto cercando di salvarle la vita. Vorrei scriverle qualcos’altro, però in questo momento non c’è davvero altro da dirle, perciò infilo il telefonino nella tasca della felpa e comincio la lunga camminata verso il castello.

Ma dopo solo pochi passi noto un lampo di nero e viola nel gazebo dall’altra parte del lago.

Inizialmente lo ignoro – potrebbe essere uno qualsiasi degli studenti della Katmere –, però poi cambio idea e guardo meglio: è Jaxon, che mi fissa, appollaiato sulla ringhiera del gazebo.

Non gli ho più parlato da quando l’ho sbattuto fuori dalla mia stanza sabato sera, ma ciò non significa che non desideri farlo. Perciò gli sorrido, lo saluto con la mano e aspetto di vedere se farà finta di niente o se risponderà al mio saluto.

Alla fine, non fa nessuna delle due cose e salta giù dalla ringhiera.

Qualche istante dopo ha già compiuto tutto il giro del lago.

«Ciao», gli dico quando si ferma a pochi passi da me.

«Ciao.» Non sorride, ma ci sto facendo l’abitudine, anche se preferirei che non fosse così.

D’impulso, mi sporgo per abbracciarlo, più che altro perché sarebbe strano se non lo facessi, ma anche perché ne ho davvero voglia. In fin dei conti, lui è Jaxon e, nonostante la freddezza nel suo sguardo, non intendo respingerlo. Soprattutto dopo che ha fatto lo sforzo di venire da me.

Cerca di non sottrarsi all’abbraccio – per una decina di secondi –, ma poi si scosta. «Che ci fai qui fuori?» mi chiede.

«Mi godo il bel tempo prima della prossima lezione.» Ci incamminiamo e lo scruto attentamente, sorpresa di trovarlo più magro rispetto a soltanto pochi giorni fa. «E tu?»

Scuote la testa, fa spallucce e riprende a camminare così in fretta che devo quasi correre per tenergli dietro.

Mi disturba il silenzio imbarazzato che è sceso tra noi, perciò mi guardo in giro in cerca di qualcosa da dire. «Hai passato un bel…» inizio, ma mi interrompo, perché so già com’è stato il suo fine settimana. L’ha trascorso quasi tutto a Corte con i suoi genitori, quindi non dev’essere stato questo granché.

La domanda rimane in sospeso, in attesa che uno dei due la concluda.

Ma lui tace, e a un tratto sono così nervosa che non mi viene in mente nient’altro di cui parlare.

Non ho nulla da dire a questo ragazzo che una volta era il mio compagno.

Quanto detesto questa situazione!

Ma che cosa ci è successo? Dove sono finite le nostre chiacchierate? E i sentimenti che provavamo l’uno per l’altra?

Non possono essere scomparsi così, giusto? È impossibile che esistessero solo per via del legame. Qualcuno doveva essere reale, da parte di entrambi.

So che i miei lo erano, altrimenti adesso non avrei il cuore a pezzi per tutto quello che abbiamo perso. Ho detto a Hudson che volevo dare una possibilità al nostro legame, ed ero sincera. Ma ciò non significa che non possa piangere per aver perso Jaxon. Che non possa desiderare di avere almeno la sua amicizia.

Che cosa ci è successo? penso di nuovo, poi mi blocco perché mi rendo conto che questa volta l’ho detto ad alta voce.

Il volto di Jaxon diventa completamente inespressivo, una cosa che parrebbe impossibile, considerato com’era quando l’ho visto dall’altra parte del lago, e per un attimo ho la certezza che non soltanto non mi risponderà, ma che, anzi, mi pianterà in asso.

Non lo biasimo certo. Ci stiamo sforzando di fingere che la situazione sia più o meno normale, perciò è una vera disgrazia che abbia appena mandato tutto all’aria.

Ma lui non se ne va, e nemmeno finge di non aver sentito quello che ho detto. Invece mi guarda con quei suoi occhi scuri, adesso tutt’altro che freddi e distaccati, e risponde: «Troppe cose, cazzo».
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PROMESSE FATTE, PROMESSE INFRANTE




DETESTO ammetterlo, ma ha ragione. Sono successe troppe cose per fingere che tra noi sia tutto come prima, o che forse un giorno potrà tornare a esserlo. Sì, è uno schifo, ma è un sollievo sentirglielo ammettere, è un sollievo che le parole, e il sentimento, siano venuti alla luce… indipendentemente da quello che succederà adesso.

«E ora che si fa?» gli chiedo mentre riprendiamo a camminare.

«Lo stesso di sempre», risponde lui. «Tutto quello che dobbiamo fare per sopravvivere.»

«Sì, be’, non sono sicura che ne valga la pena.» Mi lambicco il cervello alla ricerca di argomenti che non abbiano a che fare con noi. Qualcosa di neutro. Qualcosa di cui possono parlare due ex che sono rimasti amici. «Be’, considerato quanto devo recuperare in storia, non mi sembra così facile sopravvivere», dico alla fine.

E poi aspetto, con il fiato sospeso, per vedere se Jaxon mi verrà incontro a metà strada. Per vedere se c’è almeno una possibilità di rimanere amici.

Non mi risponde subito, e per un po’ l’unico rumore è quello dei nostri scarponi che scricchiolano sul sentiero. Il silenzio si dilata così tanto che alla fine devo espellere il fiato che stavo trattenendo e, a quel punto, mi si afflosciano le spalle per il dolore. Per ciò che eravamo e per ciò che siamo diventati.

Ma poi lui mi guarda con la coda dell’occhio e mi chiede: «Hai ancora problemi?»

«Lo so, credimi, mi rendo conto che è ridicolo cadere proprio sulla storia. Si tratta soltanto di leggere e imparare a memoria, giusto? Niente di che. Ma in realtà è molto più difficile. Ci sono un sacco di esempi che dobbiamo studiare e valutare, e io non ho idea di come giudicarli e ancora meno di che cosa scrivere.»

«Immagino sia difficile studiare migliaia di anni di storia per la prima volta», commenta.

«Vero?» Getto le braccia in alto, frustrata. «Conosco gli episodi più importanti, tipo i processi alle streghe di Salem, ma la versione degli eventi che insegnano qui è così diversa da tutto quello che ho sempre immaginato che ho difficoltà a capirla.»

«Sì, immagino che sia impegnativo», risponde Jaxon comprensivo.

«Eccome se lo è! Scoprire che quelli che consideravo fatti storici assodati sono soltanto la versione di una parte…» Con una mano mimo la mia mente che esplode. «È peggio del corso di fisica del volo, che è già un disastro colossale.»

«Sai, Grace», osserva guardandomi di sottecchi, «non devi tenerti tutto dentro. Dovresti parlarmi un po’ di come ti senti.»

«Davvero spiritoso.» Gli faccio la linguaccia.

E, per un secondo, l’atmosfera si fa meno cupa e tutto torna a essere come un tempo. E per Jaxon deve essere lo stesso, perché subito dopo mi chiede: «Qual è il gusto di gelato preferito dei vampiri?»

Ora lo guardo io di sottecchi. «Sorbetto al sangue?»

Scoppia a ridere. «Bella risposta, però no.» Tace un momento, poi dice: «Ven-iglia».

È orribile – orribile sul serio –, ma per un attimo mi sembra di aver ritrovato il vecchio Jaxon, e lui ha un’aria così orgogliosa che non riesco a trattenermi e scoppio a ridere. «È terribile. No, sul serio, è proprio terribile. Lo sai anche tu, vero?»

«Ti ha fatto ridere.»

«Si vede che mi piacciono le cose terribili.»

Alza gli occhi al cielo. «Sì, ultimamente l’ho notato.»

È un chiaro riferimento a Hudson, e generalmente non gliela farei passare liscia, ma le cose stanno andando così bene che mi limito a sbuffare e continuo a camminare.

«Se hai bisogno di aiuto con il corso di storia, io sono qui», dice dopo che abbiamo fatto qualche centinaio di metri in silenzio. «La storia paranormale è una materia che un principe deve conoscere a menadito.»

«Oh, giusto. Sì, immagino.» So che dovrei rifiutare, per non gettare benzina sul fuoco, ma la fine del semestre si sta avvicinando e io sto andando nel panico. «Sarebbe magnifico, grazie. Grazie davvero.»

Jaxon sembra un po’ in imbarazzo – non so se per l’offerta che mi ha fatto o per l’entusiasmo con cui l’ho accettata –, ma sono troppo disperata per preoccuparmene.

Invece dico: «E quando possiamo cominciare?»

«Quando vuoi», risponde con un’alzata di spalle.

«Io sono libera questo pomeriggio, se per te va bene.»

«Io no», mi dice scuotendo la testa. «Però posso liberarmi. Lasciami sistemare un po’ di cose e ti faccio sapere.»

Adesso mi sento in colpa. «Non sei obbligato, posso aspe…»

Mi interrompe con un’occhiata torva. «Non sta più a te dirmi quello che posso e non posso fare.»

«Sì, certo. Perché è così che andavano le cose tra noi.»

Sogghigna, ma non aggiunge altro finché non imbocchiamo il sentiero che arriva al portone del castello. «Per il resto come va?» chiede. «Tra te e Hudson, intendo.»

È una domanda insidiosa, in grado di distruggere la fragile pace che abbiamo appena raggiunto. Ma, allo stesso tempo, lui più di chiunque altro ha il diritto di sapere.

«È complicato.»

«Lo so, è un ragazzo complicato. Però io mi riferivo alla faccenda dell’arresto. Avete escogitato un piano?»

«A parte trovare il Forgiatore, intendi?» Scuoto la testa. «No, non abbiamo pensato a niente.»

Annuisce, poi, a voce molto bassa, chiede: «Avete bisogno di aiuto?»

«Per trovare la Corona?» Mi giro di scatto per osservarlo meglio. «Credevo che l’idea non ti piacesse.»

«Infatti.» Contrae la bocca e la sua cicatrice spicca netta. «Però l’idea che tu e mio fratello finiate in prigione mi piace ancora meno, perciò immagino che dovremo tentare l’impossibile.»

«Anche se sarà un buco nell’acqua?»

«Ohi, ohi, che cosa sentono le mie orecchie?» Si finge scioccato. «Tu che vedi tutto nero?»

Gli do una gomitata nel fianco. «Sì, be’, ogni tanto succede anche a me, sai.»

«Be’, smettila subito. Il pessimismo è una mia prerogativa. Il tuo compito è convincermi del contrario. E poi, in questo fine settimana ho già ricevuto abbastanza cattive notizie.»

La cosa non mi stupisce, dato che è appena tornato dalla Corte dei vampiri, ma sentirglielo dire mi mette comunque in agitazione. «È stato davvero così brutto?» gli chiedo.

«Bello no di certo», risponde tetro. «Cyrus sta chiedendo favori a destra e a manca, e si infuria se qualcuno non glieli fa all’istante. Il Circolo è decimato, streghe e draghi si sono coalizzati contro i vampiri e i lupi.»

«Credevo che fosse sempre stato così.» Quando sono venuti alla Katmere per i Ludares e la Selezione, la tensione era altissima, e davo per scontato che fosse normale.

«Fino a un certo punto, sì. Nel nostro Circolo non c’è la stessa coesione che si trova negli altri, ma non è mai stato come adesso. Perlomeno, non da che io ricordi. Cyrus è assetato di sangue.»

«Sì, lo so. Il mio.» Volevo allentare la tensione, ma dall’occhiata glaciale che mi rivolge Jaxon mi rendo conto di non esserci riuscita.

«Non permetteremo che succeda», dice. «Tu e Hudson avete già sofferto abbastanza. Comunque, in un modo o nell’altro, sta per scoppiare una guerra. Dobbiamo soltanto assicurarci di essere pronti.»

«E come faremo?» gli chiedo. «Io sono già fin troppo impegnata a cercare di prendere il diploma e a sistemare questa faccenda del legame. Non ho il tempo di andare in guerra.»

Jaxon ignora bellamente la mia battuta. Del resto, ha sempre preso molto seriamente la questione della mia sicurezza. Come ho sempre fatto io con la sua, perciò non posso biasimarlo.

«Che cosa dobbiamo fare?» gli chiedo.

Scuote la testa. «Non lo so ancora. Però troverò un modo, te lo prometto.»

«Wow. Per due volte nella stessa mattina Jaxon Vega si mostra ottimista? Che cosa ne penserà l’universo?»

«Io non glielo dirò, se non lo farai tu.»

Rido, anche se non sono così sicura che stia scherzando. Poi comincio a prenderlo un po’ in giro – qualsiasi cosa pur di scacciare la freddezza degli ultimi giorni –, e la smetto solo quando arriviamo ai gradini del castello. Lui comincia a salire, ma io lo fermo mettendogli una mano sul braccio. «Grazie», gli sussurro.

«Di cosa?» Nei suoi occhi c’è un’espressione guardinga.

«Di… tutto», rispondo, incapace di aggiungere altro. Mi sento stringere la gola, e il dolore per ciò che abbiamo perso si mescola alla speranza per ciò che forse potremo recuperare: la nostra amicizia.

D’impulso, lo abbraccio di nuovo, e questa volta gli abbasso la faccia in modo da restare guancia a guancia. All’inizio fa resistenza, ma non mi importa. «Mi manchi», gli bisbiglio trattenendolo ancora per qualche secondo. Nelle mie parole non c’è nessuna allusione, e so che lui ha capito. Non voglio ingannarlo, ma voglio che sappia che per me la sua amicizia è importante, quanto lo era il nostro legame.

Lui mi stringe più forte. Non dice niente, però mi tiene a lungo tra le braccia. La considero una vittoria, ma poi lo guardo e vedo il suo viso privo di espressione. E allora capisco che qualsiasi progresso credevo di avere fatto durante la nostra passeggiata è andato perduto.

È frustrante e mi manda su tutte le furie. Perché fa così? Perché mi tratta in questo modo? Non credo di meritarlo.

Ma lui se n’è già andato, ed è così lontano che è inutile che dica qualcosa, perché non lo sentirà.

Perciò faccio finta di niente e lo saluto con un sorriso. Salgo le scale, ripetendomi che ho già abbastanza da fare senza stare a preoccuparmi di quello che pensa Jaxon.

Ma non appena apro il portone della Katmere Academy, mi rendo conto che i problemi tra me e Jaxon non sono nulla in confronto a quello che sta accadendo nell’atrio: tre lupi stanno stringendo Hudson in un cerchio sempre più stretto mentre tutti gli studenti della scuola osservano paralizzati la scena.
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UN GIORNO DA CANI




«FERMATEVI!» urlo cominciando a farmi largo nella mischia, ma Jaxon è di nuovo al mio fianco, e questa volta mi serra il braccio in una morsa d’acciaio.

«Lasciami!» mi divincolo.

«Non posso. Se ti metti in mezzo, lo farai apparire debole.»

«Ma è debole!» ribatto. «I suoi poteri sono stati disabilitati.» Il che, sto cominciando a capire, è stata un’idea clamorosamente disastrosa da parte di mio zio…

«Ed è proprio per questo che ci stanno provando», insiste Jaxon con tono pragmatico. «Sanno che questa è la loro migliore opportunità. Deve batterli da solo, altrimenti questa storia si ripeterà di continuo.»

«E se invece non dovesse riuscirci?» grido mentre uno dei suoi aggressori muta forma ridiventando quasi completamente umano, a parte la testa – e i denti – di lupo. «Se lo ferissero?»

Jaxon mi guarda con la stessa aria offesa che aveva Hudson l’altro giorno in biblioteca, come se fosse un sacrilegio pensare che un vampiro non sia in grado di affrontare tre lupi – e sconfiggerli – semplicemente perché è tosto di suo.

La situazione non mi piace comunque, soprattutto con tanti studenti che incitano i lupi. Hudson non arretra di un millimetro.

Non ha neppure un capello fuori posto, mentre se ne sta là in mezzo tra Marc (avrei dovuto far fuori quello stronzo sul campo dei Ludares, quando ne avevo la possibilità) e altri due lupi che ho visto a lezione, ma di cui non conosco il nome.

No, Hudson sembra divertito, e questo potrebbe anche essere confortante, se non facesse infuriare così tanto i lupi. E se lui mostrasse di prendere sul serio la loro minaccia, magari anche solo un po’.

Invece pare proprio tutto il contrario, sebbene a questo punto si siano fatti sotto tutti e tre. Impiego ogni briciolo di concentrazione per cercare di indurlo a smetterla subito o ad andarsene, ma lui non ci pensa assolutamente. Valuto la possibilità di provare a raggiungerlo tramite il legame, di fargli sapere che sono qui, ma ho paura di distrarlo.

Di sicuro non voglio dare ai lupi un motivo per puntare direttamente alla giugulare, ma non per questo mi sta bene rimanere bloccata qui dietro, troppo lontana nel caso avesse bisogno del mio aiuto.

«Puoi lasciarmi andare», dico piano a Jaxon. «Non mi metterò in mezzo.» Per ora, però questo lo tengo per me.

Lui esita, ma poi decide di fidarsi e allenta la presa.

Adesso che Jaxon ha smesso di trattenermi e si limita a sorreggermi, comincio a farmi strada tra la folla sempre più numerosa, finché non arrivo quasi davanti. Ma, all’improvviso, il gruppo di lupi in prima fila ci sbarra la strada. A questo punto io e Jaxon siamo tagliati fuori, a meno che non decidiamo di usare la forza.

«Va tutto bene», mi sussurra proprio quando il tizio con la testa di lupo si allunga tentando di azzannare Hudson. Ha i denti a pochi centimetri dalla faccia del mio compagno.

Soffoco uno strillo mentre Hudson lo scansa, poi inarca un sopracciglio con aria beffarda e chiede: «Non crederai sul serio di impressionarmi, vero? Sono sicuro che il morso delle pulci che hai addosso faccia più male».

«Ma deve proprio stuzzicarli così?» gemo. L’ultima volta che Jaxon si è trovato coinvolto in una rissa con i lupi, li ha fatti a pezzi. È stato uno spettacolo terrificante ma questo… questo è molto peggio. La tensione mi sta uccidendo.

Jaxon sbuffa. «Scusa, non lo conosci ancora mio fratello?»

Non ha tutti i torti, però non per questo mi è più facile assistere, soprattutto quando il lupo fa un nuovo affondo e si avvicina talmente che immagino Hudson ne senta l’odore prima di dissolversi e spostarsi di qualche passo.

Stavolta inarca entrambe le sopracciglia, poi si guarda la spalla. «Avete casi di scabbia in famiglia?» domanda spazzolandosi un ciuffo di peli di lupo dalla giacca. «Perché altrimenti forse è il caso che ti faccia vedere da qualcuno.»

Questa volta tutti e tre i lupi ringhiano, così forte che il rumore riverbera in tutta la sala. Ormai il mio stomaco sta praticamente facendo le capriole, e non certo di gioia. Sento il cuore accelerare e il petto stringersi: il segnale d’inizio di un attacco di panico.

«Basta, deve finirla», dico a Jaxon con voce flebile.

«Più che altro deve smetterla di cincischiare e cominciare a prendere a calci in culo quegli stronzi», ringhia Jaxon, lasciandomi intendere che anche lui adesso è un po’ teso.

«Forse non può», bisbiglio mentre Hudson scansa un altro attacco, sempre senza reagire. «Forse ha bisogno dei suoi poteri…»

«Hai davvero una bella fiducia nel tuo compagno, Grace.»

Sobbalzo al suono della voce di Mekhi alle mie spalle.

«Certo che ho fiducia in lui», ribatto senza voltarmi. Ho paura che Hudson venga fatto a pezzi sotto i miei occhi se soltanto mi azzardo a sbattere le palpebre. «Non ho fiducia nei lupi, che non hanno un briciolo di onore.»

«Non hai tutti i torti», conviene lui spostandosi di lato, mentre alle mie spalle arrivano Luca e Flint. Non so se stiano cercando di proteggermi o mettendosi in posizione per intervenire nel caso Hudson ne abbia bisogno, ma, in tutti i casi, sono felice che siano qui.

«Hudson ha la situazione sotto controllo, Grace», mi mormora piano Flint all’orecchio.

Soffoco un grido quando il capobranco si avventa di nuovo su di lui. Nel frattempo, Hudson sembra assolutamente tranquillo. Guarda la folla e chiede: «Perché non c’è mai un giornale in giro quando ti serve?» E intanto finge di dare una pacca sul muso al lupo. «Brutto cagnaccio.»

Metà della folla trattiene il fiato (io sono tra questi), mentre l’altra metà scoppia a ridere (compresi tutti i miei amici). Anche Jaxon ride sotto i baffi. «Scusate se interrompo la vostra piccola… imboscata?» continua Hudson con uno spiccato accento inglese. «Ma con tutta la schiuma che vi esce dalla bocca, giusto per scrupolo: l’avete fatta l’antirabbica, vero?»

Stavolta è Marc ad attaccare puntando alla faccia di Hudson, che probabilmente si è stufato di stuzzicarli, perché, invece di scansarlo, resta fermo dov’è e sposta la testa all’indietro, cosicché gli artigli del lupo gli graffino il collo anziché la guancia.

Non cerco neanche di fermare l’urlo che mi esplode in gola, ma di sicuro non ci sarei riuscita neanche se ci avessi provato.

«Ha lasciato che fossero loro a colpire per primi perché non voleva finire nei casini con Foster», ringhia Jaxon.

«Be’, direi che ha fatto un ottimo lavoro», rispondo con rabbia, vedendo il sangue colare copioso dalle ferite.

Peggio ancora, ha ringalluzzito i lupi, che adesso si fanno sotto: Marc e il capobranco sul davanti, il terzo alle spalle, con lo sguardo di chi è deciso a sbranare la sua preda.

Aspetto che Hudson reagisca, che dia qualche indizio di come pensa di gestire quest’ultimo attacco, ma per un’eternità non fa niente tranne restare a osservarli, gli occhi azzurri puntati sui due lupi che gli si avvicinano sul davanti.

Io sono più preoccupata per quello dietro, che lui non può vedere, ma Hudson deve averlo avvertito, perché si sposta leggermente, in modo da avere il muro alle spalle. È l’unico movimento che fa, mentre tutto il resto va al rallentatore.

Il tempo sembra essersi fermato mentre il sudore mi cola lungo la schiena. Il terrore mi artiglia con ferocia, e sono sicura che se non succederà presto qualcosa, tirerò giù il castello a furia di urlare o mi lancerò tra Hudson e i lupi. Oppure tutte e due le cose.

Molto probabilmente tutte e due le cose.

Al mio fianco, Jaxon è immobile, evidentemente preoccupato quanto me. Mentre mi cerco dentro il filo di gargoyle, Marc balza addosso a Hudson. Gli altri due lo seguono a ruota e Hudson… fa l’ultimissima cosa che mi sarei aspettata da lui.

Afferra Marc per le spalle e lo solleva un metro da terra. Ma, anziché scagliarlo lontano e passare al lupo successivo, distende le braccia e lo fa oscillare come fosse una mazza da baseball per poi abbatterlo sul capobranco… come fosse la palla.

A quanto pare, Hudson è un battitore eccezionale, perché il capobranco vola attraverso l’atrio e fuori dal portone del castello, rimasto aperto. Poi, anziché posare Marc, come fanno in genere i giocatori di baseball con le mazze, continua a farlo ruotare e infine lo lancia contro il muro.

Al rumore di ossa e pietra frantumate che riempie la sala, dalla folla si leva un rantolo collettivo.

Hudson volta le spalle al mucchietto di arti e costole rotte per affrontare l’ultima minaccia. Probabilmente il terzo lupo ha voglia di morire o si crede Dio, perché chiunque abbia cara la vita fa un passo indietro, compresi tutti i lupi nella stanza.

Non so se il lupo non voglia perdere la faccia o farsi tormentare da quelli del suo branco più tardi, in ogni caso continua ad avanzare verso Hudson come un missile intercetta-vampiri. Hudson non batte ciglio, preparandosi all’attacco – piedi ben saldi e braccia lungo i fianchi – fino a un secondo prima che il mutaforma gli balzi addosso. A quel punto, solleva un piede e gli tira un calcio nel ginocchio con tutte le forze.

Il mutaforma stramazza a terra con un uggiolio acuto, però Hudson non ha ancora finito e comincia a schiaffeggiarlo in piena faccia. Tutta la sala fa un balzo indietro, e so bene il motivo. Sarò anche una novellina nel mondo paranormale, ma non c’è bisogno di essere un’esperta per sapere che questo è l’insulto peggiore che un maschio di qualsiasi specie possa ricevere.

Poi Hudson si china e gli sussurra: «La prossima volta che ti viene voglia di giocare, cerca di non farmi perdere tempo. La cosa che detesto di più al mondo è annoiarmi». E, per completare l’opera, dà al lupo una pacca sulla nuca e gli dice: «Bravo, cagnolino». Quindi, sfregandosi le mani, viene dritto verso di me.
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UN FIGHT CLUB DA PAURA




TUTTI i ragazzi intorno a me urlano e applaudono al trionfo di Hudson. Il testosterone è alle stelle, ma io… non so, sono paralizzata dallo shock. Ero così spaventata, così sicura che lo avrebbero fatto a pezzi, che adesso non ce la faccio a vincere la paura.

Appena è abbastanza vicino, gli getto le braccia al collo e lo stringo forte. «Non farlo mai più!» gli ordino.

«Fare cosa?» Si tira indietro per guardarmi, con le sopracciglia inarcate e un ghigno lievemente divertito sulla faccia. «Prendere a calci in culo un paio di licantropi? Perché, in tal caso, temo di non potertelo promettere.»

Mi scosto e lo guardo con gli occhi socchiusi e le mani piantate sui fianchi. «Hai capito benissimo che cosa intendo. Ero terrorizzata che ti facessero del male.»

«Ho cercato di convincerla che eri perfettamente in grado di gestire un paio di cani, pur con un brutto carattere, ma non ha voluto darmi retta», gli dice Mekhi.

«E, comunque, che problema avevano?» chiedo, scrutando Hudson, Flint, Luca, Mekhi e Jaxon, che sta guardando tutti tranne me.

«In che senso?» ribatte Flint come se non capisse.

«Perché hanno aggredito Hudson senza motivo? Non ha senso.»

Mi osservano tutti e cinque con aria divertita. «Certo che ne ha», risponde Luca. «Cole non c’è più ed è in atto una lotta di potere per per la posizione alfa. Quella che hai visto è stata una dimostrazione di forza, pura e semplice.»

«Una dimostrazione di mancanza di forza, vorrai dire», ridacchia Mekhi. «Tranne che per il mio amico Hudson.»

Hudson si limita a scuotere la testa, sempre più sconcertato. Mi rendo conto di quanto debba sembrargli strano sapere di avere qualcuno che gli guarda le spalle, che ha fiducia in lui e che lo sostiene.

Almeno finché zio Finn non si precipita in corridoio a passo di marcia. «Fratelli Vega!» sbotta secco guardando Jaxon e Hudson. «Nel mio ufficio.» Loro si limitano a fissarlo, ma al tono con cui subito dopo aggiunge «Subito!» tutti i presenti nella sala scattano sull’attenti, compresi i fratelli Vega.

«E io che cos’ho fatto?» chiede Jaxon con aria offesa.

Ma zio Finn ribatte all’istante: «Qualcosa di sicuro». E indica il corridoio che porta al suo ufficio, poi si volta verso Marise – il vampiro responsabile dell’infermeria – e le dice: «Porta i tre lupi in infermeria. Fatti aiutare da qualcuno dell’ultimo anno, se è il caso. Passerò più tardi a discutere con loro delle punizioni. E, nel frattempo», ordina voltandosi a guardare la sala comune ancora sovraffollata: «disperdetevi».

Per una volta, nessuno mostra la minima esitazione e tutti cominciano ad allontanarsi.

Devo essere sincera, sono colpita. Non credevo che zio Finn avesse tanto polso. Ho sempre pensato che fosse di quei presidi che cercano sempre di mediare con le buone maniere, invece, a quanto pare, è anche in grado di incutere paura quando vuole.

Aspetto che la stanza si svuoti prima di avvicinarmi, ma appena lo raggiungo mi dice: «Anche tu, Grace».

Con me è molto più pacato che con gli altri, però il tono autoritario è inconfondibile. Vorrei comunque tentare di spiegargli quello che è successo.

«Zio Finn, non è stata colpa di Hudson…»

«Non sta a te deciderlo, Grace.» Per la primissima volta, la sua voce è fredda. Al posto del mio affettuoso zio Finn, c’è un preside molto arrabbiato che, a quanto pare, non intende sentire storie da nessuno. Neppure da me. «E adesso va’ in classe. La campanella sta per suonare.»

E, manco a dirlo, la campanella del dopo pranzo comincia a suonare il ritornello di una vecchia canzone: I Put a Spell on You. A quanto pare, la giornata dedicata a Billie Eilish è finita, almeno per il momento.

Stringo la mano a Hudson, vado in mensa a prendere una mela e corro in classe. Per il resto della giornata, non riesco a concentrarmi, soprattutto perché né Jaxon né Hudson rispondono ai miei messaggi. So che Hudson era già in punizione o in libertà vigilata o come cavolo si dice, ma zio Finn non potrà mica espellerlo per questo, vero? Si stava difendendo.

Sì, d’accordo, avrà istigato i lupi, però tutti possono testimoniare che sono stati loro ad attaccare per primi. Non è certo una colpa reagire e non correre a rifugiarsi in un angolo tutto spaventato. Da quando ho messo piede alla Katmere, ho capito che i lupi sono creature orribili. Se allora avessi saputo quello che so adesso, non avrei mai permesso che Marc e Quinn la passassero liscia per quello che mi hanno fatto la prima notte. Non avrei certo lasciato correre sperando che le cose migliorassero.

E magari adesso per colpa mia Hudson verrà cacciato.

Mi sento mancare. Se Hudson verrà cacciato da scuola, non godrà più della protezione della Katmere, il che vuol dire che potrebbe essere arrestato e rinchiuso in quell’orribile prigione.

Quando, più tardi, incontro Macy e Gwen, sono nel panico. Sono passate ore e non ho ancora avuto notizie di nessuno dei due fratelli. In circostanze normali, non mi preoccuperei tanto. Ho scritto un po’ di volte a entrambi, dicendo che sono in pensiero. Ma ancora niente.

«Stanno bene», dice Macy mentre andiamo in camera nostra, però mi sembra strana, come se ci fosse qualcosa che non va. «Saranno ancora nell’ufficio di mio padre con gli altri studenti. Alla fine li lascerà andare.»

«Perché, c’è anche altra gente? Intendi i lupi?» So di sembrare confusa, ma è così. Non ho la più pallida idea di quello che sta succedendo.

Gwen e Macy si scambiano un’occhiata. «Non hai saputo?»

«Saputo cosa?»

«A pranzo. Prima della faccenda tra Hudson e i lupi, c’è stato un incidente. In mensa.»

Mi sento gelare il sangue. «Che genere di incidente?»

«I vampiri e le streghe hanno fatto un macello a inizio pranzo.»

«I vampiri? Intendi l’Ordine?» chiedo cercando di chiarirmi le idee. «Ma non ha senso. Ho visto Luca e Mekhi durante lo scontro tra Hudson e i lupi. Non sembravano reduci da una zuffa.»

«No, non era l’Ordine. Era un gruppo di vampiri del primo e del secondo anno. Credo che tu non ne conosca quasi nessuno.» Non ho mai visto Macy così spaventata. «Uno di loro ha afferrato Simone e ha cominciato a dissanguarla, lì, in mezzo alla mensa. Credo che volesse ucciderla.»

«Oh, mio Dio.» Arretro, inorridita. «Oh, mio Dio. Simone sta bene?» Non mi sorprende che zio Finn fosse così furioso per quello che è successo tra Hudson e i lupi.

«Sta bene», risponde Gwen, ma nella sua voce c’è qualcosa che mi induce a guardarla meglio e a rifarle la domanda.

«Sei proprio sicura?»

«Uno degli altri vampiri ha preso Gwen», spiega Macy. «È riuscita a divincolarsi appena in tempo prima che riuscisse a morderla.»

«Però ce l’ho fatta», dice Gwen con vigore. «Macy e Eden l’hanno preso a calci, e poi hanno respinto altri sei o sette vampiri.»

«Con l’aiuto di un bel po’ di streghe e draghi.»

«Oh, mio Dio», ripeto come un disco rotto. «Ma che sta succedendo? C’è la luna piena o che?» Guardo fuori. Il sole sta tramontando, però vedo solo un quarto di luna. Perciò la scusa che i lupi usano sempre per giustificare tutto è appena saltata.

«È stato stranissimo», continua Macy. Abbiamo lasciato Gwen alla porta della sua stanza e stiamo proseguendo verso la nostra. «Era tutto tranquillo e poi, bam!, hanno cominciato ad attaccarci. E non se la sono presa con una sola di noi, come hanno fatto con Hudson. Hanno aggredito sette o otto streghe. Non siamo riusciti a tenerli a bada tutti, è così che Simone è stata morsa. E anche Cam.»

«Cam? Il tuo ex?» Non credo alle mie orecchie.

«Sì. E dopo tutto quello che è successo durante la Selezione, mi viene da dire che chi la fa l’aspetti. Però i vampiri non possono farci quello che vogliono.»

«E neanche i lupi», aggiungo, ripensando ai tre che hanno aggredito Hudson. E a quello che sarebbe potuto succedere se avessero preso di mira qualcun altro.

«Tu credi che i lupi abbiano saputo dell’incidente in mensa e abbiano deciso di vedere se potevano farla franca mentre mio padre era distratto?» chiede Macy mentre raggiungiamo camera nostra.

«È una teoria come un’altra, immagino. Sono stati davvero odiosi con me e Hudson dopo i Ludares.» In realtà, sono sorpresa che l’ex branco di Cole ci abbia messo tanto a ricominciare a rompere le scatole.

«Da quando hai preso a calci in culo il loro alfa, vuoi dire?» Macy posa lo zaino accanto al letto, va dritta al frigorifero e prende un barattolo di gelato al biscotto.

«Non l’avrei messa così, però sì.»

«Perché non l’avresti messa così?» chiede aprendo il barattolo e porgendomelo. «È esattamente quello che è successo.»

«Anche loro mi hanno preso a calci in culo su quel campo», le dico. «Un paio di volte.»

«Eri sola. È un miracolo che tu non sia morta, e lo sappiamo tutti.» Si lascia cadere ai piedi del mio letto, il suo posto preferito.

«Sì, be’, non sono morta, ma se non avrò al più presto notizie da Hudson o Jaxon, di sicuro darò di matto.» Controllo il cellulare per la millesima volta nell’ultima mezz’ora. Ci sono un paio di nuovi messaggi di Mekhi e Flint: vogliono sapere come sto e mi chiedono notizie. Ce n’è anche uno di Eden, che mi consiglia di guardarmi le spalle.

Ringrazio tutti e rispondo che non so nulla di Hudson e Jaxon. Mentre io me sto qui a mangiare gelato al biscotto con gocce di cioccolato, loro sono tenuti in ostaggio dal preside nel suo ufficio.

Considerato quello che è successo a Cole l’ultima volta che zio Finn si è infuriato tanto, non avrò pace finché non sarò sicura che non stiano per raggiungerlo in Texas, precipitando attraverso lo stesso portale.
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C’EST LA VAMP




FINALMENTE, dopo una notte lunga e stressante, alle tre il mio cellulare vibra. In condizioni normali, non lo sentirei, ma non sto dormendo.

Hudson: Scusa

Hudson: Foster ci ha sequestrato i telefoni

Mi metto a sedere sul letto, con il cuore che batte all’impazzata e il cellulare stretto in mano. Per un secondo sono così sollevata che non riesco a respirare. Sono riuscita a tenere sotto controllo un attacco di panico per tutta la notte, e allora perché me ne sta arrivando uno, ora che so che Hudson sta bene?

È per la tensione che si allenta? Per il sollievo? Per la paura che qui stia succedendo qualcosa di grosso, al contrario di quello che tutti pensano, o che vogliono ammettere?

Mi metto seduta per sentire il pavimento di legno freddo sotto i piedi. Non è l’erba, ma qui in Alaska può andare. Faccio un paio di bei respiri, conto a ritroso partendo da venti e mi concentro sul freddo ai piedi.

E quando il panico svanisce con la stessa rapidità con cui è arrivato, quasi scoppio in un pianto liberatorio. O non era un attacco di quelli brutti, o finalmente sto cominciando a capire come gestire queste situazioni. In ogni caso, va bene così.

Riprendo il cellulare e rispondo a Hudson.

Io: Che cos’è successo?

Io: Stai bene?

Io: Sei appena uscito?

Non posso credere che Foster abbia tenuto degli studenti segregati nel suo ufficio fino alle tre di notte.

Di sicuro non è consentito, neanche con studenti paranormali.

Hudson: Ha fatto il culo a me e Jaxon

Hudson: Sto bene. Sono bloccato di turno alla torre, ma sto bene

Hudson: Sì, stasera tuo zio era incontenibile

Vado su Google per controllare se «bloccato alla torre» possa avere qualche altro significato che non conosco, invece no.

Io: Quale torre? Quella di Jaxon?

Hudson: Ma la torre d’avorio, no? Fatta con zanne di vampiro…

Non mi aspettavo una risposta del genere e rimango a fissare il cellulare, chiedendomi se gli stregoni siano in grado di praticare lobotomie con le loro bacchette magiche, e se sia per questo che è rimasto per tanto tempo nell’ufficio di mio zio Finn.

Io: Hai appena fatto una battuta?

Sta scrivendo. Vedo i tre puntini.

Hudson: Forse

Io: Finiscila prima di farti del male

Hudson: Sei davvero perfida

Hudson: Lo sai, vero?

Io: Se lo so? Mi impegno per esserlo

Hudson: Non ci credo

Hudson: Sei solo invidiosa perché ti ho fregato la battuta sulla torre

Io: Non sono invidiosa

Hudson: Oh, hai ragione, scusa

Hudson: Stai svicolando

Hudson: E sei seccata

Io: Come lo sai?

Hudson: Perché ti conosco

A queste parole mi blocco e fisso il telefonino per diversi secondi mentre assimilo il significato profondo della sua risposta… ovvero che, dopo essere vissuto nella mia testa per quattro mesi, mi conosca davvero, e meglio di chiunque altro. Forse persino meglio di quanto io conosca me stessa.

Forse è per questo che ho le dita paralizzate sul cellulare e la mente del tutto svuotata mentre cerco di decidere come rispondergli. Alla fine, lascio perdere. Provo a convincermi che è perché in realtà non ho niente da dire riguardo a questa sua affermazione, ma la verità è che avrei fin troppo da dire.

E che ho paura di dirlo.

Io: E allora, che cosa significa di preciso essere di turno alla torre?

Hudson: Sarò responsabile del campanile per le prossime settimane

Hudson: E delle campane

Io: Le campane?

Io: Oh, intendi le canzoni? Tocca a te sceglierle?

Hudson: Forse, perché?

Io: Perché muoio dalla voglia di sapere che cosa succederebbe se le campane cominciassero a suonare Monster Mash

Io: Puoi farlo?

Hudson non risponde.

Io: Puoi???

Ancora nessuna risposta.

Io: Prontooooo

Hudson: Credo che la domanda sia: lo farai?

Hudson: Vorresti che suonassi anche Five Little Pumpkins?

Io: Solo se è la versione della Disney

Hudson: [image: Smiley]

Passano diversi secondi e mi rimetto a letto, chiedendomi se ha finito di scrivere. Ma proprio quando sto cominciando a pensare di mandare un altro messaggio a Jaxon per controllare che stia bene anche lui, il cellulare riprende a vibrare.

Hudson: E tu? Tutto bene?

Io: Non sono io quella che oggi si è dovuta scontrare con tre lupi

Hudson: Non è stato uno scontro. È stata soltanto una brutta giornata al canile

Hudson: E, comunque, non mi hai risposto

Ero sicura che si sarebbe accorto che non ho risposto. A Hudson non sfugge mai niente quando si tratta di me. È sempre stato così. Il più delle volte è davvero fastidioso, ma ogni tanto… è piacevole.

Io: Sto bene

Io: Hai saputo dei vampiri in mensa?

Hudson: Ho appena passato un bel po’ di ore con loro

Hudson: È stato divertente da morire

Io: Lo immagino

Io: Ma che gli ha preso? Come gli è saltato in mente di fare una cosa del genere?

Hudson: Be’, direi che è tipico della nostra specie

Io: [image: Smiley]

Io: Lo sai che cosa voglio dire

Hudson: Sì

Hudson: Io e Jaxon non riusciamo a spiegarcelo

A sentir nominare Jaxon, il mio stomaco fa una capriola. Non mi ha ancora risposto.

Io: E adesso che cosa succederà?

Hudson: Uno dei vampiri più giovani è stato espulso

Hudson: E tutti gli altri sono in punizione

Io: Tranne te

Hudson: Non possono togliermi quello che non ho. Per cui, turno alla torre

Hudson: C’est la vie

Io: E Jaxon? È in punizione anche lui?

Trattengo il fiato in attesa della risposta. Che non arriva.

All’inizio penso che sia stato distratto da qualcosa, ma i secondi passano senza che abbia notizie, così decido che deve essersi addormentato. E non ci sarebbe niente di strano, dopotutto sono quasi le quattro di notte, e tra qualche ora abbiamo lezione.

Mi dico che anch’io dovrei cercare di dormire un po’, tuttavia mi giro su un fianco con il cellulare stretto in mano, nel caso Hudson decidesse di rispondermi.

Ho quasi preso sonno quando finalmente il telefonino vibra. Mi sveglio di soprassalto e nella fretta di prenderlo rischio di farlo cadere a terra. Ma stavolta non è Hudson.

Jaxon: Tutto a posto

Oh, grazie a Dio! Stringo il telefono e aspetto, con il cuore in gola, che aggiunga altro, ma non lo fa. Perciò cedo e scrivo:

Io: Sono contenta

Io: Sei in punizione?

Non risponde.

Passano un paio di minuti e io sto cominciando ad arrabbiarmi. So che tra noi le cose non vanno benissimo, però non ha motivo di comportarsi così. E di sicuro non ha motivo di trattarmi come una pezza da piedi, dato che ho trascorso le ultime ore a preoccuparmi per lui.

Arriva un altro messaggio e, quando passo il dito sul telefono, ho il cuore che mi batte all’impazzata. Ma è di nuovo Hudson.

Hudson: Buonanotte, Grace

Hudson: Non farti mangiare dai lupi…

Io: Ah-ah!

Io: Mai

Io: Buonanotte, Hudson

Soltanto dopo che ho posato il telefono e mi sono rannicchiata sotto il piumino rosa shocking mi rendo conto che non ha risposto alla domanda su Jaxon, come se già sapesse che una risposta l’avrei avuta.
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NON È LA TORRE A FARE IL PRINCIPE




I GIORNI seguenti passano in una sorta di stato dissociativo. Non c’è niente che giri per il verso giusto, è tutto un po’ fuori fase, e nei corridoi – e in classe – la tensione è alle stelle.

I vampiri non di nascita sono incazzati perché uno di loro è stato espulso. Quelli di nascita sono incazzati (e giustamente) perché si sono presi la colpa per qualcosa che hanno fatto gli altri. Le streghe sono incazzate (ancora più giustamente) con i vampiri che le hanno attaccate. E i lupi… be’, i lupi sono incazzati in generale (sai che sorpresa).

Fin qui con i draghi tutto bene, ma ho la sensazione che le cose stiano per cambiare, dal momento che stamattina andando a lezione ho visto un paio di lupi del primo anno attaccare briga con un drago del secondo. Il professor Damasen è intervenuto prima che la situazione degenerasse, ma non so per quanto durerà questa calma apparente.

Zio Finn sta progettando di mettere in punizione l’intera scuola, cosa che immagino dovrebbe riportare un po’ di tranquillità. Ma ormai almeno il sessanta per cento della Katmere è pronto a menare le mani, mentre gli altri stanno cercando di capire che cosa stia succedendo e come tenersi fuori dai guai e non farsi fare il culo da zio Finn, che scende sul piede di guerra a cadenza oraria.

È ancora più dura di quanto sembri.

In più, devo recuperare un sacco di compiti e forse la mia amicizia con Heather è andata a farsi benedire, perché da giorni non risponde più ai miei messaggi.

Perciò quando Macy scrive nella chat di gruppo che dovremmo vederci nella torre di Jaxon dopo le lezioni per studiare insieme ed elaborare una strategia, aderisco subito. Ma poi mi ricordo quello che ha fatto Jaxon nella torre. Credo che nessuno abbia voglia di studiare seduto sui suoi comodissimi attrezzi ginnici.

Alla fine stabiliamo di vederci nella camera di Hudson – che si trova nella vecchia cripta – perché è più grande di tutte le nostre. E anche perché, pare, è molto più isolata rispetto a qualsiasi altro posto nel castello.

Ma non mi rendo conto di quanto lo sia finché non comincio a scendere e zigzagare per i corridoi per arrivarci. Si trova sopra le gallerie, ma sotto il pianterreno della Katmere, in una sorta di terra di nessuno che passa del tutto inosservata, a meno di non sapere che esiste.

Non so di preciso che cosa pensare del fatto che Jaxon abbia una torre mentre Hudson è praticamente relegato in cantina, almeno finché non imbocco l’unica scala che porta alla cripta, e allora mi accorgo che è la stanza più figa di tutta la scuola, biblioteca compresa.

Per cominciare, è enorme. Cioè, davvero enorme, nel senso che occupa l’intera lunghezza del castello. Sì, è più stretta di buona parte delle stanze che ci sono di sopra, ma chi se ne frega, se tutto il resto è spettacolare?

Pensavo che sarebbe stata buia, ma in parte si trova sopra il livello del terreno, perciò ha una sfilza di finestre su tre lati. Non c’è da stupirsi che ci siano così tanti gradini per arrivare al portone, se sotto c’è tutto questo.

Inoltre, da un capo all’altro della stanza si susseguono dei magnifici archi di pietra scolpiti, che le conferiscono un’atmosfera gotica davvero straordinaria. Gli archi occupano solo due terzi della larghezza della cripta, per cui su un lato c’è una sorta di corridoio lungo e stretto separato dal resto. E Hudson ha trasformato questa sezione nella sua biblioteca personale.

Allineati lungo la parete ci sono migliaia – letteralmente – di libri, e hanno tutti un aspetto vissuto, come se fossero stati letti un centinaio di volte. E, in mezzo a tutti questi volumi, ci sono una poltrona e un logoro divano all’apparenza molto comodi.

Avrei una gran voglia di infilarmi tra quegli scaffali e vedere che cosa contengono, ma c’è talmente tanto da esplorare nella stanza che non so da che parte cominciare.

Gli archi sono riccamente lavorati, tutti un po’ diversi l’uno dall’altro. Sul primo sono scolpiti alcuni draghi in volo, mentre il secondo è un tripudio di stelle e lune e persino intere costellazioni. Il terzo raffigura di nuovo draghi, ma si tratta di scene di vita famigliare. Vorrei studiarli uno per uno, ma ce ne saranno almeno una trentina e non ho il tempo di passarli in rassegna tutti. Né di lasciarmi distrarre dagli splendidi gioielli – alcuni grossi come limoni – incastonati negli archi e usati per separare le varie scene.

Cerco con lo sguardo Hudson, ma pare che io sia stata la prima ad arrivare. So di essere in anticipo di un quarto d’ora, perché speravo di riuscire a parlare con lui per qualche minuto prima dell’arrivo degli altri. Invece sembra che non sarà possibile, perché non c’è neanche lui.

Più avanti, nella parte centrale della stanza, c’è un salottino e io mi dirigo là, immaginando che è dove studieremo. Che posto figo, per non parlare del vampiro che ci abita!

Oltre alla magnifica biblioteca – che da un rapido esame pare costituita principalmente di gialli moderni e volumi di filosofia antica, teatro e poesia di ogni epoca –, un’intera sezione della cripta è dedicata all’amplissima ed eclettica collezione di vinili di Hudson. Accanto a scaffali pieni di apparecchiature fotografiche – davvero sorprendente: non avevo idea che gli piacesse scattare foto, al di là dei selfie che si fanno tutti i vampiri, non potendosi guardare allo specchio – ci sono un paio di stampanti di ultima generazione, compresa una in 3-D, e un impianto stereo davvero notevole.

Io ascolto musica solo con il cellulare o il portatile, per cui non posso dirlo con certezza, però sembra di altissima qualità… e molto costoso.

Lì accanto c’è l’area conversazione, con una scrivania e un divano gigantesco, oltre a un paio di poltrone viola che sembrano rubate da uno dei salottini dei piani di sopra. Più avanti inizia uno spazio che si prolunga per circa quattro archi: è completamente vuoto, a parte i bersagli di varie dimensioni fissati su tre lati degli archi. Sono tutti bucati e incavati e non ho idea a che cosa servano… finché non vedo il banco di lavoro contro il muro e noto che è pieno di asce.

Hudson è un lanciatore di asce. E, a giudicare dal numero di tacche e scanalature vicino ai centri dei bersagli, deve essere particolarmente bravo; una scoperta inaspettata quanto quella dell’apparecchiatura fotografica.

L’ultima sezione della stanza è chiaramente la zona notte, dominata da un enorme letto king size così rialzato rispetto al pavimento che avrei qualche difficoltà ad arrampicarmici. Ovviamente non ho intenzione di arrampicarmi sul letto di Hudson, non ci penso proprio, ma, nel caso, dovrei farmi aiutare da qualcuno.

E l’altezza non è neppure la sua qualità più spettacolare. No, quella è l’elaborata intelaiatura di ferro che praticamente urla a squarciagola: Sono un vampiro, e la biancheria rosso sangue che non fa che sottolinearlo.

In parte è ridicolo – perché, in realtà, Hudson è il vampiro più sarcastico e impudente che abbia mai conosciuto – e in parte sexy da morire, perché non posso fare a meno di immaginarlo disteso mezzo nudo su questo letto, con la pelle tiepida per il sonno e i capelli scarmigliati.

È un’immagine davvero bella. Così bella che avvampo prima ancora di sentire il tonfo alle mie spalle.
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LA MIA GRACE




HO un secondo circa per registrare il fatto che avevo ragione e che Hudson ha davvero rubato le poltrone da uno dei salottini dei piani di sopra: il rumore che ho sentito era lui che ne appoggiava a terra un’altra.

«Oh, ciao!» La voce mi esce decisamente più acuta del solito mentre mi sforzo di fingere che non mi abbia appena sorpresa a immaginarlo mezzo nudo nel suo letto da scopatore. «So che sono in anticipo, ma…»

Per poco non mi strozzo quando mi rendo conto che ha notato le mie guance paonazze. Per non dire che ha spostato lo sguardo dal suo letto a me con la disperazione negli occhi.

Mi sento avvampare in tutto il corpo, poi gelare e avvampare di nuovo, e per un secondo esistiamo soltanto io e Hudson e l’inferno che incenerisce ogni cosa tra noi.

Poi però sbatte le palpebre e torna l’Hudson di sempre, con la solita espressione beffarda negli occhi. «Ma?» mi chiede inarcando il folto sopracciglio color mogano dall’arco perfetto.

«Oh, ecco, ehm… volevo…» Mi interrompo perché mi si blocca il cervello alla vista degli splendidi muscoli che si tendono leggermente sotto la camicia Oxford a righe mentre si china per posare la poltrona che ancora teneva sotto il braccio.

«Volevi…?» Adesso le sopracciglia inarcate sono due.

Ed è allora che mi balza agli occhi. «Hai i jeans.» E non jeans qualsiasi: sono strappati e logori, davvero sexy. Perlomeno, indosso a lui. «Tu non porti mai i jeans.»

«Vivo da più di duecento anni, Grace. Mai è tanto tempo.» Raddrizza la poltrona che ha appena posato, poi viene verso di me a passi lenti e misurati che mi mandano ancora di più nel pallone. Mi umetto le labbra improvvisamente troppo secche.

Hudson si ferma a pochi passi da me, con aria guardinga. Chissà che faccia avrò io. A questo punto mi innervosisco talmente tanto che comincio a lambiccarmi il cervello in cerca di qualcosa da dire che non mi faccia venire voglia di arrampicarmi… sul suo letto.

E alla fine dico: «Hai un giradischi».

Oh, santo cielo! Questo ragazzo mi ha vissuto nella testa per mesi e non stavamo mai zitti. E adesso, tutt’a un tratto, non riesco neanche a formulare una frase coerente. Che accidenti mi prende?

Annuisce lentamente: immagino che si stia chiedendo la stessa cosa. Ma invece di farmi notare quanto sono strana, decide di stare al gioco, perché risponde: «Sì, colleziono vinili da quando li hanno inventati».

«Oh, giusto. Perché allora eri…»

«Ero…»

«Eri già vivo.» Ossignore, non riuscirei a sembrare più goffa, neanche se mi sforzassi. Mi schiarisco la voce. «Puoi metterne su uno?»

«Adesso?»

«Sì. La mia migliore amica di San Diego adora i vinili. Si chiama Heather e…»

«So chi è Heather.» Mi passa davanti e mi viene quasi un infarto al pensiero che stia per salire sul letto, invece va al comodino e prende un telecomando. «Che cosa vuoi ascoltare?»

«Oh, è lo stesso. Va bene quello che hai sul piatto.»

Per un attimo sembra che voglia dire qualcosa, ma poi fa spallucce e preme un pulsante. Qualche secondo dopo, dai piccoli altoparlanti che ha posizionato in giro per la stanza esce una musica dark, hard rock. Non riconosco né la musica né le parole che improvvisamente invadono l’aria, ma non è una cosa poi così strana, considerato che probabilmente i gusti musicali di Hudson e Jaxon coprono l’arco di un secolo.

«Che canzone è?» chiedo.

«Love-Hate-Sex-Pain dei Godsmack», mi dice.

«È…» Oh, mio Dio. L’universo mi sta prendendo in giro. Sul serio. Oppure lo sta facendo Hudson; non so chi dei due, magari tutti e due. «Interessante.»

«Vuoi che metta qualcos’altro?» mi chiede, e giurerei che mi stia ridendo in faccia, anche se l’espressione sul suo viso è perfettamente seria.

«No, va bene.» Faccio un respiro profondo e mando un messaggio a Macy per dirle che si dia una cazzo di mossa.

«Metto qualcos’altro.» Va verso la zona musica. «Non ho niente di Harry Styles, ma sono sicuro che troverò qualcosa che ti piace.»

«Ehi, non sminuire Harry Styles!» esclamo, e sospiro di sollievo appena mi rendo conto di essere tornata normale. «Ha molto talento.»

«Non ho mai detto il contrario.» Hudson mi scocca un’occhiata divertita. «Non ti pare di essere un tantino paranoica?»

Socchiudo gli occhi. «Capisco quando qualcuno mi prende in giro.»

«Quando c’è di mezzo Harry, sono sicuro che tu ti senta presa in giro anche se non è vero», ribatte posando sul piatto un altro disco.

Non ha tutti i torti, ma non ho alcuna intenzione di ammetterlo, perciò faccio spallucce mentre cominciano a suonare le prime note di Grace, di Lewis Capaldi. Ho già sentito questa canzone un paio di volte e mi è piaciuta, però… non lo so. Trovarmi qui con Hudson, con quelle parole che riempiono la stanza, mi procura strane sensazioni.

E quando si volta e mi fissa dritto negli occhi mentre Capaldi canta ripetutamente il mio nome, sento vacillare le ginocchia, e non solo. Perché nello sguardo di Hudson non c’è sarcasmo né indifferenza.

Ci siamo soltanto lui e io e, prima di rendermene conto, faccio un passo avanti. Poi un altro e un altro ancora, finché mi ritrovo proprio di fronte a lui.

Non so che cosa stia succedendo, non so perché il mio cuore stia facendo le capriole nel petto. Una cosa però la so: anche Hudson prova le mie stesse emozioni.

Solleva una mano verso di me, ma si ferma a pochi centimetri dal mio viso. Gli leggo l’indecisione negli occhi. Deve toccarmi o no? E io come potrei reagire?

E anche se non so quale sarà la sua risposta alla prima domanda, so esattamente come rispondere alla seconda. Ed è per questo che faccio un ultimo passo esitante verso di lui. Non lo tocco, ma mi protendo in avanti a sufficienza perché le sue dita mi sfiorino la guancia.

«La mia Grace», sussurra così piano che potrei averlo soltanto immaginato. E subito dopo mi prende la guancia nel palmo della mano e si protende a sua volta verso di me.
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SE È ROTTO, FA NIENTE




GUARDO gli occhi turbati di Hudson e trattengo il respiro. Quasi mi convinco che non mi serva l’ossigeno per vivere.

Ma poi la voce di Macy mi viene in soccorso. «Scusate scusate scusate», ripete scendendo precipitosamente le scale con gli scarponi ai piedi.

Io e Hudson ci allontaniamo di scatto. Lui solleva bruscamente la puntina graffiando il disco di quella che è appena diventata una delle mie canzoni preferite.

Nel frattempo, io mi catapulto sulla poltrona più vicina, che in realtà è una sedia da scrivania con le rotelle, così scivolo giù e picchio il sedere a terra proprio mentre Macy, con le guance arrossate, si blocca di colpo in fondo alle scale con un vassoio di biscotti in mano.

Spalanca gli occhi spostando lo sguardo da me a Hudson. «Mi sono persa qualcosa?»

«Proprio niente», risponde Flint alle sue spalle con un vassoio gigante di tacos che di sicuro si è procurato blandendo le streghe di cucina. «La festa è appena iniziata.»

«È così che la chiamate?» chiede Hudson armeggiando con il telefono mentre dalle casse esce a palla Go to War dei Nothing More.

Lo fulmino con un’occhiata. Fai il bravo, mimo con la bocca.

Lui alza gli occhi al cielo, ma, stringendosi nelle spalle, abbassa la musica a un livello di decibel più accettabile. Però non cambia la canzone: Hudson scende sì a compromessi, ma solo fino a un certo punto.

Flint posa i tacos sulla prima superficie disponibile – la scrivania di Hudson – poi si china su di me e mi chiede: «Che ci fai per terra, Grace?» E intanto allunga una mano per tirarmi su.

Di solito Flint mi solleva in scioltezza, ma questa volta mi rimette in piedi con una smorfia, perciò o io mi sono trasformata e sono di pietra (e non è così) o lui ha qualcosa che non va.

«Che hai?» gli chiedo.

Scuote la testa, mi rivolge il suo sorriso impertinente – da cui capisco che ha davvero qualcosa che non va – e risponde: «Niente. Arrostisco un paio di vampiri ed è tutto risolto».

«Va bene qualsiasi vampiro?» chiede Hudson con un vago accenno di curiosità. «O ne hai in mente qualcuno in particolare?»

«Alcuni molto particolari», precisa Luca entrando insieme a Jaxon e Mekhi. Luca punta dritto su Flint con aria preoccupata. «Stamattina un gruppetto di vampiri non di nascita l’ha aggredito nelle gallerie.»

«Anche te?» gli chiede Macy prendendo il telefono. «Mio padre lo sa?»

«Sì, gliel’ho detto. Ha aggiunto altri cinque studenti all’elenco di quelli in punizione», spiega Flint cupo.

«Cinque? Non erano soltanto quattro?» domanda Luca con aria grave.

«Sì, ma Foster ha tolto i poteri anche a me. Ha detto che se non creo problemi tra oggi e venerdì, me li restituirà. Ha paura che cerchi di vendicarmi.»

«Forse dovrei farlo io al tuo posto», dice Jaxon, con l’aria davvero furibonda.

«Ho venduto cara la pelle», dice Flint. «Ne ho mandati tre in infermeria.»

«E il quarto?» chiede Luca, e per la prima volta da quando lo conosco, avverto il potere che emana. Di solito è uno dei membri dell’Ordine più affabili, ma in questo momento è di tutt’altro umore. «E se tornasse?»

«Il quarto ha un polso slogato e un occhio nero.» Flint finge di flettere i muscoli. «Non preoccuparti per me. Ci vuole ben più di qualche cucciolo di vampiro per abbattere un drago.»

«Oh, giusto, me n’ero dimenticata.» Macy alza gli occhi al cielo. «Tu sei Iron Man e Hulk insieme.»

«L’hai detto tu, non io», e le fa l’occhiolino.

«Se sei Iron Man e Hulk, dovresti fargliela pagare», ringhia Eden, entrando con la testa rovesciata all’indietro e un pezzo di stoffa sporco di sangue premuto sul naso.

«Oh, mio Dio!» Macy attraversa la stanza di corsa. «Che ti è successo?»

«Sto bene», risponde Eden, ma Macy continua a girarle intorno. «Più che altro ce l’ho con me stessa.»

«Chi è stato a conciarti così?» chiede Hudson accompagnandola al divano.

Mentre tiro fuori il kit di pronto soccorso dallo zaino – un’altra volta – penso che quando la mamma di Heather me l’ha regalato tanti mesi fa, per aiutarmi a controllare gli attacchi di panico, nessuna delle due immaginava che lo avrei usato così spesso.

«Lasciatemi vedere», ordino facendomi largo tra il muro di corpi maschili accalcati intorno a Eden.

Macy fa altrettanto e le si siede accanto. «I vampiri se la sono presa anche con te?»

Eden scuote la testa, furibonda. «No, sono stati i lupi.»

«Ma che cazzo sta succedendo?» chiede Mekhi. «Siamo alla Katmere da quattro anni, e, d’accordo, le fazioni litigano, e tra i lupi c’è un vuoto di potere da quando hanno cacciato Cole, ma finora non ci sono mai stati tanti episodi di violenza. Neppure quando…» Si interrompe e guarda dappertutto tranne Hudson.

«Neppure quando uccidevo i vampiri di nascita suprematisti che pianificavano di aiutare Cyrus a distruggere il mondo?» Il tono caustico di Hudson lacera il silenzio improvviso.

Flint si irrigidisce, e di conseguenza anche Luca. È chiaro che tra i due le cose sono progredite più di quanto pensassi. Mentre li osservo guardarsi negli occhi, sono felice di non aver detto a Flint quello che gli ha fatto la Dissanguatrice, quello che ha fatto a tutti noi. Gli avrebbe soltanto incasinato la testa, e non sarebbe stato giusto nei confronti suoi o di Luca. Proprio adesso che stanno così bene insieme, e che finalmente Flint ha archiviato la questione Jaxon. Potrebbe ricominciare a soffrire sapendo che Jaxon non l’ha scelto neanche questa volta, neanche dopo che si è esaurita la magia del finto legame.

Mi volto di nuovo verso Eden. «Come ti senti?»

«Credo che abbia smesso di sanguinare», dice lei abbassando la maglietta appallottolata che si teneva sul naso. «Cosa dici?»

Macy balza in piedi trattenendo rumorosamente il fiato. Il nasino delicato di Eden ha una forma completamente diversa da quella che aveva stamattina a colazione, e Macy le risponde: «Dico che ti sei rotta il naso. Devi andare in infermeria!»

Eden alza gli occhi al cielo. «Strega pusillanime.»

«Io… non ho la più pallida idea di che cosa significhi», dico guardando prima lei e poi Macy, che fa una smorfia.

«Significa che ci pensiamo noi», spiega Flint facendosi avanti.

«Ehi, calma, calma», lo blocca Eden alzando le mani. «Calma i bollori, drago. Tu il mio naso non lo tocchi.»

«Ci puoi scommettere che non lo tocca», le dico inorridita. «Macy ha ragione, ti porto da Marise.»

«Non esageriamo», mi rassicura Eden. E subito dopo solleva una mano e si raddrizza il naso da sola.

«Oh, mio Dio!» strillo inorridita con il rumore prodotto dalla cartilagine e dal naso che mi riecheggia ancora nelle orecchie. «Ma cos’hai fatto?»

«Si è aggiustata il naso», mi spiega Jaxon con calma, ma con gli occhi che ridono.

«Credo comunque che tu debba perlomeno farti vedere da un’infermiera», sibila Macy. «Ma cosa ti salta in mente?»

«Mi salta in mente di mangiare un taco. Sto morendo di fame.» E mi fa segno di disinfettarle il naso. Ma prima che abbia il tempo di dire qualcosa, Macy mi toglie di mano il kit.

Solleva il coperchio e prende la bottiglietta di acqua ossigenata e un batuffolo di cotone. «Brucerà un pochino», le dice dolcemente.

«Non preoccuparti di farmi male», le sorride Eden. «Sta già tornando a posto.»

«Ma non è possibile…» comincio, e mi avvicino per constatare di persona.

«I mutaforma guariscono in fretta», mi ricorda sottovoce Hudson. Adesso è a pochi passi da me, e il suo fiato sulla nuca mi provoca un brivido.

Un brivido che mi fa sentire in colpa e guardo Jaxon con la coda dell’occhio. Un conto è dire che gli va bene che io e Hudson stiamo insieme, un altro è vederci.

Ha un’espressione così rigida che sembra scolpita nel granito, ma non sta più guardando me, perciò non credo che sia per noi due. A essere sincera, non sta guardando nessuno in particolare, ha semplicemente il volto accigliato. Non so che cosa pensare.

«Io non guarisco in fretta», bisbiglio rivolta a Hudson.

Mi posa le mani sui fianchi e, avvicinandosi un po’ di più, mormora: «I mutaforma animali guariscono in fretta. Tu hai altri doni, Grace».

Avverto il suo respiro caldo sull’orecchio, e adesso mi è così vicino che di sicuro mi sente tremare. Non so a quali «doni» si riferisca, ma arrossisco al solo pensiero.

E, ovviamente, lui se ne accorge, perché sorride malizioso. «Mi sembri un po’ accaldata. Devo abbassare il fuoco?» mi chiede giusto per stuzzicarmi un po’.

Che stronzo. Sa perfettamente perché sono arrossita.

Decido di stare al gioco e mi volto a guardarlo in faccia. Però lui non mi toglie le mani dai fianchi, e adesso siamo così vicini che respiriamo la stessa aria. «Sto bene», gli rispondo con tono volutamente provocatorio. «Però so quanto sei sensibile al caldo, perciò abbassa pure, se ne senti il bisogno.»

Io mi riferivo al giorno in cui si è bruciato la mano sulla porta della mia stanza, ma i suoi occhi diventano del colore della lava incandescente, e allora capisco che ha completamente frainteso il senso delle mie parole.

«Sono dispostissimo a vedere quanto calore riesco sopportare, Grace. Purché sia tu a irradiarlo.» Sorride diabolico ed ecco spuntargli quella lieve fossetta sulla guancia. All’improvviso, e con un certo sgomento, scopro di avere una gran voglia di leccargliela. E di leccare lui. Prima ancora di sentire le sue mani serrarsi sui miei fianchi e stringermi contro di lui.

Deglutisco a vuoto, mi umetto le labbra troppo asciutte. Ho la bocca arida come un deserto. E trattengo il respiro mentre Hudson osserva il lento movimento della mia lingua con sguardo predatore. Come accade ogni volta che mi osserva così, che mi tocca così, il resto della stanza sparisce. Tutti gli altri spariscono, ed è come se al mondo rimanessimo soltanto noi due.

Quando si avvicina ancora, l’unica cosa che voglio, l’unica che voglio davvero, è vedere esattamente quanto calore tutti e due possiamo sopportare…

«Santo cielo, gente, prendetevi una stanza!» dice Flint, spezzando l’attimo.

Se prima pensavo di avere la faccia calda, adesso è in fiamme, perché, oh, mio Dio, mi sono davvero quasi arrampicata su Hudson come se fosse un albero? Davanti a tutti? Non ho mai avuto i problemi di Jaxon a manifestare in pubblico i miei sentimenti, ma non sono neanche un’esibizionista. O, almeno, non credevo di esserlo. Invece sto cominciando a capire che Hudson riesce a tirare fuori lati di me che non sapevo neppure di avere.

«Ma siamo in una stanza. La mia, per la precisione», ribatte Hudson senza voltarsi. È una battuta leggera, ma vedo la sua espressione farsi indecifrabile, lo vedo mettere distanza tra noi quando nota il mio imbarazzo.

E non posso evitarlo, mi guardo in giro in cerca di Jaxon. Non siamo più compagni, ma ho quasi baciato Hudson sotto i suoi occhi: non è giusto e mi sento terribilmente in colpa. Leggo nel suo sguardo un dolore profondo, sincero. Che però scompare quando lui sbatte le palpebre, sostituito dal freddo distacco che sto cominciando a odiare.

Sospiro. Non perché desidero che Jaxon continui a soffrire per ciò che abbiamo perduto, ma perché capisco che ogni giorno che passa il Jaxon che ho amato sta scivolando via, da me e da se stesso.

Sento il freddo insinuarmisi nelle ossa, e ci metto un minuto buono a realizzare che Hudson non c’è più.
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QUANDO IL GIOCO SI FA DURO, I DURI SI FANNO AMMANETTARE




MACY finisce in fretta di medicare il naso di Eden, visto che lei rifiuta senza tanti complimenti di farsi bendare. Pare che i miei cerotti con gli unicorni le guasterebbero la reputazione da dura.

Mentre metto via il kit di pronto soccorso, tutti gli altri si avvicinano ai tacos e alle bibite. Scopro che dopo il nostro momento, Hudson è uscito per andare a prendere un thermos di sangue per i vampiri e adesso siamo tutti seduti intorno al tavolino.

Perlopiù parliamo degli esami di fine corso e di chi ha preso a botte chi – e di chi si è fatto prendere a botte – nel corso della settimana. Ma mentre Macy sta raccontando dell’incontro poco piacevole che ha avuto questa mattina con un lupo, Flint comincia ad accigliarsi, anche se l’esperienza di Macy non è finita in un bagno di sangue.

«E tu che mi dici, Grace?» chiede.

«In che senso?» replico sorpresa.

«Non hai avuto problemi in questi giorni?»

Mi stringo nelle spalle. «Non più del solito.»

«Che cosa vorrebbe dire?» La voce di Hudson è affilata come un coltello. «C’è qualcuno che ti dà fastidio?»

Adesso mi guardano tutti con preoccupazione, soprattutto Hudson e Jaxon, pronti a passare a ferro e fuoco la scuola, se fosse necessario.

«Le solite cose», ripeto con fermezza. «Alcuni di quelli che hanno partecipato alla Selezione sono ancora arrabbiati, perciò vogliono farmela pagare, niente di che.» I miei amici non sembrano convinti, soprattutto Hudson. «Non preoccuparti.» Gli poso una mano sul ginocchio. «È tutto sotto controllo.»

«Sul serio?» Hudson mi guarda perplesso. «O stai soltanto ignorando la questione con la speranza che sparisca?»

A questo non so come ribattere – soprattutto perché è vero –, ma grazie al cielo Flint mi risparmia di dover rispondere. «C’è una cosa che hai detto prima che mi ha fatto riflettere. E cioè che negli ultimi tempi c’è un sacco di gente che non vede l’ora di attaccare briga con noi.»

«Sì, be’», gli indico Eden. «Mi pare abbastanza evidente.»

«Perciò la mia domanda è…» e si guarda intorno, «quanti di voi negli ultimi giorni hanno avuto discussioni con qualcuno? Non dev’essere necessariamente un evento eclatante come la storia di Hudson con i lupi o quello che è successo in mensa con i vampiri. Avete per caso avuto problemi con qualcuno per una sciocchezza qualsiasi?»

Scioccata, vedo i miei amici alzare la mano e tutti, tranne Macy, indossano un polsino incantato che inibisce la magia.

«Tutti?» chiedo con voce strozzata. «Tutti siete stati presi di mira?»

«Pare di sì», risponde Luca posando la mano sulla spalla di Flint, non capisco se per sostenerlo o per cercare di calmarlo. «Ho sentito Finn dire che la situazione è così grave che ha quasi finito i polsini e che in giro non se ne trovano più.»

Io e Hudson ci scambiamo un’occhiata, ma poi mi volto verso Jaxon. «A te che cos’è successo?»

Si stringe nelle spalle. «Ieri ho avuto uno scontro con Joaquin e Delphina.»

«I soliti draghi del cazzo», ringhia Flint. «Allora, com’è finita?»

«Tu che ne dici?» ribatte Jaxon. «Hanno perso.»

Hudson sbuffa, ma non fa commenti che possano irritare Jaxon, cosa che apprezzo, dal momento che è già abbastanza furente.

Jaxon si volta verso Mekhi, che confessa di aver dovuto rimettere al loro posto un paio di streghe. Poi aggiunge: «Io sto bene, ma dovreste chiedere a Luca».

«Che stai dicendo?» domanda Jaxon con un tono di voce che è come una frustata.

«Perché non me l’hai detto?» Flint sembra scosso.

«Perché è stata una sciocchezza rispetto a quello che è successo a te», risponde Luca. «E poi non ti ho più visto da quando i vampiri mi hanno beccato mentre uscivo dalla mia stanza.»

«I vampiri?» chiede Hudson con un tono decisamente più gelido di quello di Jaxon. Ma lo sguardo nei suoi occhi non lo è per nulla quando si sporge in avanti e domanda: «Sono stati i vampiri ad aggredirti?»

«Non di nascita?» chiede Eden, e persino lei sembra un po’ a disagio a questa notizia.

Luca scuote la testa. «No, gli altri.»

«Chi?» domanda ancora Hudson con calma letale.

«Hanno voglia di morire?» interviene Jaxon.

E i due fratelli cominciano a bersagliare Luca di domande sui dettagli dell’aggressione, per poi tornare a Mekhi e infine a Flint e Macy, indagando su ogni minimo dettaglio di quanto è accaduto a ciascuno di loro. Di ciò che hanno fatto i vampiri, di come hanno condotto l’attacco e di che cosa l’ha provocato.

Sono entrambi regali. Entrambi determinati, concentrati e profondamente gentili, se si va oltre la freddezza dell’uno e il sarcasmo dell’altro. Eppure, mentre li osservo analizzare a fondo le aggressioni, mi viene istintivo metterli a confronto.

Sono tutti e due arrabbiati per quello che sta succedendo ai loro amici, in particolare se gli aggressori sono vampiri, ma il modo in cui gestiscono la situazione è completamente diverso. Jaxon è impassibile, ma pronto a radere al suolo il mondo. È come un fulmine, inatteso ed elettrizzante, ma anche spaventoso.

Hudson, invece, è una fiamma lenta. Osserva quello che succede da ogni angolazione. Fa domande specifiche, nessuna molto significativa presa singolarmente, ma, quando ha finito, ti rendi conto che è come il sole, caldo e invitante, tuttavia capace di incenerirti senza il minimo sforzo.

E io sono stata così fortunata da diventare la compagna di entrambi: Jaxon per via delle macchinazioni della Dissanguatrice, e Hudson per… non so che cosa. Il fato? Il destino?

Vorrei soltanto sapere come comportarmi. Ero talmente sicura di amare Jaxon, così sicura che quel ragazzo dagli occhi tormentati e il cuore spezzato fosse tutto ciò che avrei mai potuto desiderare. E invece non era lui che dovevo amare. È stata la Dissanguatrice a fare in modo che diventassimo compagni.

Esattamente il contrario di come sono andate le cose con Hudson. All’inizio l’ho odiato. Pensavo fosse orribile e malvagio, ed ero decisa a non avere niente a che fare con lui. Poi ho capito che dietro il suo atteggiamento strafottente si nasconde una profonda generosità e un abisso di dolore, così alla fine sono diventata sua amica. E adesso? Adesso non so che cosa provo, a parte che sono confusa da morire. L’attimo che Flint ha interrotto, l’espressione nei suoi occhi, il mio corpo che ardeva per la sua vicinanza: era vera alchimia o soltanto un effetto del legame? Erano emozioni vere o prodotte ad arte dall’universo per fare in modo che tra compagni le cose funzionino?

Come se bastasse!

«Ma perché?» si lamenta Macy, interrompendo i miei pensieri con un tono alto e frustrato inusuale in lei. «Che cosa sperano di ottenere in questo modo?»

«È il motivo per cui ho chiesto quanti di noi sono stati presi di mira», risponde piano Flint. «Perché, come ha detto Grace, sembra che siamo noi i bersagli preferiti.»

«Sì, ma è successo anche a Simone», obietta Macy. «E anche a Cam e…»

«Vogliono depistarci», commenta piano Hudson. «Farci concentrare su quello che succede qui per distogliere l’attenzione da un’altra cosa grossa.»

«Che sarebbe?» chiede Eden.

«Ci stanno mettendo fuori gioco», rispondono Jaxon e Flint contemporaneamente.

«Fuori gioco?» chiede Luca, confuso. «Da cosa?»

«Questa è una domanda da un milione di dollari», risponde Eden con tono cupo.
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I GATTI NON SONO I SOLI AD AVERE NOVE VITE




«CHI?» chiede Mekhi. «Cyrus?»

«Certo che è Cyrus», risponde Flint. «Chi altri potrebbe essere?»

«Pensate un po’ a chi è che compie queste aggressioni. Sono soprattutto lupi e vampiri non di nascita, con in mezzo un paio di quelli di nascita», commenta Hudson.

«E non dimenticare le streghe», aggiunge Mekhi corrucciato.

«O i draghi», interviene Macy.

«Sì, ma le streghe e i draghi che hanno preso parte alle aggressioni sono quelli già noti per essere leali a Cyrus», osservo mentre finalmente comincio a capire dove vogliono andare a parare. «Tutto questo è stato orchestrato da vostro padre.»

«Sembra di sì», conferma Jaxon con voce completamente priva di emozioni.

«Sta per scoppiare la guerra alla Katmere e nel resto del mondo. Sono due anni che lo so», spiega Hudson, rivolgendo una rapida occhiata a Flint prima di continuare. «Credo che a questo punto lo sappiamo tutti.»

Il cuore mi martella forte nel petto. «Cyrus sta davvero progettando di attaccare la Katmere?» Mi viene in mente una cosa e chiedo a Hudson: «Tu sai qual era il suo piano l’anno scorso? Che cosa progettavano quegli studenti per spingerti a fare…» agito una mano, «quello che hai fatto?»

Vedo dalla faccia di Hudson che nessuno si è mai preso il disturbo di chiederglielo. Perlomeno, non i dettagli. Ma io voglio sapere. E dal momento che tutti gli occhi sono fissi su di lui in attesa di una risposta, è chiaro che non sono l’unica a essere interessata.

Hudson si appoggia al muro a braccia conserte. «Progettavano di assumere il controllo della Katmere e di prendere gli studenti in ostaggio per costringere le principali famiglie regnanti, i cui figli sono in questa scuola, a unirsi a Cyrus nell’attaccare gli umani.»

Nella stanza tutti trattengono rumorosamente il fiato, ma Hudson continua.

«E a riprova della serietà delle sue intenzioni, aveva ordinato a quegli studenti di uccidere i primogeniti di ogni famiglia con più di un figlio alla Katmere.»

«Mio Dio», sussurra Luca, e Flint impallidisce. Luca ha un fratello minore in nona classe, il che significherebbe… Rabbrividisco. Non posso neanche immaginare la Katmere, o il nostro gruppo di amici, senza Luca.

Sapevo che era una scuola di élite per vampiri, lupi mannari, streghe e draghi, ma non avevo idea che ogni grande famiglia regnante mandasse qui i suoi figli a studiare. Era un piano brillante, sul serio. Come controlli uomini e donne potenti di tutto il mondo? Minacci i loro figli. Ed è facilissimo, se si trovano tutti insieme nello stesso posto e nello stesso momento.

«Vostro padre è un vero bastardo», ringhia Eden.

«È un modo di vedere le cose», commenta Hudson senza alcun divertimento nella voce.

«Ma perché non l’hai detto a nessuno? Invece di ucciderli e basta?» chiede Flint, ed è evidente che questa novità è dura da digerire per il drago. Se fosse vera, vorrebbe dire che suo fratello era pronto a fare cose davvero orrende per Cyrus.

Hudson lo trafigge con un’occhiataccia. «L’ho fatto. Nessuno mi ha creduto.»

«L’hai detto a zio Finn.»

È un’affermazione, non una domanda. La risposta gliela leggo negli occhi.

«Non lo biasimo, probabilmente neanch’io mi sarei creduto.»

Si stringe nelle spalle, però vedo che è tormentato. Quando i nostri sguardi si incrociano, leggo il dolore nei suoi occhi azzurri prima che si affretti a chiuderli. E sono certa che Hudson biasima se stesso. Se fosse stato una persona diversa, se non fosse stato il figlio di Cyrus, forse le cose sarebbero andate diversamente.

«E allora, adesso che facciamo?» chiede Mekhi. «E siamo sicuri che sia questo che sta succedendo? Che Cyrus voglia riprendersi la Katmere?»

«Mi dispiace che mio padre non ti abbia creduto, Hudson», sussurra Macy. «Però adesso ti darà ascolto e, quando si renderà conto che dietro il tentativo di mettere in pericolo i suoi studenti c’è Cyrus, gli darà la caccia, prima all’interno del Circolo e poi, se non funzionerà, andrà dritto alla fonte.» Le si riempiono gli occhi di lacrime, perciò li chiude e sussurra: «E allora Cyrus lo ucciderà».

«Non glielo permetteremo», la rassicura Eden.

«Stanne certa», conferma Mekhi, e anche Flint annuisce.

«Non possiamo dirglielo», intervengo io. È l’unica cosa sensata. «Se glielo diremo, cercherà di fare qualcosa, da solo e senza prove, e Cyrus lo metterà fuori gioco, in un modo o nell’altro.»

«Facile a dirsi, ma come faremo a fermare Cyrus senza il suo aiuto?» ribatte Macy. «Soprattutto visto che Cyrus e Delilah verranno qui per il diploma.»

«Davvero?» chiede secco Hudson. «Tu come lo sai? Io non ho sentito niente in proposito.»

«Hanno risposto all’invito di papà, come richiesto sull’annuncio della cerimonia. Anche lui è rimasto sgradevolmente sorpreso che abbiano accettato.»

«Credevo che quello stronzo ci avrebbe messo di più a guarire.» Hudson non sembra troppo contento.

E, improvvisamente, so che cosa dobbiamo fare. D’altronde, è l’unica cosa che possiamo fare. Avevamo comunque già in progetto di cercare la Corona per evitare che Hudson venisse arrestato – che, tra l’altro, è la prova certa del motivo per cui Cyrus vuole fuori dai piedi l’unica persona che sia riuscita a fermarlo –, ma, adesso, la posta in gioco è molto più alta. Ci servirà la Corona, se vogliamo sperare di salvare gli studenti della Katmere… e di evitare una guerra. Forse, se siamo fortunati, Cyrus non tenterà neppure una mossa, sapendo che è in mano nostra.

Cerco di intercettare lo sguardo di Hudson, di assicurarmi che siamo sulla stessa lunghezza d’onda, ma lui sta fissando il cellulare, immerso nei propri pensieri. Perciò, invece di aspettare per capire che cosa ne pensa, prendo un bel respiro e dico: «Dobbiamo trovare la Corona prima che Cyrus arrivi qui».

Hudson ancora non mi guarda, però annuisce. «Sì, è la nostra unica possibilità.»

Continuo a cercare di attirare la sua attenzione mentre Mekhi spiega agli altri la storia del mandato di arresto per Hudson, quello che la Dissanguatrice ha detto del Forgiatore e la teoria di Hudson a proposito dei giganti. Ma lui ancora non alza gli occhi e continua a fissare il telefonino in silenzio, passandoci sopra il dito di tanto in tanto. So che si sente in colpa. Ha ucciso tutti quegli studenti, e non è servito a un bel niente. Dalla postura rigida delle spalle noto che è combattuto, non sa quale decisione prendere. Per un attimo, penso di andare da lui, ma se è così a disagio per la nostra distrazione di poco prima, immagino che questo lo metterebbe ancora più a disagio.

Distrazione. Ridicolo. Che parola insignificante per descrivere quello che succede ogni volta che ci ritroviamo vicini. Io mi sento come se i miei sensi fossero talmente concentrati ad assorbire tutto ciò che è Hudson, ogni suo respiro, ogni fremito della sua bocca, ogni piega dei suoi occhi, da non realizzare che non siamo le sole due persone al mondo.

«Be’, allora vuol dire che dobbiamo raggiungere la Città dei giganti al più presto», osserva Luca.

«Oh, cavolo, sì!» sorride Flint. «Loro sanno cosa significa dare una festa.» Cinge le spalle a Luca e gli sussurra all’orecchio qualcosa che lo fa arrossire. Sorrido nel guardarli, perché, nonostante i pericoli in cui stiamo andando a cacciarci, Flint merita qualcuno innamorato pazzo di lui.

«Che ne dite di venerdì?» propone Mekhi. «I docenti saranno impegnati in un corso di aggiornamento, perciò siamo liberi. E, comunque, a me una pausa dallo studio farebbe bene.» Dà un colpo di tosse, poi aggiunge: «Ho sempre desiderato provare la Gorbenschlam Challenge. Ti unisci a me, Macy?»

«Mekhi!» Mia cugina lo guarda inorridita, ma sotto sotto sembra anche… elettrizzata.

«Lo prendo per un sì», sorride lui.

Macy geme. «D’accordo, ma soltanto una.»

Mekhi le fa l’occhiolino. «A quanto ho sentito, è più che sufficiente.»

A quel punto le guance di mia cugina sono decisamente in fiamme, ma noto che comunque non lo corregge. Accanto a lei, Eden sposta lo sguardo tra Macy e Mekhi, e mi viene da chiedermi se per caso anche lei non sia interessata a Macy. Be’, in tal caso sarà meglio che si dia una mossa. Mekhi non sembra il tipo che perde tempo, se vede qualcosa che gli piace e, a giudicare dal luccichio nel suo sguardo, è decisamente interessato a Macy.

Nella stanza scende un silenzio imbarazzato, perciò, per allentare la tensione, chiedo: «Che cosa sarebbe questa Gorbenschlam? Posso provarla anch’io?»

Hudson alza gli occhi dal telefonino e mi trafigge con uno sguardo penetrante. «È solo per coppie, Grace.»

«Credevo…» Sto per dire che credevo che noi fossimo una coppia, ma poi il significato delle sue parole mi colpisce in pieno petto.

Macy si affretta a spiegare: «È una gara a chi svuota per primo un boccale di birra gigante. Chi perde paga il giro, che non è a buon mercato, considerato che stiamo parlando di un boccale enorme. Legalmente, l’età per bere nella Città dei giganti è quattordici anni, e là prendono molto sul serio la birra». Mi sorride.

«Ah, capito. Be’, non sono una gran fanatica della birra, però scommetto che Eden e io potremmo fare a gara con voi», propongo. Eden lancia un grido di gioia e ci picchiamo i pugni. Scocco a Hudson un’occhiata polemica e lui articola con le labbra la parola: Touché.

Mi rilasso leggermente vedendo che l’arrabbiatura pare gli sia passata. Adoro queste schermaglie con Hudson. Quando discutiamo, scordo l’ansia, i problemi, tutto. Vivo l’attimo. Ma questa non mi sembra una delle nostre solite discussioni. Ho la sensazione che stia succedendo qualcosa di più, e invece di liberarmi dei miei attacchi di panico, sento crescermi dentro la paura.

«Va bene, allora siamo d’accordo», dice Flint prendendo un taco con il suo caratteristico sorriso sornione. «Facciamolo.»
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CON NEMICI COME QUESTI, CHI HA BISOGNO DI AMICI?




STUDIAMO ancora per un paio d’ore, ma alla fine siamo tutti stanchi e la riunione si scioglie.

Aiutiamo Hudson a riordinare. Ci guarda con aria sconcertata e lo posso capire: chiacchieriamo e andiamo avanti e indietro a casaccio facendo un sacco di rumore. Per uno che ha sempre vissuto in solitudine, deve sembrargli il caos più totale, ma c’è qualcosa nei suoi occhi, nella piega all’insù delle sue labbra che mi dice che per lui è un bene. Che è ora che Hudson Vega smetta di fare il lupo solitario e stia con degli amici divertenti e leali. Il fatto che un tempo la maggior parte di noi fossero suoi nemici è irrilevante. Adesso lui fa parte del gruppo, volente o nolente.

È per questo che blocco Flint e Luca che stanno per prendere le poltrone viola per riportarle nei salottini. «Lasciatele qui», dico e sorrido a Hudson, che adesso mi guarda con gli occhi sgranati. «Nelle prossime settimane lo rifaremo spesso, sono certa che torneremo.»

«Buona idea, Pivella», mi dice Flint alzando una mano per fare pugno contro pugno. «Non ho neanche avuto la possibilità di provare una di quelle asce pazzesche.»

«Forse è meglio così», commenta Luca sospingendolo verso l’uscita. «Questa sera nessuno di noi aveva voglia di farsi conficcare un’ascia nella schiena.»

«Che hai detto?» ribatte Flint con aria offesa. «Io ho un’ottima mira.»

«Ah, davvero?» Luca gli cinge la vita con un braccio e gli sorride. «Un giorno o l’altro dovresti dimostrarmelo.»

A quelle parole, Mekhi sbuffa e Macy fa una risatina, dirigendosi alla porta insieme a lui. Jaxon rimane in silenzio, ma per una frazione di secondo vedo brillargli negli occhi una luce divertita.

Ma poi Macy si gira e mi chiede: «Vieni, Grace?»

Tutti mi guardano – compresi Hudson e Jaxon – e io comincio a sudare. Dovrei dire di sì e uscire immediatamente con gli altri, però la verità è che voglio parlare con Hudson. Di più, voglio capire che cos’è successo prima tra noi, e se significa qualcosa o se è stato soltanto un caso.

«Io… ehm… arrivo tra un attimo. Devo soltanto dire una cosa velocissima a Hudson.»

«È così che si chiama adesso?» mormora Eden passandomi davanti, zaino in spalla e un gran sorriso sulle labbra.

Ha parlato piano, e sono certa che nessuno l’abbia sentita, ma, mentre la guardo andarsene, mi rendo conto che non cambia niente: sono sufficienti le mie guance paonazze a convincere i miei amici che tra Hudson e me stava succedendo qualcosa.

Guardo di sottecchi Jaxon, che mi si avvicina con un’espressione sorprendentemente piena di calore. Si china su di me e mi sussurra all’orecchio: «Va tutto bene, Grace», quindi si dirige verso le scale. E a me viene da piangere al pensiero di quanto gli sia costato dirmelo.

Amo Jaxon. Davvero. Mi ha salvata quando sono arrivata qui, mi ha aiutata a emergere dalle profondità ghiacciate della depressione e dal torpore che in cui ero precipitata dopo la morte dei miei genitori. Gliene sarò grata per il resto della vita. È stato il mio primo amore. E lo resterà per sempre.

Ma c’è anche Hudson, che non vede in me soltanto la ragazza debole e ferita di un tempo. Vede chi sono davvero e chi potrei diventare. Jaxon voleva proteggermi, prendersi cura di me, ma Hudson vuole farmi imparare a prendermi cura di me stessa. E sono consapevole che se mi abbandonassi alle emozioni scatenate dal legame che mi si agitano dentro e non dovesse funzionare…

Perdere Jaxon è stato terribile, ma, in tutta sincerità, la nostra relazione era già in crisi quando il nostro legame si è spezzato. Non ero più la ragazza di cui si era innamorato. Prima di essere compagni non ci conoscevamo e, in fondo al mio cuore, so che amavo Jaxon così profondamente perché lui mi ricambiava con altrettanta passione. Perché avevamo bisogno l’uno dell’altra. Perché soffrivamo entrambi e insieme riempivamo un vuoto che da soli non avremmo saputo colmare.

Con Hudson, invece, è diverso. Lui mi conosce meglio di chiunque altro, meglio di me stessa. E anche se non riesco a ricordare i mesi in cui siamo stati intrappolati insieme, nelle ultime settimane siamo diventati davvero amici.

Ed è questo che mi terrorizza.

Quando Jaxon mi ha lasciata, ha lasciato soltanto una parte di me, quella che conosceva. Quella che la ragazza ferita gli permetteva di vedere. Ma se dovesse respingermi Hudson, lui non rifiuterebbe soltanto una parte di me, mi rifiuterebbe tutta. E sarebbe molto… più traumatico per me.

Però dopo quello che è successo stasera… non lo so. All’improvviso, ho la sensazione che continuare a nascondermi, ad affondare la testa nella sabbia, a fingere che non stia succedendo niente, non ferisce soltanto me… ma anche lui. E se non farò qualcosa subito, io e Hudson ci giocheremmo la nostra unica possibilità, e non riuscirei a sopportarlo.

«Pensi di stare nascosta qui per tutta la notte o hai davvero qualcosa da dirmi?» mi chiede Hudson con il tono beffardo di sempre.
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LA SINCERITÀ È LA POLITICA PIÙ SCOMODA




MA sta scherzando? Io me ne sto qui a preoccuparmi di capire come risolvere le cose tra noi, e lui se ne esce con una frase del genere?

Adesso non sono più nervosa, soltanto arrabbiata. Non si rende conto di quanto sia stato difficile per me dire davanti ai nostri amici che volevo rimanere lì con lui, con tutte le conseguenze del caso? E mi prende pure in giro?

«Oh, ci puoi scommettere che ho qualcosa da dirti.» Raddrizzo le spalle e lo guardo dritto negli occhi. «Però non meriti che te ne parli adesso.» Vado a prendere lo zaino vicino al divano, soffocando le lacrime. «Quando ti comporterai meno da stronzo, allora magari potremo discuterne.»

«Ehi», dice appoggiandomi una mano sulla spalla. «Scusami, non avrei dovuto.»

«Pare che ultimamente ti stia scusando un po’ troppo spesso», ribatto con un’alzata di spalle. Mi fermo, ma non mi volto a guardarlo. Ho bisogno ancora di qualche secondo per assicurarmi che le tracce di quelle stupide lacrime siano sparite. E poi mi sento in imbarazzo – per le lacrime, per la situazione e per il fatto di non saperla gestire nel modo giusto – e non sono in grado di affrontarlo adesso. «Me ne vado.»

Mi abbasso per sottrarmi alla sua mano e punto dritta alla porta. Se sarò svelta, con un po’ di fortuna forse mi lascerà semplicemente…

O forse no. Mi blocco perché all’improvviso me lo trovo davanti, a sbarrarmi la strada. Fisso uno dei buchi dei suoi jeans incredibilmente sexy e prego di sprofondare sotto terra.

Vorrei che si scatenasse uno di quei terribili terremoti di Jaxon: sto chiedendo troppo? O magari – e adesso azzardo – che un leviatano gigante che vive sotto la neve si aprisse un passaggio nel pavimento di pietra a caccia del suo prossimo pasto.

Ma, a quanto pare, il mondo paranormale non è in vena di aiutarmi – sai che sorpresa – perché i jeans e le gambe che nascondono non si muovono di un millimetro. E neppure il ragazzo che li indossa.

Non ne sono sorpresa. È di Hudson che stiamo parlando, e lui non mi ha mai reso le cose facili. In caso contrario, forse non ci troveremmo in questa situazione. Sarebbe molto più facile piantarlo se fosse più timido.

«Parla, Grace», dice. «Non essere sempre così indecisa. Non è giusto per nessuno dei due.»

Ma che caz… «Che cos’hai detto?» Lo fulmino con lo sguardo. «Stai dicendo a me che sono indecisa? Io?» Rido, ma senza divertimento nella voce. «Parla quello che flirta con me davanti a tutti e poi scappa via. Che vuole vedere quanto calore riusciamo a sopportare e poi dichiara davanti ai nostri amici che non siamo una coppia.»

Gli punto il dito sul petto, ma lui non si sposta. Vampiri del cazzo. Ma ormai sono partita in quarta. «Credevo che volessimo darci una possibilità, ma, a quanto pare, non sai neanche tu che cosa vuoi. Sai quanto sono spaventata? Eppure non ti tratto come una pezza da piedi.»

«No, controlli soltanto la reazione di Jaxon ogni volta che mi tocchi.» Le sue parole piombano tra noi come una bomba.

E io alzo gli occhi al cielo. Esasperata. «Certo che controllo le sue reazioni. Lui non ha nessuna colpa se ci troviamo in questa situazione.»

«E credi che io non lo sappia? Perché pensi che me ne sia andato a prendere il sangue per i vampiri?» Serra la mascella con tanta forza che rischia di spezzarsi un molare. «Voglio bene a mio fratello più di quanto potrai mai volergliene tu. Sono morto per lui. Ma non voglio che succeda di nuovo, e quello che mi stai facendo, Grace… tu mi stai uccidendo lentamente.»

Sospira frustrato e si passa una mano tra i capelli, arruffandoli. Dovrebbe avere un’aria ridicola, e invece sembra soltanto… vulnerabile. Forse Hudson è spaventato quanto me dall’intensità del nostro legame.

Perciò faccio un respiro profondo e mi lancio. «Hai paura, Hudson?»

Sostiene il mio sguardo per così tanto tempo che temo non dirà niente, ma poi, quasi non riuscisse più a reggere il peso dei suoi pensieri, si accascia sui gradini, le braccia appoggiate sulle ginocchia, e con voce affannata risponde: «Più di quanto immagini».

E adesso le vedo, le sue cicatrici.

Questo povero ragazzo si è visto portare via tutte le persone che ha amato. Perché non dovrebbe aspettarsi che succeda lo stesso con la sua compagna? E mi lascerebbe andare senza lottare. So che se gli dicessi che voglio Jaxon, sacrificherebbe la sua felicità per la mia. Per quella di suo fratello.

Deglutisco. Merita di sapere che non sarà necessario. In un sussurro, gli dico: «Stasera, uscendo, Jaxon ci ha dato la sua benedizione».

Mi guarda incredulo. «Davvero?»

«Sì.» E dato che merita di sapere anche questo, aggiungo: «Lo guardo quando ci tocchiamo perché non voglio ferirlo… con la mia felicità».

Lo osservo mentre registra le mie parole e solleva dolcemente un angolo della bocca. E poi, tornando a essere lo sfacciato di sempre, mi chiede: «E così ti piace quando ti tocco, eh?»

Alzo gli occhi al cielo. «Soltanto tu potevi concentrarti unicamente su questo.»

Mi sorride. «Be’, non è colpa mia se ci so fare.»

«È solo per via del legame, stupido», scherzo, ma lui torna serio.

«Lo pensi davvero?»

Mi mordicchio un labbro. «Perché non dovrei pensarlo?»

Riflette sulle mie parole per un attimo, poi si alza e dice: «Andiamoci con calma, Grace. Deve crescere un po’ alla volta».

«Grazie», rispondo soffocando lacrime di gioia.

Mi abbraccia, appoggiandomi la testa sul suo petto.

Ha un buon odore.

Odore di legno di sandalo e di zenzero caldo.

Di ambra e di fiamma viva.

Di sicurezza, bisbiglia la voce dentro di me.

«Hai voglia di guardare il resto dell’Impero colpisce ancora?» mi chiede.

«Non desidero altro», ammetto. Poi, immaginando me e lui rannicchiati sul suo enorme e supersexy letto rosso, aggiungo: «Sul divano».

Lui ridacchia: «Ma certo».

Però, mentre mi prende per mano e mi guida verso il divano, mi viene da chiedermi se «andare con calma» servirà a ridurre la pressione… o se farà esplodere tutto.
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LIBRI A COLAZIONE




«E COSÌ… ehm… com’è andata ieri sera con Hudson?» mi chiede la mattina dopo Macy mentre di buon’ora prepariamo gli zaini per andare alla Città dei giganti. «Vuoi che tua cugina viva almeno di riflesso, vero?»

Prendo una maglietta, la piego e la infilo nello zaino. «Non è successo niente. Abbiamo visto un film.»

«Sopra o sotto le lenzuola?» chiede facendomi l’occhiolino.

Mi esce un verso strozzato a metà tra una risata e uno sbuffo.

«Sul divano», preciso. Anche se divento paonazza al ricordo di com’era bello stargli accoccolata contro il fianco, la mano di Hudson sulla mia, appoggiata sulla sua coscia muscolosa. E, fedele alla parola data, non ha tentato un approccio per tutta la sera.

Be’, sino alla fine, quando ci siamo messi a discutere del motivo per cui la principessa Leila non aveva potuto confessare il suo amore per Han Solo finché non era stato troppo tardi. Un attimo prima chiacchieravamo tranquilli, e quello dopo ci scannavamo per un personaggio inventato. Un attimo prima eravamo amici e quello dopo avrei voluto strappargli i vestiti di dosso e rotolarmi con lui tra quelle lenzuola così sexy.

Invece ho trovato una scusa e sono tornata in camera mia il più in fretta possibile, con il suo ultimo commento sarcastico che ancora mi riecheggiava nelle orecchie.

«Quando cambierai idea, mi troverai qui.»

«Se cambierò idea», ho ribattuto.

E lui ha riso. Ha riso davvero. Lo stronzo.

Non sono scappata perché ero spaventata o, perlomeno, non soltanto perché ero spaventata.

Sono scappata perché, a giudicare dal calore della nostra discussione, ho paura di quello che potremo ridurre in cenere se ci mettessimo davvero insieme.

O, forse, la domanda migliore sarebbe: che cosa non ridurremo in cenere?

Non so se sono pronta per una cosa simile.

«Hai l’aria esausta», dice Macy con voce volutamente allegra.

Sì, be’, succede, quando passi la notte a rigirarti nel letto riflettendo sui problemi di coppia.

«Il fatto è che alla fine della serata Hudson ha detto una cosa che non mi è piaciuta.» Vado al mio armadio a prendere la giacca nera, perché si intona al mio umore. Però Macy mi piomba addosso come un falco, me la strappa via e la rimette nell’armadio. «Basta rimuginare», mi dice. «Io sto completamente dalla parte di quel ragazzo… finché non ti farà del male. Allora ti basterà dirmelo, e ti aiuterò a seppellire il cadavere.»

«No, non era niente di grave, e non sto rimuginando.» È una bugia sfacciata e, a quanto pare, oggi ne sto dicendo parecchie, perciò che male fa una in più?

«Oh, giusto. Cuocere nel proprio brodo è meglio? Struggersi? Preferisci un altro sinonimo?»

«Ruminare», rispondo, e scoppio a ridere, perché è impossibile rimanere tristi con Macy nei paraggi. Persino quando è un po’ triste anche lei. «Sto ruminando sullo stato della mia relazione.»

«Oh, be’, allora rumina pure. Però fallo nel tuo colore preferito.» Prende dalla stampella la giacca rosa shocking e me la passa. «Ti sentirai meglio.»

Guardo prima lei, poi la giacca, e rifletto che sarebbe il momento perfetto per dirle che il rosa shocking non è assolutamente il mio colore preferito. Però mi sta sorridendo per la prima volta da un bel po’ di tempo a questa parte, e alla prospettiva di questo viaggio lontano dalla scuola sembra sia tornata felice come prima della morte di Xavier. Dirle che non mi piace il rosa sarebbe come prendere a calci un cucciolo solo per il gusto di sentirlo guaire. Non posso farlo.

E poi, questo ridicolo colore sta cominciando a piacermi. D’accordo, il piumino è davvero un’esagerazione, ma, in fondo, la giacca non è così male.

«Che ore sono?» chiedo infilandomela, poi controllo lo zaino per essere sicura di non avere dimenticato niente. Il piano prevede di partire stamattina e tornare domani sera, ma voglio essere sicura di avere portato abbastanza compiti, nel caso dovessimo fermarci fino a domenica.

Cioè, d’accordo, passeremo buona parte del tempo a cercare il Forgiatore, e, speriamo, a parlare con lui, quando lo avremo trovato. Però ci saranno anche dei momenti morti, e voglio approfittarne per finire il compito di architettura e la tesina di storia. Se sarò fortunata, Jaxon sarà dell’umore giusto per tenere fede alla sua offerta di aiuto dell’altro giorno. E, se non lo sarà, be’, magari riuscirò a convincere qualcun altro dei miei amici.

«Le nove e un quarto», dice Macy tirando fuori la sua giacca multicolore.

È un bel cambiamento rispetto al nero che portava ultimamente e, quando la guardo compiaciuta, si limita a un’alzata di spalle. «Mi sa che anch’io ho voglia di stare bene mentre rumino.»

Adesso rido sul serio. «Mi sa che è un’ottima idea.»

Annuisce e bisbiglia: «Lo penso anch’io».

«Sai, domani è il compleanno di mia madre», le dico mentre raggiungiamo il passaggio segreto, visto che non è il caso di strombazzare ai nostri nuovi e non apprezzati nemici che stiamo andando via da scuola per un paio di giorni. Ci manca soltanto che uno di loro scopra che Hudson non è più alla Katmere Academy. Considerato il fatto che la Città dei giganti gode di una protezione magica, siamo tutti abbastanza certi che, anche se Cyrus dovesse scoprire che siamo là, ce ne saremo già andati prima che possa schierare la Guardia all’interno delle mura della città. In ogni caso, non ha senso rischiare e pubblicizzare la nostra avventura.

«Il suo compleanno?» Macy sgrana gli occhi. «Oh, Grace, mi dispiace tanto. Non lo sapevo.»

«Non devi scusarti», le dico pensando allo spirito libero di mia madre, al suo amore per i fiori e per la poesia e per i pancake a mezzanotte. «Cioè, sì, di solito divento triste quando penso a lei, però è difficile esserlo il giorno del suo compleanno. È sempre stato uno dei miei giorni preferiti.»

«Davvero?» Macy sembra affascinata. «E come mai?»

«Saltavamo sempre la scuola e passavamo la giornata insieme. Sai che lei era una prof di liceo, vero?»

«No, non me lo ricordavo.» Sorride. «Ti correggeva sempre quando parlavi?»

Scoppio a ridere. «Per niente. Però mi dava dei libri da leggere, e poi ne discutevamo insieme durante il brunch nel nostro ristorante preferito. Era proprio sul mare, e se era la stagione giusta, dopo andavamo a fare una passeggiata nella baia e guardavamo le foche risalire sulla spiaggia per partorire.»

Macy sgrana gli occhi. «Oh, mio Dio, ma è straordinario!»

«Sì, infatti.» Sorrido al pensiero. «Un fine settimana al mese mio padre doveva lavorare, e quello era il momento del nostro brunch del libro. Era bravissima a trovare i passi preferiti di cui discutere, e da imparare a memoria.»

«Ecco perché citi sempre qualche libro. Me lo chiedevo, infatti.»

«Sì, è per questo.»

«A Hudson piacerà senz’altro. Anche lui cita sempre i libri.»

Rido di nuovo. «Hudson è l’unico che conosco che ami leggere più di mia madre.»

«E considerato da quanto tempo vive, sono certa che abbia letto quasi tutto.»

«Proprio tutto non lo so, ma di sicuro ha letto parecchio.»

Stiamo attraversando la zona in cui ci sono i miei adesivi preferiti, e sorrido quando passiamo davanti a quello che dice: Maledetto il patriarcato e a un altro che raffigura una sfera di cristallo con dentro le parole: Mi sa che sei fottuto. Mi fanno ridere tutte le volte.

«E quindi è questo che facevate per il compleanno di tua madre? Il brunch e parlare di libri?»

«Cominciavamo così, sì. Dopo andavamo a fare shopping e compravamo qualcosa di terribilmente costoso, solo per divertirci. E poi tornavamo a casa a preparare la torta di compleanno più favolosa che riuscivamo a trovare. Mia madre era un’ottima cuoca.»

«Sì, è vero», conferma Macy. «I suoi biscotti erano leggendari. Ce li mandava sempre, anche quando avete smesso di venire a trovarci.»

Il mio sorriso si spegne. «Mi è dispiaciuto non venire più.»

«Anche a me. L’ultima volta che ci siamo viste è stata l’estate prima che compissi nove anni. Te lo ricordi?»

«Sì, certo. Facevamo picnic tutti i giorni.» Non ripensavo a quell’estate da anni.

«Tutti i giorni», ride lei. «Con i biscotti di tua madre.»

«Sì.» Se chiudo gli occhi, sento ancora il profumo dei suoi biscotti al limone. «E il tè della tua.»

Anche il sorriso di Macy svanisce. «Già.»

«Scusa», le dico mentre imbocchiamo la scala che porta al pianterreno. «Non volevo…»

«Non c’è problema. È vero che mia madre preparava le miscele di erbe più fantastiche», continua lei con una scrollata di spalle. «Soprattutto quella all’ibisco.»

«Era rossa, vero?»

Annuisce.

Dalla sua espressione mi rendo conto che non ha più voglia di parlare di sua madre, così non le chiedo più niente. Perdere la mamma è stata una tragedia per me, ma non riesco a immaginare come mi sentirei se un giorno avesse deciso di piantarmi in asso. Se fosse sparita dalla faccia della terra dopo aver vinto per nove anni il premio di Mamma dell’anno.

Avevo dieci anni quando è successo, ma mi ricordo che zio Finn era come impazzito. Mi ricordo le telefonate a tarda sera con i miei genitori. All’epoca, mio padre era persino volato in Alaska per un paio di settimane per sostenere lo zio durante gli interrogatori della polizia. Alla fine si era concluso che non era stato commesso nessun delitto e che un bel giorno zia Rowena aveva semplicemente deciso di non tornare a casa. Zio Finn non voleva crederci.

L’ha cercata per anni, inutilmente. Dev’essere stato terribile per lui e per Macy.

Abbraccio mia cugina e lei abbraccia me, dicendomi che sono la migliore cugina del mondo, poi apriamo l’ultima porta e usciamo. Fuori la neve si sta sciogliendo, e Hudson, Flint, Luca, Eden, Jaxon e Mekhi ci stanno già aspettando.

«Era ora», commenta Hudson. Sono le prime parole che mi rivolge da ieri sera e faccio fatica a contenere il sorriso. D’accordo, si è rivolto a noi in modo sgarbato, ma non mi importa. Dopotutto, Hudson è Hudson, e sono certa che abbia dormito bene quanto me.

«Per me potete anche andarci da soli», risponde Macy con un’occhiataccia, poi va verso il limitare della radura, apre la sua borsa magica e tira fuori la bacchetta.

Hudson mi scocca un’occhiata come per dirmi: Che le prende?, ma io faccio spallucce con l’aria da innocentina. Non c’è bisogno che sappia che stavo «ruminando» su di lui fino a poco fa.

Tutti fanno un passo indietro mentre Macy dispone a terra in cerchio otto candele, a intervalli regolari. «Gwen mi ha aiutata a creare un portale abbastanza grande per partire tutti insieme, visto che lei alla Città dei giganti c’è già stata. Queste candele lo terranno aperto, e correggeranno anche la rotazione terrestre.»

Macy si è esercitata con Gwen a costruire portali per tutta la settimana. Un attimo prima siamo fermi su un prato, con chiazze d’erba che affiorano dalla neve, e quello dopo stiamo scivolando attraverso la terra, e le pareti del portale ci sfrecciano di fianco così velocemente che sembra di essere all’interno di un caleidoscopio luminoso.

Allungo una mano in fuori e infilo le dita tra le luci iridescenti, perché naturalmente il portale di Macy scintilla come un arcobaleno. Mi volto per condividere la mia gioia con Hudson, ma sta già sorridendo. Anche lui sa quanto tutto questo sia speciale.

In men che non si dica, gli arcobaleni spariscono e ci ritroviamo in piedi in mezzo a una foresta di alberi giganteschi, con pozze di luce che fanno capolino tra i rami.

Cioè, gli altri sono in piedi, io mi ritrovo inginocchiata sul terreno muschioso, perché, a quanto pare, non ho ancora imparato ad atterrare come si deve.

Hudson mi aiuta ad alzarmi mentre Macy sorride a tutti. «Figo, eh?»

«Davvero figo», conferma Hudson. «Lo hai fatto sembrare facile.»

«Forse lo era», ribatte lei, ancora indispettita per via delle sue parole di prima.

«Be’, allora significa che sei ancora più brava, non credi?» ribatte lui. E lei cade come una pera cotta, perché Hudson sa essere affascinante, quando ci si mette.

Si danno il cinque mentre noi ci guardiamo intorno. E ci rendiamo conto che, per quanto il portale possa essere grandioso, abbiamo ancora un problema. Perché nei dintorni non c’è nessuna città, né dei giganti né di altro genere.
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COSÌ TERRA TERRA




«E ALLORA, che ne pensi?» chiede Flint a Macy con un gran sorriso. «Avverti qualche vibrazione della terra?»

«Non sono mica un sismografo», ribatte lei sarcastica. «Non posso leggere la terra per centinaia di chilometri in tutte le direzioni.»

«Ah, non era questo il piano?» chiede Luca, che si avvicina ad abbracciare Flint.

«Il piano era che io attingessi alla magia della terra che usano i giganti per nascondere se stessi e la loro città», ribatte lei rovistando nella borsa magica e poi nello zaino. «Ed è quello che sto cercando di fare.»

«Come possiamo aiutarti?» domanda Eden, sopraggiunta alle sue spalle.

«Standomi alla larga.» Macy si volta a guardarla con un sorriso. «Lo so che va contro il codice di superiorità dei draghi, ma questo è uno di quei momenti in cui il lavoro pesante tocca alle streghe.» Poi flette le dita, come se si preparasse a fare ginnastica.

«Perché non cerchi di darle una mano, Grace?» suggerisce Hudson, e tutti gli occhi si fissano su di me.

«Credevo che fosse una cosa da streghe», rispondo un po’ a disagio. «In che modo può essere di aiuto un gargoyle?»

«È stata la magia della terra a guarirti. Probabilmente hai una sorta di affinità.»

Aiuto! Detesto anche solo il pensiero del giorno in cui Hudson mi ha sepolta viva per salvarmi la vita. So che ha dovuto farlo, ma è comunque una delle cose più terribili che mi siano mai successe. Forse addirittura la più terribile, compreso il «tentato sacrificio umano» di Lia. Avrei voluto chiedergli come faceva a sapere che avrebbe funzionato almeno una decina di volte, ma sono sicura che mi scatenerebbe un attacco di panico colossale, e di questi tempi ne ho già abbastanza senza andarmene a cercare un altro di proposito. Ma è proprio questo il punto, giusto? Chino la testa e sospiro, perché, per quanto mi sforzi di negarlo, Hudson ha ragione. Devo davvero imparare a gestire i conflitti. E immagino che non ci sia momento migliore di questo per iniziare.

Mi volto verso Hudson, ma non è dove mi aspettavo di trovarlo. Si è avvicinato e quando i nostri sguardi si incontrano, leggo l’incoraggiamento che mi occorre nei suoi luminosi occhi azzurri. Vuole che gli ponga la domanda, ha bisogno che io abbia abbastanza fiducia in lui da compiere quest’atto di fede.

E ha ragione. So che ha ragione. Da settimane volevo conoscere la risposta, perciò intendo davvero permettere a un po’ di paura di impedirmi di scoprire di più della mia natura di gargoyle? E di me stessa?

Prendo un bel respiro, lo lascio andare lentamente e chiedo: «E così… ecco… tu come facevi a sapere che seppellirmi nella terra mi avrebbe guarita?»

Il sorriso sulla sua faccia potrebbe illuminare l’intera foresta quando risponde: «Mi sono ricordato di avere letto in uno dei libri della biblioteca che i gargoyle sono immuni a tutte le forme di magia degli elementi: terra, aria, fuoco e acqua. Sapevamo già che puoi controllare l’acqua e incanalare la magia, perciò ho immaginato che i gargoyle non siano tanto immuni alla magia, quanto piuttosto in grado di deviarla, di allontanarla da sé, nello stesso modo in cui riescono a incamerarla. E, se è così, allora la puoi anche manipolare. Hai manipolato l’acqua, perciò perché non anche tutti gli altri elementi?»

Mi aspetto di sentire il cuore battere troppo in fretta, i polmoni svuotarsi dell’aria al ricordo di quando sono stata sepolta viva. Ma non succede. Invece l’unica cosa a cui riesco a pensare è scoprire che cos’altro sono capace di fare. «Ma come sei passato dalla magia degli elementi in generale a capire che la magia della terra avrebbe potuto guarirmi?»

Inarca un sopracciglio con un sorriso compiaciuto. «Grazie alla Bestia Invincibile, ovviamente.»

Macy si appoggia a un albero con gli occhi strabuzzati. «E lei che cosa c’entra con la magia della terra?»

«Era enorme, non ti ricordi?» Hudson le scocca un’occhiata, poi torna a guardare me. «Pareva che avesse divorato massi a colazione per secoli.»

«E con ciò?» chiede Flint. Sembra affascinato quanto me dalla spiegazione di Hudson.

Lui mi strizza l’occhio. «Piccola, se la gente venisse a cercarti in continuazione per ucciderti e tu non potessi scappare, però potessi usare la magia della terra, che cosa faresti?»

Sgrano gli occhi, e non soltanto perché mi ha chiamata «piccola», anche se il mio cuore perde un paio di battiti. «Cercherei di diventare più grossa e robusta possibile.»

Annuisce. «E useresti la magia della terra per guarire il tuo corpo di pietra, giusto? Altrimenti, in che modo un gargoyle intrappolato in una grotta di pietra potrebbe diventare invincibile?»

Mekhi lancia un fischio. «Essere un gargoyle è appena diventato mille volte più figo di quanto non fosse già.»

«Un milione di volte», lo corregge Macy. «No, sul serio, wow!»

Già, wow. Perché, dalla spiegazione di Hudson, ho capito un’altra cosa. Questo ragazzo straordinario sapeva che avevo paura di fare domande, che avevo paura di scoprire qualcosa che non sarei stata in grado di gestire. Perciò l’ha fatto lui per me, in modo da avere le risposte per quando fossi stata pronta a chiedere.

Vado verso di lui e me ne frego delle dimostrazioni di affetto in pubblico. Non mi preoccupo di quello che penseranno Mekhi o Luca, oppure Jaxon. Quando gli butto le braccia al collo e lo stringo più forte che posso, penso soltanto a Hudson.

Lui esita per un secondo, come se fosse sorpreso, ma poi ricambia il mio abbraccio. Si china fino ad appoggiare la guancia sulla mia testa, e allora io chiudo gli occhi, lascio che il suo profumo familiare, di zenzero e legno di sandalo, mi riempia i sensi e lo inspiro. È come tornare a casa.

Non so per quanto rimaniamo così, comunque abbastanza perché gli altri si allontanino per lasciarci un po’ di intimità. Alla fine mormora: «Tutto bene?»

Penso a tutte le risposte che potrei dare a questa domanda, a tutte le emozioni che mi si leggono negli occhi. Alla fine, gli rispondo semplicemente: «Grazie».

Lui mi stringe di nuovo al petto, mi avvolge nel suo tepore, e so che ha sentito tutto ciò che non ho saputo dirgli. Ci riesce sempre.

Dopo un attimo, mi dà un tenero bacio sulla testa, poi si scosta e dice: «Adoro tenerti tra le braccia, ma, se non sbaglio, tua cugina sta per fare qualcosa di davvero figo. Oppure per mutilarci tutti quanti».

Anch’io mi scosto e seguo il suo sguardo… e spalanco gli occhi. Oh, cavolo. Mia cugina sta soppesando con la mano quattro athame incredibilmente grossi, facendoli rimbalzare su e giù come se stesse per lanciar…

«Oh, mio Dio!»
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A VOLO RADENTE




LANCIA i coltelli per aria con tutte le sue forze lasciandomi senza fiato.

Tutti alziamo gli occhi, allarmati, pronti a scansarci, ma invece di ricadere e infilzarci, quelli si dispongono in orizzontale, in una specie di formazione a bussola.

Io e Hudson attraversiamo la radura fissando i coltelli fluttuanti.

Aspettiamo che facciano qualcosa, qualsiasi cosa, ma per lunghi istanti rimangono semplicemente sospesi, con le impugnature rivolte all’interno del cerchio, le lame all’esterno, puntate verso quelli che presumo siano i punti cardinali.

«Quindi non è vero che ciò che sale deve anche scendere?» sussurra Flint quando i secondi passano e diventano un minuto e poi due.

«Sssh», gli intima Macy, poi solleva la bacchetta sopra la testa e la fa roteare disegnando un cerchio. «Gwen dice che i giganti spostano l’ingresso in continuazione e che tutta la città è protetta da incantesimi che disorientano, per impedire l’accesso agli escursionisti umani di passaggio. Datemi un minuto per localizzarlo.»

Qualche istante dopo, anche gli athame cominciano a girare in tondo, sempre più velocemente, finché diventa quasi impossibile distinguerli l’uno dall’altro. E poi, all’improvviso, uno comincia a brillare, diventando così luminoso che sembra quasi in fiamme.

E più brilla, più i movimenti di Macy diventano rapidi e convulsi, finché gli altri tre coltelli precipitano a terra come sassi, strappandoci un grido.

Non abbiamo quasi il tempo di renderci conto di quello che è successo che il quarto athame, ormai così luminoso che siamo costretti a distogliere lo sguardo, prende il volo in direzione sud, puntando dritto verso una fitta macchia di alberi.

«Andiamo!» urla Macy eccitata.

Sono ancora un po’ scossa dall’incontro ravvicinato con uno degli athame, ma alla fine stringo i denti. È per questo che siamo venuti qui, giusto?

Gli altri stanno già correndo dietro a Macy, perciò li seguo, con Hudson che si accoda a ruota. Gli sorrido, poi gli do una spallata. E dal momento che lui è un vampiro ed è perfettamente in grado di incassare il colpo, ci metto un po’ della mia pietra di gargoyle.

Mi lancia un’occhiata imperscrutabile, poi accelera il passo: è la sua versione della mia spallata. Lui non mi colpirebbe mai, neppure per scherzo, però mi sfida. E parecchio.

Bene, perché è così che mi piace.

Accelero l’andatura, e insieme corriamo nel bosco, in mezzo a filari di alberi sempre più fitti, schivando rivoli d’acqua e saltando piccoli dirupi.

È più divertente di quanto avrei potuto immaginare.

Gli altri sono davanti a noi: Macy e Eden in testa e i ragazzi subito dietro. Flint è quello più vicino a noi; urla mentre serpeggiamo in questo bosco che sembra magico anche senza i giganti.

Superiamo in corsa un altro torrentello, con tanto di rane che saltellano lungo le rive. All’improvviso Hudson taglia sulla destra, lasciandomi indietro. Non intendo concedergli alcun vantaggio, perciò uso i miei poteri per incanalare l’acqua e sbattergliene un bel po’ in faccia, rane comprese.

Ha un’espressione così scioccata che scoppio a ridere, poi approfitto del piccolo vantaggio guadagnato con l’effetto sorpresa e corro al riparo degli alberi.

Mi raggiunge in fretta – lo immaginavo! –, ma schizzo a destra quando lui schizza a sinistra e viceversa. E anche se non ho più acqua da lanciargli addosso, la mia mossa lo sorprende tanto da strappargli un ringhio.

Sono abbastanza furba da sapere che adesso si vendicherà, perciò cerco il filo color platino dentro di me. Qualche istante dopo, dispiego le ali e mi alzo in volo sopra di lui.

Da quassù vedo gli altri, che stanno ancora inseguendo l’athame. Si muove talmente in fretta che Jaxon e Mekhi sono passati in testa, così Eden e Macy possono rallentare un po’ senza temere di perderlo di vista. Io volo rasente agli alberi, ma adesso ci stiamo addentrando nel punto più fitto del bosco, perciò salgo leggermente di quota per perlustrare il paesaggio, e anche per non andare a sbattere contro qualche ramo.

Ma non ho avuto neanche il tempo di pensarci che Hudson salta tra i rami per acchiapparmi.

Lancio un grido quando le sue braccia mi abbrancano, ma lui ride e bisbiglia: «Beccata!»

Rido anch’io, però la voce mi muore in gola, perché quello che era iniziato come un gioco si è trasformato in qualcosa di completamente diverso.

Le ali gli hanno impedito di afferrarmi per le spalle, perciò ci ritroviamo faccia a faccia, la sua bocca a pochi centimetri dalla mia. Sento il suo petto premere contro il mio e la sensazione che provo è fantastica, soprattutto perché mi rendo conto che per lui è lo stesso.

E quando stacca le mani da me e le sposta in modo da avvolgermi, tra noi divampa il fuoco. Il mio cuore accelera i battiti, e tutta l’aria che ho accumulato mi esce di botto.

Istintivamente vorrei stringerlo, cingergli le spalle con le braccia, ma poi mi ricordo dove siamo… e chi c’è sotto di noi.

«Ci si vede a terra», mi dice lui con un gran sorriso.

E mi lascia andare lanciandosi verso il basso.

Trattengo il fiato finché non lo vedo rialzarsi sano e salvo e riprendere a correre. Comincio a scendere, pensando di atterrare un po’ più avanti rispetto a lui per proseguire insieme, ma poi do un’occhiata al paesaggio intorno e rimango incantata da ciò che vedo.

Alberi in ogni direzione, rigogliosi, lussureggianti e maestosi. È uno degli spettacoli più belli che abbia mai visto.

Amo molto l’oceano – essendo cresciuta sulle splendide spiagge di San Diego non poteva essere diversamente –, ma questo? Questo è uno spettacolo da mozzare il fiato, completamente diverso dalle montagne dell’Alaska.

Piroetto su me stessa, faccio una serie di giravolte acrobatiche godendomi la vista… e, per la prima volta dopo secoli, non mi si congela il sedere. Sotto di me c’è una distesa di verde a perdita d’occhio: sentieri coperti di muschio, boschi di pini e sequoie giganti. In lontananza si scorge il Pacifico, che contribuisce a rendere il paesaggio ancora più surreale.

Le sequoie, l’oceano e il sole che brilla così luminoso, dopo le temperature polari degli ultimi mesi, mi sembrano un paradiso. Fa ancora freddo, certo, ma non è il gelo dell’inverno dell’Alaska. Per la prima volta dopo moltissimo tempo, mi sento finalmente a casa.

Capisco perfettamente perché i giganti abbiano scelto di vivere qui. Se potessi scegliere, lo farei anch’io.

Però non posso rimanere quassù per sempre, per quanto la vista sia meravigliosa. Abbiamo un sacco di cose da fare, e soltanto un paio di giorni a disposizione.

Atterro vicino a Hudson, che mi sorride raggiante. «Ce ne hai messo di tempo.»

«Ma l’hai visto il panorama da lassù?» gli chiedo. «È stupendo.»

«Sì, hai ragione», conferma in un sussurro.

Il tono della sua voce suggerisce che non sta parlando del paesaggio. Mi mette i brividi, ma invece di godermi quella sensazione come vorrei – non è il momento né il luogo – corro ancora più in fretta, felice di avere Hudson sempre al mio fianco.

Per quanto possa essere bella la vista, comincio a temere di dover correre all’infinito, però poi sento Jaxon urlare qualcosa.

Non capisco che cosa dice, ma colgo una certa urgenza nel tono di voce, perciò acceleriamo tutti. Superiamo il filare di alberi appena in tempo per vedere l’athame conficcarsi nel tronco di quello che deve essere l’albero più grande del mondo.
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PALEOSEQUOIA




PROPRIO davanti a noi c’è la più splendida macchia di sequoie che abbia mai visto, ed è tutto dire, considerato che quando avevo dieci anni, durante una vacanza nella California del Nord, i miei genitori mi hanno portata al Muir Woods National Monument, e là mi sono innamorata di questi alberi. Abbiamo trascorso metà del soggiorno a girare per boschi di sequoie giganti e sempreverdi perché non ne avevo mai abbastanza.

Ma gli alberi che adesso ho davanti sono bellissimi, perfetti, straordinari. Ricordo che già tanti anni fa avevo avvertito la magia delle sequoie. Mi ero fermata tra quelle piante maestose e avevo piroettato in mezzo a loro, pazza di gioia, con i fiori selvatici dai mille colori che mi pizzicavano le braccia.

Non avrei più voluto andarmene via e avevo pregato i miei genitori di restare là per sempre.

Ovviamente mi avevano detto di no – il loro lavoro e la nostra vita erano a San Diego –, e io ero rimasta profondamente delusa. Non capivo perché non volessero vivere in un posto magico come quello avendone la possibilità.

Ma le sensazioni che avevo provato allora non sono niente in confronto a quello che provo qui adesso. Questi alberi trasudano una magia che li fa scintillare, e davanti a loro mi sento privilegiata, sopraffatta, insignificante.

Mi avvicino al tronco gigante, estraggo l’athame e sono sicura di sentirlo gemere. Porgo il coltello a Macy e poi mi chino in avanti e appoggio le mani sul legno massiccio. Avvicino la guancia alla corteccia ruvida, chiudo gli occhi e sento il terreno morbido sotto i piedi, ne assorbo la magia e la incanalo, attraverso le mani, direttamente nell’albero.

Sento la magia sfrigolarmi lungo il corpo, fuoriuscire dai piedi e tornare alla terra. Un circolo infinito di energia, di natura, di cui io sono parte.

Poi mi scosto dall’albero e mi volto verso i miei amici: dobbiamo ancora trovare l’ingresso della città.

Ma vedo che tutti mi stanno fissando, con la bocca spalancata e gli occhi colmi di meraviglia. Persino Jaxon sembra esterrefatto.

«Ma che…» Perplessa, mi guardo intorno, ma mi blocco subito perché capisco: sono circondata da fiori di campo che fino a un attimo prima non c’erano. Sono enormi, altissimi e di ogni colore immaginabile.

E nel punto in cui l’athame si era conficcato nella sequoia gigante, ora non c’è più nessun taglio.

Hudson viene avanti, coglie un bel fiore blu e me lo infila dietro l’orecchio. «Sei straordinaria.»

Chino la testa mentre un’ondata di calore mi imporpora le guance, ma il grido di sorpresa di Flint mi induce a sollevare lo sguardo.

E adesso sono io a restare a bocca aperta per lo stupore: davanti a noi ecco finalmente apparire la Città dei giganti.
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LE MILLE LUCI DELLA CITTÀ




SBATTO più volte le palpebre, solo per assicurarmi che la vista non mi stia giocando un brutto tiro.

Perché il muro di sequoie è sparito, quasi fosse stata una parete magica che celava ciò che c’era dietro. E quello che ha preso il suo posto… è impossibile da descrivere. Non so da dove cominciare a guardare, i miei occhi saettano da una struttura all’altra: alcune in cima agli alberi, altre seminascoste fra i tronchi massicci, e tutte gremite di giganti.

Proprio davanti a noi, attaccato alla base della prima sequoia, c’è una sorta di corpo di guardia, grande quanto basta per alloggiare non più di un paio di giganti.

Ma, ancora più sorprendente, è ciò che c’è dietro: una città brulicante, piena di giganti indaffarati, completamente ignari della nostra presenza e del fatto che li stiamo osservando.

«È incredibile», bisbiglia Luca, avvicinandosi per vedere meglio.

«Incredibile davvero», gli fa eco Macy. «E, oh, mio Dio! Guardate, un altro edificio!» strilla. «È enorme, però non lo si nota quasi. Ma è…»

«Magia», concludo passando davanti a Flint e Jaxon per vedere anch’io. «Wow. Sì, è davvero enorme.»

Il palazzo di cui sta parlando è celato fra tre delle piante più grandi, che lo mimetizzano alla perfezione. La base di ciascun albero è probabilmente quasi dieci metri di diametro, e non riesco neppure a immaginare quanto possano essere alti, considerato che non se ne vede la cima.

La costruzione, fatta di un legno splendidamente levigato, credo raggiunga i quindici metri, ma in mezzo agli alberi che la circondano sembra minuscola.

«Già la forma è incredibile», osserva Macy mentre ci avviciniamo. «Come si fa a progettare una casa così?»

«A me sembra piuttosto banale», commenta Flint.

«Banale? Scherzi?» Sono senza fiato. «Ma se è splendida.»

«D’accordo.» Fa spallucce come a dire che ognuno è libero di pensarla come vuole, ma mi rendo conto che non sta guardando gli stessi alberi che stiamo guardando io e Macy. Lui ha gli occhi puntati molto più a sinistra e, francamente, non capisco perché, visto che là non c’è niente.

«Anche a me non pare questa gran meraviglia», interviene Eden. «Okay, l’hanno realizzata benino, ma…»

«Aspettate un attimo, ma è un’altra casa, diversissima da quella che intendo io!» esclamo quando finalmente capisco di che cosa stanno parlando, adesso che sono di fianco a loro.

E hanno ragione. È piuttosto banale, e anche piccola. È una specie di casa per le bambole, racchiusa all’interno di un cerchio di alberi giganti. Sono molto più sottili – e chiaramente più giovani – rispetto a quelli che ammiravo prima, ma la casetta ci sta d’incanto.

Mi avvicino un po’ di più per osservarla meglio e quando mi volto per dire qualcosa a Macy, mi accorgo che l’edificio che stavo guardando con lei solo un attimo fa è sparito. Volatilizzato.

«Oh, mio Dio.» Adesso capisco che cosa sta succedendo. «Non lo vedete.»

Flint mi guarda come se fossi impazzita. «Certo che lo vediamo. È proprio qui.»

«No!» Lo prendo per un braccio e comincio a trascinarlo verso Macy e intanto chiamo gli altri a gesti.

«Porc…!» esclama Flint. «Ma da dove salta fuori?»

«Che stai dicendo?» chiede Macy. «È sempre stato qui.»

«No», ribatte Jaxon. «Prima non c’era…»

«Sì che c’era», insisto io, eccitata.

Mi guardo intorno, cercando di individuare altre costruzioni, ma dal punto in cui mi trovo non ne vedo. Solo che è evidente che i giganti entrano ed escono da qualcosa, per cui le case devono esserci, nascoste tra gli alberi, come queste due.

«Ne ho già sentito parlare», dico. «Quando pensavo di iscrivermi al college a Santa Cruz.» Sembra passato un secolo, e invece è stato soltanto alcuni mesi fa. «Quando siamo andati a visitarlo, ci hanno fatto una testa così sull’architettura e su come il campus sia progettato in modo che si possano vedere soltanto due edifici alla volta, per non rovinare il paesaggio. Anche lì ci sono le sequoie.»

In realtà, l’architettura del campus ha uno scopo molto più pratico di quello di queste bizzarre abitazioni, ma alla base del progetto c’è comunque l’ambientalismo. Mesi fa mi sono innamorata di quel campus, e adesso mi sto innamorando di questa Città dei giganti.

«È la cosa più folle che abbia mai visto», dice Luca correndo da un capo all’altro della radura. «Credete che tutta la città sia fatta così?»

«Scommetto di sì.» Hudson si sposta un po’ più a destra e indica un terzo edificio che nessuno aveva ancora notato. È un negozio di dolciumi, credo, a giudicare dalle caramelle colorate dipinte sul muro. «È tutto fatto con troppa cura per essere soltanto un capriccio.»

«Sì», convengo inclinando la testa più che posso per vedere la cima degli alberi vicini.

«È da qui che nasce la fiaba», commenta Hudson appoggiandomi una mano sulla schiena mentre anche lui solleva la testa per guardare.

«Oh, mio Dio, hai ragione. Al posto delle piante di fagioli ci sono le sequoie.»

Sorride. «Esattamente.»

«Aspetta un attimo.» Lo scruto con attenzione. «Quando te ne ho parlato l’altra sera, nella mia stanza, hai detto che non conoscevi la storia.»

Sostiene il mio sguardo per un secondo, poi lo distoglie. «L’ho cercata dopo.»

«Davvero?»

Fa spallucce. «Sembrava che per te fosse importante.»

«Non era importante, solo…» Ma poi lascio perdere. Perché quello che volevo dire era che sua madre e suo padre fanno schifo. Che non è giusto che lui non conosca una storia come Jack e il fagiolo magico soltanto perché i suoi genitori sono degli stronzi egoisti che non gli hanno mai raccontato una favola della buonanotte in vita sua. Che gli istitutori sono ottimi per allenare il cervello, ma forse non per tutto il resto.

Tra Cyrus che voleva usare i suoi poteri per distruggere i propri nemici e Delilah che lo ignorava, a meno che non avesse bisogno di lui come complice, l’infanzia di Hudson è stata un incubo. Ma lui non ne approfitta mai usandola come scusa. Non ne parla neppure, se non gli si fa una domanda diretta. Però era convinto che la storia fosse importante per me, così si è preso la briga di leggerla.

Non so come comportarmi, perciò mi avvicino a lui, intreccio le dita alle sue e bisbiglio: «Grazie».

Lì per lì sembra sorpreso, e dà l’impressione di volersi ritrarre. Poi però sospira e lo sento rilassarsi – molto lentamente – contro di me. «Prego», mi dice, e il suo accento inglese è più marcato che mai. «Ora, se riusciamo a capire perché alla storia hanno aggiunto degli stupidi fagioli magici…»

«C’è un solo modo per scoprirlo», dico io ridendo.

Mi fissa perplesso. «E quale sarebbe?»

Guardo i miei amici, che stanno ancora fissando la città, affascinati quanto me. «Lo chiediamo a qualcuno», rispondo trascinandomelo dietro e puntando dritto al corpo di guardia.
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TOC TOC, CHI È?




«CREDEVO che non potessero vederci», dice Eden seguendomi a ruota.

«Mi sembra una pessima strategia di difesa, che noi possiamo vederli, ma loro non possano vedere noi», aggiunge Flint, e in effetti non potrei essere più d’accordo.

Ci avviciniamo cautamente al corpo di guardia, non tanto perché abbiamo paura, ma perché non vogliamo cogliere le guardie di sorpresa.

Solo che quando arriviamo davanti alla finestra, è chiaro che sanno perfettamente che siamo qui, anche se non hanno ancora detto una parola. Ce lo rivela l’enorme fionda che uno dei due ci punta contro, carica con un masso grosso quasi quanto me.

E anche la spada che il suo compagno ha sfoderato.

«Chi siete?» ci chiede un gigante, con voce talmente forte che fa tremare il terreno intorno a noi.

È molto più alto (direi di almeno un metro e mezzo) del professor Damasen – lo sono tutti e due, in realtà – e ha una folta barba castana, il petto ampio e muscoloso sotto la camicia nera e gli occhi azzurri più sospettosi che abbia mai visto, il che è tutto dire, considerato che sono la compagna di Hudson Vega. Sospetto è il suo secondo nome… e pure il cognome.

«Che cosa ci fate al Firmamento?» chiede il secondo, poco più basso del primo, e dunque un paio di metri più alto di me.

E pare anche il più giovane dei due, ma non so se sia proprio così o se lo sembri, perché non ha la barba che gli copre due terzi della faccia. Ha gli occhi dello stesso color oro del professor Damasen, ma porta i capelli biondo cenere legati in un codino, e ha dei tatuaggi neri che gli decorano gli avambracci sotto le maniche arrotolate dell’uniforme.

Ma grazie alla sciabola gigante che ha in spalla, il suo aspetto è altrettanto pericoloso.

«Il Firmamento?» chiedo. «È così che si chiama la vostra città?»

Socchiude gli occhi con sguardo minaccioso. «Dite la ragione della vostra presenza qui o andatevene subito.»

«Non siamo venuti in via ufficiale…»

«Allora tornatevene nel bosco», intima il Barbuto. «Non sappiamo che farcene di una banda di lillipuziani smarriti, anche se un po’ magici.»

Sgrano gli occhi all’uso di quel termine familiare per indicare il popolo minuscolo e arrogante dei Viaggi di Gulliver.

«Sapete chi siamo?» chiede Eden. La sua espressione è diffidente quanto quella dei giganti.

«Sento il vostro odore, no?» ribatte il Biondo. «E adesso andate, prima che decidiamo di chiamare i derattizzatori per sterminarvi tutti.»

D’accordo, magari venire a parlare con loro senza un pretesto non è stata una grande idea, ma, per dirla tutta, che razza di scusa potevamo inventarci?

Ci siamo persi e, per combinazione, la nostra magia ci ha svelato la vostra città?

Vogliamo entrare nel Firmamento?

Quattro vampiri, due draghi, una strega e un gargoyle sono caduti in una tana di coniglio? Sembra l’inizio di una barzelletta davvero pessima.

«Non pensavamo di trattenerci molto», spiega Macy con tono soave. «Stavamo cercando una persona, e speravamo che qualcuno di voi potesse aiutarci a trovarla.»

«Volete trovare un gigante?» chiede il Barbuto. «Non credo proprio. E adesso andatevene, o vi farò sloggiare io.»

Sento Flint irrigidirsi vicino a me, vedo Jaxon fremere e sono davvero preoccupata che la situazione possa precipitare in fretta. A quel punto saremmo completamente fottuti, perché questo indizio, per quanto possa sembrare labile, è l’unico di cui disponiamo al momento.

E sono certa che Hudson sia del mio stesso parere, perché si sposta in modo da pararsi davanti a Jaxon e Flint, e dice: «In realtà, cerchiamo di non dare troppo nell’occhio, infatti ci siamo messi in viaggio in pochi, ma alcuni di noi sono qui in rappresentanza del Circolo Indaco». Poi indica con un gesto Flint, me e Jaxon. «Quattro sono membri delle famiglie regnanti, e già che siamo qui, speravamo di poter rendere i nostri omaggi a Colossor e Colossa.»

Se possibile, gli occhi del Barbuto si stringono ancora di più. «Non siamo stati informati di alcuna visita reale.»

«È stato un viaggio improvvisato», mi affretto a intervenire io. «Ma quando ci siamo trovati ai vostri confini, ci è sembrato becero non fermarci a presentare i nostri omaggi alla vostra famiglia regnante.»

Mekhi sbuffa sentendo il termine «becero» – e, sì, ammetto che è un po’ antiquato ed eccessivo –, ma tutto in questo tizio è eccessivo, e ho la sensazione che sia il caso di adeguarsi. E se anche così non fosse… be’, non ci avrebbero fatti entrare comunque, quindi tentar non nuoce.

Entrambi i giganti continuano a guardarci con diffidenza, ma adesso sembrano anche un po’ preoccupati, come se temessero di incorrere in gravi conseguenze, se dovessero respingere membri di altre famiglie reali paranormali senza consultarsi con qualcuno dei capi.

Ottima mossa, Hudson! Usare le credenziali reali per entrare, quando in realtà siamo qui per cercare il modo di sconfiggere il re dei vampiri, è davvero un’ironia della sorte, ma chi sono io per giudicare? A questo punto, sono favorevole a qualsiasi strategia utile al nostro scopo.

E, comunque, non stiamo mentendo. Siamo quello che abbiamo detto di essere, e non abbiamo cattive intenzioni nei riguardi dei giganti o di chiunque altro… a parte Cyrus, ovviamente.

E forse Cole, quello stronzo. Nei suoi riguardi, di cattive intenzioni ne ho eccome.

Dopo averci chiesto i nomi, il Biondo ci ordina: «Aspettate qui», mentre lui e il Barbuto si ritirano in fondo al corpo di guardia per decidere che cosa fare con noi. La cosa ridicola è che si sforzano di sussurrare, ma le loro enormi laringi non lo consentono, per cui sentiamo tutto quello che dicono, compresa la parte in cui minacciano di gettarci nell’oubliette, se necessario.

Non ho la più pallida idea di che cosa sia un’oubliette, ma, a giudicare dall’espressione deliziata sulle loro facce, mi viene il sospetto che abbia qualcosa a che fare con una cella di prigione… o, peggio, con una segreta. E non è esattamente così che speravo andasse a finire.

A essere sincera, non mi aspettavo assolutamente che ci fosse un corpo di guardia. Speravo solo di riuscire a convincere qualcuno a parlare con noi e di sicuro non mi ero immaginata di dover escogitare un modo per evitare una segreta – anzi, un’oubliette – dieci minuti dopo il nostro ingresso in città.

Aspettiamo mentre parlano al telefono, discutono di nuovo tra loro, fanno altre telefonate. I miei amici stanno diventando impazienti, e la cosa non mi sorprende per quanto riguarda Flint o Eden, perché alla Katmere ho imparato che i draghi prima sputano fuoco e poi fanno domande.

Ma persino Mekhi, Luca e Macy hanno l’aria di volersela svignare. Jaxon pare pronto a radere al suolo tutta la città al primo segno di minaccia. Soltanto io e Hudson siamo assolutamente tranquilli.

Alla fine, le guardie tornano da noi. Non sembrano felici, anche se non so che cos’abbiamo fatto questa volta per irritarle. Ovviamente non ho alcuna intenzione di chiederglielo.

«Non siamo riusciti a metterci in contatto né con Colossor né con Colossa», ci informa il Barbuto un po’ accigliato, «e i loro consiglieri non intendono consentire l’accesso al Firmamento a un paranormale sconosciuto senza un permesso esplicito.»

«Un paranormale sconosciuto?» ribatte Hudson. «Ci siamo già identificati…»

«Avete detto di essere del Circolo Indaco, il che vuol dire draghi, lupi, vampiri e streghe», lo interrompe il Biondo. «Ma lei», e mi fulmina con un’occhiataccia, «non è nessuna di queste cose. Perciò, fino a che non sapremo chi è e non avremo il permesso di farla entrare, tutto il gruppo resterà qui.»

Comincia a chiudere la finestra senza darci il tempo di registrare le sue parole. Mentre alcuni di noi cercano di infilare una mano per impedirgli di chiuderla del tutto e convincerlo a cambiare idea, sento una risata squillante.

Mi volto: verso di noi sta venendo una delle bambine più splendide che abbia mai visto. Che sia anche alta quattro metri, nonostante abbia soltanto dodici o tredici anni, non fa che accentuare la sua bellezza e sottolineare la sua allegria.
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IL FUOCO DI SPADE




«OH, mio Dio, ma è vero! Vampiri, qui, al Firmamento! Quando Rygor me l’ha detto, non riuscivo a crederci!» Stende le mani enormi verso di noi. «Entrate, entrate, è passato talmente tanto tempo dall’ultima volta che abbiamo avuto visite. Non vedo l’ora di parlare con tutti voi!»

«Cala Erym.» Il Barbuto si profonde in un inchino. «Mi rincresce, ma non credo sia opportuno che incontri queste persone. Non sono state autorizzate dai suoi genitori…»

«Oh, dacci un taglio, Baldwin!» Alza al cielo gli occhi viola e intanto scuote avanti e indietro la lucente coda di cavallo nera. «Non penso che la Corte dei vampiri sia venuta qui per assassinarci. E se anche fosse, non annuncerebbe certo la sua presenza alle guardie all’ingresso della città.» Si volta verso di noi. «Sono Erym, cala della Corte dei giganti. Benvenuti nella nostra casa.»

«Grazie.» Hudson fa un passo avanti con un sorriso incantevole, tanto inatteso quanto d’effetto, e si presenta. Questo è Hudson il diplomatico, mi rendo conto osservandolo chiacchierare disinvolto con Erym. Questo è il vampiro cresciuto a Corte di cui ho sentito parlare, ma che non avevo ancora avuto occasione di vedere.

Anche Flint si produce in un mezzo inchino, galante e affascinante insieme, e prende la mano di Erym, grande il doppio della sua. «Io sono Flint Montgomery, primo principe della Corte dei draghi. Piacere di conoscerla, cala Erym.»

Lei fa una risatina e risponde con una mezza riverenza. «Piacere di conoscerla, principe Flint. I draghi sono sempre stati i miei preferiti.»

«E i giganti i miei», risponde lui con una strizzatina d’occhi.

Lei ridacchia di nuovo, forse arrossisce addirittura un pochino, e Luca alle mie spalle ride piano. Lo guardo di sottecchi per capire che cosa ci trovi di così divertente, ma sta sorridendo a Flint con accondiscendenza. Quando mi sorprende a guardarlo, alza appena gli occhi al cielo e si stringe nelle spalle come per dire: Flint non è la creatura più adorabile del mondo? Gli restituisco il sorriso, perché ha proprio ragione.

Dopo Flint, Jaxon avanza per presentarsi. Non fa il cascamorto come Flint e non è formale come Hudson, ma sembra che a Erym non importi, perché le si illuminano gli occhi appena le loro mani si toccano.

Dietro di me, Mekhi ridacchia piano – è evidente che la bambina ha appena preso una bella sbandata per Jaxon – e io gli rifilo una gomitata nelle costole. Un po’ perché è maleducato e un po’ perché so esattamente come si sente Erym: non molto tempo fa anch’io ho perso la testa per Jaxon.

Erym saluta gli altri con un sorriso garbato, ma quando faccio per presentarmi, comincia a battere le mani con entusiasmo. «Oh, mio Dio! Sei il gargoyle di cui abbiamo tanto sentito parlare! Benvenuta, Grace! Benvenuta!»

Dopo di che, mi solleva come se fossi una bambola di pezza e mi stringe in un grosso abbraccio.

«Sono così felice di conoscerti, finalmente!» esclama, scrollandomi come se fossi il suo animaletto preferito. «È incredibile che tu sia proprio qui, al Firmamento! Non vedo l’ora di presentarti a Xeno! Dice sempre che vuole andarsene perché qui non succede mai niente di eccitante, e invece guarda…» Mi deposita dolcemente a terra. «Guarda quanta bella gente che è venuta a trovarci!»

Dopo essere stata sollevata e presa a pacche sulla testa come un cucciolo sono un po’ frastornata, ma Erym è così dolce e innocente che è impossibile avercela con lei. Do una rapida occhiata tutto intorno e mi rendo conto che anche gli altri la pensano come me.

«Su, avanti, venite!» ci invita facendoci segno di seguirla, e rientra in città per metà camminando e per metà saltellando. «Non vedo l’ora di mostrarvi tutto!» Il Biondo fa un ultimo tentativo di fermarla, ma lei lo liquida con un: «Smettila di preoccuparti, Vikra! Staremo benissimo». Poi si volta a guardarci. «Dico bene, ragazzi?»

Annuiamo tutti con entusiasmo, perché che cos’altro dovremmo fare? E poi, è piuttosto evidente che nessuno di noi vuole deluderla.

«Che cosa volete vedere per primo?» ci chiede dirigendosi verso il centro città.

«Quello che desidera mostrarci», risponde Flint. «Non siamo mai stati al Firmamento prima d’ora, ma sembra davvero straordinario.»

Erym fa spallucce. «Non so dire se sia straordinario, ma ci sono un paio di cose divertenti da fare. E ho dato istruzioni a Rygor di preparare un banchetto in vostro onore per questa sera. Per quell’ora papà e mamma saranno di ritorno, e saranno felici di conoscervi quanto me.»

«C’è un albergo o una taverna in cui possiamo alloggiare?» si informa Hudson mentre zigzaghiamo tra diversi gruppi di alberi, ciascuno con una casa o un edificio nascosto al suo interno.

«Non penserete sul serio che vi permetterò di andare in un albergo, vero, sciocchini?» Gli dà una lieve pacca sulla spalla, che per poco non lo fa volare via. «È ovvio che vi fermerete da noi.»

«Non vogliamo dare disturbo», azzarda Flint, ma Erym scuote la testa.

«Nessun disturbo, abbiamo parecchio spazio.» E si sfrega le mani. «Allora, che ne dite se vi faccio fare un giro del Firmamento e intanto ci divertiamo un po’?»

Non è esattamente il modo di condurre l’indagine che avevamo in mente, ma l’entusiasmo della ragazzina è contagioso. E poi, quando mai ci ricapiterà l’occasione di esplorare una città dei giganti?

«Allora, da dove si comincia? Ho sentito dire che la vostra Gorbenschlam Challenge è un’esperienza imperdibile», suggerisce Mekhi con un sorriso sornione e una strizzata d’occhi a Macy.

Ben fatto! La bambina alza una mano per fare pugno contro pugno, e Mekhi non si tira indietro. Prima, però, si prepara ben bene a ricevere il colpo, ma lei riesce comunque a farlo arretrare di quasi un metro.

Scoppio a ridere, perché girovagare per questa bellissima città con Erym e i miei amici, in mezzo agli alberi più magici del mondo, è l’esperienza più divertente che abbia fatto da moltissimo tempo a questa parte. Per mesi mi sono sentita spaventata e triste, e ora è come se finalmente fossi tornata a respirare.

Ovunque andiamo, i giganti si fermano a fissarci. Alcuni sono così temerari da chiedere a cala Erym di presentarci, mentre altri si limitano a guardarci o a salutarci da lontano. È un po’ strano essere al centro dell’attenzione in questo modo, ma poi cerco di immaginare che cosa succederebbe se alla Katmere arrivassero otto giganti e cominciassero a gironzolare per i corridoi come se niente fosse. Sono certa che anche noi ci metteremmo a fissarli.

Una delle prime cose che mi balza all’occhio è che al Firmamento non ci sono veicoli di alcun tipo. Tutti si spostano a piedi o su tricicli giganti. Mi sembra strano che qui non ci siano altri mezzi di trasporto, ma, in termini di estensione, in realtà non è poi una città così grande, dal momento che viene sfruttato al massimo anche lo spazio verticale. E poi, quando sei alto fra i tre e i sei metri, immagino che, se vuoi, puoi camminare piuttosto in fretta.

«Andiamo di qua!» propone Erym facendo strada intorno a una sequoia con una circonferenza di base di più di venticinque metri. È davvero enorme e, a differenza di molti altri alberi, non ospita nessun edificio al suo interno. Invece, in basso il tronco è stato parzialmente scavato in modo da poterci entrare.

Sopra la porta triangolare c’è un cartello che dice: CALDERONI GIGANTI.

«Oh, mio Dio!» urla Macy quando realizza. «Ho sempre creduto che si chiamassero ‘calderoni giganti’ perché sono enormi! Sul serio, in alcuni dei più grandi ci stanno tranquillamente tre persone. Invece, in realtà, sono calderoni fabbricati da giganti?» chiede con tono rispettoso avvicinandosi alla porta dell’albero. «Siete voi che fabbricate i calderoni delle streghe?»

«Certo», sorride indulgente Erym. «Noi giganti siamo i migliori forgiatori di metalli del mondo perché sappiamo convogliare la magia della terra in tutto ciò che creiamo. Venite, forse riesco a convincere Sumna a mostrarvi il processo di lavorazione.»

Pronuncia le ultime parole a voce altissima, e intanto sbatte gli occhioni viola all’anziana donna che si trova dietro l’enorme bancone accanto all’ingresso dell’albero. Ha lunghi capelli castani, legati in una treccia, e, anche se ha la faccia seria, nei luminosi occhi color caffè brilla una luce sbarazzina.

«Sei certa di voler svelare tutti i nostri segreti?» chiede strizzando l’occhio a Erym prima di spostarsi in una zona alle sue spalle, dove un gigante alto più o meno tre metri sta lavorando presso un robusto bancone di legno. Dietro, in una stufa panciuta, arde un fuoco. È stranissimo che abbiamo sentito il calore soltanto quando ci siamo avvicinati, d’altro canto, se vuoi accendere un fuoco dentro un albero, dovrai pur proteggerlo con una magia come si deve.

Il gigante indossa guanti di cuoio arancione e una sorta di maschera da saldatore. All’esterno di una ciotola di metallo sono fissate delle grosse pinze, che usa per girare la ciotola di qua e di là mentre preme sulla parete interna una lunga bacchetta di metallo con una sfera incandescente a un’estremità, fermandosi solo ogni due o tre minuti per infilare la sfera nel fuoco, in modo da arroventarla, prima di ricominciare da capo.

Il procedimento non mi sembra tanto speciale: è quello che avrei immaginato si dovesse fare per forgiare un calderone, se mai mi fossi soffermata a pensarci. Ma poi il gigante infila nel fuoco la lunga bacchetta con la sfera, si solleva la maschera e si sporge sul calderone bisbigliando qualcosa.

E sulla superficie esterna del calderone, ovunque il suo fiato incontri il metallo che va raffreddandosi, cominciano ad apparire rune di varie forme e dimensioni. Prima sono arancione vivo come le fiamme, poi pian piano sbiadiscono nel rosso finché si raffreddano e scompaiono nel metallo nero.

«Sono rune magiche?» strilla Macy, con gli occhi incollati ai simboli.

«Esattamente», conferma Sumna, e questa volta non si preoccupa di nascondere il sorriso. «Ogni calderone ha il dono di una magia diversa, a seconda dell’intenzione del forgiatore che lo crea. Alcuni servono per incantesimi di guarigione, altri per portare armonia ed equilibrio, e ce ne sono anche di quelli per la guerra.»

«Ne avevo sentito parlare, ma non avevo idea che fosse così che li facevate!» Macy mi guarda con un sorriso enorme. «Mio padre morirà di invidia quando saprà che ho visto com’è stato fabbricato il nostro.»

Rivolgo una rapida occhiata a Flint e Eden e ai vampiri, e mi rendo conto che anche loro ne sono affascinati.

Macy, del tutto incredula, domanda: «Questo significa che ogni forgiatore ha un suo talento particolare, un suo incantesimo, e che, faccio un esempio, ‘calderone Amweldonlis’ vuol dire che è stato fabbricato dal gigante di nome Amweldonlis?»

Adesso il sorriso di Sumna è largo come il suo faccione.

«Ci sei quasi. La prima parte è il nome del forgiatore e la seconda quello dell’albero in cui è stato fabbricato. Il calderone Amweldonlis è stato fabbricato da Amweld nell’albero Onlis.» E indica una sequoia gigante poco lontano dal suo negozio. «Per esempio, quello è l’albero Falgron. Infonde negli incantesimi forza e bontà. È per questo che è il mio albero preferito.» Sorride a Macy. «Ed è per questo che il calderone usato dalla tua famiglia è un Sumnafalgron.»

Macy spalanca a bocca. «E lei come lo…»

«So dove vanno a finire i miei calderoni, tesoro. Mi sono tutti cari e cerco di fare in modo che abbiano una casa felice. Tuo padre è un uomo molto buono. Mi ha fatto un grande onore quando ha deciso di usare uno dei miei calderoni.»

«Io non…» A Macy si incrina la voce e si riempiono gli occhi di lacrime. Eden le cinge le spalle con un braccio e le sussurra: «Forte, no?»

Mia cugina annuisce. «Fortissimo.»

«Vedete», continua Sumna, «gli alberi del Firmamento ci parlano. Ci offrono la loro magia per costruire le nostre case e i nostri negozi. Li usiamo sempre per fabbricare i calderoni… per tutti gli oggetti di metallo, in realtà. La magia dell’albero in cui il metallo è stato lavorato conferisce qualcosa di speciale all’oggetto, al pari del forgiatore. Anzi, la magia è così importante che i forgiatori cercano una pianta specifica a seconda dello scopo a cui il prodotto è destinato.»

Si porta una mano su un lato della bocca e si sporge verso di noi come se stesse per rivelarci un segreto del mestiere che non vuole far sapere a nessuno. «Io ho un debole soprattutto per i gioielli fabbricati dentro l’albero Manwa.» Adesso le brillano davvero gli occhi. «Si dice che quell’albero conferisca a chi li indossa un fascino speciale.»

Sono talmente incantata che mi sono scordata del motivo per cui siamo venuti, finché Hudson non mi dà una gomitata. Sumna sta suggerendo a Erym di portarci da un altro gigante, che sta iniziando la lavorazione del suo calderone: un blocco di metallo di due metri posato sopra il suo bancone.

Sumna sta tornando alla sua postazione davanti all’albero e Hudson la segue.

«Mi scusi, Sumna», la chiama, dolce come il miele. Lei si ferma e si volta con un sorriso. «Non vorrei disturbarla, ma mi stavo chiedendo se per caso in città avete un forgiatore che fabbrichi polsini magici.»

Sumna gli strizza l’occhio. «Tesoro, metà degli abitanti della città sono forgiatori, e tutti si dilettano a fabbricare gioielli oltre che calderoni. Che cos’è che ti serve?»

Ho un tuffo al cuore. Avevamo dato per scontato che Forgiatore fosse un nome proprio, cioè con la F maiuscola. Adesso mi sento una vera stupida perché in realtà si tratta di una professione. La Dissanguatrice ci ha detto di trovare «il forgiatore» che ha fabbricato il polsino, non «il Forgiatore».

Mi volto verso Hudson. Come diavolo faremo a trovare un uomo di cui non conosciamo il nome in una città in cui metà degli abitanti fa lo stesso mestiere? gli chiedo con lo sguardo. Lui però mi fa l’occhiolino e si rivolge di nuovo a Sumna.

«Dunque può aiutarmi? C’è una ragazza su cui vorrei fare colpo, ma ho combinato un casino», comincia mentendo spudoratamente. «Mi sono messo nei guai a scuola, e adesso sono in punizione per un paio di settimane.» E le mostra il polsino magico. «Ma se non riuscirò a togliermi questo coso, con lei non avrò nessuna possibilità. Come farò a convincerla che sono il ragazzo giusto per lei? Continuerà a considerarmi un vampiro come tanti.»

Sumna studia il polsino per qualche istante, poi scuote la testa e aggrotta la fronte. «Mi dispiace, figliolo, ma il forgiatore che ha fabbricato questi polsini non si vede in giro da secoli.»

Decisamente l’ultima cosa che avremmo voluto sentirci dire.
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QUESTA PICCOLA GRANDE COTTA




MI sento mancare. Come faremo a liberare la Bestia Invincibile e a trovare la Corona senza il forgiatore giusto? E se non troveremo la Corona, come impediremo che Hudson finisca in prigione? E come impediremo a Cyrus di attaccare la Katmere?

Ma Hudson è risoluto. Fa ricorso a tutto il suo fascino e insiste: «La prego, Sumna. Amo da impazzire quella ragazza. Deve pur esserci qualcuno che può aiutarmi».

Lei lo osserva per un po’, poi comincia a ridacchiare. «Oh, l’amore dei giovani, me lo ricordo. Così imprudente ed eccitante.» Dà un’occhiata agli altri al capo opposto dell’officina, si china su di lui e gli bisbiglia con fare complice: «Ho sentito dire che la moglie fa ancora riparazioni ai suoi vecchi lavori. Magari sarà disposta ad aiutarti. È possibile. Da quando suo marito se n’è andato, non è più lei, ma ha un debole per i giovani innamorati. Se sta lavorando, la trovi all’albero Soli».

Hudson le sorride raggiante. «Non lo dimenticherò, Sumna! Se mai verrà alla Corte dei vampiri, sarà un onore per me farle da guida.»

La donna arrossisce come una scolaretta e gli dà una pacca. «Oh, sei proprio un birbante, lo sai?» Poi i suoi occhi si posano su di me. «È lei la tua ragazza?»

Hudson non ha un attimo di esitazione. «Sissignora.»

Mi scruta e sgrana gli occhi per un istante prima che le orbite castane siano attraversate da un luccichio furbesco. «Sì, capisco perché tu voglia fare colpo su questa signorina. Irradia magia. Dovrai impegnarti molto per essere alla sua altezza.»

«Non sa quanto», conviene Hudson senza togliermi gli occhi di dosso. «Però passerò il resto della vita a provarci.»

Sta fingendo o parla seriamente? È più probabile la prima ipotesi, ma sento comunque le guance avvampare e il cuore accelerare i battiti.

«Credo che se la stia cavando abbastanza bene», dico. «Io devo ancora capire a fondo la mia magia di gargoyle.»

A quel punto, l’anziana donna fa qualcosa che mi lascia di stucco: mi annusa. «Sì, sento senz’altro il gargoyle dentro di te, però…» Mi fiuta ancora. «Io mi riferivo a qualcos’altro. Qualcosa di molto più antico. Che cos’erano i tuoi genitori?»

La domanda mi coglie così di sorpresa che rispondo senza rifletterci: «Mio padre era uno stregone, ma mia madre era un’umana».

Lei socchiude gli occhi. «Uhm… Ne sei proprio sicura?» Passano alcuni secondi, però poi i suoi lineamenti si distendono e scoppia a ridere. «Ma guardami, qui a fantasticare. Su, su, voi due, andate a farvi togliere quel polsino, e non fate niente che io non farei.»

Si allontana ridendo tra sé per quell’ultimo commento mentre io fisso Hudson come a dire: Che significa?

Lui fa spallucce: «Giganti».

Vorrei chiedergli che cosa pensa che intendesse dire, ma la dimostrazione è finita ed Erym e gli altri ci raggiungono.

«Venite, ragazzi, ho ancora un sacco di cose da mostrarvi.» Svoltiamo un angolo e la bambina ci guida lungo una strada tranquilla costellata di piccoli gruppi di alberi, ciascuno con una casa all’interno.

La periferia del Firmamento? mi chiedo superandoli. O i condomini del centro?

«Siete arrivati nel giorno migliore della settimana», ci spiega mentre svoltiamo un altro angolo, questa volta di una strada molto più trafficata, dove c’è gente che entra ed esce dai negozi, carica di borse piene di acquisti di ogni genere, dal pane ai libri. «Oggi è giorno di mercato!»

«Mercato?» chiede Eden mentre zigzaghiamo tra la calca. «Intende di frutta e verdura?» Erym la guarda senza capire, e allora lei spiega: «Dove si può comprare cibo fresco?»

«È un mercato dove puoi trovare di tutto», risponde Erym.

E quando guardo la moltitudine di colori che si estende in ogni direzione, penso che sì, ha proprio ragione: questo mercato ha davvero di tutto.

È chiaro che siamo in quella che si potrebbe dire la piazza del Firmamento. Le sequoie delimitano un’ampia area quadrata, ma il centro è completamente sgombro. È l’unica zona senza alberi che ho visto da quando siamo arrivati ed è piena di enormi tendoni colorati nelle varie tonalità di rosso, verde e blu.

I giganti passano da una bancarella all’altra riempiendo le grandi borse di tela con acquisti di ogni tipo. Nell’aria aleggia il profumo del pane appena sfornato, della birra e dei fiori, un miscuglio che dovrebbe dare la nausea e che invece risulta delizioso. In particolare, se ci si aggiunge l’aroma dei popcorn al burro, che in questo momento domina su tutti.

Quando ci avviciniamo, vedo ciò che vendono dentro i tendoni, e c’è davvero qualsiasi cosa: dai fiori ai bagnoschiuma, da scarpe dentro cui potrei nascondermi a cupcake grossi come il pugno di un gigante (nel nostro mondo sarebbero torte a tre strati). Artisti e artigiani espongono le loro merci: dipinti grandi come la parete della mia camera, splendidi mobili di legno, così alti che di alcuni non riesco a vedere la cima, collane spesse come cinture.

È lo spettacolo più fantastico che abbia mai visto.

A San Diego andavo sempre in giro per le fiere contadine e artigiane con miei genitori, ma non ricordo niente di tanto spettacolare. E soprattutto non ricordo un’atmosfera festosa come questa, con cibo dal profumo straordinario che mi fa venire l’acquolina in bocca.

«Da dove volete cominciare?» mi chiede Macy, che sembra eccitata quanto me.

Ma Hudson si affretta a intervenire. «Erym, lei sa dove potrei trovare l’albero Soli? Ho sentito dire che i forgiatori di lì fanno gioielli bellissimi.»

Erym batte le mani. «Oh, è vero, anche se ti conviene essere più che sicuro di amare la tua ragazza prima di comprarle qualcosa là.» E mi fa l’occhiolino. «L’albero Soli conferisce una magia immortale alle sue creazioni. I gioielli di quell’albero sono i più ricercati del mondo.»

Ingoio il groppo che mi si forma in gola sentendo pronunciare la parola «immortale». L’immortalità dell’albero può rendere infrangibili le catene della Bestia? Hudson non sembra sconvolto dalla notizia e mi prende per mano prima di rispondere con un sogghigno malizioso: «Oh, credo proprio che allora non me lo lascerò scappare».

Il gigante ride e gli dà le istruzioni per raggiungere l’albero, che si trova all’altro capo del mercato. Hudson annuisce e aggancia lo sguardo di Jaxon. Inizia una sorta di comunicazione silenziosa tra i due fratelli, che, alla fine, pare raggiungano un accordo. Jaxon dà un colpo di tosse, si volta verso Erym e le dice: «Non sarà il caso di dividerci? Così riusciremo a girare più facilmente tra le bancarelle».

Erym lancia un gridolino ed esclama: «Ma che splendida idea!» Poi lo prende per mano. «Tu vieni con me, e ci rivediamo qui con gli altri fra due ore».

Non aspetta neppure di vedere se noi siamo d’accordo, e comincia subito a spingerlo verso il tendone più vicino. Jaxon mi fissa in una muta richiesta di aiuto, ma io sorrido e gli faccio ciao ciao con la mano. Forse dovrei sentirmi in colpa – è ovvio che Erym si è presa una cotta per lui –, ma il panico che ho letto sulla sua faccia è la prima emozione che dimostra da giorni. Gestire la piccola Erym senza ferire i suoi sentimenti sarà un ottimo esercizio per lui.

E probabilmente la pensano così anche gli altri, perché nessuno fa il minimo tentativo di andare in suo soccorso. Tranne Macy, che, quando Jaxon la guarda con occhi imploranti, alla fine cede. «Vado con loro», sospira. «Pare che Jaxon abbia bisogno di aiuto.»

«Per l’appunto», risponde Mekhi con un sorriso, ma lei alza gli occhi al cielo e li segue, gridando ai due di aspettarla.

Anche il resto del gruppo si divide. Flint va con Luca (naturalmente), mentre Eden e Mekhi si allontanano per visitare un’esposizione di armi giganti in un tendone vicino, per cui io e Hudson rimaniamo da soli.

«Andiamo a vedere questo albero Soli?» mi chiede vedendo che resto ferma immobile sul prato.

Udendo il suo accento inglese, il mio cuore fa una capriola – ho imparato che più il suo accento è marcato, più lui è turbato, anche se dagli occhi non traspare alcuna emozione – e prima di rispondere devo schiarirmi la voce. «Sì, andiamo.»

Per un attimo, penso che stia per aggiungere qualcosa, ma poi si limita ad annuire e si avvia nella direzione indicataci da Erym. Non accenna a lasciarmi la mano – e non lo faccio nemmeno io – perciò sono costretta a tenere il suo passo. È lui a fare strada e a me non dispiace seguirlo, perché così posso guardarmi in giro e godermi i suoni e i profumi dei vari tendoni senza dover prestare attenzione a dove stiamo andando.

So che siamo nel bel mezzo di un bosco, ma mi tornano in mente le passeggiate che facevamo sul lungomare il sabato pomeriggio. La gente che usciva dai negozi carica di borse e pacchi, che rideva e si divertiva. È tutto così colorato, bello e divertente che per un attimo avverto una fitta di nostalgia scuotermi nel profondo.

Poi però una bambina con una corona di fiori in testa ci sfreccia vicino ridendo, inseguita dai genitori, e la tristezza se ne va con la stessa rapidità con cui è arrivata.

Comincio a sbirciare dentro tutti i tendoni, e sono così incantata dalle bellissime cinture e borse di cuoio che non mi accorgo che Hudson si è fermato e vado a sbattergli contro. Lui mi cinge i fianchi per impedirmi di cadere e mi sorride. «Ehi!»

«Ehi», rispondo. In realtà, sono sorpresa persino di essere riuscita a pronunciare una parola, perché sto tremando tutta: il corpo premuto contro il suo, lo sguardo perso nei suoi occhi azzurri.

Inarca un sopracciglio come per chiedermi che cosa mi succede, poi annuncia: «Siamo arrivati».

«Oh!» Mi sciolgo dal suo abbraccio, troppo imbarazzata, e mi guardo intorno evitandolo di proposito. Lui ride e mi appoggia una mano sulla schiena spingendomi verso una sequoia gigante ai margini del mercato, con un enorme cartello di legno appeso a un ramo che proclama orgogliosamente: ALBERO SOLI.
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UN ANELLO È PER SEMPRE




IO e Hudson ci scambiamo un’occhiata, poi spingiamo la porta, entriamo e ci ritroviamo in uno spazio immenso. Oltre metà dell’albero è una gioielleria, piena di enormi teche di vetro con file e file di preziosi di ogni tipo. Anelli, bracciali, orecchini e, sì, persino polsini.

L’altra metà dello spazio è occupata da diversi giganti che lavorano chini sui banchi, e da fornaci magiche disposte lungo le pareti della sala. Mi sale il cuore in gola al pensiero che la moglie del forgiatore potrebbe essere uno dei giganti al lavoro in questo momento.

«Sono bellissimi», dico alla ragazza dietro il primo bancone fermandomi ad ammirare un’esposizione di anelli di dimensioni umane.

«Grazie», mi risponde. Ha qualche anno più di Erym – e probabilmente anche di me –, ma il suo sorriso è altrettanto schietto e gentile. «Mi diverto a crearli.»

«Immagino», rispondo, soffermandomi su una fedina d’argento con finissimi simboli incisi lungo i bordi. Qualcosa in quei simboli sembra chiamarmi, e devo soffocare l’impulso di chiederle di farmela provare.

«Sono straordinari.»

Anche Hudson sta girando tra i banchi, ma lui è più concentrato sulle teche in fondo, quelle contenenti grossi bracciali e polsini. In gran parte sono troppo piccoli per essere stati prodotti dal forgiatore che stiamo cercando, ma sono senz’altro un buon punto di partenza. «Sono davvero belli», dice alla ragazza, che una targhetta identifica come Olya. «Chi li ha fatti?»

«Una delle donne di questa città», risponde lei. «Ha molto talento e sa realizzare cose straordinarie con qualsiasi metallo.»

«Sul serio?» Hudson pare attratto da un grosso bracciale con dei simboli tutto intorno al bordo. Io trattengo il fiato: le rune ricordano moltissimo quelle incise sui ceppi alle caviglie della Bestia.

«Accetta lavori su commissione?»

«Non credo.» La faccia di Olya si rabbuia per qualche istante. «Non le piace trattare con la gente, soprattutto con gli sconosciuti. È triste da quando ha perso il marito, e siamo tutti molto protettivi nei suoi confronti.»

«Ne è proprio sicura?» chiede Hudson, davvero bravo a fingersi affascinato da quel bracciale. «Perché questo è…»

Gli prendo la mano e gliela stringo per fargli capire di non essere così insistente. Olya sta cominciando a manifestare un certo disagio, e l’ultima cosa che ci serve è mettere in allarme le persone, che potrebbero chiudersi a riccio o, peggio ancora, informare i genitori di Erym del nostro intento, che sta diventando sempre più palese.

Hudson afferra il messaggio e comincia a fare commenti a proposito dell’anello che ammiravo io prima.

Olya torna a sorridere mentre gli elenca i nomi di tutte le rune incise sull’argento. Soddisfatta nel constatare che Hudson ha cambiato tattica, faccio per sfilare la mano, ma lui serra la presa, e di colpo mi torna in mente quell’attimo rubato tra le cime degli alberi: le sue braccia che mi stringono, i nostri volti che si sfiorano e la sua voce roca e provocante che mi sussurra: «Beccata!»

Nel mio stomaco si alzano in volo mille farfalle, mentre fingo di concentrarmi sull’anello e non sulle nostre mani. In realtà, sento ben poco delle spiegazioni sul significato delle varie rune.

«Le piacerebbe provarlo?» mi chiede Olya.

«Oh, moltissimo, ma purtroppo non ho abbastanza soldi per comprarlo», le rispondo con grande sincerità. Non è del tutto vero, nello zaino ho un paio di centinaia di dollari, ma sono soldi americani, e non ho idea di quale valuta usino i giganti.

«Io però sì», ribatte Hudson infilando una mano in tasca. Tira fuori una moneta d’oro con inciso sopra un albero.

Olya sorride felice alla prospettiva di concludere la vendita. «Non ho mai visto un vampiro insieme a un gargoyle. E poi, è chiaro che l’anello l’ha scelta.»

Rimango interdetta e mi volto per chiedere a Hudson che cosa intende dire, ma lui mi guarda con un gran sorriso. La fossetta sulla guancia, che compare così raramente, mi scioglie il cuore e non posso resistergli. Gli appoggio sul petto la mano libera dalla sua stretta e con un sospiro lascio che il mio corpo si arrenda a lui. Lo guardo negli occhi: ha le pupille talmente dilatate da inghiottire quasi tutta l’iride, di cui si scorge soltanto una lieve sfumatura lungo il margine. Sta muovendo le labbra, ma il suono mi arriva come se fossi sott’acqua. Ed è allora che mi rendo conto di essere affogata nelle infinite profondità dei suoi occhi color dell’oceano. Non è un brutto modo di morire.

Olya estrae la custodia dalla teca, ma Hudson, battendola sul tempo, solleva le nostre mani intrecciate e mi fa scivolare l’anello al dito mormorando qualcosa sottovoce. Mi sfiora i polpastrelli, provocandomi brividi in tutto il corpo mentre il respiro mi si blocca in gola.

Anche Olya avverte quello che sta succedendo tra noi, perché tira su con il naso e commenta: «È stato bellissimo».

È soltanto il legame tra compagni, mi dico schiarendomi la voce mentre tento di ricominciare a respirare. È il legame che mi fa provare queste strane sensazioni per Hudson. Soltanto il legame.

Il dito comincia a pizzicarmi e, quando lo guardo, le minuscole rune ardono arancioni per un secondo prima di spegnersi e tornare d’argento.

Cerco di nuovo Hudson con lo sguardo, e lui dice soltanto: «È il mio regalo per te, Grace».

Hudson mi ha comprato un anello? Perché? Che cosa significa? Il cuore riprende a battermi forte quando realizzo dove siamo, come se mi fossi svegliata da un lungo sonno.

Oh, mio Dio. Ho permesso a Hudson di comprarmi un anello!

Lui mi scruta con attenzione e sospira. «Stai per farmi una bella scenata, vero?»

«Be’, c-certo che sì! Non puoi andartene in giro a comprare anelli magici alla gente!» farfuglio.

«Finalmente ha ritrovato la voce!» esclama lui strizzando l’occhio a Olya. «Lo so, tesoro, che in realtà volevi uno di quei polsini laggiù.» E piega la testa in direzione dei grossi bracciali sul fondo del negozio che aveva guardato prima.

Sto per ribattere, ma poi capisco. «Vero, tesoro, lo sai che volevo un polsino.» E metto il broncio come una mocciosa viziata. «Ti preeego!»

Come se fosse abituato ai miei capricci, si volta verso Olya con occhi imploranti. «Abbia pietà di me, e le faccia provare uno di quegli straordinari polsini, va bene?»

Olya scuote la testa, mormora qualcosa a proposito del legame tra compagni, e va alla teca con i polsini.

«Ma che stai facendo?» bisbiglio.

Lui inarca un sopracciglio. «Ti fidi di me?»

Non esito neppure un istante. «Sì.»

Sulla sua guancia torna a formarsi la fossetta. Poi mi stringe la mano e dice a voce volutamente alta: «Qualunque cosa per te, tesoro».

Mentre raggiungiamo Olya, ho la sensazione di essere stata investita da un autotreno con il nome di Hudson scritto su tutta la fiancata.

Spero soltanto di non ritrovarmi con i segni degli pneumatici sul cuore.
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UN VAMPIRO AVVENTATO




DEVO ammettere che l’idea di Hudson non è stata niente male. Dopo avermi fatto provare il polsino, comincia a studiarlo rigirandolo da tutte le parti… finché trova quello che cercava inciso all’interno: FALIASOLI. Anche se Olya si è rifiutata di dirci di più, perlomeno adesso abbiamo il nome della moglie del forgiatore. Di sicuro è un buon punto di partenza.

Spiego a Olya che preferisco l’anello che Hudson mi ha comprato, e lei annuisce felice (dal momento che, ovviamente, l’anello lo ha fatto lei) e ripone il polsino nella sua custodia.

«È impossibile competere con un anello della promessa di Soli», mi dice. «Credetemi, lo capisco.»

Strabuzzo gli occhi – non ho la più pallida idea di che cosa rispondere, soprattutto considerato ciò che sta succedendo tra me e Hudson –, ma, per fortuna, entrano nel negozio una madre con la figlia, togliendomi dall’imbarazzo.

La mamma si ferma a osservarci, ma la bambina ci sorride salutandoci con la mano. Alla prospettiva di concludere un’altra vendita, Olya sembra arrendersi e dice: «Se volete davvero un polsino come quello, l’ha fatto Falia Bracka». Ci dà le indicazioni per arrivare a casa sua (oggi è il suo giorno libero) e ci fa gli auguri, quindi rivolge la sua attenzione alle nuove arrivate, che stanno esaminando dei medaglioni.

Ringraziamo ancora Olya per l’anello e usciamo, felici di avere ottenuto l’informazione che ci occorreva. Siamo sempre più vicini a liberare la Bestia Invincibile e a trovare la Corona.

Mentre torniamo al mercato per riunirci ai nostri amici, mi chiedo che cosa succederà adesso.

Soprattutto considerato che Hudson continua a tenermi per mano. La mano con l’anello della promessa.

Uscendo dal negozio, decido che Hudson potrà darmi della codarda finché gli pare, ma non intendo chiedergli che cosa diavolo gli ho promesso quando mi ha messo al dito quell’anello magico. No, caro, te lo puoi scordare.

Grazie al cielo, sembra che lui non abbia intenzione di sollevare l’argomento, e trascorriamo l’ora e mezza successiva a gironzolare qua e là in attesa degli altri. E, almeno io, mangiando di tutto, letteralmente.

Ogni venditore ambulante davanti al quale passiamo ci offre un assaggio gratis – perché siamo ospiti del Colossor reale eccetera – e, dal momento che Hudson non mangia, quella che deve provare tutto sono io.

In genere, non sarebbe questa gran fatica, il cibo è delizioso e ultimamente sono andata avanti un po’ troppo a Pop-Tarts alla ciliegia e barrette, ma qui gli assaggi sono… abbondanti. Nonostante continui a ripetere che «ne basta un pochino», ogni volta mi ritrovo in mano almeno metà di quello che mangerebbe un gigante… e questo a ogni bancarella.

Il che vuol dire che al termine delle nostre due ore, ho trangugiato tortini di manzo, falafel della foresta (che sono molto più buoni di quello che lascerebbe intendere il nome silvestre), crostatine ai frutti di bosco, un cosciotto di tacchino affumicato (e solo perché ho rifiutato il tacchino intero), uno spiedino gigante di verdure arrosto e frutta e una costina alla griglia di quella che doveva essere la vacca più grossa del mondo.

«Dobbiamo andare», sussurro a Hudson dopo aver inghiottito a fatica un paio di bocconi della costina. «Non riesco a mangiare più niente, non ce la faccio.»

Hudson annuisce e lasciamo il mercato.

Butto quello che avanza della costina nel primo cestino dei rifiuti che trovo. «Credo di non avere mai mangiato tanto in vita mia.»

«Devo ammettere che sono colpito», scherza Hudson. «Non ti credevo capace.»

«È questo il problema», ribatto io. «Tutti mi sottovalutano sempre.»

«Molti lo fanno», osserva lui serio. «Io però non l’ho mai fatto.»

«E questo che vuol dire?» gli chiedo incuriosita.

«Vuol dire che non ho mai conosciuto nessuno come te prima d’ora, Grace. Credo che tu possa fare tutto quello che vuoi.»

È davvero un gran complimento, specialmente da parte di Hudson, e non so che cosa dire. Ma poi aggiunge: «Be’, tranne sbafarti un ristorante intero pieno di cibo in un giorno solo. Lì hai fallito alla grande».

Allora ribatto: «La sai una cosa? Non mi interessa di avere fallito. Soprattutto considerato che la persona che mi sta accusando tira avanti con un paio di bicchieri di sangue al giorno.»

«Ehi, ma questo è blood shaming!» ribatte fingendosi offeso.

Alzo gli occhi al cielo. «Una cosa del genere non esiste.»

«Oh, esiste eccome.»

«Perché lo dici tu?» replico sarcastica.

«Forse.» Mi scruta con attenzione. «Perché, è un problema?»

«Forse sì. Anzi…» Ma mi interrompo, perché Flint mi sta chiamando dall’altra parte della piazza.

«Ehi, eccoti qui, Pivella.»

«I draghi hanno un tempismo davvero pessimo, vero?» osserva Hudson sollevando gli occhi al cielo.

Mekhi, Eden, Luca e Flint arrivano un paio di secondi dopo. «Oh, mio Dio!» esclama Eden bevendo l’ultimo sorso di un milkshake gigante. «Era buonissimo, ma ora sto scoppiando», dice buttando il bicchiere nel bidone più vicino.

«È toccato anche a voi, eh?» chiedo comprensiva.

«È toccato a tutti», risponde Flint. «Poco fa, Macy stava per vomitare.»

«Però è gente simpatica», sorride Luca. «Sono tutti gentilissimi.»

Mekhi fa spallucce. «Sì, però sul forgiatore non siamo riusciti a scoprire un bel niente.»

«Perché siete dei dilettanti», gongola Hudson. «Sua moglie si chiama Falia, crea gioielli nell’albero Soli.» Mi fa l’occhiolino. «Sappiamo anche come arrivare a casa sua.»

«Ce lo rinfaccerà in eterno, vero, Eden?» scherza Mekhi.

«C’è chi può…» ribatto io.

«E chi non può», conclude Hudson.

Mekhi alza gli occhi al cielo, ma Eden non risponde, è troppo presa a fissarmi la mano destra. «Avete detto che crea gioielli? È per questo che adesso Grace indossa un anello della promessa?»

Adesso tutti gli occhi sono puntati su di me e io mi sento in imbarazzo. «È soltanto un anello», rispondo per liquidare l’argomento. «Mi piaceva.»

Flint fa un fischio e chiede: «Amico, le hai già regalato un anello della promessa? Credevo che fosse un regalo che si fa, che ne so, all’anniversario dei cento anni o qualcosa del genere. Cavolo!» Forse mi sbaglio, ma negli occhi verdi di Flint c’è sincera ammirazione per il vampiro che, a suo dire, sopporta a malapena.

«E che cosa le hai promesso? Lo sai che è, tipo, per sempre, vero?» interviene Mekhi.

Tutti ridacchiano, e Mekhi aggiunge che adesso Hudson è «incastrato dal legame». Da parte sua, Hudson accetta di buon grado le prese per i fondelli, ma un paio di volte mi cerca con lo sguardo, probabilmente per capire se ho intenzione di chiedergli che cosa mi ha promesso con l’anello magico. Be’, dovrà aspettare per un bel po’, perché al momento mi sento soltanto sollevata al pensiero di non aver promesso, ottenebrata dalla passione, di lavare le mutande a ‘sto tizio per l’eternità.

Soltanto Eden non ci trova niente da ridere nell’anello, perché mi guarda con aria severa e mi dice: «Spero che tu sappia quello che stai facendo».

«Praticamente mai», rispondo, ed è la verità.

Lei sogghigna, ma non aggiunge nulla.

Dopo altri cinque minuti durante i quali tutti cercano di indovinare quello che Hudson può avermi promesso, Eden chiede: «Dobbiamo andare subito da Falia, mentre Macy e Jaxon sono con Erym?»

Luca aggiunge: «O è meglio aspettarli?»

«Jaxon ci ucciderà, se lo lasciamo ancora con una ragazzina innamorata», osservo.

«Motivo in più per andare, se volete il mio parere», interviene Flint.Nella sua voce c’è qualcosa che mi induce a studiarlo con attenzione, e a chiedermi se sia davvero così felice come mi è parso ultimamente.

Però i suoi occhi sono limpidi, il sorriso disinvolto, e concludo che devo essermi sbagliata.

«Manderò un messaggio a Jaxon e Macy», dice Mekhi tirando fuori il cellulare. «Gli scrivo dove stiamo andando e gli chiedo di tenere occupata Erym ancora per un po’.»

Ci dirigiamo a ovest come ci è stato indicato, e di lì a poco l’ambiente ben strutturato della città lascia il posto alla foresta selvaggia. Le case cominciano ad avere un aspetto più decrepito e sono sempre più distanziate.

Sono un po’ in pensiero, comincio a temere che «sul lago» non sia un’indicazione sufficiente per trovare la casa di Falia, ma quando finalmente raggiungiamo il lago, mi rendo conto che mi sono preoccupata per niente.

Per cominciare, è uno stagno più che un lago, per cui sulla sponda nord ci sono soltanto due edifici. Uno è un piccolo capanno che sembra possa crollare al primo soffio di vento. L’altra è una casa ricavata in una sequoia enorme.

Quella che ho visto in città aveva un diametro di una trentina di metri, con un negozio che occupava i primi sei metri del tronco. Questa ha un diametro più o meno uguale, forse persino più ampio, ma invece di scavare dentro la base dell’albero, qualcuno ha costruito la casa tutto intorno. E considerato che le sequoie non hanno rami grossi come gli alberi su cui di solito si costruiscono le casette, posso dire che è una delle cose più straordinarie che abbia mai visto.

C’è una scala che parte dai piedi della pianta e sale in diagonale. Guardandola dal basso, non riesco a capire di preciso fin dove arrivi, ma sembra che si fermi più o meno in cima al tronco, a quarantacinque metri di altezza. Ma la scala non è l’elemento architettonico più interessante e spettacolare.

Lo sono invece le piattaforme: costruite di lato alla scala, guardano in tutte le direzioni, per cui una è rivolta a est, la successiva a nord e così via, per tutta la lunghezza della pianta.

Chi le ha progettate non ha intagliato il tronco per assicurarle – è chiaro che non intendeva danneggiare l’albero –, ma vi si incastrano con una perfezione tale che di sicuro sono state fatte su misura. Tutte le piattaforme hanno un tetto e, per la maggior parte, sono chiuse sui lati.

«Ogni stanza guarda in una direzione diversa», osserva Flint ammirato mentre facciamo un passo indietro per studiare la costruzione.

«Non ho mai visto niente del genere», commenta Eden. «È geniale.»

«E antico», conviene Mekhi. «Chi avrebbe mai potuto sospettare che avessero competenze architettoniche così sofisticate già centinaia di anni fa? O che si preoccupassero al punto dell’albero da darsi tanto da fare? Allora la maggior parte della gente non si curava per niente dell’ecologia.»

Sto per dire che non bisogna mai fare di ogni erba un fascio, ma poi mi ricordo con chi sto parlando. Tutti i miei amici sono nati moltissimo tempo fa, e sanno esattamente come si viveva un paio di secoli addietro… o di più.

«La magia della terra», gli ricordo. «È difficile fare qualcosa che ferisca la terra, quando sei connesso così intimamente con lei.»

«Può darsi, ma qui c’è di sicuro qualcosa che non fa bene a questa sequoia», osserva Luca. «Guardate com’è diversa da quelle intorno. Tutti quei segni e tumori sulla corteccia sono sintomi di una malattia.»

«Non è la casa», interviene Hudson. «Però sì, c’è qualcosa che la fa stare male.»

Alziamo tutti gli occhi verso i rami più sottili in cima. E mi rendo conto che anche la chioma ha un aspetto malato: è avvizzita e piegata in avanti.

«Quale potrebbe essere il problema?» chiedo quando finalmente siamo abbastanza vicini da vedere la costruzione alla luce del sole.

E allora rimango davvero affascinata da quel prodigio ingegneristico.

Tutta la casa, l’intera struttura, un tempo era sicuramente molto amata e bellissima. Lo si capisce dalle allegre incisioni sulla scala e sulle ringhiere delle stanze e dal grande giardino recintato, che sono certa fosse uno spettacolo, al massimo del suo splendore. Persino le rose, che adesso crescono disordinatamente su questa metà dello stagno, in origine dovevano essere ben delimitate all’interno dell’aiuola circolare che si distingue di fianco all’albero, ora invasa dalle erbacce.

Guardando questo posto, mi torna in mente la fiaba della Bella addormentata che mia madre mi leggeva quando ero bambina. Dopo che la protagonista si era punta il dito ed era caduta in un sonno durato cento anni, tutto il castello si era addormentato con lei. Le piante erano cresciute tanto da nascondere l’intero castello. Ogni cosa era rimasta in attesa che Aurora si risvegliasse.

Guardando questa casa, provo la stessa sensazione. Come se fosse rimasta in attesa. Un’attesa tanto lunga che tutto sta lentamente morendo.

È uno degli spettacoli più tristi a cui abbia mai assistito.

«Allora, come intendiamo procedere?» chiede Luca. «Bussiamo alla porta e le chiediamo se per caso è lei la moglie dell’artigiano che ha fabbricato i ceppi della Bestia Invincibile? E, in tal caso, se, per piacere, può dirci come spezzarli, e molte grazie?»

«Il tuo ottimismo è confortante», osserva Flint con una scrollata di spalle.

«Avremmo dovuto studiare un piano d’azione.» Ci penso su un minuto. «Se Falia sta soffrendo come ci ha detto Olya, credo che la sincerità sia la politica migliore. Non ha bisogno di altro dolore.»

«Sono d’accordo», conviene Eden. «Ma forse non dovremmo presentarci alla sua porta tutti insieme, non è il caso di spaventarla.»

«È una gigantessa», ribatte Mekhi. «Sono certo che potrebbe farci tutti a pezzettini, se volesse.»

«Giusta osservazione», concorda Eden. «Ripensandoci, forse sarebbe meglio aspettare anche Jaxon e Macy.»

«Non sapevo che questi giganti fossero così grandi», dice Flint mentre imbocchiamo una passerella ormai malandata e ricoperta di erbacce. «Vero, Damasen è l’unico gigante che abbia mai visto nella mia vita, ma è un nanerottolo in confronto a questi qui.»

«Vero?» conviene Luca. «Io mi aspettavo di vedere gente di due metri, due metri e mezzo, invece sono immensi! Oggi ne ho visto uno che sarà stato alto sei metri!»

«Non c’è da stupirsi che debbano vivere in questo posto», commenta Eden. «Pensavamo che per noi fosse complicato nascondere la nostra esistenza agli umani, ma molti dei giganti che abbiamo conosciuto non potrebbero nascondersi neppure se lo volessero. Non è giusto.»

«Spero che sia simpatica», sussurro quando finalmente arriviamo alla scala ai piedi dell’albero. Ma non abbiamo neppure appoggiato il piede sul primo piolo – a una certa distanza dal terreno – che dall’alto ci arriva il suono inconfondibile di qualcuno che piange.
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LA SOLITUDINE




«SEMBRA che le si stia spezzando il cuore», bisbiglia Eden e, per una volta, a quel drago tostissimo si incrina la voce.

«No», dissento. «Le si è già spezzato. E da moltissimo tempo.»

È un suono che conosco bene.

«Viene da lassù?» chiede Mekhi, e balza sul primo piolo… o tenta di farlo.

Appena lo tocca con il piede, la scala si ritira, arrotolandosi per diversi metri lungo il tronco.

«Ehm… che cos’è successo?» chiede Eden.

«Non ne ho idea», risponde Mekhi, confuso come tutti noi. Passano parecchi secondi prima che la scala torni giù.

Ci prova Luca, e la scala si arrotola di nuovo. Ma questa volta a spostarsi sono anche i corrimano. Anzi, no, non i corrimano, ma le incisioni che ci sono sopra e che raffigurano una donna e due bambine impegnate a fare una serie di cose.

Nuotano nello stagno.

Curano le rose.

Estraggono minerali per creare gioielli.

Infornano biscotti.

L’elenco continua… e le persone che compaiono in ciascuna incisione fuggono letteralmente su per l’albero, scappando da noi.

«Ma che cavolo…?» chiede Flint, esterrefatto.

«Non lo so», dico io, facendomi avanti per appoggiare una mano sul tronco.

Sono pronta ad attingere alla mia magia della terra per cercare di capire che cosa sta succedendo, ma non appena tocco il tronco, mi rendo conto di non averne bisogno: sento l’albero urlare, letteralmente.

«È sintonizzato con lei», bisbiglio, pervasa da un’improvvisa tristezza. «È travolto dalle sue emozioni.»

«Ma lei che problema ha?» chiede Eden e, per la prima volta da quando la conosco, mi sembra riluttante. Come se non fosse sicura di volerlo sapere.

«Le manca il suo compagno da moltissimo tempo», risponde piano Hudson, con una tristezza che mi fa scattare dentro tutta una serie di campanelli d’allarme.

È a questo che sto condannando Jaxon, ora che il nostro legame si è spezzato?

O è quello che succederà a me, se Hudson finirà in prigione e io non potrò stare con lui?

In ogni caso, è un pensiero terrificante. Devastante. Straziante.

«Forse dovremmo andarcene», suggerisco, e arretro di un passo dall’albero con un sensazione di disagio.

«Andarcene?» Flint mi fissa incredulo. «Ma se siamo venuti qui solo per questo!»

«Lo so, è solo che…» La verità è che non voglio affrontare questa situazione. È passato poco tempo da quando Cole ha spezzato il mio legame con Jaxon, e io ho fatto fatica a rialzarmi. Non voglio ricordare come mi sentivo, e di sicuro non voglio trovarmi di nuovo immersa in quello strazio.

D’accordo, adesso ho Hudson, ma è proprio per questo che sono ancora più spaventata. Se perdere Jaxon mi ha quasi uccisa, che cosa succederà se dovessi perdere il compagno che mi è stato destinato? Rabbrividisco al solo pensiero, e devo racimolare ogni briciolo di coraggio per non fuggire a gambe levate.

Mi è bastato avvertire il grido dell’albero perché nel mio fragilissimo cuore si aprissero nuove crepe. Non so se avrò il coraggio di farmi carico anche del dolore di Falia.

«Ehi.» Hudson mi appoggia una mano sulla schiena e mi avvicina a sé. Guarda l’albero, scuro in volto: sono sicura che capisce quello che sto pensando. Quello che provo. Mi stringe un po’ più forte e mi bisbiglia: «Ti proteggerò, te lo prometto».

«Lo so», gli dico. Avverto il suo calore dilagarmi dentro, il fuoco del nostro legame sconfiggere il freddo e penetrarmi nelle ossa.

Vorrei solo sapere per quanto durerà. Per sempre, come vuole il legame tra compagni? O è soltanto un sogno impossibile, che mi può essere strappato da un momento all’altro?

Ma adesso non è proprio il caso di avere pensieri simili, perciò soffoco i dubbi e mi costringo a guardarlo e a sorridere. «Sto bene.»

Non ci crede neanche per un attimo, né alle mie parole e neanche al sorriso. Però mi stringe di nuovo, quasi a volermi infondere la sua sicurezza, e poi mi lascia andare.

E allora mi rendo conto che gli altri stanno ancora cercando di capire come arrampicarsi su un albero che evidentemente non ha alcuna intenzione di permetterlo.

E ogni volta che qualcuno ci prova, si difende con maggiore determinazione. Non soltanto la scala si sposta, ma quando Flint cerca di arrampicarsi si srotola un drappo di cuoio molto logoro e molto vecchio, che nasconde le prime due piattaforme alla vista.

Quando è il turno di Hudson, l’albero ci bersaglia con una pioggia di centinaia di pigne.

Per ultima ci provo io, ma, appena tocco l’albero, sento un urlo talmente forte e angosciato che desisto immediatamente.

In tutto questo, Falia non ha mai smesso di piangere.

«Ma che cavolo…» esclama di nuovo Flint.

«Non credo che abbia voglia di vederci», conclude Luca.

«Però noi dobbiamo vederla a tutti i costi», interviene Eden frustrata.

Fa mezzo giro intorno all’albero, fino al punto da cui proviene il pianto. E là, tre piattaforme sopra di noi, c’è una donna vestita di grigio, che piange a dirotto.

«Ehi!» urla Eden, senza ottenere risposta.

«Mi scusi!» Flint si mette le mani intorno alla bocca, stile megafono, e grida anche lui.

Niente.

«Ci dispiace disturbarla, ma potrebbe concederci un minuto?» chiedo io.

Ancora niente.

Alla fine, Luca si stufa di aspettare e salta direttamente sulla piattaforma. Solo che nel momento in cui atterra sul legno, il pavimento sobbalza e lo riscaglia a terra.

Per quanto non sia necessario – i vampiri cascano sempre in piedi –, Flint corre in suo aiuto. Luca sorride e sussurra: «Mio eroe», a voce così alta che lo sentiamo tutti.

Flint arrossisce imbarazzato, ma gli rivolge un gran sorriso.

«Be’, non ha funzionato», scherza Mekhi. «Sei volato giù come una palla di cannone.»

Luca scoppia a ridere.

«E adesso?» chiedo. Dobbiamo assolutamente parlare con Falia e, per riuscirci, dobbiamo superare lo straordinario sistema di sicurezza di quest’albero.

Mentre ci giriamo intorno, cercando di capire come fare, mi rendo conto che il pianto è cessato. E subito dopo vedo una donna alta, con una felpa e una lunga gonna grigie, scendere lentamente la scala.

A quanto pare, Falia ha deciso di venire da noi.
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NON apre bocca finché non arriva sull’ultimo piolo della scala. E, anche allora, chiede soltanto: «Posso aiutarvi?» È talmente disabituata a parlare e la sua voce è così arrugginita che abbiamo difficoltà a comprendere le sue parole.

Non ci rimprovera per avere invaso la sua casa senza permesso, né per il chiasso che abbiamo fatto, ma si limita a sorriderci garbatamente e a guardarci con occhi così tristi da strappare il cuore.

«Ci dispiace molto disturbarla», dico avvicinandomi con la mano tesa. «Mi chiamo Grace, e questi sono i miei amici.» Non li presento tutti, perché è evidente che non le interessa.

Lei osserva la mia mano per un po’, poi fa per prenderla. Ma la casa interviene di nuovo, sollevando la scala finché le nostre mani sono troppo lontane.

«Mi dispiace, la casa è molto protettiva nei confronti miei e delle mie ragazze», spiega Falia con un sorriso.

«Molto protettiva»: la si potrebbe descrivere anche così. «È straordinario», osservo, e lo penso davvero. Non avrei mai immaginato che potesse esistere un posto del genere.

«L’ha costruita per me il mio compagno.» Stringe gli occhi e la sua carnagione, di bel un marrone caldo, assume un colorito malsano. «Tutte le parti di questa casa possono ampliarsi per creare più spazio o chiudersi per proteggerci, grazie a un sistema di leve e pulegge. Il mio compagno voleva che fosse un rifugio sicuro per me e le bambine, ma adesso, be’, l’albero usa la sua magia della terra per proteggerci. Lui è molto di più di un semplice forgiatore.»

«Assolutamente», conviene Hudson, impegnato a studiare le elaborate incisioni sul corrimano. «È un lavoro incredibile.»

«Vero», conferma lei. «Ma non è stato il mio compagno a fare quelle incisioni.»

«Oh, mi dispiace.» Hudson pare in imbarazzo per avere tratto le conclusioni sbagliate. «Allora è stata…»

«Le ha fatte la casa», spiega lei e, per la prima volta, nei suoi occhi si accende una piccola luce. «Per il mio compagno, in modo che quando fosse tornato, potesse vedere tutto ciò che si è perso.»

E, d’un tratto, le incisioni acquistano molto più senso. Due bambine che raccolgono mele, imparano a nuotare, ballano nel bosco. Sono testimonianze per il loro papà, delle figlie che crescono.

«È bellissimo!» esclamo. E anche triste, ma questo non glielo dico. Del resto, non ce n’è bisogno, è scritto in ogni poro della sua pelle, in ogni suo respiro.

Falia annuisce in segno di ringraziamento, poi chiede di nuovo: «Come posso aiutarvi?»

«In realtà, volevamo parlare con lei», interviene Flint con il suo sorriso sornione. «Le dispiace se le facciamo qualche domanda?»

Però sembra che non funzioni, perché il tono di Falia è apatico quanto tutta la sua persona quando chiede: «A che proposito?»

Per un attimo ho la tentazione di mentire, di raccontarle qualche storia. Però, già di mio, sono una pessima bugiarda, in più sono sicura che questa donna non ci cascherebbe comunque. È triste, ma non ingenua, e sono certa che non sia in vena di sentire stronzate.

Perciò, alla fine decido di raccontarle la verità sperando in bene. «Vorremmo parlare con lei del suo compagno, se non le dispiace.»

«Di Vander?» chiede, con un accenno di disperazione nella voce. «Avete sue notizie?»

«No.» Il cuore mi si spezza di nuovo. «No, purtroppo. Anzi, speravamo che fosse lei a poterci dire qualcosa di lui.»

«Oh.» Mentre il lampo di speranza nei suoi occhi sparisce, si volta e ricomincia a salire la scala.

Non aggiunge altro, perciò non capisco se vuole che la seguiamo o ci sta congedando. Propendo di più per la seconda ipotesi… soprattutto perché la ringhiera si mette di traverso sulla scala, sbarrandoci la strada.

Ma quando raggiunge la prima piattaforma, Falia si ferma e dice: «Allora sarà meglio che entriate. Gradite un po’ di tè?»

E, di colpo, la ringhiera torna al suo posto.

«Ci farebbe molto piacere», le risponde Flint, correndo su per la scala dietro di lei. «Grazie dell’offerta.»

Ecco che cosa adoro di lui. Il più delle volte è sfrontato, spaccone e superdivertente, ma sa essere incredibilmente gentile quando è necessario, e appena raggiunge Falia sulla seconda piattaforma, comincia a parlarle piano e con una dolcezza inusuale.

Lei non gli risponde, ma neppure lo allontana, e quando anche noi iniziamo a salire, con l’albero che ci segue sospettoso a ogni passo, la sento offrirgli i biscotti che le hanno fatto le figlie.

Lui accetta – i draghi non rifiutano mai il cibo – e io arrivo alla seconda piattaforma giusto in tempo per vederlo sedersi accanto a lei.

«Prego, accomodatevi», ci invita Falia riempiendo un bollitore con l’acqua di una brocca.

Hudson cerca di issarmi su uno dei divani giganti, ma interviene subito la piattaforma: il legno sotto i miei piedi mi spinge verso l’alto e mi adagia sul divano, poi torna al suo posto.

Gli altri aspettano che faccia lo stesso con loro, ma niente. Non si muove. Hudson scoppia a ridere, poi, con un balzo, si mette a sedere al mio fianco. «Persino alla casa piaci più di noi.»

«Probabilmente sa che sono più imbranata di voi», ribatto, mentre tutti gli altri si siedono sui mobili sparsi in giro.

Mi guardo intorno mentre Falia tira fuori le tazze da una piccola – cioè, piccola per una gigantessa – credenza. Non so che idea mi fossi fatta prima di arrivare quassù, ma di sicuro non che la sua casa avesse un aspetto così normale. Di dimensioni giganti, d’accordo, ma comunque normale.

La stanza in cui ci troviamo sembra un soggiorno, che si sviluppa intorno a un grande braciere. È di ferro battuto, lavorato meravigliosamente – senz’altro opera di un gigante – con il fuoco al centro e un ripiano in filigrana di ferro tutto intorno. Su due lati del focolare ci sono due grossi divani e sull’altro due sedie.

Falia va ad appoggiare sulla fiamma il bollitore più enorme che abbia mai visto, poi toglie il coperchio a un barattolone di biscotti con gocce di cioccolato fatti in casa, grossi come la mia testa. «Me li fa mia figlia. Di solito li lascio andare a male, ma sono certa che sarebbe felice di sapere che li ho condivisi con qualcuno che li apprezza davvero.»

Mentre ci passiamo i biscotti, prepara un vassoio con tazze grandi come zuppiere, cucchiai, miele e diversi tipi di tè in bustina.

Hudson si alza e si offre di portarlo al tavolino, anche se è grosso quasi quanto lui.

«Grazie», gli dice lei passandosi nervosamente una mano sui corti ricci scuri. «Scusate, non ho ospiti da…» Scuote la testa e sospira. «Da moltissimo tempo.»

«No, grazie a lei di averci fatti entrare. Lo apprezziamo davvero molto», risponde Hudson.

Falia va a sedersi sull’ultima sedia libera con un’alzata di spalle. «Dopo mille anni dalla sua scomparsa, la gente è stufa di sentirmi parlare di Vander. Nessuno mi chiede più di lui.»

«Mille anni?» ripete Mekhi con voce strozzata. «È scomparso da mille anni?»

Lei annuisce e la mano con cui passa la scatoletta con le bustine di tè trema talmente che vorrei afferrargliela per sostenerla. L’unica cosa che mi trattiene è il timore di ferirla. Sembra così fragile, stanca, spezzata, che non voglio fare niente che possa causarle dolore.

In attesa che aggiunga qualche altro particolare, traffichiamo con tazze e bustine. Nessuno di noi vorrebbe farle pressione, però, dopo diversi minuti di silenzio, Flint si decide a chiederle: «Le dispiace dirci che cos’è successo a Vander? Vorremmo davvero aiutarvi».

Dietro di noi, la ringhiera della casa sull’albero comincia a traballare piano, come se fosse agitata. Però non fa altro, tipo cercare di zittirci o gettarci di sotto, perciò decido di considerarlo un buon segno.

Ancora una volta, Falia non risponde subito, anzi, il silenzio si prolunga talmente tanto che mi convinco sia una causa persa. Ma poi bisbiglia: «È stato il re dei vampiri. Il re dei vampiri ci ha traditi tutti».
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«IL re dei vampiri», ripete Hudson, all’improvviso in tensione. «Si riferisce a Cyrus?»

«È un uomo crudele», mormora lei, e anche se sta parlando con noi, è chiaro che, almeno in parte, la sua mente è persa in ricordi di un passato che vorrebbe dimenticare. «Infido. Malvagio.»

Fin qui la descrizione corrisponde perfettamente a Cyrus, per cui ci limitiamo a incoraggiarla a continuare con un cenno della testa.

«Era venuto da Vander, ormai saranno mille anni fa, per chiedergli di fabbricare delle catene che non si potessero spezzare. Non gli ha detto a che cosa sarebbero servite, solo che gli occorrevano per bloccare un mostro dalla forza inaudita, un mostro che avrebbe portato la distruzione nel mondo, se nessuno lo avesse fermato. Un mostro che avrebbe distrutto tutti e tutto ciò che Vander amava, se non avesse trovato il modo di forgiare delle catene abbastanza forti da imprigionarlo. Io di quel vampiro non mi fidavo.» Scuote la testa, stringendosi le braccia intorno al corpo e cominciando a dondolare piano. «C’era qualcosa in lui che non mi convinceva già allora, glielo leggevo negli occhi. Malvagità, cupidigia, degrado. Era tutto lì, se Vander avesse voluto vederlo.»

«Mi dispiace tanto», sussurro piano.

«Non è colpa vostra se il mio compagno è un uomo così cocciuto. Ci abbiamo litigato per giorni. Ma il re malvagio aveva detto una cosa che Vander non poteva ignorare. Avevamo appena avuto le gemelle, che lui adorava, e allo stesso modo amava me. Cyrus ha fatto leva su questo», aggiunge, cominciando a grattarsi l’anulare come se fosse in fiamme.

Osservo il suo dito e mi accorgo che è ricoperto di lunghi graffi, croste e piaghe. L’avrà punta qualche insetto? mi chiedo, anche se non riesco a immaginare quale insetto possa dare un morso così fastidioso da costringere una donna adulta come Falia a grattarsi sino a farsi sanguinare. «Cyrus è riuscito a convincere Vander – a convincerlo sul serio – che quel mostro avrebbe trovato il modo di farci del male se lo avessimo lasciato in libertà. Ha parlato delle distruzioni di cui quella creatura era ritenuta responsabile, ha raccontato a Vander che le sue prossime vittime sarebbero state i giganti, e che se non l’avessimo fermata, la Bestia avrebbe preso di mira noi per primi, perché sapeva che avevamo il potere di distruggerla.»

Mi sento ribollire il sangue al pensiero di quanto Cyrus sia malvagio. E, soprattutto, al pensiero che abbia cresciuto Hudson e, sebbene in misura minore, Jaxon. Che questi due ragazzi vulnerabili abbiano dovuto soffrire per colpa di quel mostro per due secoli. Mi si spezza il cuore, ma, allo stesso tempo, sento la rabbia montarmi dentro, una rabbia che sono sicura non si placherà mai per davvero.

Guardo di sottecchi Hudson, che si sta fissando i piedi, come se la sola idea di sollevare la testa gli risultasse insopportabile. Ha un’espressione impassibile, ma ha i pugni così serrati che temo stia per spezzare qualcosa. Vorrei tanto abbracciarlo, scostargli i capelli dalla faccia e promettergli che andrà tutto bene.

Che, alla fine, lui starà bene.

Però forse neanch’io ci credo… come non ci crede lui, in ogni caso lui non sta guardando dalla mia parte. Perciò, anziché rassicurarlo, mi volto di nuovo verso la moglie del forgiatore. Voglio assolutamente che continui la sua storia, perché, in caso contrario, qualsiasi mia speranza di tenere Hudson al sicuro andrà in fumo.

«Vander gli ha creduto», riprende alla fine, grattandosi distrattamente il dito. «Senza dare retta a nessuno, ha creduto a lui. E ha lavorato come un ossesso, giorno dopo giorno, notte dopo notte, per mesi, finché ha creato le catene che Cyrus voleva così disperatamente.»

Fa un gran sospiro, ma la storia non è finita. È quello che è successo dopo che è importante, e io sono sulle spine. Ma lei non sembra avere alcuna fretta di continuare. Vorrei mettermi a urlare per la frustrazione. Devo sapere che cos’è successo a Vander. Se non riusciamo a farci aiutare da lui a liberare la Bestia Invincibile in modo da arrivare alla Corona… non voglio nemmeno pensare a quello che potrebbe succedere a Hudson. O a Jaxon. O alla Katmere.

«La prego», le chiedo, dato che non aggiunge altro. «La prego, mi dica che cos’ha fatto Cyrus a suo marito.»

«Quello che fa sempre quando finisce di usare qualcuno. L’ha buttato via», bisbiglia.

Vander è morto? Non avevamo neppure preso in considerazione quella possibilità. Mi si stringe lo stomaco, il cuore mi batte all’impazzata e non riesco quasi a respirare, ma mi sforzo di chiedere: «L’ha ucciso?»

Gli occhi dolci della gigantessa si riempiono di lacrime. «Sarebbe stata una benedizione. Per tutti noi.» Scuote la testa. «Dal momento che il re non aveva alcun motivo o giustificazione per ucciderlo, ha scelto la soluzione migliore. L’ha accusato di tradimento alla Corona e l’ha mandato all’Etereo.»

Adesso l’albero si scuote tutto, come se fosse furioso quanto noi per quello che ha fatto Cyrus. I rami ondeggiano, il tronco trema e le incisioni sulle ringhiere sembrano ripiegarsi su se stesse, come se la storia che ci sta raccontando Falia fosse troppo orrenda per le orecchie delle bambine che vi sono raffigurate.

«In prigione?» Era l’ultima cosa che mi aspettavo di sentire. Lo stesso destino che Cyrus minaccia di riservare al proprio figlio. Ma, ovviamente, se ha funzionato una volta, perché non riprovarci? Per quanto ne so, Cyrus potrebbe aver usato lo stesso sistema per eliminare i suoi nemici migliaia di volte.

È una cosa su cui riflettere.

«Quanto dovrebbe durare la condanna?» chiede Mekhi.

«In eterno?» risponde lei con un sorriso senza allegria. «È rinchiuso da mille anni, e non è mai tornato.»

«E nessuno ha cercato di farlo evadere?» domanda Eden.

«Farlo evadere? Cyrus non lo permetterebbe mai. Lo ucciderebbe piuttosto. E, comunque, a quanto ne so, è impossibile.» Si gratta di nuovo il dito. «Però un giorno spero di raggiungerlo laggiù. Quando i nipotini saranno cresciuti.»

«Raggiungerlo?» Ora davvero non capisco. «E perché vorrebbe fare una cosa del genere?»

«Sai che cosa vuol dire vivere senza il tuo compagno, giorno dopo giorno, per mille anni?» bisbiglia. «Per l’eternità? Sarei dovuta andare con lui allora, quando Cyrus lo ha fatto portare via. Ma c’erano le bambine e Vander mi ha fatto promettere di restare con loro, di prendermene cura finché fossero state indipendenti. Ho accettato, senza sapere che stavo condannando entrambi. Senza sapere che sarebbe stato un destino peggiore della morte.»

Mi guarda e nei suoi occhi leggo la disperazione, lo strazio assoluto. E allora il terrore mi invade, riversandomi fiumi di ghiaccio lungo la schiena.

«Mi dispiace», bisbiglio, posando una mano sulla sua per darle conforto. «Mi dispiace tanto.»

«Grazie», mi dice, con le lacrime agli occhi. Ma poi si blocca vedendo l’anello. «Anche tu hai un compagno?» mi chiede con tono sommesso.

Do un’occhiata a Hudson, che solleva lo sguardo su noi due.

«Gliel’ho comprato io», spiega prima che io possa rispondere.

Ed è allora che mi accorgo che anche lei porta un anello, un anello d’argento con diversi simboli incisi sopra. Molto simile al mio.

Lo sfiora con le dita, poi si torce le mani. «Allora ti auguro maggior fortuna di quanta ne ho avuta io con questo anello.» Sembra sul punto di scoppiare a piangere.

«Che cosa intende dire?» chiede Hudson con voce insolitamente stridula. È così teso che temo che possa spezzarsi da un momento all’altro. «Che cosa c’è che non va nel suo anello?»

«Niente, funziona come doveva.»

«E cioè?» chiede Eden con urgenza. Ripenso alla sua preoccupazione quando ha visto il mio. E alla sua disapprovazione.

«Vander mi ha dato questo anello circa milleduecento anni fa, facendomi una promessa che non può mantenere da mille anni.» Torna a sfregarsi il dito. «Mi prude e mi brucia ogni giorno in cui la promessa viene disattesa. È come se sapesse che quella promessa non può essere mantenuta e mi chiedesse di togliermelo. Ma io non posso farlo.»

«Perché no?» chiedo trattenendo il respiro.

«Mia cara, dolce bambina», risponde scuotendo la testa. «Perché se ti togli l’anello, la promessa viene dimenticata.»

«E allora perché lei non se lo toglie?» Adesso nella mia voce c’è una leggera vena isterica, ma non so il perché. «Se Vander non può mantenere la promessa, perché lei continua a torturarsi?»

«Lui ha promesso che sarebbe tornato a casa da me», singhiozza. «Finché indosso questo anello, so che è ancora vivo, e che un giorno manterrà la promessa.»

«Non ha altra scelta?» chiede Eden.

«La promessa deve essere mantenuta. Per sempre… o finché ti togli l’anello, e allora chi te lo ha donato muore», spiega Falia. «E quindi, nonostante tutto, sono grata a questo piccolo pezzo di argento. Perché mi dice che il mio Vander è ancora vivo, persino dopo tutti questi anni.» Sospira e sfiora un’altra volta il mio anello. «Sono molto stanca. Vi ringrazio della visita, ma adesso ho bisogno di riposare.»

Hudson si sporge su di lei e la guarda negli occhi. «Cyrus sta cercando di mandare all’Etereo anche me. Ci andrò, troverò suo marito e glielo riporterò a casa.»

Il volto di Falia si rilassa, ma io mi sento stringere il cuore in una morsa. Sono profondamente commossa: Hudson non ha esitato un istante a mettere in gioco la sua vita e la sua salute mentale per alleviare la sofferenza di questa donna.

Però lei scuote la testa. «Mio caro, nessuno evade dall’Etereo. Se fosse possibile, Vander avrebbe trovato il modo e avrebbe tenuto fede alla sua promessa.» Poi si volge verso di me, trafiggendomi con l’intensità del suo sguardo: «Quando sarà il momento, va’ con il tuo compagno».

Deglutisco. «Per lei ora non c’è più scelta?»

Mi preme una mano sulla guancia. «Quando devi affrontare una decisione terribile come la mia, solo la morte può liberarti.»
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OCCHIO CHE TI GUARDO




«BE’, è stato divertente», scherza Flint, ma nella sua voce non c’è traccia di allegria. È scosso quanto noi per ciò che ha fatto Cyrus.

Questa donna sta soffrendo da mille anni.

Ritorniamo alla Città dei giganti in assoluto silenzio, come se parlare fosse uno sforzo troppo grande per tutti. Nessun riferimento ai progetti per la serata, come sfidarsi a colpi di boccali di birra o andare a fare shopping. Siamo tutti angosciati da una ineluttabile verità: alla fine Cyrus sbatterà Hudson in quella prigione… e io andrò con lui. Se non troveremo il modo di fuggire, ci aspetta un destino peggiore della morte, e per l’eternità.

Mentre attraversiamo la foresta, Hudson ha lo sguardo perso in lontananza, e non ci vuole un genio per capire a che cosa sta pensando: se non troveremo il modo di entrare e uscire dall’Etereo, sceglierà la morte e mi lascerà libera.

Quando gli prendo una mano e gli dico: «Non pensarci neppure», mi guarda sorpreso.

Sgrana gli occhi, rendendosi conto che gli ho letto nel pensiero. «Ma…»

Lo interrompo. «Neanche per un attimo.»

Arrivati al mercato, decidiamo di rientrare subito alla Katmere. Raggiungiamo il punto in cui avevamo stabilito di incontrarci con Jaxon, Macy ed Erym, ansiosi di partire.

Appena ci vede, Macy ci viene incontro con un gran sorriso. Tutta allegra, si china su di me e mi dice: «Ho un sacco di cose da raccontarti su quello che è successo oggi. Prevedo nel prossimo futuro un matrimonio tra un vampiro e una gigantessa». Ma quando si rende conto che non rido alla sua battuta, mi scruta con attenzione per poi passare in rassegna tutti gli altri. «Brutte notizie?»

«Te lo spiego dopo.» È l’unica risposta che riesco a darle.

Anche Jaxon ha notato l’umore cupo del gruppo, invece Erym, beatamente ignara, ci racconta euforica del banchetto di stasera e di quanto sia eccitata al pensiero di presentarci ai suoi genitori.

«Mia madre dice che la Corte dei vampiri dava sempre dei balli splendidi!» E il suo sguardo adorante si concentra di nuovo su Jaxon.

Mi sto lambiccando il cervello per trovare un modo educato di evitare la festa, quando il Barbuto arriva di corsa e bisbiglia all’orecchio di Erym, a voce così alta che lo sentiamo tutti: «Cala, la Guardia è qui e pretende di entrare in città. Dice di avere un mandato di arresto per il principe Vega».

Mi sale il cuore in gola. Come hanno fatto a trovarci così in fretta? Incrocio lo sguardo di Hudson, e sento un brivido di paura su per la schiena appena capisco che sta vagliando le nostre possibilità, tra cui quella di consegnarsi per salvare noi.

Scuoto la testa e lui serra la mascella, ma poi annuisce in fretta. Sospiro di sollievo al pensiero che, perlomeno, cerchi di evitare la prigione. Per ora.

Erym, invece, sgrana gli occhi e si volta verso Jaxon. «Devi andartene, presto!» Erroneamente, ha creduto che la Guardia fosse qui per Jaxon, e noi ci guardiamo bene dal correggerla. Soprattutto quando dice di conoscere un’uscita segreta dalla città che ci garantirà un vantaggio.

Spero che sia sufficiente.
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RADICI




ATTRAVERSIAMO a precipizio il tunnel indicatoci da Erym e sbuchiamo nella foresta fuori dalla città. Dopo aver deciso che i vampiri porteranno in braccio tutti tranne me, cominciamo a correre.

Per un secondo mi chiedo come mai la Guardia non ci abbia ancora raggiunti: è decisamente più veloce di noi, considerato che i vampiri si sono caricati di un peso supplementare, anche se si dissolvono come se avessero il diavolo alle calcagna. Mi bruciano le ali per lo sforzo di tenere il loro passo, ma non mi do per vinta e accelero ancora di più, in modo da potermi voltare per vedere come mai la Guardia non ci abbia presi.

E non ci metto molto a capirlo.

Non puntano dritto su di noi… ci stanno accerchiando. Chiudendoci ogni via di fuga.

E anche Jaxon l’ha intuito, perché ci fa fermare al centro di una piccola radura, dove osserviamo inorriditi il nemico circondarci. Atterro con un tonfo, mantenendo la forma di gargoyle, e uso le mie grosse ali di pietra per proteggere i miei amici per quanto possibile.

«Macy», dice Jaxon senza distogliere lo sguardo dai vampiri che stringono il cerchio su di noi. «Devi costruire il portale più veloce nella storia della stregoneria.»

Mia cugina è già in ginocchio e sta rovistando nel suo zaino per cercare la bacchetta. «Ti ho anticipato.»

Deglutisco. A vuoto. Quelli della Guardia devono essere almeno una trentina… e tutti gli altri del nostro gruppo, tranne me e Macy, hanno i poteri limitati.

«La vedo brutta, molto brutta.» La paura per i miei amici, per Hudson, mi palpita nel petto come fosse un essere vivente. Mi sudano persino i palmi delle mani, e sono di pietra, il che è tutto dire. «È il caso che io e Hudson ci arrendiamo, in modo che voi abbiate almeno una possibilità di cavarvela?»

Ma Mekhi si volta ed esclama: «E che cavolo, Grace, non è mica un esercito!»

Luca si dice d’accordo e anche tutti gli altri.

Tutti tranne Jaxon, che si fa avanti e dichiara con tono autoritario: «Sono Jaxon Vega, principe della Corte dei vampiri, e i miei amici viaggiano sotto la mia protezione. Vi suggerisco di riflettere su quello che state facendo, o subirete la mia collera».

I membri della Guardia si voltano a guardare l’unico di loro che non indossa l’uniforme rossa. La sua divisa è nera come la notte, ed è chiaro che è l’ufficiale più alto in grado. «Non cercare di bluffare con me, Vega. So benissimo che in questo momento siete tutti ammanettati, tranne il gargoyle.»

«Vero, Re-gi-nald…» Hudson strascica ogni sillaba del nome del vampiro per schernirlo. «D’altro canto, non ho mai avuto bisogno dei miei poteri per darti una lezione, giusto? A proposito, come va la gamba?»

È evidente che Reginald non ha apprezzato. «Pagherai per questo, brutto stronzo», ringhia.

«Probabilmente un giorno pagherò per molte cose, però di sicuro non per mano tua.» Hudson fissa gli altri membri della Guardia. «Bene, so che probabilmente tutti voi non vedete l’ora di cimentarvi in un bello scontro, ma che ne dite di saltare sul carro del vincitore e prendere a calci in culo il vostro comandante, tanto per divertirci un po’? Che ne pensate? Chi ci sta?»

«Che stai facendo?» sibilo. Farli arrabbiare mi sembra una mossa immensamente stupida.

Ma lui, per tutta risposta, mi fa l’occhiolino – l’occhiolino! – e sussurra a Macy: «Come va con il portale, Mace?»

«Ci sono quasi», risponde lei mordicchiandosi il labbro mentre finisce di disegnare un simbolo complicato con la bacchetta e inizia a farne un altro.

«Brava ragazza», mormora Hudson, poi torna a urlare con Reginald. «Sembra che qualcuno dei tuoi ragazzi ci stia pensando, Reggie. Che ne dici di risparmiargli la corte marziale e di sistemare le nostre divergenze in privato?»

Reginald sfila il corto bastone che tiene in vita e lo sbatte a terra triplicandolo in lunghezza. Dev’essere una specie di segnale, perché l’intera Guardia fa la stessa cosa e poi comincia ad avanzare verso di noi.

«Mossa sbagliata, Reggie.» Hudson scuote la testa. «Il mio fratellino non vedeva l’ora di prendere a calci in culo qualcuno da quando io gli ho rubato la compagna. E tu sai chi l’ha addestrato, vero? La Dissanguatrice.»

Diversi membri della Guardia esitano quanto basta per vedere la reazione del loro comandante e avere la conferma che è la verità. Ma è una breve pausa, e ben presto riprendono ad avanzare. Ormai sono solo a una trentina di metri da noi.

«Non mi hai rubato la compagna», sbotta Jaxon passando lo sguardo da un vampiro all’altro della Guardia.

Sono scioccata, perché è evidente che non ha capito che Hudson stava cercando di mandargli un messaggio. Non gli direbbe mai una cattiveria simile. Mai. Jaxon dovrebbe saperlo.

Hudson alza gli occhi al cielo e aggiunge con più enfasi: «Non vuoi riprenderti qualcosa, fratello?»

«Sì, Jaxon», aggiungo io. «Anch’io penso proprio che dovresti riprenderti qualcosa.»

Quando Jaxon incrocia il mio sguardo, so che finalmente ha capito.

«Però, certo, se l’addestramento della Dissanguatrice non è stato sufficiente…» comincia Hudson, ma prima che finisca la frase, Jaxon si è dissolto nella radura, così in fretta che non riesco a seguirlo con lo sguardo.

«Credo che bastino», dice poi, cominciando a distribuire a tutti noi, tranne a Macy, sei dei bastoni che ha sottratto alla Guardia. Afferro il mio a mezz’aria, fluttuando sopra il gruppo in modo da poter intervenire dov’è più necessario.

La mossa di Jaxon coglie la Guardia di sorpresa, ma sono soldati addestrati e si riprendono in fretta. Dalla mia posizione, mentre volo in cerchio, vedo che stanno per avventarsi su di noi. Mekhi bisbiglia qualcosa a Macy, per sapere quanto tempo le occorre ancora. E mia cugina alza due dita. Merda. Due minuti. Non ce li abbiamo, due minuti.

Passo rapidamente in rassegna le nostre opzioni. Sono troppi per affrontarli. Se almeno potessimo rallentarli. Mi guardo intorno, in cerca di qualcosa da poter usare, ma vedo soltanto erba e alberi. Ed è a quel punto che mi viene un’idea.

Atterro in fretta accanto a Hudson, più precisamente davanti a lui.

«Ci sei, piccola?» mi chiede, sicuro che avessi un piano prima ancora che mi parassi davanti a lui per bloccare l’attacco.

«Ci sono», gli dico soltanto, e mi accuccio, i palmi delle mani sull’erba, il peso su un ginocchio.

Hudson sorride. «Reggie, lo sai che cosa sanno fare i gargoyle che è davvero fortissimo?»

Lascio sprofondare i sensi nella terra, attraverso le mani e poi i piedi. Quindi cerco il contatto, mi apro alla magia della terra, la incanalo attraverso di me, finché mi sembra di essere alta quanto gli alberi affacciati sulla radura, di guardare i miei amici giù in basso, con i bastoni in mano pronti a colpire, la bacchetta di Macy che sibila nell’aria in una serie di movimenti quasi poetici … e i vampiri che puntano su di loro. Ed ecco che la sento, proprio sotto i loro piedi… la mia foresta incantata.

«Che cosa vorresti fare, ragazzina? Prenderci a sassate?» mi schernisce Reginald, e alcuni dei membri della Guardia ridacchiano con lui.

«No, non a sassate», urlo. Tramite la mia magia, chiedo l’aiuto degli alberi, e avverto all’istante la loro risposta. Respiro a fondo. Ho una possibilità soltanto. Apro gli occhi e fisso lo sguardo sul comandante. «Con questo.»

E prima che il vampiro abbia il tempo di reagire, le grosse radici di una sequoia gigante affiorano dal suolo, facendo piovere terra su tutta la radura mentre sferzano l’aria come i tentacoli di una piovra. La Guardia si disperde nel tentativo di evitare le frustate selvagge, ma le radici sono implacabili. I corpi dei vampiri vengono scagliati come bambole di pezza a centinaia di metri di distanza.

Uno di loro riesce a passare, ma Jaxon lo atterra in un lampo e gli pianta un piede sulla gola.

«Ci sono!» urla Macy. «Andiamo, andiamo!»

E tutti, tranne Jaxon e Hudson, schizzano verso il portale.

Io non posso ancora muovermi, devo fare in modo che le radici trattengano la Guardia finché tutti saranno in salvo.

«Vai!» urla Hudson a Jaxon mentre respinge un altro vampiro che riesce a superare le radici. Jaxon dice qualcosa, ma non capisco che cosa, perché gli alberi mi urlano nella testa mentre uno della Guardia taglia in due una radice.

Oh, mio Dio, che dolore! È come se avesse fatto a pezzi me, e sento le lacrime percorrermi le guance, ma stringo i denti. Quel vampiro morirà per avere ferito la mia foresta. Lo trafiggo con lo sguardo e una radice trapassa il suolo e gli perfora la coscia. Urla straziato, ma non ho pietà.

«Piccola», mi bisbiglia Hudson all’orecchio, massaggiandomi le spalle con le mani. «Piccola, è ora di andare. Sei stata in gamba. Adesso basta, d’accordo?»

Sbatto le palpebre e guardo la radura. Il sangue si mescola alla terra. Ci sono corpi ovunque. Ossignore!

Faccio un respiro profondo, poi espiro. Lentamente, ritraggo la magia e bisbiglio un «Grazie» agli alberi. Arrivederci, figlia, mi sussurrano in risposta.

Poi mi si offusca la vista, e sono così stanca che avrei soltanto voglia di rannicchiarmi nella terra. Sentire i sassi ricoprirmi il corpo… e dormire. Avverto le braccia di Hudson che mi sollevano mentre bisbiglia: «Ci penso io».

E poi diventa tutto nero.
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ATTACCA LA CODA AL DRAGO




SONO passati due giorni da quando siamo tornati alla Katmere e Hudson non ha discusso neppure una volta con me. Mamma, che fastidio!

Però lo capisco. Quando sono svenuta nella radura, probabilmente ha perso dieci anni di vita. Non avevo idea che incanalare la magia mi avrebbe prosciugato tante energie. Però, dai, ho scoperto una cosa nuova dei miei poteri di gargoyle e, per conto mio, è tanto di guadagnato. Dopotutto avremo bisogno di ogni vantaggio possibile, visto che, a quanto pare, il forgiatore che ha fabbricato i ceppi della Bestia Invincibile è nell’unico posto che stiamo cercando in tutti i modi di evitare: la prigione.

Mi sforzo di non lasciarmi distrarre, di concentrarmi solo sulla scuola e sul diploma e su quello che posso fare in questo momento preciso. Ma è difficile, soprattutto con lo spettro di Cyrus che soffia sul collo mio e di Hudson. E sapendo che non vede l’ora di toglierci di mezzo.

Siamo tutti d’accordo che la nostra prossima mossa debba essere quella di fare una verifica sulla Corte dei draghi. Flint sostiene che un membro della Corte è stato in prigione ed è riuscito a tornare il giorno dopo, per cui uscire di lì è una possibilità reale. Ha detto che chiederà altre informazioni a sua madre, e che fino ad allora ce ne staremo tranquilli.

Per quanto sia ancora convinta che la Corona sia la nostra migliore possibilità di fermare Cyrus, se non riusciamo a tirare fuori dall’Etereo il forgiatore… e a evadere con lui, be’, allora andare in prigione non è un’opzione, e dobbiamo cominciare a pensare a un piano B.

Cosa che faremo senz’altro… ma dopo gli esami.

Ho sempre pensato che questo sarebbe stato il periodo più facile della mia carriera scolastica, in cui avrei veleggiato per inerzia verso gli esami finali, che in realtà contano ben poco, e passato più tempo possibile con Heather. Invece mi ritrovo in una situazione allucinante, in cui basta un errore per non diplomarmi.

Perciò direi che non è il modo migliore di trascorrere il mio diciottesimo compleanno, tanto più con quello che sta succedendo.

Però mi è difficile concentrarmi sullo studio perché mi tornano sempre in mente Falia e Vander e la Bestia Invincibile e tutto ciò che hanno sofferto. È terribile e, ogni volta che chiudo gli occhi, penso a loro e al dolore che hanno dovuto sopportare, e a quello che ancora dovrà succedere.

Non è giusto. E lo so che la vita è ingiusta, ma il fatto che le creature paranormali vivano per millenni non è poi così figo, se si pensa che anche le loro sofferenze possono durare tanto a lungo.

Sospiro. Al momento non c’è niente che possa fare.

Devo studiare per l’esame finale di etica del potere (un corso durante il quale mi pare abbastanza evidente che Cyrus abbia dormito) e dopo ho un gruppo di studio di storia, per cui, anche se è il mio compleanno, mi sforzo di non pensare ad altro che alle differenze tra Jung e Kant. E, sì, è proprio difficile come sembra.

Due ore dopo, sto finendo di scrivere gli ultimi appunti su Kant quando mi suona la sveglia per ricordarmi che tra dieci minuti mi devo incontrare con gli altri in camera di Hudson per studiare. Da una parte vorrei non andarci, sono così stanca che non riuscirò a tenere gli occhi aperti ancora per molto.

D’altro canto, ho davvero bisogno di studiare. Storia è sempre il mio tallone d’Achille, anche dopo che io e Jaxon abbiamo fatto un breve ripasso insieme l’altro giorno, e non intendo ripetere l’ultimo anno solo perché non riesco a ficcarmi in testa la storia paranormale. Così invece di tornare di corsa in camera a mangiare un barattolo di gelato, prendo la mia roba e scendo da Hudson, cercando di togliermi dalla mente quel letto incredibile.

Mando un messaggio a Macy per chiederle se stasera ci sarà anche lei – quando le ho parlato questa mattina non ne era sicura, visto che è al terzo anno e questo non è uno dei suoi corsi – però spero di sì. Non ho detto a nessuno che è il mio compleanno, non tanto perché volevo tenerlo nascosto ma perché è arrivato senza che me ne rendessi conto; in ogni caso mi piacerebbe passare la serata con lei.

Soprattutto perché questo è il primo compleanno senza i miei genitori… che, a essere sinceri, è il vero motivo per cui non l’ho detto a nessuno. È così strano compiere diciott’anni senza i pancake con le gocce di cioccolato di mia madre a colazione o i miei tacos di pesce preferiti a pranzo con papà o la maratona di film alla sera con Heather, come a ogni compleanno.

Heather non mi ha più scritto da quando le ho chiesto di non venire a trovarmi alla Katmere, e oggi questo mi fa soffrire ancora di più. Pensavo che magari avrebbe rotto il silenzio facendomi gli auguri, invece no. È davvero arrabbiata.

E non la biasimo. Me lo merito. Ma se serve per tenerla al sicuro… lo rifarei di nuovo.

Macy non mi risponde, perciò mi rimetto il telefono in tasca e cerco di non intristirmi mentre imbocco la scala che porta alla stanza di Hudson. Non fa niente. Prenderemo un gelato insieme più tardi e dirò che è la mia…

«Sorpresa!»

Urlo a pieni polmoni, appena varco la soglia della camera di Hudson e i miei amici saltano fuori da ogni nascondiglio possibile.

«Buon compleanno, Pivella!» mi dice Flint dall’altra parte della stanza, avvolto in tante di quelle stelle filanti che sembra una mummia rosa shocking.

«Grazie!» dico voltandomi verso Macy, che in questo momento mi sta riempiendo di coriandoli e glitter. «Ehi, basta, basta! Hudson se ne andrà in giro pieno di glitter rosa shocking nei capelli per un mese!»

«Non vedi?» mi chiede lui con le sopracciglia inarcate. «Sono già pieno!»

Scoppio a ridere – non riesco a smettere, anche se mi ero detta che questa era l’ultima cosa che desideravo –, poi guardo i miei amici.

Mekhi è spaparanzato sul divano con un gigantesco striscione in mano con la scritta: BUON DICIOTTESIMO COMPLEANNO.

Luca è in piedi al fianco di Flint con un bouquet di palloncini colorati.

Eden è accanto a Macy con una ciotola di coriandoli di scorta.

Quanto a Jaxon, è vicino alla libreria di Hudson, e sta soffiando forsennatamente in una trombetta.

E Hudson… Hudson è in mezzo alla stanza, con un cappellino argento e rosa shocking in testa e una torta gigantesca in mano su cui c’è scritto: AI GARGOYLE IL POTERE, AI DRAGHI LE CHIACCHIERE. Perché che cos’altro poteva farci scrivere?

«Ma come avete fatto a saperlo?» chiedo in generale, ma è Macy a rispondere alzando gli occhi al cielo.

«Sono tua cugina. Credi che non sappia quando sei nata?» ribatte. «E poi, me lo ero segnato sull’agenda la settimana in cui sei arrivata qui, in modo da non dimenticarlo.»

Non me l’aspettavo, perciò abbasso gli occhi e soffoco le lacrime. Qualche volta, quando mi sento triste per la morte dei miei genitori, mi concentro soltanto su quello che ho perso, dimenticandomi di quanto ho guadagnato. E di quanto sono fortunata, dopo tutto quello che è successo, a essere finita in un posto in cui ho trovato amici – e una famiglia – come questi.

«Pensi di restare lì a fissarci per tutta la sera o vogliamo cominciare a lanciare qualche ascia?» scherza Flint.

«È questo che vuoi fare?» chiedo. «Lanciare asce?»

«Be’, sì.» Guarda Luca di sottecchi. «Mi togli queste?»

Luca scuote la testa e gli strappa via le stelle filanti senza andare troppo per il sottile. Hudson posa la torta sulla scrivania, mette Birthday Cake di Rihanna sullo stereo, mentre Macy corre dalle asce, lasciandosi dietro una scia di coriandoli e glitter.

La seguo senza fretta, con il sorriso sulle labbra. Non ho mai festeggiato un compleanno così, e forse è proprio questo a renderlo tanto speciale.

«La festeggiata per prima», dice Flint mettendomi un’ascia in mano. «Sai come si lanciano questi cosi?»

«Stai scherzando? Non so neanche come si tengono in mano.»

Scoppia a ridere. «Già, neanch’io. Immagino che dovremo imparare insieme.»

«E pensare che volevo giocare ad ‘attacca la coda all’asino’», scherzo mentre arriva Hudson a darci qualche dritta.

Mi scocca un’occhiata divertita. «E se invece giocassi a ‘lancia l’ascia al drago’?»

«Ehi!» urla Flint. «Non c’è bisogno di usare la violenza. Cioè, lo so che Eden è una rompiscatole, ma è pur sempre una persona.»

«Guarda che io sono qui, Sputafuoco», ribatte lei dandogli una spallata. Poi si volta verso Hudson con un sorriso: «Sono d’accordo. Credo che lui starebbe benissimo con un bersaglio disegnato sulla bocca».

Flint si finge offeso. «La sai una cosa, Grace? Sono prontissimo a giocare ad ‘attacca l’ascia al culo del drago’. Scusa, Eden, ti dispiace girarti?»

Lei gli mostra il medio e fa due passi sculettando.

Scoppio a ridere e non la smetto più per il resto della serata. I miei amici sono davvero troppo ridicoli, e io mi sto divertendo un sacco.

A quanto pare, Hudson ha preparato un’intera playlist di compleanno per me e Macy, e io passo metà della serata a ballare, da Birthday Sex di Jeremih a Best Day of My Life degli American Authors. E il resto del tempo lo passiamo a lanciare asce, a giocare a Cards Against Humanity e a cadere l’uno addosso all’altro in una partita soprannaturale di Twister che finisce con tutti quanti ammassati sul pavimento… con Hudson in cima, e non è una sorpresa per nessuno, ovviamente.

Gli faccio conoscere anche Heads Up!, a cui nessuno di loro ha mai giocato prima. Jaxon – «Noi le chiamavamo semplicemente sciarade», osserva – ci straccia tutti, perciò Flint decide che è ora di cantare Tanti auguri a te!

Era moltissimo tempo che non trascorrevo una serata così bella, e quando alla fine mi accingo a tagliare la torta con i miei amici intorno, mi scopro a desiderare che tutto questo non finisca mai. E non soltanto questa serata – anche se sarei felicissima che andasse avanti all’infinito –, ma tutto quanto. Tra qualche settimana ci diplomeremo, e, sì, dovremo andare in prigione (e uscirne), e forse anche combattere una guerra, ma dopo che avremo lasciato la Katmere, sarà tutto diverso.

Ci sparpaglieremo per il mondo, e questo magnifico gruppo di persone si scioglierà. Forse è il motivo per cui nessuno ha mai accennato a quello che pensa di fare dopo il diploma. Sappiamo tutti che siamo ormai agli sgoccioli: stiamo per cominciare la nostra vera vita, anche se non siamo pronti a farlo.

È un pensiero orribile, che allontano, almeno per questa sera. E poi, appena prima di spegnere le candeline, esprimo il desiderio più importante della mia vita.

Mangiamo la torta – o, meglio, la mangiamo in quattro – mentre apro i regali. Orecchini scintillanti da parte di Macy, un nunchaku da parte di Eden, insieme alla promessa di insegnarmi a usarlo, un enorme mazzo di fiori da parte di Mekhi e un cuscino per il corpo di Harry Styles da parte di Flint e Luca.

Hudson mi regala un libro di poesie di Pablo Neruda. È incredibilmente dolce e sto per alzarmi per ringraziarlo, ma lui scuote la testa.

«Questo è il regalo da mostrare in pubblico.» E mi fa l’occhiolino. «Poi ce n’è un altro che ti darò quando saremo soli.»

Tutti cominciano a prenderlo in giro, a tirare a indovinare: le opzioni vanno da un completo intimo di Victoria’s Secret (Mekhi), a un paio di manette (Flint) fino a un bavaglio per lui (Eden).

Io arrossisco violentemente e il cuore comincia a battermi forte al pensiero di quello che Hudson può volermi regalare… in privato.

Certo, sappiamo tutti e due che tra noi arde una fornace ogni volta che siamo vicini, ma quello che nessuno sa è che, a parte tenerci un po’ per mano, finora io e Hudson non ci siamo mai neppure baciati. Perciò questo esclude ogni regalo suggerito dai miei amici, grazie al cielo. Quindi, che cosa rimane?

Gli chiedo con lo sguardo di dirmi di che si tratta, ma lui ride piano e mi risponde che dovrò aspettare.

Sto per implorarlo di darmi un indizio quando mi si avvicina Jaxon con una scatola quadrata avvolta in un foglio di delicata carta velina rosa.

Appena apro il suo regalo, rimango a bocca aperta. I nostri sguardi si incrociano e, per un attimo, uno soltanto, scorgo una vampata di calore nel profondo dei suoi occhi neri, ma poi lui sbatte le palpebre e la fiamma sparisce, lasciando il vuoto che vi vedo da giorni. Lo stesso vuoto che alberga dentro di me.

«Non posso…» Davanti agli occhi ho il ritratto di Klimt che avevo visto nella sua stanza il primo giorno. «Non posso accettarlo», gli dico restituendoglielo con lo stomaco sottosopra.

«Perché no?» chiede con un’alzata di spalle. «Tanto non mi serve più.»

Le sue parole sono taglienti come lame. È come se stesse cercando di escludere dalla sua vita noi, ciò che abbiamo avuto. È vero, è doloroso pensare a quello che abbiamo perduto, ma non scambierei uno solo dei nostri ricordi con tutto l’oro del mondo. A volte sembra che l’abbia superata, che si sia rassegnato – e io anche –, ma in momenti come questo mi chiedo se sia davvero così.

«Che cos’è?» chiede Macy, allungando il collo per vedere. «Oh, mio Dio! Ma è bellissimo, Jaxon!»

«E dovresti accettarlo», aggiunge Mekhi. «Tanto ormai non si intona più alla stanza di Jaxon. Non hai visto come l’ha trasformata ultimamente?»

Sì, l’ho visto, e non mi piace per niente. «È che non…»

«Prendilo», insiste Jaxon. «È un regalo. E, comunque, è sempre stato destinato a te.»

A questo non so che cosa rispondere, non so neppure se c’è qualcosa da dire. E poi, la situazione sta cominciando a farsi imbarazzante, i nostri amici ci fissano come se ci fosse sotto qualcosa di più di un ritratto costoso. Senza contare che Hudson si è allontanato e sta guardando ostentatamente da tutte le parti tranne me e Jaxon.

«D’accordo», bisbiglio, perché non riesco a dire di più. «Grazie.»

Annuisce e, come fa sempre Hudson, non mi guarda quando risponde: «Prego».

Cala un silenzio imbarazzato, ma, grazie al cielo, Macy dice: «Dai, Hudson, prima che ce ne andiamo metti un’altra canzone di compleanno».

Lui fa spallucce, però va verso lo stereo e, qualche istante dopo, nella stanza suona a pieno volume Birthday dei Beatles, completo di tutti i crepitii e gli scoppiettii della musica su vinile.

E, al diavolo. Oh, al diavolo! Appoggio i regali vicino allo zaino, afferro Macy e mi metto a ballare con lei in giro per la stanza.

Soltanto parecchio tempo dopo, quando sono di nuovo in camera mia, mi viene in mente che Hudson non mi ha dato il mio secondo regalo.
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UN PO’ MENO PAROLE, MOLTI PIÙ FATTI




I PRIMI due giorni degli esami finali vanno meglio del previsto, almeno per quello che mi riguarda. Prendo una A nella tesina di etica del potere e una B in fisica del volo, e comincio a sentirmi piuttosto ottimista riguardo alla prospettiva del diploma. O, meglio, lo sarei se il test di storia non incombesse all’orizzonte come un’enorme valanga di neve in attesa di seppellirmi viva.

Per contrastare il panico da esame di storia, ho organizzato un ultimo incontro di studio con Hudson. Jaxon aveva promesso di aiutarmi, ma, ultimamente, non me la sono sentita di chiedergli favori.

Non è per la faccenda del ritratto che mi ha regalato o, comunque, non soltanto per questo. Capisco benissimo perché abbia voluto sbarazzarsene. Eppure, ogni volta che apro il cassetto della scrivania e lo vedo, mi ricorda quello che abbiamo perduto e per la millesima volta mi chiedo se davvero l’abbia superata.

E lo capirei benissimo se il legame tra me e Hudson lo mandasse in bestia.

Non sa quello che so io, e cioè che siamo stati manipolati dalla Dissanguatrice. Che Hudson è il mio vero compagno. E così, di nuovo mi sorge il dubbio di avere sbagliato a non dirglielo. Ma, come sempre, alla fine decido che gli farebbe più male che bene saperlo.

E poi, c’è dell’altro oltre alla nostra rottura, lo sento. Ha qualcosa che non va, ed è così da qualche tempo. Jaxon è sempre stato un po’ distaccato, freddo, difficile da raggiungere. Il fatto che a me abbia permesso di avvicinarlo non significa che non vedessi com’era con gli altri. Ma quello che gli sta succedendo adesso è molto diverso. Non mi piace, e credo che non piaccia neppure agli altri membri dell’Ordine. Il problema è che nessuno di noi sa che cosa fare, soprattutto perché si è chiuso completamente in se stesso.

Mando un messaggio a Hudson per avvertirlo che sto andando da lui, e lui mi risponde di incontrarci invece davanti al portone d’ingresso. È strano, ma visto che mi sta facendo un favore, non sollevo obiezioni.

Quando arrivo in fondo allo scalone, lo trovo ad aspettarmi vicino al portone. «Ciao, che succede?» gli chiedo quando si volta e mi sorride. «Preferisci che andiamo in uno dei salottini?»

«In realtà, pensavo che potremmo uscire», dice, e il suo accento inglese è di nuovo marcatissimo, il che significa che deve essere seccato o nervoso. «È una splendida giornata.»

«Hai ragione», confermo, scrutandolo in viso per capire che cosa gli sta passando per la testa. Non ha alcuna ragione di essere nervoso, perciò gli domando: «Tutto a posto?»

«Certo, perché?»

Scuoto la testa. «No, niente, chiedevo. E, sì, mi piacerebbe studiare fuori. Devo soltanto fare un salto di sopra a prendere una giacca.»

«Ti do la mia», risponde, e si sfila la giacca Armani di lana. «Tanto a me non serve.»

«Sei sicuro?» gli chiedo levandomi lo zaino.

«Sì, certo.» La tiene sollevata e io faccio per prenderla, ma poi capisco che sta aspettando che infili un braccio in una delle maniche… perché, a quanto pare, è un perfetto gentiluomo.

Se fossi stata a San Diego, probabilmente avrei trovato strano un comportamento simile, ma in Hudson è un gesto così naturale, così distinto, così sexy, che lo accetto. E poi sospiro soddisfatta quando mi trovo completamente avvolta nel suo profumo di zenzero e legno di sandalo.

Nessuno ha un profumo così buono come quello di Hudson.

«Come sto?» gli domando ridacchiando, e allungo le braccia per mostrargli le maniche che mi cadono giù dalla mano… così magari non si accorge che sto ancora inalando il suo odore come una con qualche rotella fuori posto.

«Affascinante», risponde sardonico. Però sorride mentre mi raddrizza il davanti della giacca, poi arrotola le maniche finché spuntano di nuovo le mani.

«Meglio?» chiedo, facendo una piroetta, poi mi chino e raccolgo lo zaino. Mi aspetto di vederlo ridere, invece è serio quando risponde: «Mi piace vederti con i miei vestiti addosso».

E, di colpo, ho la bocca secca. Perché non c’è dubbio che a me piaccia indossare i suoi vestiti. O, almeno, questa giacca.

L’atmosfera rilassata si dissolve, sostituita da una tensione che non ha nulla a che fare con i nostri passati dissapori, ma con l’attrazione che di giorno in giorno si fa sempre più forte tra noi.

È soltanto per via del legame tra compagni, mi convinco mentre il respiro mi si impiglia in gola.

Non è corporea, non è reale, ricordo a me stessa mentre il cuore mi sobbalza nel petto.

Può svanire così com’è arrivata, mi ripeto come un mantra mentre Hudson si china su di me e io mi sciolgo.

Finché mi rendo conto che vuole soltanto prendermi lo zaino e mettermelo in spalla. «Pronta?» mi chiede, e apre il portone.

«Mai stata più pronta di così», rispondo alzando gli occhi al cielo. «Il corso di storia mi sta facendo morire.»

«Perché è la prima volta che la senti. Una volta memorizzati i fatti basilari, andrai benissimo.»

«Non ne sono così sicura.» Alzo la testa per assorbire il tepore dei raggi del sole. «Riesco a ricordare gli eventi principali, ma il mio problema è che ho difficoltà a capire le versioni alternative della storia.»

«Buona parte degli eventi storici ha versioni alternative», osserva lui mentre scendiamo i gradini e imbocchiamo uno dei sentieri sulla destra. «Dipende da chi li racconta.»

«Non sono d’accordo», obietto mentre superiamo un viottolo con un paio di sedili ricavati da tronconi di alberi di cui non conoscevo l’esistenza finché la neve ha cominciato a sciogliersi. «Cioè, va bene, ogni storia può essere vista da lati diversi, ma i fatti non cambiano. È per questo che si chiamano fatti.»

«Certo», concorda lui. «Però si deve conoscere l’intera vicenda prima di poter decidere qual è la verità e quale l’interpretazione. E la storia ci rende più facile farlo, non più difficile, perché ci offre una prospettiva più ampia, consentendoci di avere una visione precisa del quadro intero.»

«Sì, e se sei fortunato, il quadro intero non farà scoppiare il tuo cervellino umano.»

Sorride. «Be’, la speranza è quella.»

Arriviamo a un bivio e lui mi appoggia una mano sulla schiena per guidarmi verso una zona in cui non sono mai stata.

«Dove stiamo andando?» chiedo.

«In un posto che conosco.»

«Non lo avrei mai detto», sbuffo sarcastica. «Non si può avere qualche indizio di più?»

«E allora dove sarebbe il divertimento?»

«Giusto perché tu lo sappia, detesto le sorprese», lo informo.

«Non è vero», risponde distratto, mentre è tutto impegnato a farmi girare intorno a un enorme cumulo di neve che non si è ancora sciolto. «È quello che racconti in giro per sapere sempre le cose in anticipo. Non è la stessa cosa.»

«Un’altra informazione che hai scoperto per essere stato per tanto tempo nella mia testa…» Gli faccio una smorfia. «Lo sai, il fatto che sai tutto di me mentre io non so niente di te comincia davvero a stufarmi.»

«Che cosa vuoi sapere?» Mi guarda con la coda dell’occhio. «Io non ho nessun problema a condividere.»

«Chissà perché, non ci credo. Condividere non è un segno di debolezza?» commento sarcastica.

«Non ho certo intenzione di rivelare le mie nevrosi a tutta la scuola», osserva asciutto. «Però, se vuoi sapere qualcosa, ti basta chiedere.»

Ci sono così tante cose che vorrei sapere che non so da che parte cominciare. Com’era da bambino? Aveva un migliore amico? Dov’è andato a scuola? Qual era la sua festa preferita? Ma ogni domanda sembra un campo minato di tristezza, e non voglio fargli rivivere esperienze dolorose soltanto per soddisfare la mia curiosità. «Posso pensarci?» gli chiedo alla fine.

«Certo, riflettici pure.» Ma il tono è severo e, non so perché, ho l’impressione di aver detto la cosa sbagliata.

«Hudson…»

«Non preoccuparti.» Sbadiglia. «Comunque, la psicopatia non è poi così interessante.»

«Non era quello che intendevo.» Gli appoggio una mano sul braccio per costringerlo a guardarmi, ma lui niente. Frustrante? No, quando mai! «Perché fai così?»

«Così come?» Il tono di voce è dolce come la glassa, e due volte più stomachevole.

«Ti chiudi in te stesso!» gli urlo. «Ogni volta che ti dico una cosa che non ti piace, mi escludi!»

«Perché dovrebbe darti fastidio, considerato che tu hai escluso me per mesi?»

«Ma sei serio? Me lo stai rinfacciando? Pensavo che fossi malvagio, perché eri così impegnato a escludermi da non permettermi di vederti com’eri veramente.»

Comincia a camminare più in fretta. «Ti ho fatto vedere com’ero veramente, solo che hai trovato più comodo dimenticarlo.»

Le sue parole sono come pugnalate nel petto. «È questo che credi? Che non voglio ricordare?» Lo scruto con attenzione. «Sei ingiusto, Hudson.»

«Tu vieni a dire a me che sono ingiusto?» Si ferma e scoppia a ridere, ma la sua risata non ha niente di allegro. «Fantastico.» Poi scuote la testa e aggiunge: «È stata una pessima idea».

Si volta e fa per tornare indietro, ma gli prendo una mano per fermarlo. «Per favore, non te ne andare.»

«Perché ti serve il mio aiuto per il tuo esame di storia del cazzo?» ribatte sprezzante.

«Perché voglio parlare con te», gli dico.

«E di che cosa dobbiamo parlare, Grace? So tutto quello che c’è da sapere di te – persino cose che nessuno dovrebbe conoscere –, eppure vorrei sapere di più. E a te invece non viene in mente nessuna domanda da farmi? Sono stanco. Sono stanco di essere l’unico qui.»

«Intendi dire che sei stanco di me?» Lancio la domanda come un guanto di sfida, ma mi spavento vedendone l’effetto.

«Sì», risponde dopo un secondo, gli occhi gelidi come un lago ghiacciato. «Forse è proprio quello che intendevo.»

Mi sento mancare. Hudson, che non ha mai rinunciato a me, si sta tirando indietro. E perché no? Gli avevo detto che volevo andarci piano, invece l’ho trascinato nelle sabbie mobili insieme a me. E poi sono rimasta a guardarlo sprofondare.

Lui ricomincia a camminare, e stavolta gli corro davanti per sbarrargli la strada.

«Lasciami andare», mi dice. I suoi occhi azzurri non sono più calmi. Sono pieni di emozioni, più di quante ne potrei mai contare.

«Perché?» bisbiglio. «Per poter costruire un muro ancora più alto tra noi?»

«Perché potrei fare qualcosa che entrambi rimpiangeremo.»

Ma non è vero. Per quanto possa essere arrabbiato o ferito, Hudson non farebbe mai niente che io non voglio. Niente che io non gli abbia dato il permesso di fare.

Però siamo bloccati, e non riesco a sbloccarci. Quest’anno ho perso troppo e ho alzato le difese. Non posso permettere a nessuno di entrare di nuovo nel mio cuore, dovrà farlo con la forza. Forse è per questo che per me e Hudson è sempre stato più facile discutere che parlare. È come se ciascuno dei due si rendesse conto di quanto è alto il muro che ha davanti e di che cosa occorre fare per demolirlo e lasciar entrare l’altro. Così decido di spingerlo oltre il limite.

«Oh, davvero?» gli chiedo, e non è soltanto una domanda, ma è anche una sfida. «E che cosa faresti?»

Per un attimo, uno soltanto, vedo le sue emozioni scuotere la catena con cui le sta trattenendo. E poi viene verso di me e mi posa le mani sulle guance. «Questo», ringhia, e subito dopo la sua bocca è sulla mia.
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E COSÌ, ALLA FINE PARE CHE I DIAMANTI SIANO DAVVERO I MIGLIORI AMICI DI UNA RAGAZZA




E IL mondo implode, letteralmente.

Non c’è un altro modo per descriverlo. Un altro modo per esaltarlo. Un altro modo per svilirlo. Un altro modo per dirlo, se non questo: nel momento in cui la bocca di Hudson si posa sulla mia, tutto intorno a noi cessa di esistere.

Niente freddo, niente sole, niente passato complicato, niente futuro incerto. Per quest’unico momento perfetto ci siamo soltanto noi due e l’inferno che si è scatenato tra noi.

Rovente.

Travolgente.

Totalizzante.

Minaccia di bruciarmi, di inghiottirmi. In genere, avvertire tante emozioni tutte insieme mi terrorizzerebbe, ma in questo momento l’unica cosa a cui riesco a pensare è: Va’ avanti.

E Hudson va avanti. Oddio, se va avanti.

Le sue labbra sono calde e risolute sulle mie, il suo corpo forte e snello. E i suoi baci… i suoi baci sono esattamente come me li ero immaginati, e molto di più.

Teneri e languidi.

Rapidi e duri.

Lievi e travolgenti.

Mi scatenano fiamme lungo la schiena, mi incendiano il corpo. Mi sciolgono dentro, mi trasformano il sangue in lava e le ginocchia in cenere, e ancora non ne ho abbastanza.

Ne voglio di più.

Mi stringo a lui, gli infilo le dita nei capelli, e quando ansima cercando di riprendere fiato, quando comincia a staccare la bocca dalla mia, lo strattono per riportarlo nel fuoco insieme a me.

Ma poi sono io a boccheggiare, sono io ad ardere quando lui mi affonda le mani nei riccioli e mi fa scorrere una zanna sul labbro inferiore.

Mi lecca e mi accarezza, aprendosi un varco nella mia bocca, succhiando e mordendo. Io mi apro a lui – come potrei non farlo? – godendo delle sue braccia strette intorno a me, del suo corpo premuto contro il mio, della sua lingua che lambisce dolcemente la mia.

È una bella sensazione, più bella di quanto mi aspettassi, ma adesso non mi basta più.

Sono eccitata. Determinata. Stordita e quasi smarrita nel profumo, nel gusto, nell’essenza stessa di lui, di zenzero e sandalo e mele acidule e croccanti. Gli faccio scivolare le mani lungo la schiena, gli cingo la vita, gli infilo le dita nella stoffa morbida e setosa della camicia, stringendomi di più a lui. Hudson geme, mi mordicchia il labbro, mentre il nostro bacio si fa più profondo, più rovente, più intenso.

Vorrei che non finisse mai e non vorrei lasciarlo andare, ma quando lui mi inclina la testa all’indietro e affonda nella mia bocca, i miei pensieri si fanno confusi.

Non so per quanto saremmo rimasti così, a distruggerci, a bruciarci a vicenda, se una coppia di lupi non fosse passata di lì e non si fosse messa a fischiare nella nostra direzione.

Sono così concentrata sul calore che avverto dentro che non li sento quasi, ma Hudson si stacca e li minaccia con un ringhio così profondo che i fischi si trasformano in uggiolii e i due battono in ritirata verso il castello.

Hudson si volta di nuovo verso di me, ma il momento magico è passato.

Mentre lui si scosta e io mi risistemo i capelli, penso che tutta la faccenda dell’alchimia del legame è proprio vera.

E poi: quand’è che potrò baciarlo di nuovo?

È un bisogno talmente pressante che lo guardo con gli occhi sgranati.

«Stai bene?» mi chiede, ma, anche se ha l’aria preoccupata, non accenna ad avvicinarsi.

«Certo», rispondo, per quanto la mia voce dica il contrario. «È stato soltanto un bacio.»

Ma so bene che è una bugia. Perché se quello era soltanto un bacio, allora il Denali è una collinetta. O addirittura un dosso.

«Giusto», dice lui, e l’accento inglese è tornato. «E il sole è un fiammifero.»

Sostiene il mio sguardo, con le mani affondate nelle tasche. In attesa. Si scruta intorno, come se si aspettasse di vedere mio zio balzare fuori dai cespugli e gettarlo nelle segrete per avere osato oltraggiare la sua preziosa nipote. «Vuoi… ehm… vuoi ancora studiare?»

No, quello che vorrei davvero è tornare di corsa in camera mia e analizzare con Macy ogni secondo di quello che è appena successo. E poi con Eden. E poi forse con Macy e Eden insieme. Ma di sicuro questo non mi aiuterà a passare l’esame di storia, perciò dico: «Sì. Se a te sta ancora bene».

Mi guarda. «Altrimenti non te lo avrei chiesto.»

«Sì, giusto.» Gli sorrido, sperando che non mi prenda per pazza. Il confine tra la mia espressione Sono nervosa e quella Sono fuori di testa, nascondi tutti gli oggetti di valore è molto più labile di quanto vorrei.

Però non devo essere così male, perché Hudson non fugge terrorizzato.

Ma, prima di andare, c’è ancora una cosa che devo dirgli. «Il motivo per cui volevo pensare alla domanda da farti non è che non mi interessa sapere tutto di te.»

Si volta, come se si aspettasse di ricevere un colpo e non volesse vederlo arrivare, però io non ci sto. In passato mi sono comportata da codarda, ma non posso permettere che sia sempre Hudson a sbattere contro i nostri muri.

Perciò mi paro davanti a lui finché non ha altra scelta che guardarmi. E quando sono assolutamente certa di avere la sua attenzione, continuo: «So che la tua infanzia è stata terribile, probabilmente peggiore di quanto possa immaginare, da quel poco che ho capito del rapporto con tuo padre, e non volevo chiederti qualcosa che potesse farti soffrire, Hudson».

Nei suoi occhi si accende un lampo di speranza, e la sua bocca si muove come per dire qualcosa, ma alla fine si limita ad annuire e a prendermi per mano, guidandomi lungo il sentiero.

Arriviamo a un piccolo gazebo con tavolo da picnic, lucine e una vista spettacolare su un lago di montagna.

Il lago è circondato di fiori di ogni colore e, al centro del tavolo, c’è un vaso trasparente pieno di fiori di campo.

«Tu hai fatto tutto questo?» gli chiedo guardandomi intorno meravigliata.

«Io posso prendermi il merito dei fiori e delle luci, ma il panorama è tutto dell’Alaska.»

«Giusto. Però non dovevi disturbarti tanto solo per un appuntamento di studio.»

«Non è stato un disturbo», ribatte. «E poi volevo darti l’altro tuo regalo di compleanno.»

«Ma il regalo me lo hai già dato. E mi è piaciuto molto, tra parentesi. Pablo Neruda è il mio poeta preferito in assoluto.»

«Ti ricordi che ti ho detto di avere un altro regalo per te, vero?» mi chiede.

«Amo quel libro. Era sufficiente come regalo.»

«Be’, in tal caso non ti do l’altro.» E inclina la testa verso il mio zaino. «Allora iniziamo studiare.»

«No! Cioè, sì. Voglio studiare. Però se mi hai già preso un altro regalo, mi piacerebbe aprirlo.» Sono curiosa. Hudson si comporta sempre come se non gli importasse di niente e di nessuno, ma la verità è che lui riflette molto su tutto ciò che fa, per cui non vedo l’ora di sapere che cosa mi ha preso che posso aprire soltanto in privato.

«In realtà, è un regalo che bisognerebbe dare fresco», mi dice.

«Tipo i fiori?» chiedo, e mi sporgo per annusare lo splendido mazzo che ha messo sul tavolo. «Li adoro!»

«No, Grace.» Adesso ride di gusto. «Non come i fiori.» Indica con un cenno tre sassi neri nell’angolo del tavolo.

Uno è rotondo con i bordi seghettati, uno ha una forma più triangolare e l’altro è quadrato. «Quale ti piace?»

«Quale sasso?» chiedo, perché, ancora una volta, Hudson non fa mai quello che ci si aspetta.

«Sì.» Alza gli occhi al cielo. «Quale sasso preferisci?»

Ehm… nessuno? Non sono mai stata un’amante dei sassi… che è strano, lo so, perché, insomma, sono un gargoyle eccetera eccetera. Però non posso dirglielo, dopo che si è preso tanta briga per organizzare tutto questo.

«Non saprei. Forse quello quadrato», rispondo. Poi lo prendo e lo osservo per qualche istante. Sto per infilarlo nello zaino, ma mi accorgo che Hudson mi guarda sconsolato.

«Me lo fai vedere, per piacere?» mi chiede tendendo la mano.

«Ma hai detto che era per me!» obietto, però gli appoggio il sasso sul palmo della mano.

«Infatti, ma non ancora», risponde.

E poi chiude le dita intorno al sasso e lo stringe più forte che può. E stringe. E stringe. E stringe.

All’inizio penso che sia impazzito, però dopo qualche minuto mi viene un’idea talmente bizzarra che stento a crederci. Però… prendo un altro sasso e lo studio, sforzandomi di ricordare quello che sei settimane di geologia al primo anno mi hanno insegnato sulle rocce.

«Oh, mio Dio!» Sgrano gli occhi. «Ma questo è carbonio?»

Lui sorride e solleva le sopracciglia.

«Com’è possibile? So che i vampiri sono forti, ma non ti servono i tuoi poteri per…»

«Non mi servono i miei poteri per questo. Non posso persuadere il carbonio a fare qualcosa che non vuole.» E mi strizza l’occhio.

Continua a schiacciare per un altro minuto, poi apre la mano e, dove prima c’era un pezzo di carbonio, adesso c’è un diamante, e non un diamante qualunque. Sarà almeno cinque carati. È bellissimo, stupefacente.

«Credevo… non posso… ma non vanno levigati?» chiedo. «Di solito non vengono fuori così, vero?»

Inarca un sopracciglio. «Così come?»

«Perfetti», sussurro.

Sorride. «Sì, be’, i giganti non sono gli unici ad avere la magia della terra. E poi, tu meriti la perfezione.»

Mi prende una mano e ci deposita sopra il diamante più straordinario e puro che abbia mai visto.

«Buon compleanno, Grace.»

«Buon compleanno, Hudson.»

Sorride e, quando mi rendo conto di quello che ho detto, arrossisco. «Cioè… non volevo…» È la prima volta che sono così impacciata con lui. Ma quel bacio – e tutto ciò che c’è stato dopo – mi ha mandata completamente nel pallone. «Grazie», gli dico, e poi gli sorrido. «Mi sembra di essere Lois Lane.» Non coglie l’allusione, così glielo ricordo. «Hai presente, il film? Superman frantuma il carbone per dare un diamante a Lois».

Si mostra sorpreso. «Non l’ho visto, ma a questo Superman io do sicuramente dei punti.»

Alzo gli occhi al cielo, però rido. Ho il compagno più spaccone della storia. E non cambierei una virgola di lui. «Be’, grazie.»

«Prego, non c’è di che.» Il suo sorriso si fa più dolce, più intimo, più… vulnerabile di sempre. Ma poi mi prende lo zaino e dice: «Allora, a proposito di questi processi alle streghe…»
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IL TRAGUARDO È ORMAI VICINO




HO finito.

Ho finito, ho finito, finalmente ho finito!

Mi alzo dal banco e mentre vado a consegnare alla cattedra il temuto – e adesso completato – test finale di storia, mi viene quasi la tentazione di fare un balletto in mezzo all’aula. Lo poso davanti alla professoressa con un lieve cenno di saluto. Non ci penso proprio a restare lì ad aspettare che mi dia il voto. Non prenderò una A, ma so di averlo superato, e solo questo conta.

Mi volto ed esco: è l’ultima lezione di liceo della mia vita.

È una sensazione strana e straordinaria allo stesso tempo.

Ma poi sollevo lo sguardo e vedo Flint appoggiato al muro di fronte alla mia classe, a braccia conserte e con un sorriso enorme sulla faccia. «Hai l’aria molto compiaciuta, Pivella.»

«Perché sono soddisfatta di me, Drago!»

«Mi fa piacere sentirtelo dire.» Si stacca dal muro e ci dirigiamo insieme alle scale.

Imbocchiamo il corridoio e lui indica con la testa la lunga fila di finestre e il cielo terso fuori. «È un’altra giornata splendida. Ti va di uscire per una volatina?»

Di primo acchito gli direi di no, sono esausta per le troppe notti insonni e avrei soltanto voglia di infilarmi a letto, tirarmi le coperte sulla testa e pregare di non avere altri incubi sul pianto di Falia… come mi succede troppo spesso da quando siamo tornati dal Firmamento.

Ma, osservandolo meglio, capisco che non sta parlando di un semplice volo celebrativo intorno alla scuola: ha voglia di parlare. E il fatto è che l’amicizia non sempre è comoda, e di sicuro non sempre è divertente. Però è importante, e se hai un vero amico, devi prendere sia il buono sia il cattivo.

Perciò, invece di inventarmi una scusa, rispondo: «Dammi il tempo di lasciare lo zaino in camera mia e cambiarmi. Ci vediamo sui gradini fuori dal portone tra dieci minuti».

Dal suo sorriso sollevato capisco di non essermi sbagliata. «A tra poco, Pivella.»

«Lo sai che ci diplomiamo tra una settimana, vero?» gli ricordo. «Quando avrò in mano quel pezzo di carta, dovrai smetterla di chiamarmi così.»

«Vedremo», ribatte lui alzando gli occhi al cielo.

«Sì, bravo, ti conviene.»

Dieci minuti dopo sono di nuovo di sotto. Ho una leggera nausea per avere trangugiato di corsa una Pop-Tarts, ma, alla Katmere Academy, tempi rapidi richiedono misure rapide.

«Sei pronto?» chiedo a Flint, accoccolato con Luca sul divano della sala comune. «O hai cambiato idea?»

«Non ho assolutamente cambiato idea.» Dà un bacio veloce a Luca, poi scavalca lo schienale con un balzo. «Forza, andiamo.»

Non appena siamo all’aperto, tutta la stanchezza svanisce. E quando prendo il filo color platino e mi trasformo, mi rendo conto di aver fatto bene a dare retta a Flint. Avevo proprio bisogno di stiracchiare le ali.

«Il primo ad arrivare in cima al castello sceglie il film da vedere stasera», propone lui fissando il tetto della Katmere.

«Non possiamo fare una scommessa del genere, visto che gli altri non ci sono.»

«Chi dorme non piglia pesci», risponde lui.

«Giusto», convengo, anche se non è… ma subito dopo parto a razzo e punto dritta alla parte più alta del castello, che, guarda caso, è la torre di Jaxon.

Sotto di me, Flint grida oltraggiato: «Se credi di costringermi a guardare un’altra volta Twilight, Pivella…» Poi si trasforma in un batter d’occhio e schizza anche lui in aria.

Sta per superarmi, perciò accelero e intanto gli dico: «Non ti ho mai obbligato a vedere Twilight!» Io e Macy ce lo guardiamo da sole in camera nostra, come tutte le spasimanti di Edward.

Arriviamo in cima al castello insieme.

Atterro sul bordo del tetto e Flint riprende la forma umana appena tocca con i piedi. È una trasformazione notevole e, a dire la verità, non so se riuscirò mai a gestire i miei poteri con la stessa sicurezza.

Ci sediamo sui mattoni freddi a guardare la scuola, lasciando dondolare le gambe dal cornicione.

«Hai sete?» gli chiedo rovistando nello zaino per cercare due bottigliette.

«Sei una grande», mi dice quando gliene lancio una.

«Magari non proprio così grande…» rispondo divertita.

Restiamo seduti in silenzio per qualche minuto. Mentre ammiro il panorama, rifletto sulla bellezza di queste montagne e su quanto abbia imparato ad apprezzarle nei mesi trascorsi qui alla Katmere. Non so che cosa farò dopo il diploma – a parte forse finire in prigione nel tentativo di scongiurare una guerra paranormale –, ma sono praticamente sicura che andrò via di qui, e la cosa mi rattrista.

Quando sono arrivata, a novembre, mi sono detta che per sei mesi avrei potuto sopportare qualsiasi cosa. Ed è stato così. Solo che non sapevo quanto avrei imparato ad amare questo posto.

Sto per aprire bocca, ma Flint ha un’aria talmente pensierosa che decido di aspettare. Poi si accorge che lo guardo e dice: «E così…» Il momento di parlare è arrivato.

«E così», ripeto io.

Lui sorride imbarazzato, quindi si passa una mano nei capelli con un gesto nervoso che non è da lui. Non aspetto che si decida a sputare il rospo, e vado dritta al punto.

«Pensi di dirmi quello che ci facciamo qui o devo tirare a indovinare?»

Sembra ancora più imbarazzato. «È così evidente, eh?»

«Per uno che ha appena perso una gara di volo con una creatura di pietra, sì.»

«Ehi, scusa, ma mi pareva di avere vinto io», ribatte offeso.

«Dai, Flint, che succede?» E gli sorrido incoraggiante.

«Questo fine settimana devo andare a casa.» Fa un respiro profondo e rilascia il fiato lentamente. «E voglio che tu venga con me.»
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SI VA A CORTE




«A CASA? Alla Corte dei draghi?» chiedo. «Ma i tuoi non vengono qui la settimana prossima per il diploma?»

«Sì, certo.» Fa una smorfia. «E non vedono l’ora. Però questo è il fine settimana del Gruzzolo di Viverna. Praticamente è la festa più importante dell’anno per i draghi, e non posso assolutamente mancare.»

«Il Gruzzolo di Viverna», ripeto, gustandomi le parole. «E che cosa si festeggia?»

«È la festa della fortuna, una combinazione delle nostre tre cose preferite.»

«Che sarebbero?» domando, affascinata all’idea di una festa dedicata alla fortuna.

«Organizzare banchetti, accumulare tesori e sco… Be’, l’ultima la puoi immaginare», ride. «In realtà, siamo gente semplice.»

«Ah, davvero? E, quindi, che cosa fate?» gli chiedo indicando un aereo appena spuntato all’orizzonte. «Ammucchiate un sacco di gioielli oppure…»

«Si chiama gruzzolo», mi corregge facendo dondolare oziosamente i piedi avanti e indietro. «E non lo ‘ammucchiamo’, anzi l’ultima sera tutti i partecipanti hanno la possibilità di attingere al tesoro. I miei genitori sono gli anfitrioni e gli invitati sono autorizzati a prendersi qualcosa dal tesoro reale.»

«Il tesoro reale? Intendi i gioielli della corona?»

Sorride. «Più o meno, sì. E ci sono fuochi d’artificio, spettacoli e ottimo cibo. A dire il vero, è molto divertente.»

«Sembra bello», concordo. «E allora perché ho la sensazione che tu non abbia voglia di andarci?»

Sospira. «Perché è a Corte, il che vuol dire un mucchio di…» Agita una mano. «Hai capito.»

«In realtà, no.»

«Hai ragione.» Si illumina visibilmente. «E questo è un altro motivo per cui dovresti venire. Per dare uno sguardo a com’è una Corte. Forse ti servirà per quando ne avrai una tua.»

«Una mia Corte?» All’improvviso, questa giornata diventa meno piacevole. «Ma di cosa stai parlando?»

«Te la ricordi, vero, la Selezione dei Ludares?» Mi guarda come se fossi un po’ tonta. «Hai ottenuto un posto nel Circolo. Il che significa che, sì, la Corte dei gargoyle esisterà davvero.»

Scoppio a ridere. «Non credo proprio. Insomma, in pratica sono l’unico gargoyle al mondo.» Mi blocco, pensando che, in realtà, ce n’è un altro. «D’accordo, magari siamo in due, se riuscirò a liberare la Bestia Invincibile. Ma saremmo comunque la Corte reale più piccola del mondo.»

«Corte non significa soltanto quanti della tua specie hai intorno», mi spiega Flint. «È la sede del tuo potere politico. E, credimi, Grace, se vuoi restare in vita in questo mondo, il potere politico ti servirà eccome. Perché al momento porti sulla schiena un grosso bersaglio luminoso.»

«Oh, sono davvero contenta che tu mi abbia invitata a volare con te», gli dico con tono ironico.

«Mi dispiace! Non avevo intenzione di spaventarti.» Si passa una mano nei capelli, frustrato. «Vedrai che la Corte dei gargoyle andrà alla grande, ti copriremo noi le spalle. E anche Hudson. Sto dicendo un mucchio di sciocchezze perché anch’io sono spaventato.»

«All’idea di andare a casa?» gli chiedo. Non riesco proprio a capire perché dovrebbe essere tanto brutto tornare a casa per una festa durante la quale si regalano gioielli. Da quanto ho potuto notare del Circolo quando sono venuti alla Katmere, Flint ha un ottimo rapporto con i suoi genitori, l’esatto opposto di quello di Jaxon e Hudson con i loro.

«All’idea di portare Luca con me», risponde in fretta. «Lui ha sempre desiderato vedere il Gruzzolo di Viverna, perciò non voglio dirgli di no. Solo che presentargli i miei…»

«Oooh.» Ora capisco. «Eh, sì, è un bel problema. In fin dei conti, non tutti hanno la fortuna che ho avuto io con i miei suoceri, però…»

Scoppia a ridere. «Hai ragione. Non dovrei essere preoccupato, se penso che tu hai dovuto vedertela con Cyrus e Delilah. Al confronto, la mia sarà una passeggiata.»

«Paragonata a Cyrus che ha cercato di ammazzarmi? Dici davvero?» chiedo inarcando le sopracciglia.

«Ma desidero comunque che tu venga. Se accetterai, inviterò anche gli altri, così ti sentirai più a tuo agio. E poi mia madre vuole vederti. Le ho chiesto della prigione, ed è disposta a parlarcene. Perciò, se ci sarete anche tu e Hudson, forse riusciremo a capire se è davvero possibile farvi evadere. Dice che lei sa del drago che una volta è riuscito a entrare e uscire nell’arco di un giorno. A te e Hudson tornerebbe utile, no?»

«Vuoi che venga anche Hudson?» domando, e il tuffo al cuore che sento non c’entra niente con il fatto che lo sto evitando da quando mi ha baciato, ieri pomeriggio. Cioè, da quando ci siamo baciati. So che prima o poi dovrò affrontarlo, però avevo messo tutto in stand by finché non avessi superato l’esame di storia. «Non correrà il rischio di essere arrestato?»

«No, se viaggia per incarichi ufficiali del Circolo. È il tuo compagno, e tu sarai la nuova regina dei gargoyle. Perciò lui sarà il futuro re consorte.»

«Ma allora questo significa che non potrà mai essere arrestato?» ribatto. «Se siamo una monarchia, non siamo sempre al di sopra della legge? L’ho appena scritto nel mio test di storia.» Non gli dico che è una risposta che penso di avere sbagliato.

«In teoria, sì, ma non sei ancora stata incoronata. E se sgattaioliamo via senza far sapere a nessuno che lui se n’è andato da qui, saremo doppiamente tranquilli.»

«E se lui non fosse tranquillo?» chiedo mentre ci alziamo preparandoci a scendere.

«Andrà tutto bene», mi assicura lui. «Me l’ha garantito mia madre.»

«Ma se non fosse così?» insisto quando siamo di nuovo a terra.

«Be’, in tal caso avrà la possibilità di mettersi subito in cerca del forgiatore.»

Apre il portone. «E noi di organizzare un’evasione.»

«E questo dovrebbe rassicurarmi?» gli domando.

Ma Flint mi manda un bacio e si allontana in tutta tranquillità.

La mia vita è un vero casino!
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SENZA GRACE




DOPO che Flint se n’è andato, penso seriamente di tornarmene in camera mia e di infilarmi a letto con il cuscino di Harry Styles e di guardarmi qualcosa su Netflix, ma la nostra chiacchierata mi ha agitata troppo per riuscire a dormire, soprattutto l’accenno di Flint all’evasione.

Siamo alla vigilia del diploma, e questo significa che con ogni probabilità io e Hudson andremo in prigione, con un piano per evadere insieme a Vander, si spera, ma nell’ultimo anno ho imparato quanto sia importante dire addio quando se ne ha la possibilità.

Il che significa che devo fare un ultimo tentativo di parlare con Jaxon. Anche se nessuno se n’è accorto, io ho capito che ha qualcosa che non va. E non si tratta soltanto del nostro legame spezzato, anche se non mi sognerei mai di minimizzare un simile dolore.

No, c’è sotto dell’altro e, in quanto amica, gli voglio dire che ci sono, se ha bisogno di me. Che non deve respingere tutti, come sta facendo: l’ho dedotto dal suo regalo di compleanno.

Mi pare di ricordare che oggi l’Ordine abbia una prova per la cerimonia del diploma, il che vuol dire che potrebbe essere l’occasione giusta per trovarlo da solo.

Faccio le scale due gradini alla volta.

L’anticamera è ancora completamente vuota, tranne per gli attrezzi ginnici, ma adesso la porta della stanza da letto è aperta e, quando entro, noto che anche questa è spoglia. Sono spariti gli strumenti musicali, le opere d’arte e i libri, e al loro posto è rimasto il nulla. Ci sono soltanto il letto, la scrivania e la sedia. Non vedo in giro neanche la mia coperta rossa preferita.

E neppure Jaxon.

Non capisco. Non capisco perché si comporta così. Non capisco che cosa gli è successo. Non capisco come aiutarlo. Non capisco e basta.

Non mi rendo conto di avere pronunciato l’ultima frase ad alta voce finché la faccia di Jaxon appare alla finestra, dall’esterno. È sul cornicione. Ovvio.

«Ciao!» lo saluto sorridendo. «Come stai?»

Non risponde e non sorride. Però dice: «Vieni fuori», e si sposta.

Sembra l’occasione perfetta per parlare con lui, perciò ignoro la valigia aperta sul letto e vado alla finestra. Ma come faccio a uscire? Non è la cosa più facile del mondo… perlomeno se non sei un vampiro.

Ma non avevo considerato una cosa. Forse ultimamente Jaxon si sta comportando in modo un po’ strano, però è sempre Jaxon. E quando faccio per issarmi, lui è già pronto ad aiutarmi. Come sempre.

«Grazie», gli dico appena ho i piedi ben piantati sulla pietra del cornicione.

Scuote la testa, come per dirmi che non è il caso, e torna a fissare l’orizzonte.

Per la prima volta da moltissimo tempo, la sua presenza mi innervosisce. Ma non sto tremando per l’eccitazione come la prima volta che ci siamo visti, no, si tratta di un nervosismo di tipo diverso, che non mi piace per niente. Perché la dice lunga sul mio attuale rapporto con Jaxon.

Seguo il suo sguardo e vedo che sta fissando lo stagno con il gazebo e mi si spezza il cuore al pensiero di dove siamo arrivati… e di quanto abbiamo perduto.

«Ti ricordi quel giorno?» sussurro. «Quando mi hai portata là e abbiamo fatto il pupazzo di neve?»

«Sì», risponde senza neanche guardarmi.

«Mi sono sempre chiesta dove avessi preso quel berretto da vampiro.» Mi appoggio al merlo accanto al suo.

«Me lo aveva fatto la Dissanguatrice.»

«Davvero?» L’idea che lei glielo avesse sferruzzato mi diverte, nonostante tutto quello che ha combinato. Mi viene di nuovo la tentazione di raccontargli tutto, ma temo che non farei che peggiorare le cose e, francamente, al momento credo che non riuscirebbe a sopportare di più.

Perciò, invece di mandare in frantumi anche l’ultima delle sue illusioni, cerco di essere positiva. «È meraviglioso. Adoro quel berretto.»

Fa spallucce. «È sparito.»

«Non è vero!» Lo guardo sorpresa. «È questo che hai pensato? Che qualcuno te l’abbia rubato?»

«Perché, non è così?»

«No! Oh, mio Dio, me ne sono dimenticata! È nel mio armadio. Il giorno dopo sono tornata là e l’ho preso perché non volevo che gli succedesse niente. L’ho messo via per ridartelo dopo, perché ero in ritardo per la lezione di arte. Solo che, sai com’è… sono diventata di pietra per un po’. Mi dispiace tanto, me ne sono completamente dimenticata, ma di sicuro è ancora là.»

Mi guarda per la prima volta, e nei suoi occhi leggo l’indecisione. Non so quale parte vinca, ma so che nella sua voce c’è un po’ più di calore quando dice: «Grazie».

«Di niente.» Resto in silenzio per un attimo, inghiotto la paura, poi gli chiedo: «Non vorresti tornare a quel giorno? Quando era tutto semplice, perfetto?»

«La ex di Hudson ti ha quasi uccisa coinvolgendoti in un piano diabolico per resuscitarlo», risponde. «Come poteva essere perfetto?»

«Non stavo parlando di Lia», ribatto.

«So perfettamente di che cosa stavi parlando.» Deglutisce, poi scuote la testa. «Eravamo bambini, Grace. Non sapevamo quello che ci aspettava.»

«Ma non sono passati neppure sei mesi», rido. «Non eravamo esattamente bambini.»

«Sì, be’, in sei mesi possono succedere tante cose.»

E su questo ha perfettamente ragione. Basta guardare noi.

Ci sono tante altre cose che vorrei dire, ma forse l’approccio di Jaxon è quello giusto.

Forse dovrei stare zitta e lasciar perdere, non lo so.

Poi guardo la valigia sul letto e gli chiedo: «Come mai ogni volta che vengo qui, stai facendo i bagagli? O Flint te l’ha già chiesto?»

«Chiesto cosa?»

«Questo fine settimana va alla Corte dei draghi e vuole che lo accompagniamo. I suoi danno una grande festa per…»

«Il Gruzzolo di Viverna, sì. Aiden e Nuri la organizzano tutti gli anni.» Per la prima volta da giorni, accenna un lievissimo sorriso. «È molto divertente.»

«Ci sei stato?»

«Molto tempo fa. Con la delegazione della Corte dei vampiri, quando i rapporti tra le Corti non erano tesi come adesso.»

«Be’, allora dovresti tornarci», insisto. «Scommetto che è più divertente quando è il principe dei draghi in persona a farti da cicerone.»

Per un attimo sembra tentato, ma poi scuote la testa e dice: «Non posso, sono stato convocato a Londra».

«Di nuovo? Ma ci sei appena stato.»

«Sì, be’, sono partito un po’ precipitosamente.» Si stringe nelle spalle. «Delilah era piuttosto seccata.»

Ho un moto di irritazione nei confronti di sua madre. «Non sapevo che ti importasse di quello che pensa.»

«Infatti, però se voglio usare la sua influenza su Cyrus perché lasci cadere le accuse contro Hudson, devo quanto meno dare l’impressione di mettermi in riga.»

«E tu credi che lo farà?» A essere sincera, sono scioccata al solo pensiero. Delilah non mi sembra esattamente un tipo materno.

«Non lo so.» Per la prima volta, abbassa la guardia e sembra… esausto. E probabilmente non si rende neppure conto che si sta sfregando la cicatrice, o che ha ripreso l’abitudine di tenerla coperta. «Hudson è sempre stato il suo preferito, perciò… chissà? È l’opportunità migliore che abbiamo.»

Detesto sentirglielo dire, perché da quello che mi hanno raccontato di Delilah non sono così certa che farà qualcosa per aiutare il figlio maggiore, soprattutto se dovrà scomodarsi in qualche modo.

«Fa’ attenzione», gli raccomando.

«Dice quella che si ficca regolarmente nei guai», ribatte lui scuotendo la testa.

«Non è che lo voglio, mi succede e basta.»

«Certo, questa l’ho già sentita.» Va verso la finestra. «Devo andare.»

«Adesso?» chiedo, anche se non capisco perché sono così agitata.

«Be’, devo tornare in tempo per il diploma, perciò sì, adesso.»

Rientra nella sua stanza e mi tende una mano per fare entrare anche me.

Mentre lo guardo prendere il telefono e le chiavi, ho una brutta sensazione. Di solito non sono tipo da credere in queste cose, ma stavolta… non riesco proprio a ignorare il peso che sento sullo stomaco. O il fatto che non abbiamo parlato di quello che gli sta succedendo. Devo dirgli che ha degli amici, persone che gli vogliono bene.

«Non andare», gli sussurro prendendogli una mano. «Ti prego, devo dirti…»

«Smettila, Grace.» Toglie la mano, poi prende il borsone e se lo mette in spalla. «Devo proprio andare.»

Quindi torna sul cornicione, mi rivolge un lieve cenno del capo e salta oltre il bordo.

Per un attimo sono tentata di tornare anch’io sul cornicione per vederlo partire, ma a che serve? Prima che ci arrivi, lui se ne sarà già andato.

È così che si comporta la famiglia Vega.

Perciò, invece di inseguire Jaxon, scendo lentamente le scale ripensando a quel pupazzo di neve… e a tutto quello che si è sciolto con il disgelo di primavera.

Forse in tutti questi anni non era l’arrivo dell’inverno che dovevamo temere, ma la desolata distruzione causata dall’esplosione della primavera.
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RITORNO A CASA




«PERCHÉ per queste spedizioni dobbiamo sempre partire nel cuore della notte?» brontola Macy quando sentiamo bussare alla porta alle prime ore di venerdì mattina.

«Non saprei. Forse perché facciamo sempre cose che non dovremmo fare?» rispondo mentre apro la porta per Hudson, che dovrebbe arrivare a momenti.

«Ma non stavolta», ribatte lei infilandosi una felpa. «Questa è una spedizione del Circolo autorizzata.»

«Può darsi, ma dobbiamo comunque portarci dietro Hudson senza rischiare di farlo arrestare, perciò ancora per un po’ saremo costretti a viaggiare di notte.»

«Scusate tanto per il disturbo», biascica Hudson entrando. «Vorrà dire che prima della nostra prossima impresa cercherò di liberarmi del titolo di nemico numero uno dello Stato.»

«Non dire sciocchezze», taglio corto andando al mio letto per controllare per l’ennesima volta di avere preso tutto. Flint non ha voluto dirmi dove si trova la Corte dei draghi perché vuole che sia una sorpresa, però mi ha suggerito di mettere in valigia quello che volevo, purché avessi una felpa e un vestito da sera.

Per fortuna, dopo la festa di benvenuto alla Katmere, quando non avevo niente da mettermi, mi ero premurata di ordinare online due o tre cosine eleganti. Però abito da sera vuol dire anche scarpe con il tacco, reggiseno senza spalline e un paio di altri accessori, perciò, oltre al cambio per tre giorni, ho dovuto farci stare tutta questa roba dentro uno zaino… e senza usare la magia, uffa!

«Quindi non sono un disturbo?» insiste, appoggiato allo stipite della porta.

«Certo che no!» risponde Macy. «Dicevo solo…»

«Invece lo sei eccome!» la interrompo alzando gli occhi al cielo. «Sei un disturbo dal primo giorno che sei entrato nella mia vita, e sappiamo tutti e due che continuerai a esserlo, ancora per un po’ almeno.»

Hudson sbadiglia. «E io che mi sforzavo di comportarmi bene.»

«E probabilmente è vero», convengo chiudendo lo zaino. «Ma dipende che cosa intendi per ‘comportarsi bene’.»

«Parli così perché non mi hai mai visto comportarmi male.»

«Scusa tanto», ribatto infilandomi la felpa, «pensi davvero che sia una cosa di cui vantarsi, considerato che stiamo facendo il possibile per tenerti fuori di prigione?»

«Grace!» mi richiama Macy.

Ma Hudson scoppia a ridere. «Probabilmente non hai tutti i torti.»

«Già, probabilmente.» Mi infilo lo zaino in spalla con una leggera smorfia: pesa un sacco!

«Hai tutto?» mi chiede mia cugina, controllando di non avere dimenticato niente.

«Credo di sì. In caso contrario, mi procurerò tutto ciò che mi serve quando saremo a Corte.»

Hudson ride. «Già, non sarà certo un problema.»

«Un momento! Tu lo sai dov’è la Corte dei draghi?» Mi volto a guardarlo con gli occhi sgranati. «Macy e Flint non mi dicono niente. Continuano a ripetere che vogliono vedere la mia faccia quando arriveremo.»

«So perfettamente dov’è», risponde. «Ma adesso che so che tu non lo sai, terrò la bocca sigillata.»

«Visto?» gli dico passandogli davanti. «Sei più di un ‘disturbo’.»

«Allora è una bella cosa che ti piaccio come sono, giusto?» ribatte lui con un sogghigno.

«Io non ho mai detto niente di simile.»

«Voi due avete un rapporto davvero strano», scherza Macy, e ha ragione.

Il nostro rapporto è davvero strano, però funziona, perciò faccio spallucce.

«Il mio compito è tenere sotto controllo l’ego del mio compagno perché riesca sempre a passare dalla porta.»

«E il mio stuzzicarla», ribatte Hudson.

Macy fissa prima me, poi lui, quindi dice: «È per caso un’allusione sessuale?»

Oh, mio Dio! Guardo Hudson e, sì, che lo era. Scuoto la testa, però scoppio a ridere. «Confermo, un ‘disturbo’.»

Macy chiude a chiave e sgattaioliamo di nuovo attraverso il passaggio segreto.

Quando arriviamo fuori, troviamo Eden e Flint ad aspettarci, e anche Luca… e pure zio Finn. Macy strilla felice quando scopre che suo padre creerà un portale per noi così non dovremo congelarci volando per non so quante ore.

«Ciao, zio Finn.» Gli sorrido e lui ricambia, anche se ha l’aria preoccupata.

«Lo faccio solo perché me l’ha chiesto Nuri in persona. Mi ha assicurato che durante la visita sarete trattati tutti come reali.» Ci guarda e chiama i miei amici uno a uno per liberarli del polsino. Tutti tranne Hudson, che si limita a una scrollata di spalle. «Però, vi scongiuro, cercate di non provocare un incidente internazionale almeno per un fine settimana, d’accordo?»

Flint si porta le mani al petto fingendosi offeso e scoppiamo tutti a ridere, persino lo zio, che scuote la testa e poi comincia ad agitare la bacchetta come un direttore d’orchestra.

Guardo Hudson, e capisco che c’è qualcosa che non va. Ha le mani affondate nelle tasche, il volto teso. Gli rivolgo un’occhiata interrogativa, ma lui mi fa l’occhiolino e mi prende per mano. Subito il calore familiare sostituisce la tensione, e allora penso di essermelo immaginato.

«Lascerò questo lato aperto per te, Macy», dice zio Finn alla fine dell’incantesimo. «E se doveste avere qualche problema, o crearne, tornate immediatamente a scuola, siamo intesi?»

Gli assicuriamo che tutto ciò che vogliamo è passare un fine settimana rilassante, quindi entriamo nel portale.

Di sicuro l’universo ci concederà almeno un weekend prima di fregarci alla grande.
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SCATENATE L’INFERNO!




QUANDO finalmente atterriamo fuori dalla Corte dei draghi, l’unica cosa che riesco a dire è: «Wow!» Riconosco all’istante dove ci troviamo: questa è New York, baby, e non vedo l’ora di esplorarla!

Non è il mio primo viaggio nella Grande Mela – i miei genitori mi ci avevano portata quando ero piccola –, ma non mi ricordo molto, a parte l’Empire State Building e un gran traffico. Questa volta mi imprimerò nella mente ogni cosa.

So che abbiamo soltanto un paio di giorni a disposizione – e che dovremo passare la maggior parte del tempo alla Corte dei draghi –, però non mi voglio scoraggiare. Uscirò nel cuore della notte, se necessario, ma voglio trovare un po’ di tempo per esplorare la città. E il fatto che Macy stia facendo i salti di gioia mi dice che non avrò difficoltà a trovare una compagna.

Il portale ci ha depositati nel bel mezzo di Tribeca, e attraversiamo la strada diretti verso l’atrio dell’edificio più lussuoso di questo lussuosissimo isolato.

A quanto pare, la Corte dei draghi non se la passa niente male.

«Non posso credere che la Corte dei draghi sia a New York!» esclamo eccitata. Poi, però, mi viene in mente una cosa. «La Corte dei draghi è molto più vecchia della città. Le Corti si trasferiscono?»

Flint annuisce. «Ci sono draghi sparsi in tutto il mondo, tuttavia la Corte si trova dove il re e la regina risiedono in un dato momento. È lo stesso per ogni fazione. Tutte le specie cercano di non insediarsi in una città già occupata – sarebbe considerato un atto di guerra –, ma altrimenti, sì, siamo liberi di spostarci. Chi vorrebbe trascorrere l’eternità sempre nello stesso posto?» Mi sorride, e mi rendo conto che non ha tutti i torti.

Per un istante mi chiedo dove vorrei portare la Corte dei gargoyle, se potessi scegliere una città al mondo. Scuoto la testa: è un pensiero davvero bizzarro. Non so ancora se andare o no al college, figurarsi se sono pronta a prendere una decisione del genere adesso. E non è neanche detto che lo sarò in futuro.

Una volta entrati, mi guardo in giro ammirata. Dominano la sala enormi lampadari a sospensione di vetro colorato – sono praticamente certa che siano di Dale Chihuly – e passerei ore ad ammirarli. È la prima volta che vedo il lavoro di questo artista dal vivo, ed è magnifico come immaginavo. Le forme che riesce a dare al vetro sono strepitose.

Il resto della sala è altrettanto impressionante. L’elegantissima hall è un tripudio di carta da parati dorata – non mi stupirei se contenesse qualche foglia d’oro vera –, pavimenti di travertino, gigantesche poltrone superimbottite ed elaborate composizioni di fiori freschi. Ma ci sono anche pezzi stravaganti, tra cui statue di draghi e un’enorme boccia piena di gemme finte.

«Signor Montgomery!» L’anziana donna al fastoso banco d’oro della reception ci viene incontro attraversando la hall quasi di corsa. «Benvenuto a casa, signore! La regina l’aspetta. Mi ha chiesto di dirle di salire da lei, al cinquantacinquesimo piano. Sta sovrintendendo ai preparativi per il banchetto di questa sera, ma ha lasciato precise istruzioni perché tutti voi foste condotti da lei prima di andare nelle vostre stanze.» Si sporge verso di lui e gli sussurra con fare complice: «Credo che senta la sua mancanza e che voglia vederla prima che comincino i festeggiamenti».

«La troverò, signora Jamieson. Grazie di avermelo riferito.» Poi la stringe in un abbraccio. «Mi è mancata.»

«Che sciocco!» Gli dà una pacca sulla spalla, ma arrossisce e il suo sorriso si riempie di gioia. «Anche lei mi è mancato. Sembra ieri che lei e suo fratello giocavate a nascondino in questa hall.»

Il sorriso di Flint si smorza un po’. «Già, qualche volta ho anch’io la stessa impressione.» Si scosta. «Domani mattina scendo da lei così mi aggiorna su tutto. Voglio assolutamente sapere quello che combinano i suoi nipotini.»

«Ho già pronte le fotografie», risponde lei. «È davvero un bravo ragazzo.»

«Ci provo, signora Jamieson, ci provo.» Poi le fa l’occhiolino e ci guida verso un ascensore d’oro lucidissimo separato dagli altri quattro nella hall.

«Sei stato carino con lei.» Luca lo guarda con occhi adoranti.

«Con la signora Jamieson?» Flint sembra sorpreso. «Oh, è la migliore. Teneva sempre dei biscotti meravigliosi per Damien e me nella sua scrivania…»

«Flint, mi stavo quasi dimenticando.» La signora Jamieson arriva di corsa con la scatola di una pasticceria in mano. «Li ho presi per lei stamattina venendo al lavoro.»

Flint si illumina. «Accipicchia. Sono quelli bianchi e neri?»

«Avrei potuto prendergliene altri?» Gli scocca un’occhiata di rimprovero.

Lui si china a darle un bacio sulla guancia rugosa. «Un giorno la sposerò, signora Jamieson. Aspetti e vedrà.»

«Sono certa che almeno trecento fanciulle adoranti avrebbero da obiettare», risponde la donna asciutta premendo il pulsante dell’ascensore. «E adesso vada da sua madre.»

«Trecento?» ripete Luca perplesso.

«St-stava esagerando», balbetta Flint arrossendo. «E di parecchio.»

«Naturalmente.» La risposta dolce di Luca lo fa arrossire ancora di più.

L’ascensore arriva subito, e la cosa un po’ mi sorprende, ma quando entriamo mi accorgo che si ferma soltanto a quattro piani, ovviamente quelli in cima. Giusto per aiutare Flint a cambiare argomento, chiedo: «La Corte dei draghi occupa tutti e quattro questi piani?»

Ma lui scoppia a ridere. «Possediamo tutto il palazzo, Grace.»

«Tutto il palazzo?» Non mi sforzo nemmeno di nascondere lo shock. I prezzi degli immobili a Manhattan sono proibitivi, e questo posto… non oso immaginare quanto possa costare un attico in zona, figurarsi un edificio intero.

«I draghi sono risparmiatori, Grace. E abbiamo capito subito che il mercato immobiliare era un ottimo affare.»

«A quanto pare», commento sbalordita.

E Flint è convinto che io sarei in grado di istituire una Corte dei gargoyle? Ma è serio? Certo, i miei genitori mi hanno lasciato abbastanza denaro da vivere tranquilla per un po’, ma da qui a potermi permettere anche solo un appartamento in un edificio come questo ce n’è di strada, figurarsi un intero palazzo.

E qualcosa mi dice che le altre Corti saranno altrettanto sfarzose, il che significa che sono fregata in partenza. Cioè, se davvero farò questa cosa del Circolo, su cui però non ho ancora preso una decisione. Assolutamente.

Ma questo è un problema che affronterò in un altro momento, perché le porte a specchio dell’ascensore si stanno aprendo e Nuri ci aspetta… insieme a sei guardie armate con le insegne della Corte dei draghi.

«Prendetelo!» ordina, e non c’è bisogno che mi volti per sapere che sta indicando Hudson.
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IL SISTEMA DELLE MANETTE




«MAMMA!» esclama Flint allungando una mano per fermare le guardie, che si precipitano verso l’ascensore. «Che stai facendo?»

Esitano quel tanto che basta perché io riesca a pararmi davanti a Hudson. Ma, un attimo dopo, lui è davanti a me.

«Sta’ indietro, Grace», ringhia.

«No!» sbotto, già con la mano sul filo color platino che mi darà perlomeno una possibilità per sopravvivere a questa imboscata.

Ma Hudson non cede e, per la prima volta, mi rendo conto di quanto sappia essere irremovibile un vampiro, soprattutto uno potente come lui. Perché, gargoyle o no, non avrò modo di fargli da scudo se non me lo permetterà. E, in questo momento, lui non intende farlo.

«Cos’è questa storia, Nuri?» chiede Hudson, con una voce gelida come un cumulo di neve artica.

«Regina Nuri, prego», ringhia lei, «e credo tu sappia esattamente di che storia stiamo parlando. O sei davvero così ingenuo da credere che ti avrei permesso di entrare impunemente nella mia Corte dopo quello che hai fatto al mio Damien?»

«Sapevo che cosa sarebbe successo se fossi venuto qui. Sono felice di constatare che non mi ha deluso.» Inarca un sopracciglio. «Del resto, tale madre tale figlio, giusto? Non è così che dice il proverbio?»

La faccia di Nuri diventa paonazza per la rabbia e le trema la voce quando si volta verso le guardie e ordina: «Prendetelo!»

Quelle cominciano ad avanzare come un sol uomo e io impazzisco all’idea che Hudson non mi permetterà mai di frappormi tra lui e loro. Ma, alla fine, interviene Luca. E anche Eden e Macy.

«Non può farlo», grida mia cugina. «So che è dispiaciuta per Damien…»

«È già fatto», ribatte fredda Nuri. «L’unico dubbio è quanti di voi vogliono seguirlo in cella.»

«Tutti», ringhia Luca, ma noto che Flint non si è mosso.

«Siete sicuri?» Gli occhi di Nuri si spostano da Macy, a Luca, Eden e me. «Intendete davvero rischiare tutto per questo vampiro?» Lo dice come se fosse un insulto. «Dopo quello che ha fatto?»

«Sì, esatto», conferma Macy.

«No, non lo farete», ordina Hudson e, per la prima volta, sembra scosso, come se non credesse a quello che sta succedendo.

Non alla minaccia del carcere, ma al fatto che qualcuno stia prendendo le sue difese. Che qualcuno gli stia coprendo le spalle (nel mio caso, letteralmente).

«Posso essere franca?» interviene Eden. «Damien era un grandissimo stronzo. Io lo amavo, Maestà, e anche Flint gli voleva bene. Ma ciò non toglie che fosse uno stronzo, e che se è morto è solo per colpa sua.»

«Come osi venire in casa mia e parlare male di mio figlio morto?» sbraita Nuri. «Il tuo basso lignaggio non te lo consente.»

«Con tutto il dovuto rispetto, non è una questione di lignaggio», sbotta Eden. «È questione che suo figlio non è mai stato l’uomo che lei voleva che fosse e lo sanno tutti. Può prendersi in giro finché vuole, ma io ho passato quasi tutta la vita a Corte e chiunque glielo può dire. E adesso che ho conosciuto Hudson, le assicuro che vale dieci volte suo figlio.»

Nuri barcolla all’indietro come se avesse ricevuto un colpo e io trattengo il fiato, in attesa di vedere quello che dirà. In attesa di scoprire se questo incubo sta per finire o se è appena iniziato. Per un attimo, la regina sembra vecchia e fragile, come se bastasse un niente per distruggerla.

Poi però soffoca il dolore, si erge in tutto il suo metro e ottanta di altezza, e ordina: «Arrestate anche lei».

«Per che cosa, mamma? Per avere detto quello che pensa?» interviene Flint per la prima volta dopo un’eternità. «È Cyrus che si comporta così, ma noi non siamo come lui.»

La madre lo ignora e volge lo sguardo verso le guardie in attesa che ubbidiscano ai suoi ordini. Ma se i suoi soldati erano ben felici di trascinare Hudson nelle segrete, pare non lo siano altrettanto di arrestare una giovane femmina di drago colpevole soltanto di avere detto la verità.

Tuttavia Nuri non ha alcuna intenzione di cedere.

Nonostante le nostre proteste, Hudson si para davanti a noi e dichiara: «Andrò con le guardie se lascerà in pace Eden e gli altri».

Nuri solleva un sopracciglio. «Andrai con le guardie in ogni caso.»

«Forse sì», conviene lui con fare arrogante, «o forse invece raderò al suolo questo palazzo. Vuole mettermi alla prova?»

Lo sguardo della regina corre al bracciale magico al polso di Hudson, quello che tutti sanno limita i suoi poteri, ma con un sogghigno lui lo sgancia, lo solleva e lo mostra a tutti, poi lo lascia cadere ai piedi di Nuri.

Macy trattiene il fiato, Eden ride e Luca si guarda intorno in cerca di un riparo sotto cui correre a nascondersi, prima di ricordarsi che è ancora dentro un ascensore. Io non ho neppure il tempo di capire perché il suo bracciale finora non abbia funzionato, ma gli scocco un’occhiata eloquente allo specchio come a dire: Ne parleremo più tardi. In questo momento, l’unica cosa che mi interessa è tenerlo fuori di prigione.

Nuri lo scruta attentamente, come se stesse valutando se smascherare o no il suo bluff. Alla fine, però, si stringe nelle spalle e dice: «Lasciate perdere la ragazza, e portate lui in cella».

«Hudson, no!» urlo, prendendolo per un braccio. «Non devi farlo.»

«È tutto a posto, Grace», risponde con indifferenza, poi allontana la mia mano.

Non era questo che mi aspettavo da lui. Quando incrocio il suo sguardo, i suoi occhi sono così vuoti e distanti che mi sento morire dentro. Cerco di convincermi che è soltanto una messinscena a beneficio di Nuri e di ricordarmi che suo padre gli ha insegnato che tutto ciò che ama può essere usato come arma contro di lui, ma sono comunque terrorizzata.

Non so dove la regina lo stia portando, né che cos’abbia in mente di fare o speri di realizzare, a parte vendicare il figlio morto. Però, mentre osservo le guardie assicurargli le catene ai polsi e i ceppi alle caviglie, l’espressione sulla faccia dei miei amici mi dice che, comunque sia, non sarà niente di buono.





73

MA DI CHE CELLA STAI PARLANDO?




RIMANIAMO a guardare in silenzio mentre le guardie lo trascinano via. Hudson non oppone resistenza, ma loro devono avere una fifa matta o essere particolarmente sadiche, perché gli hanno stretto le catene al punto che gli è difficilissimo camminare. Ovviamente, forse lo scopo è proprio questo.

In ogni caso, Nuri li osserva sparire dietro l’angolo con un sorrisetto compiaciuto. Verso un montacarichi, mi chiedo, o verso una prigione che la regina dei draghi ha allestito apposta per lui su questo piano? Scommetto che sta andando verso il montacarichi; più tardi chiederò alla signora Jamieson dove si trova, perché non intendo fargli passare la notte in una cella. Neanche per idea.

Quando il rumore delle catene che strisciano sullo sfarzoso pavimento svanisce, Nuri si volta verso di noi con un sorriso garbato. «E adesso, permettetemi di accompagnarvi nelle vostre stanze.»

È la cosa più bizzarra che poteva dirci in questo momento, tanto che mi ci vuole qualche secondo per realizzare, ma poi la apostrofo: «Dopo quello che ha appena fatto, spero non si aspetterà che ce ne staremo chiusi nelle nostre stanze come bravi bambini, vero?»

«Grace…» Flint si avvicina e mi posa una mano sul braccio, ma l’allontano in malo modo. Non mi è piaciuto per niente il suo comportamento. Forse non conosceva i piani della madre, ma non si è mai fatto avanti per difendere Hudson.

«Quello che mi aspetto», ribatte Nuri, «è che tu vada in camera tua a disfare i bagagli e a darti una calmata.» Socchiude appena gli occhi. «Oggi fa particolarmente caldo per la stagione.»

È una minaccia, e neppure tanto velata, ma non potrebbe importarmene di meno. Ormai, il panico è una bestia che vive e respira dentro di me, risucchia tutto il mio ossigeno e mi dilania le viscere. Faccio un bel respiro e intanto conto fino a dieci, venti, cinquanta. Elenco dieci oggetti presenti nella stanza, cerco di concentrarmi sulla sensazione delle dita dei piedi che grattano la suola delle scarpe, ma è tutto inutile, continuo a tornare al viso di Nuri, allo sguardo nei suoi occhi, e mi sento morire. Così come mi annienta il pensiero di Hudson rinchiuso e vulnerabile e di me che non so assolutamente come aiutarlo.

Forse è per questo che mi giro di scatto verso Flint. «Sapevi che sarebbe successo questo?»

Lui scuote la testa, però non mi guarda in faccia, ha gli occhi fissi nel vuoto, spenti, e la mascella che scatta avanti e indietro, frenetica.

Ed è questo che mi fa infuriare più di tutto. La creatura abulica che ho davanti non è il Flint che conosco, e quindi che cosa significa? Che il suo invito era una trappola? Ma orchestrata da chi: da Nuri o da Cyrus?

Rivolgo un’occhiata spaventata a Macy, che di solito è brava a tranquillizzarmi, ma lo sguardo che mi rivolge mi dimostra che è sconvolta quanto me. E questo mi manda ancora di più nel panico.

Però riesco a tenere a freno la lingua e a controllare i nervi mentre Nuri ci accompagna al piano di sotto, nelle nostre stanze. Ha ragione. Non sul fatto di calmarmi, ma sul fatto di prendermi un momento per valutare la situazione. Per decidere la mia prossima mossa. E se questo significa andare in camera mia come un bravo gargoyle ubbidiente, allora d’accordo.

Il corridoio che percorriamo è splendido, la sala da ballo davanti a cui passiamo raffinata… e allestita per un migliaio di persone. In qualsiasi altro momento ne sarei affascinata, ma adesso come adesso, non me ne rendo quasi conto. Tutta la mia attenzione è concentrata su Hudson e sul luminoso filo blu dentro di me.

Non so come funzioni, non sapevo neppure che questi fili esistessero prima del legame tra me e Jaxon. E finora ho avuto troppa paura per osservare con attenzione quello del legame con Hudson.

Troppa paura che mi mostrasse di lui più di quanto volessi… o a lui di me.

Troppa paura che mi piacesse troppo.

Troppa paura di non essere capace di lasciarli andare, il legame e Hudson.

Ma adesso… lo cerco dentro di me con tutte le forze, lo stringo con la stessa determinazione con cui afferro il filo color platino. Ho un disperato bisogno di trovarlo, di sapere che sta bene.

Nel momento in cui avvolgo le dita sul filo, lo sento dentro di me, che stringe il suo capo del nostro legame. E sono investita da così tante emozioni che rischio di cadere. Emozioni che non sono pronta ad analizzare. Che non sono pronta a riconoscere. Perciò le setaccio fino a trovare ciò che mi occorre: Hudson.

Mi aspetto che sia spaventato, agitato, preoccupato quanto lo sono io. Invece non avverto niente, e sarei terrorizzata se non fosse per il fatto che dentro di lui c’è calore anziché ansia, calma anziché paura.

Hudson sta bene, decisamente bene, perlomeno per il momento. Ho il tempo per capire come farlo uscire di lì prima che Nuri passi alla fase successiva del suo piano, qualunque sia.

Vorrei tanto che fosse la cattiva delle favole, pronta a svelare il suo progetto malvagio cosicché l’eroe (in questo caso l’eroina) trovi il modo di sventarlo. Ma questa è la vita vera, non una fiaba, e Nuri non mi sembra così sciocca da parlare dei suoi piani con il primo che capita. Del resto, però, non sembrava neppure capace di rapire o imprigionare la gente, e invece eccoci qui.

Stringo di nuovo il filo blu, e di nuovo sono rinfrancata dalla scossa elettrica che sento scorrermi dentro. Hudson è ancora vivo, ancora forte. È l’unica cosa che conta.

«Questa è la tua stanza, Grace», dice Nuri fermandosi fuori da una bella camera azzurra. C’è un altro lampadario Dale Chihuly sospeso sopra il letto, splendidi mobili bianchi e argento, un copriletto che, casualmente, è soltanto di una tonalità più chiara del legame che ho continuato a stringere per gli ultimi cinque minuti.

Annuisco e, dopo aver rivolto a Macy un’occhiata che dice: Appena Nuri se ne va, passa da me, entro nella stanza.

La regina si ferma un attimo, come in attesa che la ringrazi o che chiuda la porta, ma mi guardo bene dal fare entrambe le cose.

Ci ha invitati qui per una festa e per aiutarci a decidere come muoverci, poi ha cambiato idea e ha imprigionato Hudson senza pensarci un attimo. Non ci penso proprio a ringraziarla. E non mi passa neppure per l’anticamera del cervello di chiudere la porta, con il rischio che imprigioni anche me.

Per la maggior parte della gente, questa stanza potrebbe essere l’emblema del lusso, ma una porta chiusa a chiave dall’esterno è una prigione a tutti gli effetti. Non è il caso di rinunciare volontariamente alla mia libertà. Soprattutto se la libertà di tanti altri dipende dal fatto che io conservi la mia.

Perciò, anziché dire qualcosa a Nuri, a Flint o agli altri, poso lo zaino sul ripiano portabagagli dell’appendiabiti accanto alla porta e comincio a rovistarvi dentro dandole la schiena.

Lei aspetta, la sento respirare, ma quando appare chiaro che non ho intenzione di parlarle, afferra la maniglia per chiudere l’uscio.

«No, grazie.» Allungo una mano e un piede di pietra per impedirglielo.

Non pare sconvolta dalla mia mossa, affascinata se mai, e guardinga. Molto, molto guardinga.

«Va bene, allora lasceremo aperto», dice proseguendo poi lungo il corridoio, con i miei amici che la seguono come anatroccoli… o fedeli servitori. Immagino che saranno i prossimi giorni a dirlo.
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IL PROLOGO GIÀ S’È SVOLTO




«OH, mio Dio!» esclama Macy non appena mette piede nella mia stanza.

«Già», rispondo, spostandomi sul letto per la prima volta da quando mi sono sdraiata mezz’ora fa.

Ho contato ogni rosa della cornice sul soffitto almeno dieci volte e sono lieta di riferire che ce ne sono duecentoventisette con otto petali ciascuna, per un totale di milleottocentosedici petali. Non interessa niente a nessuno, ma almeno ho avuto qualcosa da fare, a parte controllare ossessivamente il mio filo blu.

«Dico solo: oh, mio Dio, Grace.»

«Lo so!»

«E adesso che cosa facciamo?»

«Non ne ho idea.» Frugo nel mio zaino e tiro fuori un Twix, poi passo una barretta a Macy. Nuri ha fatto portare cesti di frutta e formaggio nelle stanze, ma, a questo punto, non soltanto non voglio accettare niente da lei, ma non mi fido a prendere niente che provenga da lei. «A parte tirare Hudson fuori di prigione prima che rada al suolo questo maledetto edificio? Sono certa che a quel punto finirebbe in una prigione vera, e non soltanto per cercare il forgiatore.»

«Già.» Sospira. «Lo so.»

Addento il Twix cercando consolazione nel cioccolato e finalmente do voce al dubbio che mi rode da quando Nuri ha mostrato il suo vero volto. «Tu credi che Flint conoscesse i piani della madre?»

«Come?» chiede Macy, sinceramente scioccata. «Non ti avrebbe mai fatto una cosa del genere.»

Vorrei crederlo anch’io, ma mi sono già sbagliata sul suo conto. E anche se mi sforzo sempre di lasciarmi il passato alle spalle, è difficile farlo quando il passato continua a prendermi a pugni in faccia. A più riprese.

«Non lo so. Spererei proprio che non volesse fregarci in questo modo, ma se non fosse stato altro che un trucco elaborato per portare Hudson qui?»

Mi guarda confusa. «Si tratta di una festa che si tiene ogni anno. Non è un trucco…»

«Non la festa. La storia degli affari del Circolo. E del drago che è entrato e uscito di prigione nell’arco di un giorno. E se non ci fosse niente di vero? Se fosse un viaggio inutile che alla fine rovinerà tutto?» Mi si spezza la voce e prendo un bel respiro, decisa a soffocare il panico che mi assale da quando le porte di quell’ascensore si sono aperte.

Peccato che sia più facile a dirsi che a farsi.

«E se Flint pensasse…» Mi interrompo, senza sapere bene che cosa intendessi dire. E anche forse un po’ spaventata nel tradurre in parole il mio timore più grande.

«Se pensassi che cosa?» chiede Flint dalla soglia, con l’espressione tesa e senza più traccia del suo solito sorriso.

Luca lo segue, ma sento che c’è qualcosa che non va. C’è un divario netto tra loro e, anche da qui, avverto la vibrazione gelida emanata dal vampiro. A quanto pare, non sono la sola a nutrire dubbi.

«Non lo so», rispondo con un nodo allo stomaco, angosciata dall’ipotesi del tradimento. «Forse, se lo sapessi, non avrei la sensazione di essere stata fregata.»

Lo vedo digrignare i denti. «Sei ingiusta, Grace.»

«Ingiusta?» ribatto. «Ma sei serio? Hai il coraggio di dirmi una cosa del genere? In questo momento Hudson è in una cella…»

«Per avere ammazzato mio fratello!» ruggisce. «È rinchiuso perché ha ucciso Damien. Continui a scordarlo.»

«Non ho scordato un accidente di niente», ribatto.

«Oh, mio Dio, lo sapevi!» esclama Macy, disgustata.

«Non lo sapevo.» Flint scuote la testa con foga. «Non vi avrei mai portati qui se lo avessi saputo. Però dovete capire anche il punto di vista di mia madre. Hudson è il ragazzo che le ha ucciso suo figlio.»

«Perché suo figlio era in combutta con Cyrus per prendere il controllo del mondo, cazzo!» sbotto. «Stava per fare del male a un sacco di gente. Lui…»

«Era mio fratello! E gli volevo bene. D’accordo, non era uno stinco di santo, e mi dispiace, sul serio. Però non si va in giro ad ammazzare la gente solo perché è stronza. Sei davvero convinta che Hudson non meriti di essere punito per quello che ha fatto a Damien? Per quello che ha fatto alla mia famiglia?»

«Mi pare che anche tu non sia stato punito per avere cercato di uccidere me, e più di una volta, o sbaglio?» ribatto. «Oppure io non contavo, perché tanto Lia aveva già ammazzato i miei genitori, per cui non rimaneva nessuno che potesse sentire la mia mancanza?»

«Mio padre e io l’avremmo sentita», sussurra Macy.

«Ecco», dico a Flint con un sorriso freddo. «Come volevasi dimostrare.»

«Non è la stessa cosa, Grace. Io stavo cercando di salvare…»

«Che cosa? Il mondo?» ribatto, con gli occhi sgranati e la voce mielosa. «E da chi? Da me?» Rivolgo a Macy e a Luca uno sguardo innocente. «Peccato che la tua logica faccia acqua, considerato che io non c’entravo proprio niente. Non sapevo neppure che cosa stesse succedendo. Era Lia quella che aveva il piano malvagio. Era Lia quella che stava cercando di distruggere il mondo per riportare indietro quel cattivone di Hudson Vega. Però lei era troppo potente per attaccarla, perciò tu hai deciso che dovessi morire io. Tu hai deciso che io ero un danno collaterale nella tua trama per salvare il mondo. Una perdita ragionevole.» Mi si chiude la gola per l’emozione, ma impiego un secondo a liberarla, perché non ho ancora finito. «E io che cos’ho fatto, Flint? Ti ho denunciato? Ho preteso che finissi in prigione per tentato omicidio? Per aggressione? Per ‘complicità in sacrificio umano’? No, non l’ho fatto, ho lasciato perdere, sono passata oltre. Perché ho capito che eri confuso, che non c’erano vie d’uscita, e che stavi cercando di salvare chi potevi. E sono contenta di quella decisione, credo ancora che fosse la cosa giusta da fare. Pensavo che potessimo lasciarci il passato alle spalle e che si sarebbe sistemato tutto. Perciò adesso non fare l’ipocrita con me, brutto bastardo. Perché l’unica differenza tra quello che ha fatto Hudson e quello che hai fatto tu è che lui è riuscito nel suo intento. E che la sua vittima se l’era meritato. Perciò ’fanculo tu e tutta la tua Corte dei draghi. Troverò da sola questa segreta o cantina, o dove cavolo lo tenete. Tirerò fuori Hudson e ce ne andremo da questo cazzo di posto. E se anche tu e io non ci rivolgeremo mai più la parola, la sai una cosa? A me sta bene. Tanto gli ipocriti non li ho mai potuti sopportare.»
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ALTRETTANTO




FLINT non apre bocca, anche se ha assunto un malsano colorito marroncino che di norma mi preoccuperebbe. In questo momento, però, sono troppo incazzata per interessarmene. E il fatto che blocchi la porta – e la mia strada per la libertà – mi fa arrabbiare ancora di più. Forse è per questo che metto tanta pietra nella spalla quando gli do uno spintone per passargli davanti.

E vado a sbattere contro Nuri, perché, a quanto pare, lei è dappertutto. Fantastico!

«Hai finito di fare i capricci?» mi chiede tranquilla.

«Non lo so. Lei ha già liberato il mio compagno?»

«Non ancora, no.»

«Be’, allora immagino di non avere ancora finito.» Faccio per passarle davanti, ma mi trattiene per il polso, e questo mi fa infuriare ancora di più. «Mi lasci andare immediatamente», le ordino.

«E tu calmati immediatamente», ribatte, però mi lascia il polso. «Non intendo lasciarti fare quello che vuoi, Grace.»

«Sì, be’, lo stesso vale per me, Nuri.»

Macy trattiene il fiato, e Luca, ancora fermo in corridoio, entra precipitosamente nella mia stanza, presumo per non essere coinvolto nell’«esplosione» prodotta dalle mie parole.

«Immagino intendessi dire Sua Maestà», ribatte Nuri con gli occhi ridotti a due fessure.

È un colpo basso quello di giocare la carta del rango, ma lei non è la sola ad avere un titolo, per cui le rispondo con un sorriso dolce: «Immagino altrettanto».

Mi aspetto che mi rimetta al mio posto con uno schiaffone – Cyrus lo farebbe senz’altro –, e non vedo l’ora che lo faccia. Perché non sono più la stessa ragazza che è arrivata a novembre, smarrita, stanca e così triste da pensare che l’unica soluzione fosse imboccare sempre la via più facile.

Jaxon, Hudson e Macy mi hanno aiutata – ciascuno a suo modo – a fare breccia nella tristezza e nel torpore, a ritrovare me stessa e a diventare più forte di prima. Non voglio più essere quella ragazza, né ora né mai.

Nuri però mi sorprende. Anziché rifilarmi un ceffone, mi dice: «D’accordo, Grace, se vuoi giocare a fare la grande, allora giochiamo a Facciamo un patto».

Adesso sono io a guardarla di sottecchi. «In che senso?»

Scoppia a ridere. «Su, adesso non fare la diffidente. Vieni nel mio ufficio.» Poi si volta e si incammina nel corridoio.

«Disse il ragno alla mosca», borbotto.

«Credo che intendessi il drago, vero?» chiede voltandosi, con un sopracciglio inarcato. «Molto più letale di un ragno.»

È una palese minaccia, ma non mi fa paura. Lei non mi fa paura, perlomeno, non più. Perché se c’è da fare un patto per liberare Hudson da quelle catene, ci sto.

Il suo ufficio è al piano di sotto, perciò scendiamo le scale in silenzio (credo che in questo momento a nessuna delle due piaccia l’idea di chiudersi in un ascensore con l’altra). Il mio cellulare trilla per tutto il tempo, e non ci vuole un genio per sapere che è Macy.

Non disdegnerei qualche consiglio su come gestire Nuri, ma non intendo mostrarmi debole tirandolo fuori. E poi, quanto a questo, credo di dovermi fidare del mio istinto.

Quando finalmente arriviamo al suo ufficio, spalanca la porta con un gesto teatrale, e non appena varco la soglia, capisco perché. Così come capisco perché ha insistito per tenere l’incontro proprio qui e non altrove. Il suo ufficio è spettacolare, elegante e poderoso come si addice alla regina dei draghi.

La scrivania è uno scrittoio Regina Anna come quello di mia madre, anche se il suo era di ciliegio scuro. Ma la sobrietà finisce qui. Il mobilio, i tessuti e le pareti sono rosso, porpora e bianco, colori audaci e forti che colpiscono l’occhio e l’immaginazione.

In un angolo, in un’alta teca di vetro, sono esposti dei manufatti egizi: un papiro, un vaso e dei gioielli antichi. Mi torna in mente che una volta Flint aveva accennato al fatto che sua madre appartiene a un clan di draghi egiziani, perciò probabilmente sono oggetti che le stanno molto a cuore.

Lungo la parete di fronte alle grandi finestre affacciate sulla città – che vista spettacolare! – ci sono tre pezzi unici di arte moderna, mentre i soprammobili sono tutti in qualche modo legati ai draghi o alla famiglia reale.

«Gradisci qualcosa da bere?» mi chiede Nuri, indicandomi un minibar nell’angolo, con sopra una caraffa d’argento e diverse coppe.

«Cicuta?» chiedo, perché al momento ritengo che sia capacissima di avvelenarmi.

«Più o meno», ride. «Succo di ananas. Ne vuoi un po’?»

«Sono a posto così.»

«Prego, accomodati.» E mi indica una delle due sedie di fronte alla scrivania. Il rivestimento è di un bianco candido e, in condizioni normali, sarei terrorizzata all’idea di sedermici sopra per paura di sporcarlo con l’inchiostro di una penna o di rovesciarci su la mia bibita.

Scelgo quella di sinistra, e mi pento di non avere accettato l’offerta del succo.

Lei prende posto sulla poltroncina viola dietro la scrivania, che assomiglia molto più a un trono che una sedia ergonomica.

Quindi comincia a giocherellare con una penna e intanto mi osserva in attesa, ne sono certa, che mi saltino i nervi. E, devo essere sincera, in questo momento sono davvero molto nervosa. Le voci nella mia testa mi dicono che con Nuri devo andarci parecchio con i piedi di piombo. Poi, finalmente, rompe il silenzio.

«Convieni con me, Grace, che ogni azione comporta delle conseguenze?»

«Ne convengo», rispondo. «Se però conveniamo anche che le motivazioni hanno un ruolo importante in tali conseguenze. E convengo anche che chi vive in un grattacielo di vetro non dovrebbe azzardarsi a scagliare pietre.»

Non risponde a parole al mio ultimo commento, ma comincia a roteare con maggior velocità la stilografica mentre osserva: «Non credo che tu sia così ingenua da pensare che non ci siano contestazioni alla pretesa tua e di Hudson di occupare un posto nel Circolo. In questo momento siamo in una condizione di parità, con i draghi e le streghe a favore e i lupi e i vampiri contrari». Congiunge le mani e mi guarda da sopra la punta delle dita. «Ma la situazione può cambiare da un momento all’altro.»

È un’altra minaccia, e neanche troppo velata, e una parte di me vorrebbe dirle che del Circolo non me ne frega niente. Non ho alcuna intenzione di lasciarmi coinvolgere in stupidi giochi di potere per il resto della mia lunghissima vita. Però ha ragione, non sono un’ingenua, e so che l’unico potere di cui dispongo, l’unica carta che ho da giocare, deriva dal fatto che tutte le fazioni sanno che il posto al Circolo me lo sono guadagnata, che lo vogliano o no.

Perciò invece di mandarla al diavolo e andarmene come vorrei fare, mi appoggio allo schienale e chiedo: «Che cos’è che vuole, Nuri? Perché è questo il punto, giusto? Il ‘Facciamo un patto’ per cui siamo qui?»

«In realtà, non credo che ci siamo ancora arrivate», ribatte. Poi mi scruta per un istante. «Per cominciare, che cos’è che vuoi tu?»

«Hudson fuori dalla sua cella e i miei amici e la mia famiglia al sicuro», rispondo d’istinto.

«Tutto qui?» domanda perplessa. «Niente Corte? Niente Circolo? Se diventerai regina dei gargoyle, dovrai avere una prospettiva molto più ampia di questa. Non potrai preoccuparti solo del tuo compagno, dei tuoi amici e della tua famiglia. Dovrai pensare a quello che è meglio per le nostre cinque fazioni…»

«Mi permetto di dissentire», ribatto. «Ha ragione, è nostro dovere governare per tutti, ma il problema di Cyrus è che pensa di fare queste cose per i vampiri di tutto il mondo, mentre invece non è così. Ciò che fa, lo fa per se stesso.»

«Finalmente qualcosa su cui siamo d’accordo», osserva Nuri.

«Credo che, se il Circolo si preoccupasse più delle esigenze concrete del popolo e meno del potere in senso astratto, staremmo meglio tutti», continuo. «È per questo che ritengo che le motivazioni siano tanto importanti quando si tratta di decidere in merito a questioni come le punizioni o ciò che è giusto o sbagliato. Le azioni hanno conseguenze? Certo che sì. Ogni singolo gesto che compiamo ha almeno una conseguenza. La maglietta che decido di indossare, per esempio, determinerà se, nel corso della giornata, mi sentirò o no a mio agio. La risposta a una certa domanda stabilirà se l’interrogazione di inglese mi andrà bene oppure no, e da questo dipenderà se la sera potrò uscire con i miei amici o se dovrò studiare. Sono esempi banali, certo, ma ciò non significa che non siano importanti. Le cose piccole diventano cose grandi, le cose grandi diventano cose enormi e le cose enormi…»

«Ci uccidono tutti», conclude per me Nuri.

«Praticamente sì», sospiro. «E la capisco, non sono un’ottusa. Capisco quanto sia stato devastante per lei non aver potuto salvare Damien. Io mi sento allo stesso modo al pensiero che i miei genitori siano morti perché qualcuno che neanche ci conosceva ha deciso di ucciderli perché voleva qualcosa da me. Ha idea di che cosa provo sapendo che le due persone che amavo di più al mondo sono morte per causa mia? Crede davvero che io non sia consapevole che ogni azione ha delle conseguenze? E che una decisione qualsiasi può cambiare tutto?»

Penso a Jaxon e Hudson.

Alla Dissanguatrice e al finto legame tra compagni.

A Xavier e al fatto che Hudson ci avesse implorati di non uccidere la Bestia Invincibile.

A Lia e ai miei genitori. Penso a tutti loro.

«Ogni azione ha delle conseguenze», ripeto. «Si commettono errori. Si spezzano cuori. Ma è giusto arrogarsi il diritto di giudicare tali conseguenze? Stabilire quali effetti devono avere? Queste sono semplicemente altre azioni, che portano ad altre conseguenze, spesso sanguinose. È un circolo vizioso che non abbiamo speranza di spezzare, a meno che non facciamo una scelta diversa che tenga conto non soltanto di ciò che è successo, ma anche del perché è successo e di come possiamo risanare la frattura che ha provocato.»

È il ragionamento più lungo che abbia mai fatto in vita mia e, quando ho finito, mi accascio sulla sedia in attesa del verdetto. Perché non stavo vendendo fumo, credevo a ogni parola che ho detto, e non solo perché voglio liberare Hudson, anche se questo naturalmente c’entra in parte.

Ma negli ultimi sei mesi ho anche imparato che le cose che facciamo e che diciamo hanno un peso. Che non possiamo fingere che non sia così. E finché non lo capiamo e non cominciamo a comportarci di conseguenza, continueremo a commettere gli stessi errori.

Nuri rimane in silenzio a osservarmi e a riflettere. Mi sembra quasi di vedere le rotelle del suo cervello che girano, i piatti della bilancia che oscillano su e giù mentre soppesa le mie parole.

Passa talmente tanto tempo che sobbalzo quando dice: «Chiedimi di nuovo che cosa voglio».

Ci siamo, lo sento. Intravedo la possibilità di liberare Hudson e forse di rimediare in parte ai danni che tutti abbiamo provocato. «Che cosa vuole?»

«Avere la certezza di non perdere anche il mio secondo figlio.» Mi guarda negli occhi. «E adesso chiedimi come riusciremo a impedire che accada.»

Mi si secca la bocca e per un secondo non sono sicura di riuscire a parlare. Poi però mi umetto le labbra, mi schiarisco la voce e le chiedo: «Come riusciremo a impedire che accada?»

«Facendo tutto ciò che occorre per eliminare Cyrus Vega e ottenere la pace per il Circolo, le fazioni, i nostri amici e la nostra famiglia.»
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FUORI DI CHIAVE




LA sua risposta mi risuona nella testa come un filo troppo teso. «Se non ci sarà una guerra, non potranno uccidere Flint. Né nessun altro.»

«Esatto. Perché le azioni hanno delle conseguenze, anche in questi tempi bui.»

Nuri mi scruta attentamente, tanto da mettermi a disagio, e mi viene voglia di distogliere lo sguardo per avere un attimo di tregua. Ma questo è un test, come tutto ciò che è successo in questa stanza, perciò sostengo il suo sguardo e lascio che mi fissi finché vuole.

E, probabilmente, alla fine lei trova quello che sta cercando, perché si raddrizza di scatto, fruga nel cassetto della scrivania e tira fuori una chiave. E me la consegna.

Ho quasi paura di sperare, ma la prendo comunque, decisa a non commettere errori. Perlomeno non adesso.

«Le celle sono al piano interrato. Per arrivarci devi prendere uno degli ascensori principali.»

«Va bene.»

Inarca un sopracciglio. «Neanche un ‘grazie’ perché libero il tuo compagno?»

«Grazie», dico e sarei tentata di non aggiungere altro. Ma non posso, dato che questo incontro serviva a stabilire una sorta di alleanza. E le alleanze funzionano soltanto quando entrambe le parti si trovano sullo stesso piano: io sono ben decisa a farla funzionare e a proteggere le persone che amo da Cyrus e Delilah e da qualsiasi piano il Circolo abbia in mente.

«La prego di non fare più una cosa del genere», dico quindi, ma Nuri e io sappiamo che il mio è più un ordine che una richiesta. «Riconosciamo entrambe – adesso – che ha imprigionato Hudson per ottenere una merce di scambio. E per quanto sia ammirata dal suo… comportamento… senza scrupoli quando si tratta di salvare il mondo, non voglio più che le persone che amo vengano usate in questo modo.»

Sto tirando la corda e mi aspetto quasi che mi urli contro, ma Nuri deve sapere che Hudson, Jaxon, Macy, Eden, zio Finn e l’Ordine sono off-limits. Che se dovesse usare un’altra volta uno di loro, finirà molto male per lei.

Inclina la testa, sembra rifletterci. «D’accordo, ma solo finché sarò certa che mio figlio non sia in pericolo.»

Lo trovo giusto, considerato che Nuri e io vogliamo la stessa cosa. E per quanto prima fossi arrabbiata con Flint, non voglio comunque che gli succeda niente di brutto. «Da settimane ormai considero Flint uno dei miei migliori amici», le dico. «Fino a oggi, avrei dato la mia vita per la sua.»

Stavolta si appoggia allo schienale e sorride. «Ti credo. E, per tua informazione, lui non aveva idea di quello che avevo in mente di fare a Hudson. È rimasto scioccato quanto voi.»

Non so se lo dica per farmi sentire in colpa, ma funziona. Ero furiosa con lui per due motivi: uno, perché credevo che ci avesse venduti, e, due, perché ha incolpato Hudson per quello che è accaduto a Damien senza assumersi la responsabilità di quello che lui aveva fatto a me.

Ero davvero convinta di averlo superato e di essermi lasciata il passato alle spalle, ma, a quanto pare, non è così.

Probabilmente dovrò lavorarci su… ma non adesso.

«Lo sa, non tutti i vampiri sono come Cyrus.» Il disprezzo con cui prima ha pronunciato la parola «vampiro» mi fa ancora innervosire. «In fin dei conti, suo figlio ne ha amati due. Credo che gli piacciano proprio, perciò sarebbe molto più semplice se imparasse ad apprezzarli anche lei.»

Nuri mi fa un mezzo sorriso. È il primo segno di cedimento in tutta la serata, che dimostra che sotto la scorza dura della regina c’è una madre preoccupata. «Sì, ho sospettato che fosse innamorato di Jaxon Vega.» Scuote la testa. «Ma i vampiri sono creature fredde, e non sono fatti per i nostri focosi cuori di drago. Noi amiamo con passione, e temo che Flint scoprirà ben presto che per loro non è lo stesso.»

«Si sbaglia, Nuri. I vampiri non sono freddi. Solo perché non manifestano il loro amore con un linguaggio fiorito non significa che non lo provino. Semplicemente non amano con il cuore. Amano con l’anima, e non esiterebbero a sacrificarla per le persone a cui sono legati. È un onore essere amati da creature così generose. Luca è un ragazzo gentile e affettuoso, e Flint è fortunato ad averlo incontrato.»

«Grazie di avermelo detto.»

«Fa qualche differenza?»

«Non lo so ancora», risponde, ma vedo che sta riflettendo sulle mie parole. «E quanto a quello che ho detto io su Flint? Fa qualche differenza il fatto che non sapesse del mio piano? Vorrai essergli di nuovo amica?»

«Non lo so ancora», le rispondo con pari franchezza. Entrambe abbiamo detto parecchie cose, ed entrambe abbiamo parecchio su cui riflettere.

«Brava, non dovresti fargliela passare liscia tanto facilmente.» Probabilmente mi si legge in faccia quanto sia sorpresa, perché ride e ripete il suo mantra: «Le azioni hanno delle conseguenze, Grace. Pensi davvero che essendo sua madre non mi renda conto che con Lia ha combinato un gran casino? Non ha chiesto aiuto, ha cercato di fare da solo e ha rischiato di distruggere tutto».

«Me compresa», commento secca.

«Te compresa», conviene, poi esita, ma aggiunge: «Non fidarti di nessuno, Grace. Soprattutto, di Cyrus».

«Su questo non c’è da preoccuparsi. Preferirei fidarmi di un serpente a sonagli.»

«Cyrus mi ha ingannata una volta e ha quasi distrutto la mia gente, c’è mancato poco che rovesciasse il mio regno. E, alla fine, abbiamo dovuto rinunciare praticamente a tutto ciò che avevamo: ai nostri averi, persino alle nostre case, compresa la Katmere Academy, che un tempo era di proprietà della nostra famiglia, e la nostra Corte dei draghi originaria. E solo perché Aiden e io ci siamo fidati di Cyrus.»

Adesso i suoi occhi ardono ancora più luminosi e quando la guardo con più attenzione, mi rendo conto che a farli brillare non è il potere, sono la rabbia… e l’odio. «Lui ci ha usato per distruggere la maggiore minaccia al suo predominio, i gargoyle, e poi, una volta finito con loro, ha deciso di distruggere anche noi.»

«Lo avete aiutato voi?» La domanda mi esce spontanea in un sussurro inorridito. «Sono stati i draghi ad aiutarlo a distruggere i gargoyle nella Seconda grande guerra?»

Al solo pensiero mi si rivolta lo stomaco, tutto il mio essere si ribella all’idea. So che Cyrus è malvagio, so che la sete di potere è radicata dentro di lui, ma a questo mondo sono tutti come lui? Tutti pensano solo a se stessi e a ciò che possono guadagnare?

Diventerò così anch’io? Quando farò parte del Circolo, mi importerà soltanto di quello su cui riuscirò a mettere le mani? O di quello che potrò rubare?

Se così fosse, non voglio saperne niente, non voglio averci a che fare.

Mi alzo e vado alla porta barcollando, sconvolta da quello che mi ha detto e da ciò che significa. Ma prima che possa impugnare la maniglia, Nuri mi si para davanti.

«Non è il momento di comportarsi in maniera avventata», sibila. «Del passato discuteremo un altro giorno. Ti basti sapere che no, non siamo stati direttamente responsabili dell’estinzione dei gargoyle, per quanto se ne dica nei libri di storia.»

Mi blocco dove sono.

Continua: «È il momento di usare grande prudenza, Grace. Cyrus è infido, e non si fermerà davanti a niente pur di ottenere ciò che vuole. A niente, anche se dovesse uccidere i suoi stessi figli. O sterminare un’intera razza. Radere al suolo il Circolo e tutto il mondo. E noi siamo le sole in grado di fermarlo».

Le sue parole mi esplodono dentro come una supernova. Non la questione che Cyrus sia infido, perché questo l’ho appurato in prima persona, e i miei incubi lo provano. Ma l’idea che io e lei insieme possiamo fermarlo? Che possiamo cambiare ciò che è stato messo in moto da mille anni di pianificazione, complotti e omicidi?

Io ho soltanto partecipato a un gioco, e ci ho quasi rimesso la pelle. Come diavolo posso oppormi a un uomo che considera un nemico chiunque lo affronti… e poi lo distrugge solo perché ha il potere di farlo?

«In che modo?» le domando. «E come potremmo riuscirci? Lei ha rinchiuso Hudson perché glielo ha chiesto lui…»

«Tu come lo sai?» ribatte secca.

«Come ha detto lei, Nuri, non sono un’ingenua. Immagino che sia stata felice di sbatterlo in cella per via di Damien, ma non penso che l’abbia fatto per quel motivo. L’ha fatto perché Cyrus lo voleva lì, e lei voleva ingraziarselo. Cyrus l’ha quasi distrutta, e lei è ancora disposta a ubbidire ai suoi ordini, perciò perché diavolo dovrei crederle quando dice che insieme possiamo fermarlo?»

«Perché ti ho dato la chiave per tirare fuori Hudson.» Elenca le ragioni sulle dita della mano. «Perché se non fermiamo Cyrus adesso, ci toglierà tutto. Tutto. E, per finire, perché la paura tiene soggiogate le persone soltanto se hanno ancora qualcosa da perdere. Finalmente Cyrus ha raggiunto il punto critico, ha tolto così tanto a così tanta gente che la sete di giustizia ha travolto la paura. E tutto quello che ci resta da fare è imbrigliare quella sete, accenderla e – quando sarà il momento – liberarla. E, a quel punto, Cyrus non avrà alcuna possibilità.»
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STREGARE È POTERE




LE mani mi tremano talmente che le infilo in tasca perché Nuri non se ne accorga. Sarà pure convinta che stiamo dalla stessa parte, ma non ho alcun dubbio che sfrutterebbe i miei punti deboli se servisse a salvare la vita a Flint, o a proteggere la sua preziosa Corte.

A quanto pare, Hudson aveva ragione quando prima ha affermato: «Tale madre, tale figlio».

Non so che cosa pensare di quello che Nuri ha detto, non so che cosa pensare di niente di tutto questo, a dire il vero, ma sta per scoppiare una guerra – lo sappiamo tutti – e immagino che sia meglio avere alleati piuttosto che nemici.

«Che cosa devo fare?» chiedo quando il silenzio diventa fastidioso.

«Devi lasciare che Hudson vada in prigione. Non può nascondersi per sempre. La settimana prossima la maggior parte del Circolo sarà alla Katmere per il diploma.»

«Non possono toccarlo finché è alla Katmere. È così che funziona…»

«Certo, perché Cyrus è sempre ligio alle regole.» Mi rivolge un’occhiata di commiserazione. «E chi lo fermerà se deciderà di voler arrestare Hudson? Finn Foster? Un gruppo di ragazzini? La nuova regina dei gargoyle?»

«E allora che cosa vuole che faccia? Che lo lasci in cella in modo che lei possa consegnarlo a Cyrus?»

«Non a Cyrus», ribatte lei. «Alla prigione. Lui è il tuo compagno. Immagino che tu preferisca saperlo in prigione che morto, o sbaglio?»

«In una prigione da cui non si può uscire, in cui dovrà rimanere per l’eternità, legato da una maledizione che non si può spezzare?» le urlo contro, ma mi fermo leggendo la sorpresa nei suoi occhi. «Pensava che non lo sapessi, vero?»

Ignora la mia domanda, ma ho imparato che Nuri ignora tutto quello che non vuole ammettere. «Vivo in prigione è meglio che morto. Persino Hudson non può sfidare la sorte due volte.»

«Lei crede che dovrebbe essere rinchiuso in eterno?» chiedo. «Per avere difeso il mondo dalle macchinazioni di Cyrus?»

«Non sarà in eterno.» Nuri agita una mano con noncuranza. «Lo libereremo non appena avremo sconfitto Cyrus. E che difenda la sua compagna o no, fa paura alla gente, ed è questo il vero motivo per cui deve essere rinchiuso. Ha troppo potere, e ciò spaventa chi è disposto a fare qualsiasi cosa per tenersi il suo.»

«Come Cyrus.»

«Sì.»

«E lei», sussurro.

Non lo nega. «Hai visto che cos’è in grado di fare. Con un gesto della mano ha sbriciolato ogni osso del corpo di suo padre. Un solo pensiero e ha abbattuto uno stadio intero. Un potere di quel genere è insondabile… e infinitamente corruttibile. Abbiamo già visto che cos’ha fatto a Damien. Che cos’altro potrà fare, se ne avrà la possibilità? Se riuscirà a entrare nel Circolo?»

Niente, vorrei dirle. Non farà niente, tranne sforzarsi di governare nel miglior modo possibile. Ma lei non conosce Hudson, non come lo conosco io e, in ogni caso, non mi crederebbe comunque. Non importa che abbia salvato parecchie vite, Hudson resterà sempre l’assassino di suo figlio.

Perciò, invece di farglielo notare, mi concentro sull’altra falla nel suo piano. «Credevo che i compagni potessero scegliere di andare in prigione insieme.»

«Ecco la parola chiave: ‘scegliere’. I compagni possono scegliere di andare in prigione insieme, ma non sono obbligati a farlo.»

«Non sono sicura che sia una questione di scelta.» Ripenso alla povera, folle e disperata Falia.

Ma Nuri spazza via le mie preoccupazioni. «Tu sei una donna forte, Grace. Più forte di quanto pensi. Sarà doloroso? Sì. Ma puoi farcela, e quando lo avrai superato, quando sarai arrivata dall’altra parte, sarai invincibile, la tua forza sarà invidiata da tutti. Quella ragazza, quella donna, sarà la sola in grado di salvarci.»

«Distruggendo la mia anima?» ribatto incredula.

«Se necessario», risponde lei con una calma che mi gela le viscere. «Ricordi da dov’è partita questa nostra discussione? Dicendo che avremmo fatto il necessario per tenere al sicuro le persone che amiamo? È così che dobbiamo farlo.»

Dalla gola mi sfugge un verso incredulo. «Non ha pensato che tutto questo faccia parte del piano di Cyrus? Di rinchiudere Hudson per impedirgli di fermarlo?»

Nuri fa per liquidare di nuovo con un gesto le mie parole, ma si ferma. Socchiude gli occhi. Si porta un dito alle labbra, lo sguardo perso nel vuoto, immersa nei propri pensieri. E così mi decido a tentare la sorte. «Vuole difendere il suo regno da Cyrus? Convengo che lei e io siamo una coppia formidabile, e che forse riusciremmo a sopravvivere a qualsiasi cosa cercherà di farci. E con Hudson al nostro fianco, invece? Sarebbe l’unica, vera possibilità che abbiamo.»

Nuri è sempre pensierosa, ma quando torna a giungere le mani in grembo, so di averla convinta. Prima ancora che dica: «Flint ha accennato al fatto che tu e Hudson pensavate di andare in prigione. Non mi ha spiegato il motivo, ha detto soltanto che volevate il mio aiuto per evadere. È così?»

A questo punto il cuore mi batte talmente forte che di sicuro Nuri può sentirlo. Ci siamo? Stiamo finalmente per ottenere la risposta che volevamo? Annuisco.

«Be’, forse tutte e due potremo ottenere ciò che vogliamo e uscirne più forti.» Tace per un momento e guarda la statuina di un drago, con le ali piegate all’ingiù a nascondere quasi completamente un cucciolo con fare protettivo. «Se Hudson andasse in prigione, potrei ingraziarmi Cyrus, e forse si convincerebbe persino che la Corte dei draghi vuole stringere di nuovo un’alleanza con lui. Ma nel contempo vi aiuterei a trovare il modo di evadere, per essere pronti a combattere al nostro fianco, quando sarà il momento.»

Mi sporgo verso di lei, come per spronarla a continuare. Perché la verità è che ci occorre più tempo per prepararci. Nessuno di noi è ancora in grado di affrontare Cyrus, che invece ha avuto un millennio per prepararsi a questo momento.

«Ho sentito di una strega, la Megera, che ha collaborato a costruire la prigione. Vive da eremita, e nessuno sa di preciso se sia ancora lucida, ma se riuscirete a convincerla a parlare con voi, potrete scoprire i segreti della prigione. E trovare il modo di evadere. Una volta ha aiutato un drago a fare esattamente questo, ma ti avverto che il prezzo è stato altissimo.»

Minuscole ali di speranza cominciano a sbattermi contro la gabbia toracica per la prima volta da quando le porte di quell’ascensore si sono aperte. «E qual è stato questo prezzo?»

«Il suo cuore di drago, che per uno della nostra specie è un destino peggiore della morte. Senza cuore non possiamo assumere la forma di drago», mi spiega Nuri, e il dolore nei suoi occhi è eloquente. Noi dovremo negoziare un prezzo molto più favorevole, o sarà tutto inutile. Il costo sarebbe troppo alto. «Però devo dirtelo, Grace, i pronostici non sono buoni.»

Vero. Tuttavia osservo: «Da quando sono arrivata alla Katmere, nessun pronostico è mai stato buono, Nuri. Ma è sempre meglio tentare la sorte che rimanere con le mani in mano».

«Soprattutto per chi, come te, ribalta sempre i pronostici.» Sospira, poi dice: «Posso darvi una settimana».

«Una settimana?» Sgrano gli occhi. «Per trovare la strega?»

«Trovarla non è un problema.» Prende un pezzo di carta, ci scrive sopra un indirizzo e me lo porge. «Il difficile sarà farla parlare e convincerla ad aiutarvi. A un certo punto, Cyrus vorrà sapere perché non ho ancora catturato Hudson. Avrà l’impressione che la Corte dei draghi sia debole o, peggio, si persuaderà che stiamo tramando qualcosa contro di lui. E io non posso permettere che accada.»

Lo capisco. Davvero. Per molti versi, Nuri è nei guai quanto me. Però aggiungo: «Posso scegliere la settimana o intende proprio questa settimana, in cui dobbiamo prepararci per il diploma?»

«Assolutamente questa settimana.»

«Immaginavo», rispondo. Vorrei sbattere la testa sul bordo della sua scrivania, così magari perderò i sensi e quando mi risveglierò, scoprirò che è stato tutto un brutto sogno.

Sorride. «Quindi è una fortuna che tu sia quella che ribalta tutti i pronostici, no?»

«Proprio una gran fortuna», replico debolmente.

«Non hai un vampiro da liberare?» E fissa la chiave che ho in mano.

«Già.» Adesso sono io a sospirare. «Sì, infatti.»

«Allora sarà meglio che tu vada. Il banchetto avrà inizio alle otto, e non amo i ritardatari.»
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DUNGEONS & DRAGONS, EDIZIONE «GRACE DÀ DI MATTO»




ESCO dall’ufficio di Nuri e percorro il corridoio quasi di corsa (o, comunque, più in fretta che posso senza insospettire le guardie). E considerato che sembrano capacissime di sputare fuoco senza disturbarsi a chiedere prima spiegazioni, non mi sembra il caso di inimicarmele.

Finalmente arrivo all’ascensore, ma la discesa è snervante: ci fermiamo a tutti i piani, così ho un sacco di tempo per immaginare Hudson incatenato al muro ammaccato e pesto. L’unica cosa che mi tranquillizza è constatare che il legame è forte e blu come sempre.

E sì, lo so che potrebbe usare i suoi poteri per causare danni seri. Ma so anche che non vuole rappresaglie, perciò sono certa che non lo farà.

Quando le porte dell’ascensore si aprono sul seminterrato, ho le mani sudate e lo stomaco sottosopra. Schizzo fuori dalla cabina e mi ritrovo in un atrio. Mi guardo freneticamente intorno: non ho idea di ciò che mi aspetta, il mio unico pensiero è trovare Hudson.

Presumo che mi imbatterò in una guardia, in un custode o in un game master – tutto diverso da quelli di Dungeons & Dragons, ovviamente – insomma, in quello che comanda qua sotto. Invece non c’è nessuno, soltanto una stanza buia, cavernosa e rimbombante che mi dà i brividi.

Avanzo a tentoni, cercando di orientarmi nella penombra. Da quello che riesco a vedere, il seminterrato è enorme, grande come tutto un piano dell’edificio, ma per il resto è l’esatto opposto.

Niente lampadari Dale Chihuly, niente poltrone superimbottite, anzi, in pratica non ci sono né luci né mobili, ma soltanto un paio di lampadine che sfarfallano sul soffitto creando un’atmosfera davvero sinistra. Un arredamento che si potrebbe definire come minimo di cattivo gusto.

Però rimanermene ferma qui a tremare di paura non serve a niente, perciò mi addentro nello stanzone aguzzando la vista. Dopo qualche passo, mi rendo conto che tutto il locale è disseminato di sbarre verticali, inframmezzate a intervalli regolari da muretti di pietra che formano quadrati o…

Celle, intuisco uscendo dall’atrio per entrare nella zona principale del seminterrato. L’hanno suddiviso in tante celle. E intendo davvero «tante».

Ma, di preciso, quanti prigionieri prevede di avere la Corte dei draghi? Sembra che Nuri abbia celle a sufficienza per incarcerare mezza Tribeca.

Quelle più vicine a me sono vuote, perciò comincio a correre verso il centro. Lo spazio è talmente grande – e l’illuminazione talmente scarsa – che non riesco a vedere bene all’interno di ogni singolo vano.

Sento uno strano sibilo provenire dall’angolo in fondo a sinistra. Non capisco quale sia la fonte, ma mi pare provenga da un animale, perciò non mi piace affatto l’idea di avvicinarmi troppo. Dando un rapido sguardo a questa metà del seminterrato, noto due cose. La prima è che le celle sono vuote, e la seconda è che sono costruite esattamente come quelle della Katmere Academy… ceppi nei muri compresi.

Mi ribolle il sangue al pensiero di Hudson incatenato in quel modo, così accelero il passo, ispezionando ogni cella, sempre più ansiosa di trovarlo.

E se Nuri mi avesse mentito? E mi avesse fatta andare nel suo ufficio soltanto per tenermi occupata mentre, su suo ordine, Hudson veniva martoriato? Rabbrividisco al pensiero, ma mi impongo di non farmi prendere dal panico, di mantenere la calma. Di ignorare lo strano sibilo che si fa man mano più forte mentre mi avvicino all’angolo in fondo.

Hudson è qui da qualche parte, mi dico. Gli ho mandato un messaggio dall’ascensore – un azzardo, lo so – e ovviamente non mi ha risposto. Forse, se urlerò il suo nome, mi sentirà… o forse mi sentirà quello che sta facendo questo rumore e allora sarà la fine.

Però devo pur fare qualcosa. Se non è in una delle celle d’angolo, dovrò…

Mi blocco appena realizzo che cos’è quello strano rumore. Due guardie sono sedute per terra sul pavimento di pietra e si stanno passando avanti e indietro una palla di plastica.

Di tutte le creature particolari – ragni giganti, serpenti velenosi, draghi idrofobi – che avevo immaginato potessero provocare quel rumore, due guardie che giocano a palla (completamente ignare della mia intrusione nella prigione) non mi sarebbero venute in mente neanche in un’altra vita.

Per un secondo, mi viene il sospetto che mi stiano prendendo in giro, che questa sia una sceneggiata ben costruita per mascherare quello che sta succedendo davvero. Poi mi rendo conto che il potere di distruggere non è l’unica abilità di Hudson, è semplicemente quella su cui mi sono concentrata di più.

«Hudson!» urlo nello stanzone buio. «Hudson, dove sei?»

«Grace! Che ci fai quaggiù?»

La sua voce arriva dall’ultimissima cella d’angolo, così corro in quella direzione. La chiave mi trema nella mano… e me lo ritrovo di fronte all’improvviso perché la parte davanti della cella è sparita.

«Che grandissimo stronzo!» esclamo istintivamente, e lo penso sul serio!

«Anch’io sono felice di vederti», mi risponde con il solito sarcasmo.

«Mi prendi in giro? Ero preoccupata da morire per te! Ho litigato con Flint – Luca ha litigato con lui – e poi ho discusso con Nuri, terrorizzata che ti stessero torturando, e tu invece stai bene!»

«Mi spiace deluderti. Avresti preferito che mi avessero torturato?»

«Non è questo il punto», ringhio, poi mi volto e torno stizzita all’ascensore.

«E quale sarebbe, invece?» ribatte venendomi dietro.

«Il punto è che stai bene. Che hai convinto le guardie a giocare a palla, che hai distrutto gran parte della tua cella…»

«Continuo a non capire quale sia il problema, a meno che non sperassi di trovarmi incatenato al muro con quegli incantevoli ceppi.»

«Ero terrorizzata al pensiero di quello che avrebbero potuto farti!» sbotto. «E invece stai bene!»

«L’hai già detto. E questo che cosa significa?» Sembrava confuso e offeso allo stesso tempo. «Che non sei felice?»

«Certo che sono felice! Avevo paura che ti facessero a pezzetti o…»

«Ti prego», mi interrompe, «risparmiami i dettagli truculenti.»

«E perché dovrei risparmiarteli? Io li ho immaginati in Technicolor, accidenti a te. Un sacco di volte. E invece tu stai bene.» Scuoto la testa, cercando di scrollarmi di dosso gli ultimi residui di paura e adrenalina. «Stai bene.»

«Continuo a non capire», ripete e, wow, ecco l’accento inglese che torna a farsi sentire. «Vuoi che stia bene, ma sei arrabbiata perché sto bene.» Allarga le braccia in fuori e le muove su e giù come se fossero i piatti di una bilancia.

«Sono arrabbiata perché potevi andartene di qui quando volevi – anzi, a quanto pare l’hai fatto – e invece di venire a tranquillizzarci, hai lasciato che Luca, Macy, Eden e io continuassimo a preoccuparci per te. È impossibile che tu non te ne renda conto.»

Mi aspetto di vederlo sbuffare, di sentirmi dire che sono ridicola. Invece si blocca in mezzo al seminterrato, e mi fissa con un’espressione stranissima.

«Che c’è?» gli chiedo, dato che lui non dice niente. «Che hai da fissarmi in quel modo?»

«Eri preoccupata per me.»

«Certo che ero preoccupata per te! Che cosa pensavi? Che dopo che ti hanno arrestato, avrei pensato: Oh, be’, è stato bello finché è durato? Mi fa piacere che tu abbia questa grande considerazione di me.»

«Ti chiedo scusa, ma credevo che sapessi che sono in grado di badare a me stesso.»

«Certo che lo so. Però so anche che in questo mondo ci sono un mucchio di persone di cui non ci si può fidare, e che la maggior parte di loro ti ha preso di mira.»

«Ti… chiedo scusa», ripete, poi sospira. «Nessuno ha mai…»

«Oh, no», lo interrompo. «No, no, no. Non ti azzardare. Non osare recitare la parte del povero ragazzino ricco. Ormai lo sai che ci sono delle persone che ti vogliono bene. Che hai degli amici. Che hai…» Mi interrompo e incrocio le braccia sul petto come per proteggermi.

«Una compagna?» mi chiede, avvicinandosi lentamente a me.

«Non era quello che intendevo!» sbotto, e mi scosto, perché adesso ho il cuore in gola per un motivo ben diverso.

«Credo invece che sia esattamente quello che intendevi», ribatte, e fa un altro passo verso di me…

«Pensa pure quello che ti pare», gli dico con tono altezzoso, «ma non è detto che sia vero.»

Mi volto e mi dirigo all’ascensore, ma lui mi afferra una mano e mi costringe a girarmi. «Mi dispiace», mi dice. «Non ho pensato a come potevi sentirti, a come mi sarei sentito io se avessero portato via te in catene. Mi hanno portato quaggiù, ho visto queste celle e ho pensato: Al diavolo, tutta la mia vita è stata una prigione, questa è soltanto una in più. Ma stavolta sarebbe stata una mia scelta, alle mie condizioni, e non ho pensato a nessun altro. Non si ripeterà.»

Annuisco, perché lo capisco. E perché ho un groppo in gola per il ragazzino che ha sofferto pene indicibili e per l’uomo che è diventato. Siccome so che non vuole che continui ad arrovellarmi su quello che gli ha fatto Cyrus, cambio argomento inclinando la testa in direzione del rumore della palla, che continua ad andare avanti e indietro e che riecheggia ancora. «Conti di fare qualcosa con quei due?»

Sembra rifletterci, poi risponde: «Penso che giocare ancora un po’ gli farà bene». Inarco un sopracciglio e lui si arrende. «D’accordo, ma soltanto perché me l’hai chiesto così gentilmente.»

Quindi va dalle guardie e bisbiglia loro qualcosa. I due scrollano la testa e si alzano.

Quando torna da me, gli dico: «Mentre eri qua sotto a giocare, Nuri mi ha spiegato come potremmo evadere di prigione».

Lui mi guarda incuriosito. «Ti ascolto.»

Perciò gli riferisco quello che Nuri mi ha raccontato della Megera. Hudson è colpito dal fatto che ci abbia dato le indicazioni per trovarla, ma è anche scettico.

«Potrebbe essere una trappola», osserva.

«Probabile», convengo. «Però non abbiamo scelta. Abbiamo bisogno della Megera, se vogliamo evitare la condanna all’ergastolo, con o senza il forgiatore che può aiutarci a liberare la Bestia Invincibile. Ma se evadiamo e non ci impadroniamo anche della Corona… sappiamo già che Cyrus sta progettando qualcosa, e senza quella non riusciremo a fermarlo.»

Hudson mi punta gli occhi addosso. «Se Cyrus farà del male a qualcuno che amo, metterò fine alla sua misera esistenza.»

Ignoro il rombo del mio cuore alla parola amore, però mi blocco e sostengo il suo sguardo. «Anche in tal caso, ci servirà un modo per farti evadere. Abbiamo un buon piano. Liberiamo il forgiatore e poi la Bestia Invincibile. Se la Bestia non vorrà o non potrà darci la Corona, perlomeno avremo salvato qualcuno dalle grinfie di Cyrus, che è sempre meglio di niente. Se non ce la faremo a recuperare la Corona, troveremo un altro modo per proteggere la Katmere e i suoi studenti.»

«Non mi piace», obietta Hudson. «Senza la Corona, molta gente morirà. Potrei eliminarlo subito e risparmiarci il disturbo.»

«Ma te lo devo ripetere un’altra volta? Vuoi finire in prigione per omicidio?» Alzo gli occhi al cielo. «A quanto pare, Nuri pensa che ci sia una possibilità. E, a proposito, com’è che riesci a toglierti il polsino?»

Si fissa i piedi per talmente tanto tempo che temo non mi risponderà. «Il buon vecchio paparino me li metteva sempre prima… delle lezioni. Non poteva nemmeno concepire che qualcuno con i miei poteri non li usasse per uccidere.» Fa spallucce. «Disintegrare una delle rune di chiusura per disattivarla era diventata una consuetudine. Quando l’ho fatto con Foster, è stata quasi una reazione istintiva, e poi sembrava che tutti fossero molto più tranquilli sapendomi ‘bloccato’, così non ho detto niente.»

So che dovrei rispondere qualcosa, ma so che lo irriterei, perciò preferisco sorvolare. «Torniamo di sopra», suggerisco mentre ci avviamo all’ascensore.

Quando finalmente la cabina arriva, mi spinge dentro, poi sorride e dice: «Se avessi saputo che bastava essere sbattuto in una cella per scoprire che tieni così tanto a me, mi sarei fatto rinchiudere nelle gallerie della Katmere fin dal primo giorno».

Gli scocco un’occhiata di fuoco.

«Che c’è?» mi chiede intanto che saliamo verso la mia stanza. «È troppo presto per scherzarci su?»

«Puoi dirlo forte.»
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PATURNIE DA ABITO DA SERA




QUANDO Flint ha detto a me e Macy che ci sarebbe servito un vestito elegante per la prima sera del Gruzzolo di Viverna, non avevo capito che intendesse un abito per un ballo! Non sarei riuscita comunque a combinare granché con così poco preavviso, ma insomma. Sarebbe stato carino essere psicologicamente preparata, invece di dover passare tutta la serata a tirare giù l’orlo del vestito, che è troppo corto per un evento che richiede un abito formale.

Anche quello di Macy non è proprio l’ideale per il banchetto, però è meglio del mio.

«Mettiti qualcosa di diverso», aveva insistito mentre facevamo i bagagli nella nostra stanza. «Osa, smuovi un po’ le acque.»

Ho seguito il suo consiglio e adesso indosso un top rosso con una scollatura profondissima sulla schiena e una gonna a righe orizzontali che mi arriva a metà coscia e sottolinea ogni mia singola curva. Se fossi in giro per locali notturni a Manhattan, andrei benissimo, ma quando davanti alla porta aperta della mia camera vedo sfilare l’ennesima donna in abito lungo, sono certa che al mio ingresso nella sala da ballo spiccherò come un papavero in un campo di grano.

In mia difesa, devo dire che il vestito sembrava molto più sobrio quando stava appeso nell’armadio.

«Smettila di tirarlo giù!» mi sibila Macy mentre entriamo in bagno per guardarci negli specchi a figura intera. «Sei favolosa!»

«Ma non abbastanza elegante», ribatto.

«Hai ragione», ammette. «Però è tutta colpa di Flint, perciò che si assuma le sue responsabilità.»

Abbiamo un’ora circa prima di incontrarci con i ragazzi, ma, in tutta sincerità, quando mi guardo con indosso questo abito così inadatto per un evento tanto elegante, mi viene voglia di correre a nascondermi in camera mia. Poi guardo Macy, e vedo che sta pensando la stessa cosa.

Sto appunto per dirlo quando sento bussare alla mia porta aperta.

«Vado a vedere chi è», dice Macy, e sparisce. Qualche istante dopo, lancia uno strillo. Esco di corsa dal bagno e rimango a bocca aperta davanti alla sfilza di rastrelliere con gli abiti da sera più splendidi che abbia mai visto che vengono portate in camera mia.

«Signorina? È per lei», mi dice uno dei domestici porgendomi una bustina bianca.

«Grazie», rispondo. Mi tremano talmente le mani che ho qualche difficoltà a tirare fuori il biglietto. Sopra c’è uno scarabocchio scritto da una mano maschile.

Chiudo gli occhi e faccio un bel respiro. So già chi lo manda – ovviamente – e se c’è scritto qualcosa di sdolcinato, non so come andrà a finire. I momenti trascorsi nelle segrete sono bastati a farmi andare il cuore a mille, e non credo di essere pronta a provare emozioni ancora più intense.

So che stiamo andando in quella direzione fin dal nostro bacio. Lo sappiamo entrambi. Però le mie barriere sono ancora troppo alte per lasciar passare qualcosa di più del sarcasmo e dell’affetto, e spero che lui capisca.

In caso contrario, non so come andrà a finire.

Faccio un altro bel respiro, quindi espiro piano mentre Macy mi implora: «Dai, leggilo!»

Così lo faccio. E poi scoppio a ridere. Perché questo è Hudson al suo meglio, e ovviamente lui sa sempre di che cosa ho bisogno. Anche quando nemmeno io lo so.

Mutandine e scarpette di cristallo facoltative.

H.

«Che cosa dice?» chiede eccitata Macy cercando di sbirciare.

Col cavolo che lo leggo ad alta voce. «È da parte di Hudson. Vuole che ci sentiamo come due Cenerentole.»

Prendo lo zaino e infilo il biglietto nella tasca davanti, la stessa in cui avevo messo il diamante che Hudson mi aveva regalato per il mio compleanno prima di partire dalla Katmere.

«Oh, mio Dio!» strilla di nuovo Macy, e quando mi giro la vedo sollevare due abiti identici. «Ha mandato ogni vestito nella tua e nella mia taglia!»

Ma certo! Assurdo principe vampiro che non è altro!

Cerco di mostrarmi indifferente, ma è fatica sprecata, soprattutto perché mi cedono le ginocchia e sono costretta a sedermi sul bordo del letto. Come faccio a resistere a Hudson se fa cose del genere? Un conto è mandare un abito a me che sono la sua compagna. Avrei potuto pensare che l’avesse fatto perché fossi vestita in maniera consona in quanto accompagnatrice del principe vampiro. Ma lui ha fatto arrivare tutti gli abiti di Bloomingdale’s nella mia taglia e in quella di Macy! Nonostante cerchi di soffocarle, mi si riempiono gli occhi di lacrime.

Che stupido che è!

Macy, però, non mi dà tregua e corre a tirarmi su dal letto.

«Alzati! Abbiamo soltanto tre quarti d’ora per sceglierne uno che stenda quel vampiro», mi dice.

Guardo le rastrelliere e irrigidisco la mascella. È davvero convinto di poter superare le mie barriere e di ridurle in pezzi con un gesto galante? Col cavolo, Hudson Vega. Te lo sogni.

Siamo in due a giocare a questo gioco…
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ARMANI TI FARÀ MIA




«ANDIAMO a cercare i ragazzi e vediamo se Eden è tornata da Brooklyn», propone Macy mentre usciamo dalla mia stanza.

Mi liscio il vestito con una stretta allo stomaco. Chissà che faccia farà Hudson appena mi vedrà.

Ho scelto questo abito per due motivi: uno, perché è spettacolare e mi sta d’incanto. Sul davanti, il soffice raso scarlatto disegna le mie curve alla perfezione fino alle ginocchia, poi si allarga giù fino ai piedi. È senza spalline, ma il corpetto con il minuscolo scollo a V sembra fatto su misura. Appena l’ho indossato, mi sono sentita come Riccioli d’Oro: avevo trovato il vestito perfetto, quello che mi rende sensuale e potente, pronta ad assumere il controllo del mondo. La scollatura sulla schiena, per quanto un tantino audace, completa la mise. Con questa mossa, stasera Hudson ha voluto toccarmi il cuore, così ho deciso di colpirlo lasciandolo a bocca aperta. E questo abito, con la sua scollatura, lo colpirà un po’ più in basso del cuore…

Due: l’ho scelto perché delle decine di vestiti che Hudson ha mandato in camera, questo è l’unico Armani. È una pura e semplice sfida, considerato che stasera lui indosserà senza ombra di dubbio uno smoking Armani. Alcune sfide vanno accolte. Altre invece vanno fatte ingoiare a chi le ha lanciate.

E questa è decisamente del secondo tipo.

Guardo Macy, che indossa un morbido abito di chiffon con una spallina, di tutti i colori dell’arcobaleno. È leggero, vaporoso e così allegro che scalda il cuore. La guardo e penso che finalmente Macy sta tornando a essere se stessa.

Nel pomeriggio, Eden è andata a trovare la zia e i cugini a Brooklyn, dopo aver dichiarato che «un branco di lupi rabbiosi non mi terrà lontana dal gruzzolo di questa sera!» Macy e io ci siamo divertite a scegliere un vestito anche per lei in modo che non si sentisse a disagio. Glielo abbiamo lasciato nella sua stanza, ma adesso sono curiosissima di vedere come le sta.

Svoltiamo l’angolo e ci avviamo verso la sala da ballo. Vicino alla porta, ci aspettano Flint, Luca e Hudson. Mi blocco perché, proprio come immaginavo, sono tutti e tre bellissimi nei loro smoking. E a tutti e tre schizzano gli occhi dalle orbite quando vedono me in abito rosso e Macy nel suo multicolore.

Flint non sorride sornione come sempre quando incrocia il mio sguardo, e io apro la bocca per scusarmi per quanto è successo prima. Solo che le parole mi si inceppano in gola – ero arrabbiata, ma ciò che ho detto lo pensavo davvero –, e mi escono in una specie di squittio.

Lui ci saluta con un cenno del capo, quindi si volta e ci apre la porta della sala. Luca ci rivolge un gran sorriso e dice: «Siete splendide, signore».

Quanto a Hudson, non ha mosso un passo da quando Macy e io siamo arrivate e, a quanto pare, io ho dimenticato tutto il mio coraggio in camera, perché non riesco a guardarlo negli occhi.

Per evitare l’imbarazzo, mi incammino verso la porta della sala da ballo a testa bassa.

Alle mie spalle, sento Hudson buttare fuori tutto il fiato in un colpo solo e mi viene da sorridere. A quanto pare, la mia strategia ha avuto il successo sperato.

Avanzo verso la sala con maggior sicurezza, finché Macy si para davanti per sbarrarmi la strada. Poi si avvicina e mi bisbiglia (a voce così alta che la sentono anche in fondo alla sala): «Ma non dovresti farti scortare dentro dal tuo compagno?»

Prima che abbia il tempo di dirle qualcosa, o magari di ammazzarla, prende il braccio che Luca le sta offrendo ed entra decisa, con un sorriso luminoso ed estasiato sulla faccia.

«Pronto?» chiedo a Hudson, con le guance in fiamme.

«Puoi dirlo forte», ringhia piano, e invece di prendermi a braccetto, mi cinge la vita e mi appoggia il palmo sul fondo della schiena nuda. Poi si avvicina e mormora: «Speravo che scegliessi questo abito».

Il suo fiato mi accarezza la nuca e sento i brividi corrermi lungo la schiena. Mi ripeto che è colpa di tutto quello che è successo negli ultimi giorni, soprattutto del bacio e del battibecco nel seminterrato.

Ma la verità è che Hudson è splendido. Il suo smoking, ovviamente Armani, con i revers lucidi e la pochette bianca, sembra fatto su misura (ed è probabile che sia così, ora che ci penso!). Ha un aspetto favoloso. E sexy da morire.

«Anche tu stai bene», sussurro.

Il complimento lo coglie di sorpresa e strabuzza gli occhi, ma il sorriso che mi rivolge è così luminoso da splendere più dei gioielli delle femmine di drago… e la presa sulla mia schiena si fa più possessiva. Il tocco delle sue dita mi secca la bocca e mi rammollisce le ginocchia, già poco salde.

Decisa a riguadagnare terreno, lo guardo con la coda dell’occhio e dico: «Le scarpette di cristallo ricordano troppo le fiabe di una volta».

«Oh, davvero?» Si avvicina un po’ di più, scrutandomi da capo a piedi con gli occhi ardenti. «E le mutandine?»

Inarco un sopracciglio in perfetto stile Hudson Vega. «Credo che dipenda dalla ragazza.»

E, di colpo, i suoi occhi si incupiscono, la fiamma si smorza all’istante.

«E tu che tipo di ragazza sei?» sussurra. Sento il suo fiato rovente contro l’orecchio.

Lascio indugiare la domanda nell’aria per un paio di secondi, poi mi protendo verso di lui in modo da sfiorargli la mascella con le labbra e bisbiglio: «C’è solo un modo per scoprirlo».

Si lascia sfuggire un gemito roco e rinsalda la presa sulla mia schiena. Mi guarda con occhi di fuoco e io mi aspetto che dica qualcosa che mi faccia avvampare, ma dopo qualche secondo ritrova il controllo.

Perché, invece di continuare con le allusioni, prende un respiro profondo, scuote la testa e fa una pausa per resettare il cervello… e non solo quello. Poi mi spinge dolcemente in avanti. «Pronta?»

Per la prima volta distolgo gli occhi da lui e mi guardo in giro nella sala, che è stata completamente trasformata… «No. No, non sono pronta per niente.»

Lui sorride. «Allora sarà meglio che ti sbrighi, perché ci siamo.»
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A QUANTO PARE, CUPIDO METTE IN VALIGIA MOLTO PIÙ CHE LE FRECCE




NON so di preciso a che cosa si stia riferendo, sono troppo occupata a guardare la stanza e la città fuori dalle portefinestre. La sala da ballo affaccia sull’Hudson e su buona parte di Manhattan, per cui la vista è mozzafiato, con le luci di New York riflesse sul fiume. Flint ci aveva detto che i draghi hanno capito per tempo il valore del mercato immobiliare: questa deve essere una delle viste migliori della città.

«Oh, mio Dio, è meravigliosa!»

«Assolutamente splendida», conviene Hudson. Mi volto per sorridergli, ma mi accorgo che lui non sta parlando della vista. Sta guardando me.

I nostri sguardi si incontrano e io mi scordo di respirare. Almeno finché qualcosa di duro mi colpisce in testa.

«Che succede?» Mi giro di scatto per vedere che cos’è stato.

«A quanto pare, un rubino del gruzzolo volava un po’ troppo basso», ride Hudson. Lo afferra al volo e me lo mostra.

«Il gruzzolo? In che senso?»

Lui sorride e punta il dito in alto.

E… OH, MIO DIO! Ero così affascinata dalla vista della città che non mi sono accorta del tesoro che fluttua nella metà superiore della stanza, a una trentina di centimetri sopra la testa di Hudson e poi su su fino al soffitto: pietre preziose, oro, argento, chiavi e piccole buste viola. E non sono semplicemente sospesi lì, roteano molto lentamente per la stanza offrendo a tutti uno spettacolo il più possibile dettagliato.

«Oh, mio Dio, ma che succede?» chiedo. «È tutto vero?»

Hudson ride. «Certo che è vero! È un gruzzolo.»

«Come il tesoro dei draghi di cui mi parlava Flint?» Non riesco a staccare gli occhi da questi scintillanti gioielli volanti. Non desidero niente del gruzzolo, semplicemente mi è difficile immaginare milioni e milioni di dollari che galleggiano tranquillamente a mezz’aria, come se fosse una cosa di tutti i giorni.

«Non ‘come’», mi corregge Hudson. «Questo è il tesoro dei draghi, è semplicemente stato incantato per renderlo un po’ più vistoso del normale. Stasera ogni drago qui avrà la possibilità di prendere qualcosa.»

Me l’aveva detto anche Flint, ma avevo immaginato che a ognuno toccasse una moneta d’oro o qualcosa del genere, non una collana di diamanti o uno zaffiro grosso come il pugnetto di un neonato. Sono sbalordita, e questo ancora prima che Hudson lanci il rubino verso il soffitto.

«Che cosa… Ma perché…» Mi sfugge uno strillo stupito, mi aspetto che la pietra ricada giù, e invece niente, rimane sospesa lì per un secondo, poi si riunisce al resto del gruzzolo e riprende a ruotare lentamente.

«Perché sei così stupita?» mormora Hudson mentre ci accodiamo a Luca, Flint e Macy, che si tengono tutti a braccetto. Dopo la mia chiacchierata con Nuri hanno fatto pace con Flint. Cioè, tutti tranne me. Osservo Flint guidarli a un tavolo in prima fila, dove Eden ci sta già aspettando, spostando nervosamente il peso da un piede all’altro.

È evidente che le sia piaciuto il vestito che le abbiamo scelto: è spettacolare nell’abito lungo di velluto nero, ma, fedele al suo personaggio, l’ha abbinato a un paio di Dr. Martens e a uno sbarazzino anello al naso. Fa un gran sorriso a Macy e si siedono l’una accanto all’altra al tavolo a cui Hudson mi sta guidando.

«In fin dei conti, il nome di questa festa è il Gruzzolo di Viverna», continua Hudson.

«Sì, be’, ora l’ho capito. È che avevo pensato che con il tempo certe feste avessero acquisito un significato più simbolico…»

Lui scoppia a ridere. «No, questa no.»

«Lo vedo.» Sbircio ancora una volta il tesoro volante. «E le chiavi a che cosa servono? E le buste?»

«Se non ricordo male, le chiavi sono di edifici o di veicoli, mentre le buste contengono azioni di società come la Apple o Facebook, oppure contanti.»

«E ti pareva!» esclamo con la massima indifferenza possibile. Ma dai! Tra quali agi è cresciuto Hudson per essere così indifferente? Se non ricorda male? Mi riprometto di non dimenticare mai questo momento. È la cosa più figa e incredibile che abbia mai visto.

E sì che vado a scuola con draghi e vampiri…

Quando finalmente la smetto di guardare il gruzzolo e torno a concentrarmi sugli ospiti in sala, mi accorgo che tutti ci stanno fissando. In parte, lo so, dipende dal fatto che siamo con Flint, l’erede legittimo al trono dei draghi.

Ma non tutti gli sguardi sono per lui… o per il nuovo fidanzato reale, Luca. Molti sono anche per me e Hudson.

Ho imparato che a questo mondo i vampiri – e soprattutto quelli della famiglia reale – sono un po’ come delle rockstar, ma proprio non capisco perché fissino me. Nessuno sa ancora chi sono. Non è che Internet sia già invaso di fotografie del «nuovo gargoyle» o roba del genere.

Ma poi mi accorgo che la maggior parte delle donne davanti alle quali passiamo fissa me e il mio abito rosso con manifesta gelosia, sbavando letteralmente dietro a Hudson. Mi ripeto che è soltanto perché è il principe vampiro, però gli occhi ce li ho anch’io, e riconosco l’invidia quando la vedo: in questa sala ci sono un sacco di giovani donne che farebbero qualsiasi cosa per prendere il mio posto.

Non le biasimo di certo perché, più tempo passo con Hudson, più mi rendo conto che è un ottimo partito.

A quanto pare, nessuno si indigna del fatto che alla festa sia stato invitato il vampiro che ha ammazzato il loro erede al trono; forse allora Eden aveva ragione: tutti sapevano che Damien era uno stronzo. Tutti tranne sua madre, ovviamente.

Siamo tra gli ultimi ad arrivare – probabilmente è risaputo che Nuri è ossessionata dalla puntualità – e, quando ci sediamo al secondo tavolo d’onore, il re e la regina si dirigono al microfono sulla pedana.

Anche Aiden porta lo smoking, ma, come il figlio, non ha scelto la solita giacca nera. Mentre quella di Flint ha un effetto zebrato nero su nero con revers di pelle, il padre ha puntato sul colore: indossa una giacca di velluto viola e un cravattino in tinta che mette in risalto i capelli rossi da irlandese. In mezzo al mare di uomini in nero dovrebbe sembrare fuori posto, invece è straordinario.

D’altra parte, essere re ti conferisce questa capacità.

Anche Nuri è fantastica. Gli occhi ambra brillano e, per la prima volta, porta i ricci neri sciolti. Quando le luci della sala le illuminano l’abito, mi accorgo che non è nero come pensavo, ma di un viola cangiante, scuro, intenso, che luccica a ogni suo movimento. Adesso capisco la scelta di colore di Aiden.

La regina dei draghi prende il microfono per prima per dare il benvenuto a tutti alla festa del Gruzzolo di Viverna di quest’anno. È eccitata come una bambina, e il sorriso sulla faccia di Flint mentre guarda sua madre mi dice che è davvero sincera quando proclama che questa è la sua festa preferita.

«Sarà sempre uno tra i miei più grandi onori», continua guardando la sala con i suoi quasi mille ospiti, «invitarvi nella mia casa per questa festa. Mille anni fa, i draghi sono stati infamati, privati di una dimora, costretti a nascondersi, nell’inutile tentativo di non essere scoperti e di sopravvivere alla furia umana.» Il suo sguardo corre da un viso all’altro. «Ma ora non più. Siamo entrati nel Circolo, ci è stato donato un Ossario perché i resti dei nostri cari non venissero violati dagli umani, abbiamo lottato per avere il posto che ci spetta di diritto accanto ai vampiri, alle streghe e ai lupi.» Le ultime parole sono accompagnate da un ghigno sprezzante che strappa una risata al suo pubblico. «Grazie all’alleanza con le streghe, abbiamo unito la nostra magia per creare le illusioni necessarie per vivere in questa città e continuare a volare in forma di draghi senza essere scoperti. E adesso, eccoci qui!» Slancia le braccia per aria in un gesto così ampio da comprendere non soltanto la sala e il gruzzolo, ma l’intera città che scintilla fuori dalle finestre. «Ora questo mondo ci appartiene, e noi lo faremo del tutto nostro!»
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ABITO LUNGO PER UN MUSO ANCORA PIÙ LUNGO




UN applauso scrosciante e fischi striduli salutano le parole appassionate di Nuri, però Macy, Hudson e Luca non applaudono. Anzi, si stanno guardando in faccia per capire se le parole di Nuri erano soltanto un’esagerazione… o se ha appena annunciato un golpe contro il Circolo. E se dicessi che dopo la chiacchierata con lei nel suo ufficio ho la certezza assoluta che sia vera la prima ipotesi, sarebbe una bugia. Sì, abbiamo stretto un patto con lo scopo di distruggere il regno di Cyrus e portare la pace nel Circolo, per salvare la vita delle persone che amiamo. Tuttavia lei non ha detto che cosa sarebbe successo dopo, non mi ha spiegato il suo concetto di pace.

Errore mio che non ho chiesto.

E quando conclude il suo discorsetto sui «draghi al comando» presentando i vampiri, la strega e il gargoyle suoi ospiti, mi viene un dubbio: ci sta rendendo i suoi omaggi come dice… o sta facendo di noi dei bersagli? Lo sguardo dei miei amici – persino quello di Flint – dimostra che anche a loro è venuto lo stesso sospetto.

Però adesso non c’è tempo di preoccuparcene, perché Nuri ha organizzato il banchetto nei minimi dettagli.

La cena viene servita subito dopo che Nuri e Aiden hanno concluso i rispettivi discorsi, ed è davvero deliziosa. Non so proprio come siano riusciti a servire pietanze tanto raffinate a un evento con un numero simile di invitati, ma immagino che se hai denaro a sufficienza puoi fare qualsiasi cosa.

Flint, Macy, Eden e io ci serviamo abbondanti porzioni di antipasti dai piatti disposti sulla tavola, per poi proseguire con dell’insalata dall’aspetto appetitoso. La portata principale è a scelta, e io prendo una pasta vegetariana – che si scioglie in bocca – e del pane all’aglio e tartufo davvero delizioso. Al dessert sono talmente sazia da non riuscire quasi più a muovermi, ma mangio comunque un paio di cucchiai di tiramisù. Perché al tiramisù non si può rinunciare.

Nuri procura anche il sangue per i vampiri e, a giudicare dalle espressioni che Hudson e Luca si scambiano, non dev’essere il solito intruglio animale che bevono alla Katmere.

Mentre mangiamo, un’orchestra di quindici elementi suona in sottofondo, e quando i tavoli vengono sparecchiati, diverse coppie si spostano sulla pista da ballo al centro della sala.

Un gruppetto di ragazze drago gironzola intorno al nostro tavolo. Inizialmente penso che siano lì per Flint, e la cosa mi fa sorridere, dal momento che lui ha occhi solo per Luca, ma poi mi rendo conto che il motivo vero è Hudson, e comincio a sentirmi come il terzo incomodo, soprattutto quando gli chiedono di ballare e lui usa me come scusa per declinare l’invito.

Alla fine, quando una di loro mi rivolge un’occhiata particolarmente seccata – da cui appare evidente che non soltanto mi vorrebbe morta, ma anche ricoperta di miele e legata a un palo sopra un nido di formiche di fuoco – gli dico: «Guarda che non sei mica obbligato a farlo».

«A fare cosa?» mi chiede e, ancora una volta, ha sulla faccia un’espressione confusa.

«A rifiutare gli inviti. Se vuoi ballare, fa’ pure», gli spiego con studiata indifferenza.

«Oh, davvero?» Guarda le numerose ragazze che stanno cercando di attirare la sua attenzione… e non è giusto. Cioè, sono contenta che i draghi maschi girino alla larga da me e Macy – in questo momento ho già abbastanza uomini da gestire –, ma è così sbagliato desiderare che il tuo compagno ti chieda di ballare? O c’è un motivo se non vuole ballare con me in una sala piena della crème della Corte dei draghi?

Sono talmente assorta nei miei pensieri che non mi accorgo quasi quando mi domanda: «Allora, con chi credi che dovrei ballare?»

Deglutisco. Oh, merda, e se adesso dovesse chiederlo a me? Probabilmente con queste scarpe lo metterò in imbarazzo. «Ehm… non sono io che dovrei rispondere a questa domanda.»

«Hai ragione», conviene con un sorriso sorprendentemente luminoso. «Forse dovrei chiederlo…»

Ecco, stava proprio per invitarmi a ballare. «Flint?» lo interrompo.

«Credi che dovrei ballare con Flint?» mi domanda perplesso.

«No, credo che dovrei ballare io con Flint.» Mi volto a guardare il drago in questione e gli chiedo: «Vuoi ballare con me?»

Il mio invito lo sorprende, considerato quanto ci siamo detti nel corso della nostra ultima conversazione, ma… be’, incespicare per la sala con Flint mi sembra meno imbarazzante che farlo con Hudson. E poi, a Flint devo delle scuse. E lui ne deve a me. Avrei dovuto parlargli prima, al mio ritorno dalle segrete, ma non sapevo che cosa dirgli… e, a essere sincera, speravo che venisse lui a parlarmi. Però non l’ha fatto, e adesso c’è questo muro tra noi, e ho la sgradevole sensazione che il nostro rapporto sia messo così male che se non lo aggiustiamo subito, non lo faremo più.

E io non voglio che succeda una cosa del genere.

Perciò, se invitarlo a ballare ci aiuterà a superare l’imbarazzo, evitandomi pure di rendermi ridicola davanti a Hudson, prenderò i classici due piccioni con una fava.

«Vuoi ballare con Flint?» mi chiede Hudson spostando lo sguardo dall’uno all’altra.

«Esatto», rispondo, poi tendo una mano e dico soltanto: «Balliamo».

«Ehm… sì, certo.» Flint e Luca si scambiano un’occhiata perplessa, poi Flint si alza e mi prende la mano. «Volentieri, Pivella.»

«D’accordo, allora», commenta sarcastico Hudson mentre scosto la sedia e mi alzo, pregando di non slogarmi una caviglia con queste scarpe assurde che Macy mi ha convinto a mettere nello zaino. «Cerca di non tornare con le pulci.»

«Come hai detto?» gli chiede Flint.

«Anche tu.» Rivolgo a Hudson il mio sorriso più dolce, poi afferro Flint e, in pratica, lo trascino di peso sulla pista da ballo.

«Che cosa sarebbe questa storia?» domanda voltandosi a guardare, come se avesse paura di beccarsi una zanna nella schiena.

«Niente», gli dico mentre mi prende una mano e mi appoggia l’altra sulla schiena. «Stavamo soltanto discutendo.»

«Sì, be’, ho presente.»

Cominciamo a muoverci con gli altri ballerini. E devo ammettere che Flint balla davvero bene. Nei balli lenti, il massimo che so fare io è aggrapparmi al mio cavaliere e ondeggiare, ma Flint è talmente bravo a guidare che mi fa volteggiare per tutta la pista.

«Scusami», gli dico dopo un po’. «Questo pomeriggio ho perso le staffe, e ho esagerato.»

«Non hai esagerato», mi corregge. «Gran parte di quello che hai detto è vero.»

La palla di ghiaccio che gravitava intorno al mio cuore da quando abbiamo litigato comincia a sciogliersi. «Ne sono convinta anch’io», dico. «Però non era il caso che ti insultassi e, di sicuro, che lo facessi davanti a tutti. Ma ero talmente preoccupata per Hudson e così furiosa con te…» Mi interrompo, perché non è così che ci si scusa con la gente.

«Eri arrabbiata con me perché non avevo visto il parallelo tra il mio comportamento e quello di Hudson. E avevi ragione, non l’avevo visto.» Mi stringe a sé in un abbraccio, poi riprende il valzer. «Mi sono già scusato una volta con te, ma non è stato sufficiente. Mi dispiace davvero, Grace. Mi sento un idiota.»

«Grazie. So che oggi faresti una scelta diversa, per cui… non parliamone più, va bene?»

«D’accordo», dice lui, e in quel momento nella sala si diffondono le note di uno swing. «E poi dobbiamo pensare a ballare.»

Allarga le braccia in fuori e mi fa fare una piroetta, poi mi attira di nuovo a sé. È così improvviso che rido e grido insieme e mi aggrappo alle sue spalle come a un’ancora di salvezza.

«Ma che stai facendo?» chiedo piano.

«Mi diverto», risponde sollevando le sopracciglia, e subito dopo mi lancia di nuovo di lato.

Non mi sono mai divertita tanto in vita mia su una pista da ballo, nonostante abbia il fondato sospetto che mi romperò una caviglia da un momento all’altro. Ma Flint è un ottimo cavaliere, e si assicura di tenere ben salda la presa quando mi lancia da una parte all’altra come una bambola di pezza. A un certo punto, guardo verso il nostro tavolo e noto che Hudson è ancora seduto a chiacchierare con Luca e Macy. Sulla pista, Eden sta ballando con un altro drago, che guarda con un sorriso cordiale ma chiaramente non interessato. Chissà se questa sera inviterà Macy a ballare o se mi sono soltanto immaginata che tra loro stia nascendo qualcosa.

Quando incrocio gli occhi di Hudson, li vedo brillare e, per un secondo, mi manca il respiro. Poi Flint mi fa piroettare di nuovo, e la magia del momento si spezza.

Finalmente, un minuto dopo, la canzone finisce. Sto per implorare Flint di fare una pausa, ma lui comincia a sogghignare. «Mi sa che qualcuno è venuto a darmi il cambio», mi dice scostandosi.

«Ma che…» Mi interrompo, perché, seguendo il suo sguardo, scopro che c’è Hudson alle mie spalle.

«Posso?» chiede tendendomi la mano. Nella sala si diffondono le prime note di una ballata lenta e sensuale.
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AMMASSARE O NON AMMASSARE… QUESTO È IL PROBLEMA




PER un attimo, resto così sorpresa che non gli rispondo, ma poi Flint mi dà una spintarella e io annuisco talmente in fretta che per poco non mi becco il colpo di frusta. «Sì, certo.»

Hudson sorride, poi mi prende per mano e mi attira a sé. Magari non sarà un ballerino provetto come Flint, però ha stile. Sa come guidare la sua dama per farla sentire al sicuro, protetta, ma anche libera di muoversi come vuole.

E mentre mi scosto a sufficienza per poter ruotare spalle e fianchi, mi rendo conto che Hudson si è sempre comportato così con me, in tutto: mi sta vicino quanto basta per aiutarmi se ho bisogno di lui, sia che si tratti di imparare ad accendere le candele, di passare l’esame di etica paranormale o di affrontare suo padre. Mi lascia combattere da sola le mie battaglie – anzi, insiste perché lo faccia –, però non manca mai di venire in mio soccorso se ne ho bisogno. Chissà perché me ne sono accorta soltanto adesso.

È strano che l’abbia capito proprio ora, subito dopo che mi ha stretto a sé con forza. Siamo così vicini che temo possa sentire il martellare improvviso del mio cuore.

Mi guarda, gli occhi colmi di un calore che mi fa tremare le mani e serrare la gola. «Hudson.» Sussurro il suo nome, perché è l’unico suono che riesco a emettere, l’unica parola a cui riesco a pensare.

Lui ne resta colpito e deglutisce a fatica un paio di volte prima di sorridere e bisbigliare il mio nome.

China la testa piano, e il mio corpo scatta sull’attenti. Perché questo è completamente diverso da quanto è accaduto nel bosco vicino alla Katmere. Quella era stata una vampata improvvisa, brutale, fuori controllo. Questo invece è un fuoco lento, costante, che cresce gradualmente, tanto che non te ne accorgi neppure… finché arrivi quasi al punto di ebollizione.

«Hudson», sussurro di nuovo, e la mia voce suona debole e ansimante persino alle mie stesse orecchie. Se ne rende conto anche lui, lo vedo nelle sue pupille improvvisamente dilatate, lo sento nel suo respiro affannoso, lo avverto nel tremito del suo corpo contro il mio.

E poi, quando sta per baciarmi, quando le sue labbra stanno per sfiorare le mie, sopra di noi avviene un’esplosione improvvisa. Hudson mi cinge con un braccio per proteggermi e contemporaneamente scatta di lato. Alziamo la testa per vedere che cosa sta succedendo, e rimango senza fiato; a un certo punto, nel corso degli ultimi minuti, i lampadari sono scomparsi in una specie di pannello e adesso il soffitto si sta ritirando: ed ecco apparire il cielo, e il più straordinario spettacolo pirotecnico che abbia mai visto in vita mia.

Hudson ride, ma io rimango estasiata davanti alle decine di fuochi d’artificio che esplodono contemporaneamente, e che continuano per un bel po’.

«Vieni», mi dice Hudson guidandomi dai nostri amici, che stanno seguendo ammirati lo spettacolo, compreso Flint, nonostante l’abbia già visto parecchie volte, presumo. Poi Hudson propone di spostarci in un angolo vuoto, nel punto in cui si incontrano due vetrate affacciate sul fiume, ed è allora che lo spettacolo si fa davvero grandioso.

Perché non soltanto i fuochi sono proprio sopra di noi, ma sono anche tutto intorno. Lampi rosso e viola, oro e verdi, rosa e bianchi, a più riprese. E poi, all’improvviso, si uniscono nuove luci, cerchi che si intrecciano ai lampi e si allineano per disegnare draghi giganti, corone e fiamme ardenti.

È lo spettacolo più incredibile che abbia mai visto, qualcosa di incantato, forse addirittura un po’ mistico e, anche se Luca spiega che a realizzare i disegni sono dei droni, non ha importanza, è magico comunque.

Questa notte la magia è ovunque, soprattutto quando i fuochi finiscono, l’orchestra riprende a suonare e i miei amici e io balliamo per ore sotto le stelle.

Quando l’orologio batte la mezzanotte, nella stanza cominciano a tintinnare piccoli campanelli e io guardo Hudson. «Che succede?»

Lui fa spallucce, ma sorride sotto i baffi. «Credo sia l’ora del gruzzolo.»

Tutti gli invitati si ammassano davanti al gruzzolo volante e alzano la mano per afferrare un oggetto, in attesa che si abbassi piano piano. Si sentono risate, urla e grida di gioia quando, uno dopo l’altro, ciascun drago infila la mano nel gruzzolo ed estrae una busta, un gioiello o una chiave.

Sono tutti euforici, ma io sono triste al pensiero dei draghi che non sono qui questa sera. Mi volto verso Flint e gli chiedo: «Sono soltanto le famiglie di Corte che possono scegliere dal gruzzolo? E i draghi che vivono altrove e magari non sono ricchi?»

Flint mi guarda con aria offesa. «Tanto per iniziare, draghi non ricchi?» E finge di estrarsi un coltello dal cuore. «I draghi adorano ammassare tesori, ce l’hanno nel sangue. Non possono evitarlo. Perciò, indipendentemente da quanto guadagniamo, lo teniamo da parte. Fa parte della nostra natura; accumuliamo ricchezza, anche se ci vogliono generazioni.» Poi si volta verso Luca e gli cinge le spalle con un braccio. «Però i draghi hanno un cuore enorme. Adoriamo la ricchezza, ma amiamo ancora di più la nostra famiglia. Il nostro clan. La nostra gente. Questa festa viene celebrata in ogni città e paese del mondo in cui ci sono draghi. Certo, nessuna è sfarzosa come quella della regina dei draghi e della Corte, ma mia madre fa in modo che ogni clan abbia qualcosa del gruzzolo reale. Noi abbiamo a cuore tutti i draghi.»

«Ogni drago e ogni famiglia hanno il proprio gruzzolo personale, ma ciascuno contribuisce anche a quello reale, che poi viene ridistribuito durante la festa. Gli oggetti del gruzzolo reale vengono aggiunti ai gruzzoli di ogni clan sparso per il mondo», interviene Eden.

Annuisco. «Quindi contribuire al gruzzolo reale sarebbe il vostro modo di pagare le tasse?»

Al mio commento, Flint alza gli occhi al cielo. «Certo, ma così si eliminano l’avidità della politica e i benefici per le famiglie più ricche. Noi Montgomery siamo al governo perché siamo i più forti, non perché siamo i più ricchi. E comunque siamo forti quanto il nostro clan più debole.»

Luca si illumina di orgoglio per il suo ragazzo. «Mi fai quasi venire voglia di essere un drago.»

Flint sorride, con il petto leggermente gonfio. «Forse un giorno dovremo nominarti membro onorario.»

E, all’improvviso, l’atmosfera tra i due si fa incandescente. Eden si tossisce nella mano, suggerendo di tornare a ballare in pista.

Ma Flint ci blocca. «Ehi, aspettate. Voi avete scelto?»

«Scelto cosa?» chiede Macy, confusa e con lo sguardo appannato per la mancanza di sonno. Ormai siamo in piedi da più di ventiquattr’ore e tra la tensione all’arrivo e il ballo, siamo tutti sul punto di crollare.

Flint sorride e indica il gruzzolo che fluttua ancora nell’aria, già parecchio assottigliato. «Il vostro tesoro.»

«Oh, dai, non serve…» comincia Luca, ma Flint scuote la testa.

«Non potete venire alla festa più importante dell’anno per i draghi e andarvene a mani vuote. Non si fa. La mia famiglia ha fornito un contributo notevole da condividere con i nostri ospiti, draghi o no.» Poi ci fissa. «Perciò scegliete qualcosa.»

«Va bene, va bene.» Eden guarda l’oro e le gemme che ruotano sopra le nostre teste. «Tu che cosa consigli?»

«Dipende da che cosa volete. Io però preferisco le buste.» Aspetta finché quella che ha adocchiato arriva a portata di mano, poi solleva il braccio. Qualche secondo dopo, gli si posa sul palmo.

«Che cosa c’è dentro?» gli chiede Macy, avvicinandosi per sbirciare.

Lui fa spallucce, poi strappa la busta e ci trova dentro cinquemila dollari in contanti. «A quanto pare, la colazione la offro io.»

«Ma è così facile?» domanda Macy scuotendo la testa incredula.

«I miei genitori – e i genitori di mia madre prima di loro – si sono dati moltissimo da fare per far diventare la Corte dei draghi un luogo formidabile, indipendente e ricco. Per lei è fondamentale condividere la propria ricchezza con il popolo.» Inclina la testa. «Perciò sì, è così facile… e anche così importante.»

«E io che credevo che la storia delle streghe fosse complicata», commenta Macy. «Ma, a quanto pare, anche quella dei draghi non scherza.»

Poi allunga una mano e tira giù un bracciale d’oro con ciondoli di pietre preziose, tra cui uno a forma di lupo.

Luca prende uno splendido orologio Breitling con il cinturino di coccodrillo nero, mentre Eden sceglie una chiave. «C’è un armadietto qui in giro da aprire con questa?»

Flint scoppia a ridere. «Non è una chiave di quel tipo, Eden.»

Lei lo scruta con attenzione. «Be’, e allora che tipo di chiave è? È la prima volta che me ne capita una.»

Lui l’accompagna al tavolo di servizio più vicino. Tuffa il portachiavi in una caraffa e all’improvviso vi compare sopra un logo d’oro formato da due leoni alati.

«È una Ecosse?» strilla lei. «No, non è vero. È soltanto la catenella del portachiavi, vero? È impossibile che sia davvero…»

«Oh, sì che è una Ecosse», sorride lui. «Domani portalo alla segretaria di mia madre, e lei ti farà scegliere tra quelle che saranno rimaste.»

Eden sembra impazzire di gioia e io non ci capisco più niente. «Che cos’è una Ecosse?» chiedo.

Anche Macy è confusa quanto me, ma gli altri quattro mi guardano come se li avessi appena pugnalati alla schiena… e al cuore.

«È la moto più figa del mondo», risponde Eden. «Telaio in titanio, ruote in fibra di carbonio, vernice della carrozzeria personalizzata… non c’è niente di meglio al mondo… be’, a parte la Harley Cosmic Starship, ma quella non può averla nessuno. Una Ecosse!»

«È fantastico!» esclama Macy, e l’abbraccia. E intanto mi guarda come per dire: Dammi corda.

«Sì, sì, davvero fantastico», osservo io.

Eden alza gli occhi al cielo. «Vi porto a fare un giro, così capirete.»

«Non vedo l’ora», rispondo, e sono sincera. E, d’accordo, i miei genitori si sono sempre rifiutati di comprarmi la moto, ma immagino che se posso volare su un drago e diventare di pietra a comando, probabilmente sarò pure in grado di andare in moto.

«È il tuo turno», mi dice Luca con una strizzatina d’occhi.

Guardo la roba che ci vola intorno e penso a quanto mi sono sentita impotente e terrorizzata al pensiero del denaro che mi sarebbe servito per avviare una Corte dei gargoyle, perciò lascio passare tutte le chiavi e prendo una busta.

Viene dritta da me, come è successo agli altri, e la apro aspettandomi di trovarvi anch’io cinquemila dollari. Invece, nel mio caso, c’è un certificato azionario. Per millecinquecento azioni di Alphabet SpA.

«Porca vacca», commenta Luca. «No, davvero, porca vacca. È Google.»

«Non è una bella cosa?» chiedo. «Cioè, lo so che è una bella cosa, Google è enorme, chiaramente, però…»

«Certo che è una bella cosa», osserva Hudson con un’alzata di spalle. «Se tre milioni di dollari per te sono una bella cosa.»

Rischio di strozzarmi con la saliva. «Scusa, che cos’hai detto?»

«Mi hai sentito. Ogni azione viene scambiata più o meno intorno ai milleottocento dollari, perciò sì, in quella manina stai stringendo all’incirca tre milioni di dollari.»

«Ritiro quello che ho detto», scherza Flint. «La colazione la offri tu.»

«Ehm… sì, io… appena mi sento di nuovo la faccia. Le mani. O qualsiasi altra parte del corpo.» Fisso il certificato, sotto shock. «Ma è vero?»

«Certo che è vero, Pivella.» Flint mi prende e mi fa fare una piroetta. «Sei appena diventata milionaria.»

«Come li spenderai?» mi chiede Eden con un sorriso enorme.

«Tanto per iniziare, vi offrirò la colazione», rispondo, cominciando a convincermi che sta succedendo davvero. «E poi magari metterò in piedi una Corte dei gargoyle?»

«Oh, cavolo, certo che sì!» strilla Macy.

Scoppiamo a ridere tutti e poi mi volto a guardare Hudson. «È il tuo turno.»

Lui scuote la testa. «Io ho tutto ciò che mi occorre.» E mentre lo dice guarda me… e io mi sento quasi svenire.

Gli altri ridacchiano e Eden finge un conato di vomito, ma Flint sorride e dice: «Be’, allora allunga una mano e prendi una busta per Grace. A quanto pare, abbiamo una Corte dei gargoyle da organizzare».
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MANOLESTA




ALLA fine Hudson prende davvero un’altra busta per me: contiene mille dollari, e io sono felicissima, invece Flint la fischia.

Offro io la cioccolata calda notturna e i dolcetti quando poi saliamo sul tetto, dopo aver indossato una tuta. Siamo tutti stanchi morti, ma nessuno ha ancora voglia di concludere la serata. È bellissimo, magico, stare quassù, con la città ai nostri piedi.

Non ho mai visto New York a quest’ora della notte, ed è incredibile constatare quanto sia tranquilla. È come se si abbassasse un interruttore e il trambusto del giorno e lo scintillio dei neon della sera si spegnessero per un paio d’ore lasciando una grande… pace.

Ed è quello che mi ci vuole in questo momento, e lo stesso vale per i miei amici, credo. Ci aspettano giorni difficili, e questa notte, questo attimo rubato, sono perfetti. A un certo punto, però, poco alla volta tutti cominciano a ritirarsi. Flint e Luca se ne vanno per primi, quindi è il turno di Eden, seguita di lì a breve da Macy.

E, alla fine, sul tetto rimaniamo soltanto io e Hudson, insieme alla mia tazza di cioccolata calda, che va rapidamente raffreddandosi.

«Sei pronto a rientrare?» gli domando mentre recupero l’ultimo marshmallow.

«E tu?»

Dovrei rispondergli di sì. Ho un po’ freddo, però… non lo so. Mi piace stare su questo divano insieme a lui, con il mondo ai nostri piedi e la mia playlist di cantautori preferiti sul suo telefonino. Non voglio rinunciarci. O, comunque, non ancora. Perciò faccio segno di no con la testa e mi avvolgo di più nella coperta, accoccolandomi contro di lui.

«Stai bene?» mi chiede.

«Ho appena vinto tre milioni di dollari. Credo di potercela fare.»

Sorride. «Direi che stai più che bene, allora.»

«Tutto ciò che è successo in questo fine settimana è surreale.» È cominciato con lui arrestato ed è finito con noi due abbracciati sul divano, con tre milioni di dollari in tasca.

«È stato il più bel weekend della mia vita», sussurra lui.

Sto per ribattere che un arresto non rientra nella mia lista dei desideri, ma nella sua voce c’è qualcosa – e anche nei suoi occhi, quando si volta a guardarmi – che mi blocca le parole in gola.

E quando Harry Styles comincia a cantare Adore You (perché lui mette sempre un brano di Harry Styles nelle playlist dedicate a me), mi alzo e gli tendo una mano. «Vieni», bisbiglio, «festeggiamo il miglior fine settimana della tua vita con un ballo sul tetto del mondo.»

Hudson sorride e iniziamo a danzare sulle note di una delle mie canzoni preferite.

«Dove hai imparato a ballare così?» strillo quando mi fa fare una piroetta con una presa sicura. Devo ricredermi, Flint non è l’unico ballerino provetto del gruppo!

«Ci sono moltissime cose che non sai di me», risponde con un tono che mi toglie il respiro.

Per un attimo, ho paura di chiedergli di quali cose sta parlando, ma quando concludiamo la canzone con un perfetto casqué, mi faccio coraggio. «Tipo?» bisbiglio.

Mi solleva stringendomi tra le braccia mentre sulla playlist partono JP Saxe e Julia Michaels con If the World Was Ending. Abbassa la mano, fermandosi appena sopra il sedere, e mi attira a sé, poi ci lanciamo in una serie di piroette che ci portano fino al bordo del tetto. Le luci di Manhattan brillano sotto di noi.

E quando, alla fine, risponde, i suoi occhi sono profondi come l’oceano. «Tipo che in questo momento ho voglia di baciarti.»

Non mi serve che dica altro. Gli affondo le mani nei capelli e gli abbasso la testa.

Gli sfugge un gemito, mi bacia con incredibile trasporto, quasi fosse la fine del mondo e questo l’ultimo bacio della nostra vita.

E io lo ricambio con altrettanta passione: lo mordo, lo lecco, lo succhio, esploro ogni centimetro della sua bocca finché non riesco quasi più a respirare, a pensare, e mi rimangono soltanto i sensi sovreccitati.

Le sue zanne mi sfiorano il labbro inferiore strappandomi un lamento. Gli affondo le dita nei capelli per stringerlo di più a me. È impossibile più di così, ma lui comincia a ringhiare piano. E questa volta, con le zanne, mi fa un taglietto sul labbro… e poi lecca subito le goccioline di sangue.

«Oddio!» esclamo scostandomi, travolta dall’emozione.

«Ho esagerato?» mi chiede, senza fiato quanto me.

«Fallo ancora», rispondo, rituffandomi tra le sue braccia. In quel fuoco selvaggio, infinito, che ci unisce.

Mi porta le mani sotto il sedere e io gli stringo le braccia dietro la nuca e le gambe intorno alla vita. E poi ci dissolviamo, giù dal tetto, lungo i tre piani di scale e il corridoio che porta alla mia stanza.

La sua bocca non lascia la mia neppure per un istante.
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DI MORSI E DI LEGAMI




HO sempre creduto che, se mai fossimo arrivati a questo punto, avrei provato imbarazzo, che mi sarebbe sembrato strano stare tra le braccia di un ragazzo che è vissuto per tanto tempo nella mia testa. Un ragazzo che conosce tutto di me, le cose belle e quelle brutte.

Invece non è strano per niente. È tutto… perfetto, quasi che questo momento fosse stato scritto nel nostro destino.

Siamo ancora nel corridoio fuori dalla mia porta, come se Hudson avesse paura delle implicazioni di quell’ultimo passo che ci porterà oltre la soglia. Ma a me non importa dove siamo, e di sicuro non mi importa niente delle regole o delle convenzioni sociali. Però è bello che importi a lui. È bello che voglia che io non abbia ripensamenti.

Ma io sono più che sicura. Lo sono eccome. Con un gemito, gli faccio scivolare le mani sotto la maglietta. Gli accarezzo il petto muscoloso e gli graffio il labbro con i denti, come lui ha fatto con me.

E il fuoco divampa, una fiamma potente che si accende dentro di noi per poi fuoriuscire e incendiare il mondo.

Gemo piano aggrappandomi alle sue spalle ampie, e affondo le dita nei suoi muscoli tonici, cercando di stringerlo più forte a me. Dentro di lui scatta qualcosa, qualcosa di selvaggio, brutale, divorante.

Varchiamo la soglia e in qualche modo riusciamo a chiuderci la porta alle spalle, poi lui mi spinge contro il muro più vicino. Preme il corpo contro il mio, con tanta forza che non capisco più dove finisco io e inizia lui.

Ma io voglio di più, e continuo a implorarlo anche mentre mi divora. Mentre ci divoriamo a vicenda.

Bacio dopo bacio, carezza dopo carezza.

Poi lui stacca la bocca dalla mia; fa un respiro profondo, tremante, e a fatica mormora: «Grace, sei proprio sicura? Vuoi davvero…»

«Sì», sussurro. «Sì, sì.» Se non farà qualcosa subito, morirò. Mi immolerò qui e brucerò.

Con un ringhio, mi afferra il labbro inferiore tra i denti e lo morde, lasciandomi senza fiato. Anche lui trattiene il respiro e quando una delle sue zanne mi sfiora la bocca, aprendovi un taglietto, lui geme estasiato, come se si sentisse in paradiso… o stesse per perdere la testa.

E io sono divorata dal desiderio di quello che voglio che mi faccia. Di quello che ho bisogno che mi faccia. Inarco la schiena e inclino la testa di lato, offrendogli il collo.

Dalla gola gli esce un ringhio roco. «Non sai che cosa mi stai chiedendo.»

«So esattamente che cosa ti sto chiedendo», rispondo premendo la bocca sulla sua pelle. «Che cosa ti sto implorando di fare. Ti prego, Hudson», bisbiglio, e il fuoco dentro di me minaccia di travolgermi, di trascinarmi in un inferno al quale non potrò più sottrarmi. «Ti prego, ti prego, ti prego.»

Gli sfugge un gemito e mi afferra i capelli per piegarmi di più la testa.

Mi aspetto che a quel punto colpisca, che la bestia distruttrice che alberga in lui mi squarci. Ma lui è Hudson – l’affidabile, attento e preciso Hudson – e azzannarmi non rientra nei suoi programmi, anche se è proprio lì, con la bocca premuta sulla mia giugulare.

«Ti prego», sussurro.

Mi fa scivolare dolcemente le labbra sulla spalla.

«Oddio», ansimo.

Traccia disegni delicati sulla mia clavicola.

«Fallo», lo incito mentre le sue zanne mi graffiano piano la pelle dietro l’orecchio. «Fallo, fallo, fallo!»

Allora lui ruggisce. È un verso profondo, aspro, animalesco: mette in allerta tutto il mio corpo, che si tende al massimo mentre io aspetto. E aspetto. E aspetto.

«Hudson, ti prego», lo imploro. «Fa male. Fa…»

Poi lui colpisce all’improvviso, le sue zanne mi affondano nella gola.

Un piacere incandescente mi invade e mi sento esplodere. Mugolo deliziata. Hudson si blocca, come se volesse ritrarsi, ma io lo afferro come un’invasata, stringendolo a me.

Risponde con un ringhio, mi afferra i fianchi e comincia a bere.

Ed è allora che urlo, non di dolore, ma per l’esplosione che si riverbera dentro di me, fin nel midollo.

E ancora lui non si ferma. Continua a bere da me mentre con le mani mi sfiora il corpo. Il calore dilaga, in una moltitudine di sensazioni che mi scuotono i nervi.

C’è soltanto fuoco, soltanto fiamme, che inceneriscono ogni barriera, ogni ostacolo che ho posto sulla nostra strada, assumendo il controllo assoluto finché non riesco più a pensare, a respirare, ma solo a bruciare.

E anche per Hudson dev’essere lo stesso, perché anche quando smette di bere e si ritrae, quando mi lecca le ferite e le richiude, continua a toccarmi. Le sue mani sono dappertutto, la sua bocca è dappertutto, e io desidero soltanto farlo stare bene come lui fa stare bene me.

Gli prendo la maglietta, gliela sfilo dalla testa e comincio a baciarlo dappertutto.

Geme, le mani di nuovo sul mio sedere mentre andiamo verso il letto. E quando mi si sdraia accanto stringendosi a me, mi sento completamente appagata.

Allo stesso tempo, però, sono anche un po’ intimorita. Perché tutti i campanelli d’allarme mi avvertono che se lo lascerò entrare, se sceglierò lui, e poi dovessi perderlo, ne uscirò distrutta.

Mi ritraggo per un secondo soltanto, e lui si solleva su un gomito, con l’aria beffarda ma gli occhi guardinghi.

«È soltanto il legame tra compagni», gli dico.

Lui mi guarda perplesso. «Che cosa?»

«Questo.» E mi sposto per mettermi a cavalcioni su di lui. «Tutto questo è soltanto il legame tra compagni.»

Lì per lì credo che voglia protestare, ma, quando poso la bocca sulla sua, sorride e dice: «Perfetto, a me sta bene».
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CHIACCHIERE A LETTO




HUDSON geme piano, si inarca contro di me, e adesso sono io ad assumere il controllo. Sono io a baciarlo sul collo, sulla clavicola, nell’incavo della gola.

Sa di buono, di legno di sandalo e sole caldo e di ambra invitante. Vorrei soltanto rintanarmi dentro di lui, restarmene qui rannicchiata il più a lungo possibile.

Lui non ha alcuna intenzione di accelerare i tempi e allontanarsi da me, invece mi infila le mani nei capelli, avvolgendosi i ricci sui polpastrelli e le nocche. Adesso siamo uniti, e sembra tutto così giusto, reale e terrificante allo stesso tempo.

È soltanto il legame, mi dico di nuovo strusciando i fianchi contro i suoi.

Soltanto il legame… mi chino per baciarlo, e i miei capelli formano una cortina perfetta tra noi e il resto del mondo.

Soltanto il legame… si preme contro di me finché mi ritrovo ancora una volta a vorticare nello spazio e nel tempo.

Per interminabili secondi tutto il mio corpo è come polvere di stelle. Come goccioline di luce, milioni di minuscole esplosioni che volano e fluttuano nell’aria.

Hudson mi tiene stretta, la sua bocca è morbida e tenera contro la mia. Mi bacia sulla spalla, strofina le labbra nell’incavo della gola, dietro l’orecchio.

E quando alla fine stacca la bocca, sto tremando.

Trema anche lui ed è teso come una corda di violino. Ma quando scendo a sfiorargli la cintura con dita improvvisamente goffe, mi solleva e mi fa ruotare, così che all’improvviso è sopra di me.

«Sei bellissima», mi sussurra con la voce piena di desiderio: è la seconda volta che me lo dice.

Sento la passione accendersi dentro e ricomincio a tremare. «Anche tu non sei niente male», rispondo.

Lui scuote la testa e osserva divertito: «Sono felice che mi trovi un tipo niente male».

«E anche il tuo odore è gradevole», aggiungo. «Un altro punto a tuo favore.»

Adesso ride di gusto e mi piace quando lo fa: gli occhi gli si increspano appena agli angoli e gli spunta la fossetta sulla guancia sinistra. «Be’, è già qualcosa.»

«E direi che te la cavi bene.» Gli strofino le mani sulla schiena e sento i suoi muscoli tendersi. È una sensazione meravigliosa e voglio godermela appieno. Non so che cosa ci riserverà il futuro, ma stasera voglio soltanto stare con lui, noi due soli.

«Ah, davvero?» Aggrotta la fronte. «Prego, di’ pure.»

«Te lo mostrerò, invece.» Sorrido e lo spingo di nuovo sotto di me. Gli avvicino la mano alla cintura, e questa volta non mi respinge più.

Spalanca gli occhi: ha le pupille dilatate e mugola sotto il tocco delle mie dita.

Adesso sta tremando, ha il respiro affannoso e la pelle velata di sudore. Ed è sexy da morire.

Quando abbiamo finito, mi aspetto che si sdrai al mio fianco per dormire, invece si mette sopra di me, la faccia a pochi centimetri dalla mia, e mi osserva con gli occhi annebbiati dal desiderio soddisfatto, le dita che giocano con i miei riccioli.

È davvero stupefacente che mi sembri tutto così naturale, come se non fosse la prima volta che stiamo insieme. So che è impossibile e che non sarei mai stata infedele a Jaxon mentre eravamo bloccati nella pietra.

Però mi viene voglia di saperne di più, se non di quel periodo in particolare, perlomeno di lui. In questo momento mi sta baciando il collo, procurandomi brividi in tutto il corpo, ma non mi impedirà di scoprirlo.

«Posso farti una domanda?» gli sussurro.

Solleva la testa per guardarmi, con la fronte corrugata. «Ma certo. Non hai bisogno di chiedere il permesso.»

«Dimmi qualcosa che non so di te.»

«Come, adesso?» Mi guarda confuso. «Perché, sto sbagliando qualcosa?»

Rido. «Non stai sbagliando niente, e lo sai.»

Gli prendo una mano e gli bacio il palmo. Leggo di nuovo il desiderio nei suoi occhi, e il mio stomaco fa una mezza dozzina di capriole. «E allora perché proprio adesso?» mi chiede.

«Non lo so.» Gli bacio le nocche e il polso. «È che stavo pensando…»

«Quindi è vero che stavo sbagliando», mi interrompe secco. «Credevo che lo scopo fosse quello di non farti pensare a niente.»

«Sì, be’, anche questo compito l’hai svolto egregiamente. Ma, sul serio…» E mi sollevo sui gomiti. «Tu conosci tante cose di me, e so che una volta io ne sapevo altrettante di te. Però non riesco a ricordare nulla, e non mi piace. Non potresti…» La mia voce vacilla al pensiero di quanto mi sono persa, e di quanto mi perderò ancora. «Non potresti raccontarmi qualcosa di te? Qualcosa che sapevo, ma che adesso ho dimenticato?»

«Oh, Grace.» China la testa fino ad appoggiare la fronte sulla mia. «Ma certo. Che cosa vuoi che ti dica?»

«Non saprei. Qualcosa. Tutto?»

«Be’, mi sembra parecchio, però d’accordo.» Mi dà un bacio sulla bocca, poi si sdraia e si gira sul fianco.

«Non volevo mandarti via.» Mi aggrappo a lui, cercando di riportarlo dov’era prima.

Scoppia a ridere. «Non vado lontano, ma, se vuoi parlare, non posso starti sopra.»

«Allora, se preferisci, possiamo parlare dopo.» Cerco di nuovo di trascinarlo sopra di me, ma quando Hudson non vuole fare una cosa, non c’è verso di convincerlo.

«Dunque, un particolare di me che sapevi.» Riflette un momento. «Ho letto tutte le opere di Shakespeare almeno due volte.»

«Ma pensa un po’.» Alzo gli occhi al cielo. «Non c’era bisogno che me lo dicessi.»

«Adesso decidi tu quello che devo raccontarti?» Mi guarda con aria offesa.

«Be’, se è una cosa ovvia come questa, allora sì. Lo so già che sei una specie di biblioteca ambulante. E non una qualsiasi, no, una biblioteca tipo quella di Alessandria.»

«Mi stai paragonando a una biblioteca che è stata distrutta da un incendio?» Adesso sembra addirittura più offeso.

«A quanto pare, non è stata distrutta da un incendio», lo correggo. «Non hai ascoltato il TED talk sull’argomento?»

«Devo essermelo perso.» Mi guarda come per chiedermi se sono seria.

«Peggio per te», ribatto con un’alzata di spalle. «Era interessante.»

Annuisce, anzi, si sforza di non ridere quando risponde: «A quanto pare».

«È bruciata quando Giulio Cesare ha dato fuoco alle sue navi in porto, ma ci sono milioni di prove che dimostrano che un gruppo di scrittori e filosofi ha continuato a consultarla anni dopo. Non è stato tanto l’incendio a distruggerla, quanto i regnanti successivi, che avevano paura del sapere che conteneva.»

Alla fine del mio discorso, noto che Hudson mi sta fissando con espressione divertita.

«Che c’è?» gli chiedo.

Lui scuote la testa. «Devo ammetterlo, Grace: queste sono le chiacchiere a letto più sexy che si siano mai sentite.»

Si china per darmi un bacio, ma lo blocco mettendogli una mano sulla bocca. «No. No e poi no. Niente chiacchiere a letto per te, e niente baci finché non mi avrai detto qualcosa che non so.»

«Ma stiamo scherzando? Adesso mi impedisci di baciarti?»

«Be’, sì. Finché non starai alle regole, ci puoi scommettere.» E, per sicurezza, prendo il piumino e me lo tiro addosso.

Ma Hudson lo strappa via e lo getta sul pavimento, lontano dalla mia portata. «Nel caso tu non lo abbia notato, non sono molto bravo a seguire le regole. E poi, ci sono un sacco di altri posti in cui voglio baciarti.»

E comincia ad abbassarmi i pantaloni.
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UNA PAROLINA DI TROPPO




MI sveglio con la luce del sole sulla faccia e un atletico corpo maschile premuto contro la schiena.

Nessuna sorpresa né perplessità. Appena sono abbastanza lucida da riconoscere il soffio del suo respiro sulla nuca, ricordo tutto con precisione: sono a letto con Hudson.

Ho passato la notte con lui.

E anche se tecnicamente la notte scorsa non abbiamo fatto sesso, abbiamo fatto parecchie altre cose. Cose che spiegano piuttosto bene perché mi senta così rilassata e felice questa mattina. Cose che però mi fanno anche sentire in ansia, perché improvvisamente la situazione tra noi si sta facendo seria.

Cioè, seria lo è sempre stata per via del legame tra compagni, però sono sempre stata convinta che a un certo punto sarebbe tornato tutto come prima. E che allora… non lo so. Avrei potuto scegliere?

Non è che sia contraria all’idea di un legame tra due persone, non è così. È solo che ho sempre pensato che la libera scelta debba avere un ruolo preponderante. Ho capito benissimo quello che ci hanno spiegato a lezione, e cioè che due persone devono essere aperte al legame perché questo possa scattare, ma non sono così sicura di crederci davvero, considerato che tra me e Hudson è scattato quando io ero praticamente in coma, dopo il morso eterno di Cyrus.

Questo vuol dire che tra noi c’è un legame vero, oppure è artificioso come quello che avevo con Jaxon? E i miei sentimenti vanno e vengono insieme alla persona che mi ritrovo per compagno? Oppure quello che provo per Hudson c’entra con i tre mesi e mezzo che abbiamo passato insieme più di quanto abbia immaginato? Il mio cuore ricorda qualcosa che la mente ha scordato?

I pensieri mi si affollano nel cervello finché il buonumore si dissolve, soppiantato dall’ansia che mi cresce dentro.

Non mi piace lasciare una questione irrisolta e, ancor meno, avere poco controllo sulla mia vita, ed è così ormai da mesi. Dal momento in cui Lia ha ucciso i miei genitori, non ho più potuto decidere. Vorrei soltanto avere la possibilità di riprenderne le redini.

Hudson si muove al mio fianco e mormora qualcosa tra i miei capelli che mi lascia scioccata.

«Che cosa?» chiedo girandomi per guardarlo negli occhi azzurri pieni di sonno. Mi aspetto che ritiri quello che ha detto, ma lui si limita a cingermi la vita con un braccio per stringermi un po’ di più, finché le nostre facce si sfiorano. E, tra parentesi: come mai ai vampiri non puzza l’alito al mattino? Lo so che non mangiano, ma, in ogni caso, non è giusto, accidenti a loro, dal momento che io me ne sto qui con la bocca più chiusa che posso, quando invece vorrei urlargli di ritirare quello che ha detto… oppure di ripeterlo, se ne ha il coraggio.

«Non preoccuparti», mi sussurra, e anche se gli si chiudono gli occhi e sulla guancia ha una piega lasciata dal cuscino, il modo in cui lo dice mi fa stringere lo stomaco.

«Come faccio a non preoccuparmi! Se hai detto quello che credo che tu abbia detto.»

Sospira, si passa una mano tra i capelli scompigliati. «Ha davvero importanza?»

Lo guardo come se all’improvviso gli fossero spuntate tre teste. «Certo che ha importanza. Ne abbiamo parlato. Abbiamo detto che era soltanto il legame tra compagni…»

«No, tu hai detto che era soltanto il legame tra compagni», mi corregge, e intanto si mette a sedere. Il lenzuolo gli scende sui fianchi e, discussione o no, devo ammettere che ha un corpo stupendo.

«E tu eri d’accordo!» esclamo. «Le tue parole precise sono state: ‘Perfetto, a me sta bene!’»

«E infatti è così», risponde con un’alzata di spalle. «Guarda che qui sei tu quella che dà di matto.»

«Perché tu hai detto…» Mi interrompo nel vederlo socchiudere gli occhi, con un’espressione da predatore.

«Che cosa?» mi stuzzica. «Che cos’ho detto?»

«Lo sai benissimo che cos’hai detto!» sbotto. «E non è giusto…»

«Non è giusto?» ribatte con un accento inglese più marcato che mai. «Ma se ero mezzo addormentato. No, ritiro, ero per tre quarti addormentato. Non posso essere ritenuto responsabile per ciò che dico quando sono semicosciente.»

«Non è il fatto che tu lo abbia detto!» A questo punto sto quasi urlando, ma il panico mi artiglia la gola, mi fa girare la testa e mi stringe i polmoni. «È il fatto che lo provi.»

«Come dici?» sbotta secco. I suoi occhi prendono il colore dell’oceano durante una burrasca. «Non puoi dirmi tu quello che devo provare.»

Non l’ho mai sentito tanto offeso, ma questo mi fa incazzare ancora di più. «Be’, neppure tu puoi dire a me quali sentimenti provare.»

Adesso è lui a guardarmi come se fossi impazzita. Cosa che, se devo essere sincera, è assolutamente vera.

«Non ti ho mai detto quello che devi provare.» La sua voce è tagliente come vetro. «Ieri sera mi hai detto che, per quanto ti riguarda, quello che sentiamo l’una per l’altro è dovuto al legame tra compagni, e io ti ho risposto che a me stava bene.»

«Per quanto mi riguarda? Adesso tutta la menata del legame tra compagni riguarda soltanto me?»

Per un attimo ho l’impressione che Hudson sia davvero sul punto di esplodere. Poi però fa un paio di respiri profondi e torna a guardarmi. «Potremmo per favore parlare un attimo senza accusarci a vicenda?»

Devo ammettere che ha ragione, soprattutto perché sono io che lo sto accusando. Perciò mi do una calmata e proseguo: «Mi hai detto che mi ami e io ho dato di matto».

«Mi dispiace», risponde e affloscia le spalle. «Non volevo dirlo. E non lo avrei fatto, se fossi stato lucido.»

«Quindi non è vero?» chiedo con un tuffo al cuore. «Non mi ami.»

Scuote la testa. «Che cosa vuoi che dica, Grace?»

«Voglio che tu mi dica la verità. È chiedere troppo?»

«Ti amo», ripete senza tanti fronzoli. Soltanto due paroline secche che cambiano tutto, che lo vogliamo o no.

Mi rifugio nell’angolo opposto del letto. «Non lo pensi veramente.»

«Non tocca a te deciderlo», ribatte. «Come non tocca a te dirmi quello che provo. Io ti amo, Grace Foster. Ti amo da mesi, e ti amerò per sempre. Non c’è nulla che tu possa fare per cambiare questo fatto.»

Allunga una mano e mi trascina sul letto, poi mi mette a cavalcioni su di lui. «Però non voglio neppure usare i miei sentimenti come un’arma. Avevo in programma di dirtelo? No. Mi dispiace che tu lo abbia scoperto?» Scuote la testa. «No. Mi aspetto che tu mi dica che anche tu mi ami?»

«Hudson…» Il panico rende stridula la mia voce.

«No», continua. «Non me lo aspetto. E non voglio che tu ti senta costretta a dirmelo, a meno che tu non lo voglia fare.»

Sento le lacrime bruciarmi gli occhi, serrarmi la gola. «Non voglio ferirti.»

«Non è colpa tua.» Solleva una mano e mi accarezza teneramente una guancia con un dito. «Tu sei responsabile dei tuoi sentimenti, e io sono responsabile dei miei. È così che funziona.»

Mi fa male sentirlo parlare così, perché io provo qualcosa per lui, che lo voglia o no. Provo sentimenti forti, profondi, che mi spaventano così tanto che non riesco quasi a respirare. A pensare.

Amavo i miei genitori e sono stati uccisi.

Amavo Jaxon e mi è stato strappato.

Se amo Hudson – se mi concedo il lusso di amarlo – che cosa mi succederà in caso dovessi perderlo? Che cosa mi succederà se il nuovo mondo in cui vivo adesso non mi permetterà di averlo?

Non posso passarci di nuovo. Non posso e basta.

Il panico mi divora, sento la gola serrarsi al punto da non riuscire a respirare. Porto le mani al collo, graffiandolo nel tentativo di farci entrare un po’ di ossigeno, ma Hudson le afferra e le tiene strette nonostante io cerchi di liberarle.

«Va tutto bene, Grace», mi dice con calma, e la sua voce è calda e rassicurante. «Inspiriamo.»

Scuoto la testa. Non ce la faccio.

«Sì che ce la fai», dice rispondendo alla mia muta protesta. «Forza, insieme a me, dentro. Uno, due, tre, quattro, cinque. Trattieni. Brava. E adesso fuori. Uno, due, tre…»

Lo facciamo insieme per alcune volte, e quando l’attacco di panico è passato, quando torno a respirare e a pensare, sono certa di due cose: uno, i sentimenti che provo per Hudson Vega sono più profondi di quanto abbia mai immaginato; due, lui non dovrà mai saperlo. Mai e poi mai.
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POLVERE DI STELLE




«STAI bene?» mi chiede quando finalmente riprendo a respirare normalmente.

«Sì, sto bene.»

«Ottimo.» Mi sorride e intanto mi fa scivolare giù dal suo grembo. «Forse dovrei…»

Gli chiudo la bocca con un bacio. Non un bacio bollente come quelli di ieri sera, ma un bacio dolce. Delicato. Che gli dimostri ciò che provo, ma che non posso dirgli.

«Ehi», protesta scostandosi. «Guarda che non sei obbligata a farlo.»

«Ma io voglio farlo», insisto, e mi rimetto a cavalcioni su di lui. «Non riesco a dirti quello che provo, Hudson.»

«Va tutto bene», mi assicura. Però mi mette le mani sui fianchi per allontanarmi.

«Non riesco a dirtelo, ma posso mostrartelo.»

Mi chino su di lui e, ancora una volta, lo bacio sulle labbra.

Mi lascia fare, mi stuzzica con la bocca, mi assapora.

E poi si scosta e mi bacia teneramente sulla fronte, sul naso, persino sul mento. «Non devi dimostrarmi niente», sussurra. «Non devi fare niente…»

«Non è questo che sto facendo.»

«E allora che cos’è?» mi chiede.

È tipico di Hudson fare domande difficili, dirette, per assicurarsi che io stia davvero bene. Che non stia facendo qualcosa che potrebbe ferirmi o essere contrario ai miei desideri.

Mi piace che lui si prenda cura di me, in qualunque momento. Ma ora voglio essere io ad avere cura di lui. Di entrambi.

«Voglio questo», gli dico. «Voglio te.»

Stavolta, quando lo bacio, lui risponde con passione.

Anch’io ci metto passione, anche se non riesco ancora a dirgli ciò che provo. E non riesco ad ammetterlo nemmeno con me stessa.

Stavolta, quando le sue mani mi cingono i fianchi, non è come me l’ero immaginato, ma allo stesso tempo sì.

La sua bocca, oscura e possessiva.

La sua pelle, calda e fragrante.

Le sue mani, salde ma delicate nei punti giusti.

E il suo corpo, il suo bellissimo corpo, così forte e possente, che mi protegge, che preme contro il mio, che accetta tutto ciò che gli offro restituendomi tanto in cambio.

Niente mi è mai sembrato così bello. Niente mi è mai sembrato così giusto.

E quando finalmente le mie mani smettono di tremare e il mio cuore di galoppare, mi rendo conto che il momento magico non è ancora passato, la polvere di stelle non si è ancora posata del tutto.

Siamo io e lui, mescolati insieme, tanto che è impossibile capire dove finisco io e inizia lui.

Capire chi siamo, eravamo o saremo l’uno senza l’altra.
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ANCHE LA GRANDE MELA MORDE




IO e Hudson alla fine ci siamo svegliati, abbiamo fatto colazione a letto e oziato davanti a Netflix il più a lungo possibile, ma alla fine lui ha detto che voleva tornare in camera sua a farsi la doccia.

Se n’è andato da un’ora quando Macy bussa discretamente. Vado ad aprire e, come immaginavo, sbircia all’interno per scoprire se nel mio letto c’è qualcuno.

Alzo gli occhi al cielo, ma arrossisco comunque. «Hudson è in camera sua a farsi la doccia.»

Lei sorride e si sfrega le mani. «Voglio sapere tutti i particolari.»

Le do le spalle in modo che non veda che ho le guance paonazze. «Sì, be’, te lo puoi scordare.»

Mette il broncio. «D’accordo, ma quando avrò un compagno io… da me non saprai niente.»

«Affare fatto», ridacchio.

Sta per sedersi sul letto accanto a me – probabilmente per cominciare a farmi il terzo grado, come si ritiene in diritto di fare in quanto migliore amica – quando sentiamo bussare di nuovo, e subito dopo Eden grida: «Sbrigatevi, ho le mani occupate!»

Macy va ad aprire e Eden entra carica di borse piene di cibo dal profumo delizioso.

Corro a strapparle i sacchetti di mano. Mi è venuta una fame da lupi. «Non so che cos’hai qua dentro, ma mi sta bene tutto.»

Scoppia a ridere. «Siamo a New York, baby. Shawerma, patatine fritte, dolma e cheesecake. Tutto ciò che occorre a un drago per procurarsi un coma da cibo. I vampiri invece dovranno arrangiarsi.»

Svuoto le buste sul comò e rubo una patatina. Va bene, un sacchetto di patatine.

Un secondo dopo, Luca e Flint fanno capolino dalla porta aperta. «Oddio, sento odore di casa», dice Flint con un gemito di felicità. «Eden, ti adoro.»

Le schiocca un bacio enorme sulla testa, ma lei alza gli occhi al cielo. «Chi ti ha detto che c’è qualcosa anche per te?»

«Il messaggio che mi hai mandato meno di cinque minuti fa, in cui mi dicevi di muovere le chiappe e raggiungerti in camera di Grace.» E le mostra il cellulare come prova.

«Devo avere avuto un’esperienza extracorporea», ribatte lei, e subito dopo gli lancia un panino.

Entrando, Hudson lo agguanta al volo sotto il naso di Flint. «Eden, non avresti dovuto», osserva.

«Ehi, amico, sgancia quello shawerma e nessuno qui si farà male», lo minaccia Flint guardandolo torvo.

«Sto tremando di paura.» Hudson solleva il panino con mano fermissima.

Passo a Flint una fetta gigante di cheesecake. «Comincia dal dolce. Prima o poi la pianterà di romperti le scatole.»

«Ne sei convinta?» mi chiede dubbioso.

«Con me fa così.»

«È perché non vuole che tu lo odi», ipotizza Flint affondando la forchetta nella torta. «Se lo odio io, non gliene frega niente.»

«Questo è vero», conferma Hudson, lasciandosi cadere sul letto accanto a me.

Faccio per offrirgli un boccone di torta, poi mi rendo conto di quello che sto facendo e arrossisco. «Scusa, mi… sono distratta.»

Scuote la testa. «Non preoccuparti.»

«E allora, che si fa stasera?» chiede Macy tra una patatina e l’altra. «Cioè, come ci dobbiamo vestire? Si va in giro o…»

Flint scoppia a ridere. «Probabilmente non cammineremo molto, però mettetevi qualcosa di comodo. L’importante è che vi portiate una giacca.»

Macy gli fa una smorfia. «Ne so tanto quanto prima.»

«Già.» Flint pare molto compiaciuto.

«Luca, ti dispiace fare qualcosa per il tuo ragazzo?» mi lamento.

«Oh, per lui di cose ne faccio parecchie», ribatte. «Perciò devi essere più precisa.»

«Ehi!» Flint ha l’aria imbarazzata, ma anche piuttosto felice, e Macy scoppia a ridere… e noi insieme a lei.

Eden addirittura batte il pugno contro quello di Luca, che sembra piuttosto orgoglioso di se stesso.

E io osservo tutta la scena con un gran sorriso. Perché era di questo che parlavo a Nuri, ieri. È per questo che lotto. Ed è per questo che morirò, se sarà necessario.
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IL LIMITE È IL CIELO




«È INCREDIBILE», esclama Macy tre ore dopo, mentre attraversiamo Times Square al crepuscolo, con il sole che tramonta tingendo il cielo di viola e azzurro.

«Hai ragione», convengo, perché è incredibile che stiamo passeggiando per New York a meno di una settimana dal diploma. E non semplicemente per New York, ma nelle zone più rappresentative della città: Times Square e Broadway.

Mia madre era una fan dei musical di Broadway, non faceva che ripetermi che nell’estate del mio diploma avremmo trascorso una settimana qui e avremmo visto Hamilton e Kinky Boots e tutti gli spettacoli che ci fossero venuti in mente. E adesso, trovarmi a New York, a pochi giorni dal diploma, ma senza di lei, mi spezza il cuore.

Ieri sono riuscita a non pensarci per tutto il giorno – anche grazie a quello che è successo con Hudson e Nuri –, ma ora che sono qui, davanti al Richard Rodgers Theatre, dove danno Hamilton, improvvisamente è diventato un pensiero fisso.

Mi torna in mente quando mia madre, in cucina, cantava brani degli spettacoli mentre distribuiva sul tavolo erbe e fiori per preparare le miscele per le sue tisane.

Tra pochi giorni mi diplomerò e lei non sarà alla cerimonia.

Mi manca talmente tanto… e vorrei chiederle un sacco di cose del nuovo mondo in cui mi ritrovo a vivere, in primo luogo se lei sapeva che ero destinata a questo. E, in tal caso, perché non me l’ha detto.

Sto imparando ad accettare il fatto che i miei non ci siano più, ma di tanto in tanto il dolore riemerge all’improvviso cogliendomi di sorpresa, come una pietra scagliata in acqua: i cerchi che forma si allargano fino a ricoprirmi tutta.

«L’hai mai visto?» mi chiede Hudson.

Mi riscuoto, accorgendomi di aver fissato troppo a lungo la facciata del teatro. «No.» Mi volto e osservo la piazza in cerca di qualcos’altro su cui concentrarmi.

«Ehi», mi chiede lui in tono preoccupato. La leggerezza di pochi istanti fa è scomparsa. «Tutto bene?»

«Sì», rispondo, perché sto bene davvero.

Perché devo stare bene.

«E adesso che succede?» domanda Macy mentre osserviamo Times Square, tutta cartelloni pubblicitari, colori accesi e fotografie giganti. C’è gente ovunque, e il suono dei clacson riempie l’aria. È un caos organizzato… che poi in realtà così organizzato non è.

Però l’unica cosa a cui riesco a pensare guardando le migliaia di persone che affollano la piazza è: Ma come diavolo fanno a tenere una fiera di draghi qui?

«Dobbiamo aspettare che torni Flint», risponde Eden mentre passiamo tra un venditore ambulante di hot dog e un tassista che sta litigando con un cliente.

«Sì, ma come funziona?» chiedo. «Qui c’è tanta di quella gente.»

«Troppa», aggiunge Macy.

«Sono sicuro che i draghi sanno il fatto loro», osserva Luca. «Non ci avranno detto di venire fin qui per niente.»

«Lo so», concorda Macy. «Ma dove può essere?»

Siamo fermi in mezzo alla strada e guardiamo in alto, in cima al W e al Marriott Marquis e a una serie di altri palazzi che non mi sono presa la briga di identificare. La luce del crepuscolo ha colorato il cielo di viola e arancione, e non riesco a scrollarmi di dosso la sensazione che i draghi siano là fuori da qualche parte, in attesa di qualcosa. Soltanto che non ho idea di che si tratti.

«Eccolo!» Luca indica la strada affollata proprio di fronte al ristorante Junior’s, e infatti vedo Flint farsi largo tra la gente con un gran sorriso.

«Scusatemi», dice non appena ci raggiunge. «Sono stato trattenuto a Corte per dare una mano a sistemare gli ultimi dettagli, ma adesso è tutto a posto. Siete pronti?»

«Prontissimi», conferma Macy. «Dove si va?»

Lui le strizza l’occhio. «Venite, vi faccio vedere.» Ed entra deciso al Marriott Marquis.

Noi ci scambiamo un’occhiata, ma lo seguiamo attraverso la porta girevole dell’albergo.

Hudson è al mio fianco, le mani affondate nelle tasche come se fosse completamente a proprio agio. «Tu ci sei già stato a questa fiera?» gli chiedo stupita.

«Ma certo», mi risponde sorridendo.

Gli altri sono davanti a noi e io mi volto a guardarlo. «Allora dimmi: la fiera è qui?»

«Più o meno.»

Credo che gli piaccia tenermi sulle spine. «Non vuoi darmi nemmeno un indizio?» insisto.

«No», risponde divertito.

«Sei noioso, lo sai, vero?» lo stuzzico.

«Sì», risponde con una strizzatina d’occhi.

Da ieri, le cose tra noi sono cambiate – dal seminterrato, per la precisione – e mentirei se dicessi che non me ne sono resa conto. Per un po’ ci abbiamo girato intorno, facendo finta di niente, ma sapevamo che prima o poi sarebbe arrivata la resa dei conti.

Prendiamo l’ascensore di vetro fino al quarantacinquesimo piano: non so se sia una questione di soldi o da draghi, ma una cosa è certa: adorano stare ai piani alti.

Lassù non ci sono sale da ballo, soltanto camere. Sono piuttosto perplessa, perché non riesco a capacitarmi di come si possa tenere una fiera in una camera d’albergo, per quanto grande possa essere.

E quando dico grande, intendo proprio grande. Santo cielo, al centro del salottino c’è un pianoforte a coda! Non è che lo si veda tutti i giorni nelle camere d’albergo a New York… anzi, diciamo pure mai.

La suite è piena di gente che beve champagne, mangia stuzzichini, ride e, a quanto pare, si sta divertendo un mondo. Assomiglia più a un piccolo ricevimento che a una fiera, ma poi Flint ci porta davanti a una delle immense finestre che affacciano su Times Square e ci chiede: «Ragazzi, vi fidate di me?»

«No», risponde Hudson d’istinto. «Neanche un po’.»

Scoppiamo tutti a ridere, e Hudson ci guarda perplesso: probabilmente non ha neanche colto la battuta, anche se vedo divertimento in fondo ai suoi occhi.

«Be’, allora questo non vi piacerà per niente», dice Flint appoggiando una mano sul vetro… che si dissolve sotto i nostri occhi. E, di colpo, ci ritroviamo sul limitare della stanza, quarantacinque piani sopra Times Square, senza alcuna barriera di protezione che ci eviti di precipitare di sotto.

E appena dopo Flint fa un passo oltre l’orlo del palazzo e si tuffa nel vuoto.
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UP BROADWAY È LA NUOVA OFF BROADWAY




LUCA cerca di trattenerlo, ma manca la presa e vola anche lui fuori dalla finestra.

Vedendolo cadere, Macy lancia un urlo, e così metà della gente nella stanza si raduna intorno a noi e osserva Luca sdraiato a gambe divaricate centocinquanta metri sopra Times Square. Perché non sta cadendo, è semplicemente disteso là, per aria, ai piedi di Flint.

«Va tutto bene, amore», gli dice lui, aiutandolo a rialzarsi mentre gli ospiti alle nostre spalle ridacchiano divertiti. Perché, non so davvero come sia possibile, ma Flint e Luca stanno camminando nell’aria.

E lo stesso stanno facendo molti altri ospiti, che devono avere deciso che è ora di una passeggiata all’aperto. Una ventina o più di persone gironzolano sopra Times Square, con i calici di champagne tempestati di gioielli stretti in mano.

Lo si potrebbe spiegare con il fatto che sono draghi, ma nessuno di loro ha spiegato le ali. E poi al fianco di Flint c’è Luca, e so benissimo che lui non sa volare.

«Ma che sta succedendo?» chiede Macy, dando voce alla domanda che ci stiamo ponendo tutti.

«Venite fuori e lo vedrete da voi», ci invita Flint.

Pur con qualche perplessità, decido di fare come ci dice. Nel peggiore dei casi, se comincerò a cadere ho le ali per non sfracellarmi.

Tuttavia, quando supero il bordo, sotto i piedi non sento aria, ma una superficie solida.

Che è impossibile, visto che ci troviamo a mezz’aria. Se guardo giù, vedo la gente che passeggia per Times Square. I cartelloni, il traffico, le luci di Broadway… è tutto lì. Soltanto pochi minuti fa c’eravamo anche noi, e quassù non c’era niente. Ho guardato proprio in cima a questo palazzo.

E invece adesso eccoci qui. Hudson, Macy e Eden si uniscono a noi su quella che sembra una gigantesca lastra di vetro che si estende su Times Square, la Settima Avenue e la Quarantacinquesima. Perché fin dove la visuale me lo consente, scorgo persone – draghi – allineate ai margini delle strade di vetro, in attesa che inizi la festa.

È la cosa più incredibile che abbia visto in un anno di eventi incredibili. Ma, chissà come, i draghi sono riusciti a canalizzare abbastanza magia dell’aria – perlomeno, presumo che si tratti di magia – da tenere un’intera fiera proprio sopra Times Square… e il bello è che nessuno da sotto riesce a vederci.

È geniale e diabolico allo stesso tempo. E anche troppo, davvero troppo figo.

«Devi ammettere che ci vuole fegato», dice Hudson dando di gomito a Luca.

«Del gran fegato», conviene lui.

«Ma a chi è venuta in mente una cosa del genere?» chiede Macy. «E come ci siete riusciti?»

Flint sorride. «Non crederai davvero che voi streghe siate le sole a poter imbrigliare l’aria, vero?»

«In realtà, sì», risponde lei. «Ne ero assolutamente convinta.»

«Avevo sentito dire che la Corte è in grado di farlo», dice Eden, ed è la prima volta da quando la conosco che pare stupita. «Però non ci ho mai creduto.»

Flint allarga le braccia. «Sorpresa!»

«Proprio una cazzuta sorpresa», borbotta Luca, ma sorride soddisfatto quasi quanto Flint.

«Volete che andiamo a cercarci un posto?» propone Flint.

«Non hai obblighi reali da sbrigare laggiù?» gli chiedo, e indico una sorta di palco.

«Più tardi», risponde. «Ho chiesto di essere esonerato dagli incarichi iniziali in modo da poter intrattenere i nostri ospiti reali», e indica me e Hudson.

Hudson scoppia a ridere. «A me sembra una stronzata colossale.»

«Infatti», conviene Flint. «Però è servito a evitarmi delle rotture di scatole, perciò va bene così. E adesso andiamo, la fiera comincia tra cinque minuti, e voglio vederla.»

Ci guida lungo l’isolato, verso un’area VIP riservata. Anche quella è affollata, ma non come certe altre lungo la strada, perciò passiamo sotto i cordoni che la delimitano.

Appena in tempo, perché la musica parte non appena prendiamo posto dietro le transenne. All’inizio è sommessa, e la si sente appena, un suono di campanellini che ruotano nell’aria. Poi il volume aumenta, si uniscono campane e flauti, e via via gli altri strumenti a fiato e quelli a corda.

È splendida, forse la musica più bella che abbia mai sentito, però non la riconosco.

«Che cos’è?» sussurro per non spezzare l’atmosfera incantata.

«È una canzone dei draghi», mi risponde solennemente Hudson, «ma in forma musicale.»

«Non sapevo che esistesse una cosa del genere.»

«Esiste eccome. Chiedi a Eden o a Flint di cantare per te qualche volta. Resterai senza fiato.»

Mentre il volume della canzone aumenta ancora, all’improvviso compaiono i primi artisti di quella che ha tutta l’aria di essere una parata colossale. Draghi in forma umana eseguono acrobazie aeree: volano, volteggiano e si avvolgono nastri intorno al corpo piroettando per la strada. Con il trucco elaborato, le calzamaglie colorate, le gonne e i camicioni leggeri, mostrano una leggiadria insospettabile in un drago.

Via via che avanzano, la musica cambia, aumenta di volume, diventa più potente, imperiosa. E quando raggiunge il picco del crescendo, i draghi si lanciano dagli edifici più alti tutto intorno a noi, sfrecciando verso il centro della strada.

Fulmini sfrigolano nel cielo mentre fuoco e ghiaccio schizzano in tutte le direzioni. I draghi corrono a precipizio lungo la strada di vetro, poi si alzano in volo producendosi in tuffi, piroette e capriole incredibili mentre tornano giù a una velocità supersonica.

Lo ripetono parecchie volte, e ogni tuffo è più pericoloso del precedente. Poi la musica cambia di nuovo, tornando alle note leggere ed eteree dell’inizio, ma non riesco a distinguere gli strumenti, e quando scorgo i draghi, capisco perché. Sono tutte femmine, tutte in forma umana, e stanno cantando… Questa è la canzone dei draghi a cui accennava prima Hudson, ed è così bella che mi fa venire le lacrime agli occhi.

«Hai ragione», gli sussurro, e la voce mi si incrina un po’. Lui mi sorride, ed è un sorriso dolce, non uno dei suoi soliti sorrisi beffardi. E anche se mi sono sforzata di soffocare le lacrime, probabilmente nota che ho gli occhi umidi, perché mi cinge le spalle con un braccio e mi attira a sé.

«È incredibile», dice Macy mentre le cantanti drago si allontanano seguendo il corteo.

«Lo so, non ho mai visto niente di simile», concordo.

Ma poi arrivano altri draghi. Sono grandi, forti e possenti, e sferzano il pubblico con folate di vento, facendo danzare le fiamme al limite delle transenne.

Un drago lancia una sfera di fuoco nella nostra direzione. Trattengo il fiato e faccio un passo indietro, ma Flint ride divertito. Subito un altro drago l’acchiappa a mezz’aria trasformando il fuoco in un grosso cerchio. Poco dopo, al centro della strada sono allineati in successione una decina di cerchi di fiamme. A turno, i draghi volano in mezzo a questi anelli, che diventano sempre più piccoli.

Dietro di loro, arrivano i draghi più giovani, ragazzi e ragazze più piccoli che sfilano in forma umana, gettando al pubblico manciate di gemme e monete d’oro.

Mi aspetto che tutti si accalchino per afferrarle – di sicuro gli umani si azzufferebbero per accaparrarsi un diamante grande come il pugno di un neonato, o uno zaffiro di un blu così profondo da sembrare nero –, invece i draghi se la prendono comoda, come se sapessero che chi vuole una cosa potrà averla prima di andarsene.

Dopo di loro passano in volo altri draghi, e nell’aria crepitano lampi. Sono lampi potenti, forti e luminosi e istintivamente guardo di sotto per capire se la gente in strada vede o sente qualcosa, ma nessuno alza lo sguardo.

E poi partono i fuochi d’artificio, grandi e luminosi come quelli di ieri sera sopra l’Hudson. Immagino che segnino la fine della serata, ma poi, nel bel mezzo di quell’esplosione pirotecnica, dalla Settima Avenue arriva in volo una schiera di draghi dorati.

Vanno da un’estremità all’altra in un batter d’occhio, poi tornano indietro e ricominciano da capo, e stavolta si passano tra gli artigli quella che assomiglia moltissimo a una cometa dei Ludares.

Si muovono talmente in fretta, volando in linea retta e lanciando con tanta forza, che riesco a vedere solo la macchia confusa della cometa che lascia gli artigli di un drago per essere raccolta dal successivo.

«Ma chi sono?» chiede Macy, la voce ansimante per l’eccitazione mentre i draghi si voltano e tornano indietro per un altro giro.

«I draghi dorati», spiega Eden parlando con rispetto e soggezione. «Sono i più addestrati del mondo, e viaggiano ovunque, esibendosi e contribuendo ad addestrare altri draghi.»

«La prima squadriglia di draghi dorati è stata costituita oltre mille anni fa», spiega Flint con lo stesso rispetto nella voce. «Quando i Ludares erano ben più di un gioco per ragazzi. Allora giocarci serviva a stabilire non soltanto chi entrava nel Circolo, ma chi doveva vivere o morire. I draghi davano alla squadriglia gli esemplari più abili nel volo perché venissero addestrati, e lentamente ci hanno aiutato a uscire dalla condizione di povertà. Non dovevamo più nasconderci e siamo riusciti a riconquistare il nostro rango e a diventare una Corte a pieno titolo, in grado di creare tutto questo.»

I draghi dorati fanno un altro giro, poi saettano per la Quarantacinquesima a una velocità tale che infrangono la barriera del suono: il boato riecheggia dal fondo della strada, così forte che perfino gli umani sobbalzano, guardandosi intorno per individuarne la causa.

Scrosciano gli applausi, che durano finché esplode una nuova serie di fuochi d’artificio, illuminando tutta la strada e dando l’impressione che dal cielo piova oro.
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È TUTTO PER ARIA




QUANDO lo spettacolo finisce, Flint raggiunge i suoi genitori per ricevere gli ospiti. È un compito davvero estenuante perché lui, Nuri e Aiden sono costretti a restare in piedi sul podio e accogliere tutti quelli che vogliono incontrare o parlare con la famiglia reale. Flint dice che ne avrà per tutta la notte e ci invita a uscire e visitare il resto della fiera.

Luca va con lui – chi l’avrebbe detto! – mentre noi gironzoliamo per la Quarantacinquesima di vetro per vedere che cosa c’è di bello.

E la risposta è: un sacco di cose.

La parata si svolge lungo la Settima Avenue perché la Quarantacinquesima è piena di bancarelle che vendono di tutto, dai taglia-artigli alle pillole potenzia-fuoco. Anche se questi articoli non ci interessano, troviamo un sacco di roba interessante da provare e/o comprare.

Hudson scova dei vecchi vinili da aggiungere alla sua collezione: Straight Outta Compton degli N.W.A. e Graceland di Paul Simon; Macy prende delle candele al fiato di drago e Eden si compra un paio di manette di cuoio di cui si innamora perdutamente.

Io non trovo niente che mi piace talmente tanto da non potervi rinunciare, ma poi vedo un caricaturista e allora insisto per posare tutti insieme per un ritratto. L’artista impiega circa un quarto d’ora, e quando mi mostra il disegno mi balza il cuore in gola.

Hudson è ritratto come il manager di una band paranormale, con i capelli sparati e le zanne lunghissime, mentre noi tre siamo il suo girl group. Macy è davanti, e canta al microfono con gli occhi grandi e profondi; Eden, alla sua destra, suona il sassofono guardando oltre lo spartito con diffidenza: la somiglianza è tale che rimango impressionata. Io invece suono il tamburello, ma anziché rivolgermi al pubblico, fisso Hudson con sguardo seducente… che lui ricambia.

Macy e Eden ridono della caricatura, ma, come me, Hudson rimane in silenzio, e la cosa mi mette ancora più in imbarazzo. Alla fine l’arrotolo e la infilo nello zaino per riguardarla più tardi. Dopotutto, lo scopo era avere un ricordo divertente della serata, niente di più.

Flint si fa vivo dopo due ore con un messaggio per dirci che è ancora bloccato e indicarci i punti della Quarantacinquesima e della Settima dove ci sono delle porte per tornare sulla strada, ma alla fine seguiamo la fiera per tutta Broadway fino al palazzo di Flint, per un totale di quasi cinque chilometri. Non avevamo in programma di camminare tanto, ma girare tra le bancarelle come persone normali, senza il destino del mondo sulle spalle, è troppo divertente.

Quando arriviamo nei pressi della Corte, scorgiamo una specie di pista da ballo con DJ allestita subito fuori. È rumorosa, affollata e colorata, ma la camminata e gli spuntini che abbiamo comprato per strada ci hanno messo sete, perciò ci sediamo per qualche minuto a bere un po’ d’acqua e guardare quello che fanno gli altri.

Dopo una decina di minuti mi accorgo che Macy sta scuotendo le spalle e pestando i piedi come se volesse ballare. La vecchia Macy – quella prima di Xavier – sarebbe balzata in piedi e corsa in pista senza pensarci due volte. Quella nuova è più cauta, meno avventurosa, e anche se le voglio un mondo di bene, o forse proprio per questo, vederla così mi intristisce da morire.

Sto per alzarmi e chiederle di ballare quando Hudson mi batte sul tempo. Sorpresa ma felice, Macy si lascia accompagnare in pista.

Si fermano in un punto non troppo lontano da Eden e me, per cui li vedo bene e mi rendo conto di quanto Hudson sia gentile con Macy, di quanto sia attento, sincero e affettuoso. È incredibile che dopo tutto quello che ha passato e che ha sofferto sia diventato un ragazzo così dolce.

D’accordo, è caustico e sarcastico e a volte parecchio scontroso, soprattutto se è convinto che abbia voluto offenderlo deliberatamente. Ma quando mi accorgo che è così premuroso con Macy, quando si sforza di tirarla su di morale soltanto perché odia vederla triste, penso che sia davvero un ragazzo straordinario. La sua vita è stata orribile – e credo che chiunque lo conosca non possa che convenirne –, ma anziché incattivirlo e renderlo insensibile, gli ha insegnato che cosa significa sentirsi feriti, ed è proprio per questo che adesso cerca di non ferire nessuno, se appena gli è possibile.

È difficile non provare rispetto per lui, e ancora più difficile non innamorarsene almeno un po’.

«È stronzo soltanto in apparenza, vero?» mi chiede Eden, e mi rendo conto che anche lei sta osservando Hudson e Macy con attenzione.

«In realtà, non penso che sia uno stronzo.» Soprattutto quando sorride a Macy come un fratello maggiore tutto orgoglioso. O quando ride di se stesso come fa adesso, mentre lei sta cercando di insegnargli dei passi sulle note di Cupid Shuffle. «Distaccato sì, ma stronzo no.»

Anche Macy sta ridendo allegra, ed è la prima volta da moltissimo tempo. Ed è in questo momento che realizzo: Hudson si lascia manovrare quanto me dalle persone che ama, solo che lui lo nasconde meglio.

Quando tutti sulla pista da ballo si allineano e cominciano a ballare il Cupid Shuffle, prendo Eden per mano e le dico: «Vieni, andiamo anche noi!»

Mi aspetto che opponga resistenza, invece, mentre corriamo in pista, sorride insieme a me. Macy e Hudson ci fanno posto accanto a loro, appena in tempo per iniziare il ballo.

Siamo un disastro. Un disastro totale. Per metà del tempo, Hudson va nella direzione sbagliata e, quando non sbaglia lui, Eden scalcia all’indietro anziché in avanti, ma non ha importanza. Macy e io cerchiamo di correggerli, però fanno comunque quello che gli pare, ed è fantastico.

Quando la canzone finisce e comincia Slow Hands di Niall Horan, ci mettiamo a coppie e all’improvviso mi ritrovo tra le braccia di Hudson. E mi rendo conto che ho pensato a lui per tutto il giorno, per tutta la settimana, per tutto il mese, anche se non me lo sarei mai aspettato.

E quando lui mi guarda con quei suoi occhi insondabili – così profondi e azzurri –, mi sciolgo.

Mi sento bruciare.

Ancora prima che mi attiri a sé. Ancora prima che mi stringa a lui. E quando abbasso lo sguardo, mi accorgo…

«Stiamo ballando a mezz’aria», sussurro, mentre mi investe un’altra vampata di calore.

Sorride e mi stringe un po’ di più, poi mi fa fare una piroetta.

«Ora sai che cosa si prova.»

«Che cosa si prova a fare cosa?»

«A starti accanto.»

A queste parole, dentro di me tutto si placa e mi avvicino ancora di più, perché ho bisogno di sentirlo tutto contro di me.

E allora lui mi stringe e mi solleva finché i nostri volti sono allo stesso livello.

«Ciao», gli bisbiglio mentre lui mi sfiora la bocca.

«Ciao», risponde.

Gli allaccio le gambe intorno ai fianchi e lui rabbrividisce. I suoi occhi si incupiscono, le pupille si dilatano, finché non riesco quasi più a distinguere l’azzurro.

«Quando sei vicino a me, il mondo scompare, Hudson», bisbiglio. «Siamo soli?»

La mia domanda gli strappa un ringhio roco, il desiderio ci travolge. «Non ancora.»

Dentro di me ogni sensazione si spegne di colpo, come se tutto il mio essere trattenesse il fiato in attesa di vedere che cosa Hudson farà adesso.

E poi cominciamo a muoverci, ci dissolviamo nell’aria, scendiamo la rampa, saliamo le scale che portano alla mia stanza, nello spazio silenzioso tra un respiro e il successivo.
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LE CRISI ESISTENZIALI NON SONO PIÙ IL CASINO DI UNA VOLTA




LA mattina dopo la passiamo tutti e sei a New York per necessità, non certo per il desiderio di restare e offrire a Nuri l’opportunità di tentare un’altra sortita ai nostri danni: da quando siamo arrivati qui, Luca e Hudson si sono nutriti di sangue umano – Hudson, ovviamente, più di Luca – il che significa che non possiamo metterci in viaggio finché non farà buio.

Eden e Macy ne approfittano per fare un giro per la città con l’Ecosse nuova, mentre Flint e Luca devono stare un po’ con Aiden e Nuri: il re e la regina vogliono dare un’occhiata al nuovo ragazzo del figlio in privato, e mi sembra il minimo.

Per cui io e Hudson restiamo per tutto il giorno in camera mia, a guardare film e a chiacchierare. Prima di arrivare alla Katmere ero una lettrice vorace – non ho più avuto tempo di leggere molto da quando sono entrata nel mirino di metà del mondo paranormale – ed è bello starsene a letto a discutere con lui di Hemingway (a parer mio, un grande misogino, indipendentemente da quello che pensa Hudson), di Shelley (Percy, non Mary; puoi essere brillante quanto vuoi, ma non mi interessa se sei uno stronzo), e dell’amore profondo di Hudson per gli esistenzialisti francesi (per i quali qualunque cosa è male).

«Sul serio, se niente ha importanza, perché devono passare tutto il tempo a frignarci su?»

«Non lo definirei esattamente ‘frignare’», ribatte lui, e noto che ho toccato un tasto dolente. In fondo, Hudson è quello che leggeva A porte chiuse in modo passivo-aggressivo quando era intrappolato nella mia testa ed era arrabbiato con me perché avevo baciato suo fratello.

Ma su questo punto non intendo cedere. «‘Piuttosto cento morsi, piuttosto la frusta, il vetriolo, che questi tormenti, questo fantasma della sofferenza che sfiora, che accarezza e che non fa mai abbastanza male’», gli cito Sartre alzando gli occhi al cielo.

«D’accordo, magari lui frignava un po’», ride. «Però non sono tutti così.»

«‘È certo che non potremo sopprimere l’angoscia, perché noi siamo angoscia’?» ribatto. «Continua pure a difenderlo, io posso andare avanti così per tutto il giorno.»

Hudson alza le mani in segno di resa. «Hai vinto. Forse prima avevo parecchio per cui frignare.»

«Prima di cosa?» gli chiedo.

Non risponde, limitandosi a scuotere la testa. Però mi guarda con gli occhi dolci e so perfettamente quello che intendeva. Prima di me.

E a questo non so che cosa ribattere, perciò resto zitta, mi avvicino a lui e lo bacio, lo bacio e lo bacio ancora, finché un’ora dopo Flint bussa alla porta e ci avvisa che è ora di andare.

Mi si stringe lo stomaco e sento tornare la solita ansia. Abbiamo i giorni contati ormai. Io e Hudson avevamo deciso di non guastare il soggiorno a New York agli altri parlando di prigione o della Megera. Alla fine abbiamo raccontato a tutti quello che ci aveva detto Nuri nel corso della cena prima di tornare alla Katmere.

E allora perché ho quel nodo allo stomaco al pensiero di avere aspettato troppo?

Abbiamo appena varcato la soglia della Katmere quando Jaxon ci viene incontro volando giù per quattro rampe di scale per atterrare ai nostri piedi.

«Un po’ più teatrale no?» gli chiede Hudson mentre Mekhi scende a passo molto più tranquillo.

Jaxon scopre i denti accennando una specie di sorriso. «Ho cercato di perorare la tua causa con Delilah, ma se non vuoi ascoltare quello che ha detto, posso pure tornarmene in camera mia.»

«Sono io quella che non vuole sentire», bofonchio a mezza voce.

Ma quando ci sono di mezzo i vampiri, non c’è a mezza voce che tenga, e Hudson mi scocca un’occhiata torva. «Non giudicarla finché non saprai tutto.»

«Di quello che lei ha sopportato», lo sbeffeggia Jaxon, che è sostanzialmente ciò che penso anch’io, ma che mi guardo bene dal dire.

Hudson lo ignora e si rivolge a me. «Non la sto difendendo: ha scelto lei Cyrus, e deve accettarne le conseguenze. Non poteva lasciarlo, ma mi ha protetto per quanto ha potuto. Ha sopportato molto più di quanto tu possa immaginare.»

«Lo stesso vale per me», ribatte Jaxon, inclinando la testa, in modo che la cicatrice spicchi distintamente sulla guancia. «E non ho intenzione di perdere tempo a pensare a quello che ha fatto per te, ho già parecchio da riflettere su ciò che era disposta a farmi a causa tua.»

Gli occhi di Hudson corrono alla cicatrice, ma sembra che non voglia lasciar cadere il discorso. Gli poso una mano sul gomito, nella vana speranza che non vada oltre. Alla fine dice soltanto: «E qual era il suo messaggio?»

«‘Mostrati debole quando sei forte.’»

«Benissimo, grazie.» Hudson sospira e si passa stancamente una mano sul viso. «Ti dispiace semplicemente riferirmi quello che ti ha detto, così possiamo andarcene a letto?»

«È questo», risponde Jaxon con gli occhi ridotti a due pozze nere. «Non ha detto altro.»

«Tutto qui? Ha richiesto la tua presenza a Corte per una citazione dall’Arte della guerra?» chiede Hudson.

E io non posso non ridere, perché sembra davvero sbigottito da tutta la faccenda. Non soltanto dal fatto che sua madre gli abbia inviato una bizzarra citazione, ma proprio dall’idea stessa di doversi mostrare debole. Non credo che riuscirebbe a farcela neppure se lo volesse.

«Sai che roba», si stringe nelle spalle. «Mi sembra una stronzata.» Evita di proposito di guardare Jaxon, ed è ovvio che pensi che suo fratello lo stia prendendo in giro.

Io però non credo che Jaxon farebbe una cosa del genere. Il fatto che sia andato a Corte due volte e che entrambe le volte abbia trattato con sua madre è una chiara dimostrazione che vuole aiutare Hudson.

«A me invece non sembra così», intervengo mettendomi tra i due fratelli nel tentativo di attenuare la tensione fra loro. «Secondo me intende che al momento sta cercando di mostrarsi debole, in modo che tuo padre non si renda conto che stiamo tutti tramando contro di lui, lei compresa.»

A queste ultime parole mi si strozza la voce, ma forse Hudson ha ragione su di lei… forse.

Jaxon sbuffa e Hudson socchiude gli occhi, ma nessuno dei due fa commenti.

«E poi», continuo, «potrai chiederglielo tra qualche giorno, quando verrà per il diploma.»

Ma mi rendo subito conto di avere sbagliato. Prima ancora che gli occhi di Hudson si incupiscano all’idea che i suoi genitori, o più precisamente suo padre, vengano alla Katmere.

Jaxon reagisce altrettanto male, e dice: «Oh, be’, che fortuna», poi torna verso la scala. «Bene, ora che ho riferito il messaggio, me ne vado a letto.»

«Non puoi», interviene Luca per la prima volta. «Siamo tornati soltanto per fare la doccia e procurarci qualcosa da mangiare, ma dobbiamo uscire di nuovo tra un’ora. Prima del sorgere del sole.»

Jaxon lo scruta, come se stesse prendendo in considerazione l’idea di ridurlo a pezzetti. Luca sostiene il suo sguardo per qualche secondo, poi abbassa gli occhi. Come biasimarlo?

È impossibile sfidare Jaxon quando fa così.

Ma subito dopo Mekhi si fa avanti e chiede: «E questa volta dove andate?»

Ora che la tensione tra i due fratelli si è leggermente allentata, anche gli altri si avvicinano. «Dobbiamo vedere una strega per parlare della prigione», gli spiega Flint. «Mia madre pensa che potrebbe aiutarci a far evadere Hudson.» A giudicare dal suo sguardo perplesso, a Jaxon pare non importi granché che Hudson evada di prigione. «Benissimo, lasciamo perdere Hudson. Credo che siamo tutti d’accordo sul fatto che se vogliamo fermare Cyrus, adesso la Corona ci serve più che mai. La regina dei vampiri si è messa a trasmettere messaggi in codice.» A giudicare dalla sua espressione, è chiaro che Flint si sta chiedendo se la situazione può peggiorare ulteriormente.

Jaxon sospira e si volta verso di me. «Una strega? Quale strega?»

«Nuri l’ha chiamata la Megera», rispondo. «Ha detto che nessuno l’ha più vista da moltissimo tempo, ma che ha collaborato a costruire la prigione e che forse potrebbe avere qualche consiglio da darci.»

«E secondo voi dovremmo partire e fidarci di una strega soltanto perché ce lo ha detto la mamma di Flint?»

«Ehi, non è che fidarsi di una strega sia peggio che fidarsi di un vampiro!» ribatte Macy, indignata.

Lui le scocca un’occhiataccia. «Perché, non crederai mica che io mi fidi dei vampiri?»

«Di qualcuno dovremo pur fidarci», ribatto.

«E voi pensate che sia il caso di cominciare da una che si chiama ‘Megera’?»

«Non sei obbligato a venire con noi», ringhia Hudson.

«Oh, vengo eccome», ribatte Jaxon. «Avrete sicuramente bisogno di qualcuno che vi pari il culo quando andrà tutto in malora.»

«E perché pensi che dovrebbe andare tutto in malora?» chiede Eden.

«Credo che la domanda più corretta sia: come cavolo fate voi a pensare che non sarà così?»
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NON TUTTO LO ZUCCHERO È DOLCE




DEVO riconoscerlo a Nuri: le coordinate che ci ha dato per raggiungere la casa della Megera sono precisissime, anche se quando le abbiamo controllate ne abbiamo dubitato tutti, perché, stando a Google Maps, in quel punto non doveva esserci niente. Però abbiamo deciso di tentare comunque la sorte.

Evviva! Nuri 1 - Google 0.

Dal momento che Macy non c’era mai stata e non volevamo correre il rischio di chiedere a zio Finn, non abbiamo potuto costruire un portale e abbiamo dovuto viaggiare sul dorso di Flint e Eden in forma di drago. È stato un volo lungo e gelido, ma perlomeno mi ha dato parecchio tempo per pensare.

Hudson ha passato un’ora a convincerci a non andare, insistendo che la Megera ci chiederà un prezzo che lui non ci consentirà mai di pagare, ma a me non è venuto in mente nient’altro. In un modo o nell’altro, Cyrus lo sbatterà in quella prigione. Hudson è troppo potente per essere lasciato in circolazione, con i progetti che ha in mente: è senz’altro questo il vero motivo del mandato d’arresto a suo carico. Cyrus sta tramando qualcosa, e noi non possiamo assolutamente permettergli di assumere il controllo della Katmere.

Perciò sì, abbiamo bisogno che la Megera salvi me e Hudson da una vita di tortura in prigione e, per come la vedo io, questa sarebbe già una vittoria. Ma riuscire a liberare il forgiatore, e poi la Bestia Invincibile, e quindi a procurarci la Corona per impedire una guerra sarebbe una vittoria duplice, indipendentemente da quale sarà il prezzo da pagare.

Rabbrividisco, e Hudson mi serra le braccia intorno ai fianchi.

Si sporge in avanti e mi sussurra all’orecchio, a voce abbastanza alta da sovrastare il fragore del vento: «Andrà tutto bene». Annuisco e stringo per un attimo il legame.

Non me la sento di parlarne. Il fatto che Hudson sia così restio ad affrontare l’impresa dovrebbe essere per me la prova certa che è convinto che questa spedizione andrà a finire male. Ma noi abbiamo assolutamente bisogno di sapere quanto ci costerà trovare il modo di evadere da quella prigione. Che cosa sarei disposta a sacrificare per salvarlo?

Qualsiasi cosa. La risposta mi scuote i nervi, e questo dovrebbe essere per me la prova certa che la situazione si farà davvero brutta. Però guardo tutti i miei amici, e mi rendo conto che lo stesso vale per ognuno di loro. Ormai questa è la mia famiglia, e li proteggerei a qualunque costo.

Volteggiamo intorno all’isola, tanto per farci un’idea della configurazione del terreno. Non è che ci sia granché da osservare, a parte la gigantesca casa al centro. A essere sinceri, chiamare quel posto «casa» è un po’ come chiamare motel un hotel a cinque stelle. Questa costruzione, sperduta nel bel mezzo dell’Oceano Pacifico, è una vera e propria magione.

Mi piacerebbe girarci intorno un altro paio di volte, per capire esattamente come avvicinarci. Dopo l’esperienza con la moglie del forgiatore, vorrei andarci un po’ cauta. Però sta per sorgere l’alba, il che vuol dire che Hudson e Luca hanno i minuti contati. Perlomeno, Macy potrà costruire un portale per farci tornare a scuola quando avremo finito qui.

Flint e Eden planano per primi e Jaxon chiude la fila. È abbastanza evidente che Hudson è seccato che il fratello possa semplicemente «fluttuare» mentre lui è costretto a viaggiare sul dorso di Flint. Di norma, si dissolverebbe, ma neanche Hudson Vega ha ancora capito come attraversare l’oceano. Mi sono offerta di viaggiare a dorso di drago anch’io, ed è sembrato che la cosa allentasse un po’ la tensione. Sinceramente, credo che i miei muscoli del tronco non siano ancora abbastanza sviluppati da reggere un volo transoceanico, e temevo di rallentare tutti.

Comunque, Hudson non dice niente a Jaxon, quando ci ritroviamo davanti alla casa, anche se sono certa che dipenda più dalla situazione che dalla volontà di contenersi con il fratello minore.

«Non lo vedo soltanto io, vero?» chiede Eden. «Lo vedete anche voi?»

«È un po’ difficile non notarlo», conferma Mekhi con gli occhi sgranati.

«Come si definisce esattamente questo tipo di architettura?» chiede Flint, guardando Macy.

«Perché lo domandi a me?» sbotta lei. «Ti sembro una che potrebbe permettersi di vivere in un posto del genere?»

«Quindi non è una… cosa da streghe? Non vivete tutte in case come questa?» chiede Luca perplesso.

«Io vivo in un castello, tanto per iniziare. Lo stesso in cui vivete anche voi, tra parentesi, se lo aveste dimenticato.»

«Sì, ma è una scelta, vero?» continua Flint, che memorizza con gli occhi ogni dettaglio dell’esterno. «Non è che si costruisce una casa come questa così per caso.»

«Credete che abbia un forno?» chiede Mekhi. «Dobbiamo preoccuparci se ha un forno?»

«Sono certa che ce l’abbia», gli dico. «Ce l’hanno quasi tutte.»

«Forse preferisce la graticola», commenta secco Hudson.

«È una cosa che si fa? Arrostire sulla graticola, intendo?» domanda Flint, spostando freneticamente lo sguardo dall’uno all’altro di noi.

«Certo che sei schizzinoso per essere un drago», gli dico.

«E questo che cosa vorrebbe dire?» La sua voce è stridula, è chiaro che si è offeso. «Non me ne vado certo in giro per la scuola a cuocere la selvaggina locale sul barbecue con le mie fiamme.»

«Pensavo a un forno per la pizza», interviene Jaxon riallacciandosi alla questione del forno. «Mi è sembrato di vederne uno grosso sul retro, mentre volteggiavamo.»

«In tal caso, andiamo», dice Eden, incamminandosi verso la porta. «Quegli affari si arroventano da morire, perciò perlomeno sappiamo che sarà una cosa veloce.»

«Rovente quanto?» chiede Mekhi seguendola sul vialetto bordato di fiori.

«Nessuno sa dire come si chiama questo tipo di architettura?» insiste Flint fissando a bocca aperta i lampioni decorati da nastri ai bordi del prato, ciascuno con una lampadina di un colore diverso.

«Casetta di panpepato?» risponde sarcastica Eden.

«Semmai magione di panpepato», la corregge Hudson imboccando l’ampia scala che conduce al portone.

«Villa di panpepato?» suggerisco io andandogli dietro.

«Baita di panpepato», decide Luca. «Su un’isola tropicale.»

«Il che farebbe di lei che cosa?» rimugina Flint.

«Una persona dai gusti architettonici discutibili», sussurro quando alla fine arriviamo.

«È troppo presto per bussare?» chiede Macy. «So che Hudson e Luca devono proteggersi dal sole, ma se quella stesse dormendo?»

«Non sto dormendo», dice una voce lieve e melodiosa proprio dietro di noi.

Ci voltiamo di scatto e vediamo una donna alta e bellissima, con un lungo abito a fiori, che ci osserva. Sul braccio ha una cesta piena di fiori ed erbe. «L’ora che precede l’alba è la migliore per raccogliere gli ingredienti per le mie pozioni», spiega mentre sale i gradini in punta di piedi spostando lo sguardo su ciascuno di noi. «Però sono rientrata prima quando vi ho visti atterrare.»

«Ci rincresce disturbarla», si scusa Macy con la sua voce più soave.

«Figuratevi. Mi chiedevo proprio quando sareste arrivati.» Agita una mano elegante con le unghie color lavanda e i due battenti della porta si spalancano. «Prego, entrate, vi preparerò una tazza di tè.»

È l’invito che stavamo aspettando, ma mi viene da chiedermi se questa sia proprio la donna che volevamo incontrare. Non può essere la Megera. Mi immaginavo una vecchietta ricurva e invece lei… sembra una dea greca. Lunghi capelli fluenti, pelle di alabastro, occhi azzurri a cui non sfugge alcun particolare di noi.

Però non c’è modo di scoprirlo, a meno di non seguirla dentro. E, anche allora, che cosa dovremmo dire? Ci scusi tanto, ma è lei la Megera? Sembra un po’ maleducato, soprattutto dal momento che siamo venuti qui per chiederle aiuto.

Ci fa strada oltre la soglia, con i lunghi capelli che ondeggiano al vento. Flint la segue, e io, Eden e Hudson ci accodiamo a lui. Ma quando Jaxon fa per entrare, lei si gira di scatto e gli urla: «No!»

Lui si blocca, rimbalzando contro la barriera invisibile del suo rifiuto.

«C’è qualcosa che non va?» le chiedo. «Lui è Jaxon Vega. È…»

«So perfettamente chi è», mi risponde. Poi il suo sguardo si sposta su Hudson. «E anche con chi è imparentato qui. Ma non consento a creature senz’anima di entrare nella mia dimora.»

«Senz’anima?» ripeto. A questo punto sono davvero confusa. «Non è senz’anima, è un vampiro, come Hudson…»

«Spiacente, ma queste sono le mie regole.» Punta su di me due occhi azzurri penetranti come laser. «Tu e ogni altro tuo amico che vuole unirsi a te può entrare, ma lui resta fuori. Oppure ve ne dovete andare tutti quanti. Però sbrigatevi a decidere. Devo occuparmi dei fiori.»

Attraversa il soggiorno sontuoso e sistema la cesta di fiori sul tavolino, poi si volta di nuovo a guardarmi. «Allora, Grace, che cosa conti di fare?»

«Conosce il mio nome?» le chiedo.

Inarca un sopracciglio perfetto, ma non mi risponde.

La verità è che c’è una sola risposta possibile alla sua domanda: dobbiamo accettare la sua decisione e lasciare Jaxon fuori, per quanto la sua accusa possa sembrarci bizzarra e infondata.

«Certo che vogliamo entrare», le dico scoccando un’occhiata di scuse a Jaxon. Gli altri sembrano ancora titubanti, però non discutono. Sanno quanto me che ci troviamo in guai seri.

Jaxon – che non sembra offeso, ma soltanto rassegnato – va a sedersi su uno dei due dondoli in veranda, allunga le gambe e comincia a oscillare avanti e indietro, facendo bene attenzione a non guardare nessuno negli occhi. Sto malissimo per lui.

Ha un’espressione impassibile, ma io lo conosco ed è evidente quanto quest’accusa infondata lo ferisca. Quello che mi sorprende è che non abbia detto niente in propria difesa.

E gli altri devono pensarla allo stesso modo, perché è chiaro che sono indecisi se restare fuori con lui o entrare con me.

Alla fine Mekhi e Eden decidono di uscire con lui, e so che Luca farebbe altrettanto se non fosse costretto a stare alla larga dal sole. Perciò, all’interno, rimaniamo Macy, Flint, Hudson, Luca e io.

Dopodiché, la porta si richiude dietro di noi e la strega indica i due divani grigio perla al centro del soggiorno.

«Prego, accomodatevi.»

Lei prende posto su una poltrona rosso sangue alla destra dei divani, con l’aria di una regina a corte.

Sul serio, Nuri e Delilah sono delle dilettanti al suo confronto, quanto a ostentazione regale, e dal modo in cui i due principi presenti nella stanza si agitano capisco che ne convengono anche loro.

«Gradite qualcosa da bere?» chiede, con una voce melodiosa come un trillo di campanelli, ora che è tutto come voleva lei.

Effettivamente ho una gran sete – è stato un volo lungo e ho finito le bottigliette d’acqua nei dintorni delle Hawaii –, ma non intendo accettare niente di quello che questa donna ha da offrire finché non l’avrò inquadrata meglio. Perché, a me, la sua dolcezza sembra più saccarina che zucchero, e il retrogusto non è di mio gradimento.





95

ODI ET AMO




«NO, siamo a posto così», risponde Flint dopo qualche attimo di imbarazzo. «Grazie comunque.»

«D’accordo.» La Megera schiocca le dita e nella sua mano appare un bicchiere di limonata. Ne beve una lunga sorsata, senza mai perderci di vista, non so se perché non si fidi o perché si burli di noi dato che non ci fidiamo di lei. Quando alla fine lascia andare il bicchiere, quello le resta accanto fluttuando a mezz’aria.

«Allora, ditemi, miei cari. Quale segreto siete venuti a svelare?»

«Non direi tanto un segreto, quanto piuttosto una soluzione.» Mi sento un po’ a disagio, mentre valuto se andare dritta al punto o avanzare la nostra richiesta per gradi. È una questione importante, e non avrebbe motivo di aiutarci se non per bontà d’animo… una bontà che a mio parere è già sospetta.

Ma prima che possa decidere come comportarmi, mi guarda dritto negli occhi e trilla: «Ogni cosa è un segreto, Grace, che lo sappiamo o no». Beve un altro sorso di limonata e poi la lascia fluttuare nuovamente al suo fianco. «Nelle settimane scorse mi sono ritrovata spesso a pensare a una vecchia storia. Non sono riuscita a capire che cosa me l’abbia fatta tornare in mente o perché continui a tornarmi in mente. Di solito, le storie restano per un breve periodo e poi volano via con la brezza del mattino quando capiscono che non ho nessuno a cui raccontarle tranne i miei fiori. Quaggiù siamo un po’ isolati, vero?»

Per un attimo, dalle sue parole traspare una lieve asprezza, ma sparisce talmente in fretta che concludo di averla soltanto immaginata, soprattutto quando vedo che gli altri non reagiscono.

«Ma adesso che siete qui, mi rendo conto che la storia deve avervi aspettato.» Incrocia lo sguardo a turno con ciascuno di noi. «Perciò vi chiedo di assecondarmi in questo viaggio sul viale dei ricordi, se non vi dispiace.»

«No, non ci dispiace per niente», rispondo sorridendo. «Anzi, ci farebbe davvero piacere ascoltare qualunque storia desideri raccontarci.»

«Tanto potere accompagnato da tanta diplomazia. Sei davvero una piacevole sorpresa, Grace.» Sorride anche lei, ma non con gli occhi. E, tutto sommato, è giusto, considerato che sono certa che anche il mio sorriso è così.

A Hudson non piace, lo capisco dal modo in cui si irrigidisce inclinandosi leggermente verso di me, come se si stesse preparando a bloccare qualsiasi cosa possa colpirmi, compresa la Megera.

Ma lei torna ad appoggiarsi contro lo schienale con aria soddisfatta e comincia: «Una volta, molto tempo fa, la magia cantava nel vento che fischiava tra gli alberi. Giocava a rincorrersi con le onde che baciavano la spiaggia e danzava tra le fiamme che ardevano per far crescere la terra più ricca e ancora più generosa. Era bella e solitaria, e fu in questo mondo di potere illimitato – così diverso da quello che oggi cerchiamo tanto disperatamente di comprendere – che nacquero due bambine».

I suoi occhi ardono sempre più luminosi – lei arde sempre più luminosa – mentre getta le fondamenta della sua storia, finché tutto il suo essere sembra illuminato dall’interno.

«Le bambine erano sorelle gemelle, nate da due divinità, Zamar e Aciel, che si amavano talmente da volere un figlio. Ma l’universo richiede equilibrio, e così ebbero due figlie, ciascuna un lato diverso della stessa medaglia. Malauguratamente, la notte della loro nascita Zamar morì e divenne la luce e il calore in cui ogni creatura di questo strano nuovo pianeta si crogiolava. Aciel fu distrutto dalla perdita, ma giurò di crescere le figlie con tutta la cura e il sostegno che Zamar avrebbe dato loro.»

Si ferma per scostarsi dagli occhi la pesante cortina di capelli, e quando la luce del primo mattino li colpisce, mi accorgo che non sono castano chiaro come avevo creduto. In realtà, sono di tutti i colori – rosso e biondo e castano e nero e argento e bianco –, mescolati insieme in una cascata infinita.

Si accorge che l’ho notato e se ne compiace, e se li sistema con le mani in modo che la luce li colga nell’angolazione migliore. E devo soffocare un sorriso, perché sarà pure potente, ma è anche vanitosa da morire. Prendo nota di questo fatto che, in seguito, potrebbe aiutarci e aspetto con pazienza che vada avanti con la sua storia.

«Aciel amava le figlie in ugual misura, e ripeteva sempre loro che erano nate per portare equilibrio nell’universo, che il loro potere era tale che non poteva e non doveva essere contenuto in una sola persona. ‘Il potere’, diceva, ‘richiede sempre un contrappeso. Non potete avere forza senza debolezza, bellezza senza bruttezza, amore senza odio.’» Beve un altro sorso di limonata, poi aggiunge: «E bene senza male. Così le sorelle crebbero in questo mondo che entrambe amavano e odiavano, in questo mondo che le aveva private di Zamar, ma che gliela restituiva ogni giorno da quando il sole sorgeva fino a quando tramontava. Crebbero sotto il sole, imparando e amando, cadendo e fiorendo, finché un giorno furono abbastanza grandi».

Si interrompe di nuovo, lascia che le parole si sedimentino e beve un altro lungo sorso. Non ho mai sentito questa storia, però so riconoscere un mito della creazione, e non vedo l’ora che arrivi alla parte interessante per sapere chi ha creato cosa e perché, e in che modo questo c’entri con ciò che siamo venuti a chiederle, o se c’entri proprio.

E, devo ammetterlo, la Megera sa come conquistare un pubblico, perché pendiamo tutti dalle sue labbra, quasi che, come me, i miei amici non abbiano mai ascoltato questa storia. Non è una gran sorpresa: più vivo nel mondo paranormale, più mi rendo conto di quante differenze abbia rispetto al mondo umano. È davvero così difficile convincersi che anche il loro mito sull’origine del mondo, il loro sistema di credenze, sia diverso?

Però mi stupisce di essermene resa conto solo adesso. Del resto, durante la mia famosissima vacanza culturale dell’inverno scorso mi sono in pratica ibernata…

«Abbastanza grandi per cosa?» chiedo quando risulta chiaro che la pausa si sta prolungando perché vuole che qualcuno intervenga.

«Be’, ma per scegliersi un nome, mia cara. Capisci, Aciel non poteva farlo. Conferire un nome a qualcuno è un rituale sacro, e con la morte di Zamar, le due ragazze non potevano ricevere un nome finché non fossero state grandi abbastanza da eseguire esse stesse il rito. E così nacquero Cassia e Adria.»

I nomi delle sorelle attraversano la stanza come un lampo, rapido, luminoso e totalizzante. E quando gli altri annuiscono come se perlomeno questo particolare fosse storia vecchia, mi rendo conto di averne già sentite raccontare alcune parti, a lezione di storia e di leggi magiche, anche se vi si faceva sempre riferimento di sfuggita.

La Megera non soltanto si accorge che riconosciamo i nomi, ma sembra anche compiacersene, perché la sua voce si fa più animata man mano che la storia procede. Il suo sorriso perde addirittura asprezza, si fa più caldo e meno misurato. «Molte culture sanno di Cassia e Adria, anche se le chiamano con nomi diversi, e tutti le amano per il loro sacrificio e la loro benevolenza. Adria apprezzava l’ordine al punto che creò leggi per governare quell’universo che entrambe le sorelle adoravano e disprezzavano. E poi creò gli umani definendoli la ‘creazione perfetta’.»

La Megera accompagna queste ultime parole con un leggero ringhio, come se non riuscisse a credere che qualcuno possa avere avuto il coraggio di definire perfetti gli umani. E anche se adesso sono paranormale e non più un’umana come gli altri, la ragazza cresciuta nel mondo degli uomini per diciassette anni si risente un po’ davanti a tanta animosità, pur riconoscendo che è perfettamente giustificata. Dopotutto, basta pensare a quello che abbiamo fatto al pianeta di Adria… e anche alla nostra specie.

«Cassia, invece, amava il caos, e, per non essere da meno della sorella perfetta, creò le creature paranormali e le dichiarò anch’esse ‘perfette’.» Ci sorride dolcemente. «Ed eccovi tutti qui, figli dell’amore e dell’immaginazione di Cassia.»

Si ferma come se si aspettasse un ringraziamento: non so chi si creda di essere, però ho difficoltà a immaginarmi la Megera come una delle due dee del mito millenario della creazione. Sarò magari troppo diffidente, ma è difficile da credere, persino in un mondo di vampiri e draghi.

«Tuttavia, dal momento in cui furono creati, gli umani e i paranormali sono sempre stati in conflitto», continua la Megera con un tono un po’ brusco, vedendo che nessuno fa commenti. «E così Cassia e Adria videro le loro magnifiche creazioni entrare in guerra. Gli umani, che credevano nell’ordine, cercarono di addomesticare l’universo. Fissarono regole per ogni cosa e diedero a tutto un posto specifico. I paranormali, per contro», e scuote la testa come una madre benevola che non ha rinunciato a capire i propri figli, «non sono mai vissuti nell’ordine. Amano combattere, seminare la discordia e gettare scompiglio ovunque vadano. Questo mandò in collera Adria, che era furiosa per il modo in cui i suoi figli venivano distrutti dai figli del caos.» Guarda con particolare severità Hudson, come se i vampiri, e in special modo lui, fossero responsabili di tutto il male del mondo. «Vedendo distruggere la sua creazione, Adria esplose, e così avvelenò la Coppa della vita che doveva nutrire lei e la sorella. Era la coppa che avrebbe consentito loro di viaggiare tra i regni e continuare la creazione in ciascuno di loro.» Scuote la testa al pensiero della malvagità di Adria. «E quando Cassia, la dea del caos, andò a bere alla Coppa, ne fu immediatamente avvelenata e precipitò sulla terra come semidea, i suoi poteri dimezzati rispetto a un tempo. Adria era dispiaciuta per la sorella, ma riteneva che la decisione di proteggere le proprie creature e l’ordine necessario affinché tutti potessero prosperare fosse giusta. Tuttavia, quella dea sciocca trascurò una cosa molto importante.»

Fa una pausa a effetto, tanto da svuotare il resto del bicchiere in un lungo sorso.

Ormai Macy è sul bordo del divano, le mani che stringono l’orlo del vestito come per indurre con la forza di volontà la Megera a proseguire il suo racconto. «E che cosa accadde?» chiede infine spazientita. «Che ne fu di Adria?»

«Scordò il consiglio più importante che le aveva dato Aciel, che l’universo richiede equilibrio in ogni cosa, e ne pagò il prezzo.»

«E quale fu questo prezzo?» domanda Flint, altrettanto ansioso di conoscere il seguito.

«E a Cassia che successe?» vuole sapere Macy. «Lei se la cavò?»

«Anche Adria cadde sulla terra, come semidea privata di una parte dei suoi poteri più importanti. Perché il fato che colpisce una sorella deve colpire anche l’altra per mantenere l’equilibrio. È la magia più antica dell’universo.» Scuote la testa come se la rattristasse l’idea che le sorelle avessero scordato questa lezione e ciò che sarebbe accaduto in seguito. «E Aciel, che le aveva amate e adorate per tutta la vita, le abbandonò. Disse che sarebbe stato soltanto finché non avessero imparato la lezione, che sarebbe tornato da loro quando avessero iniziato ad andare d’accordo, a equilibrare ordine e caos.»

La sua voce si spegne e il suo sguardo spazia oltre noi, fuori dalle ampie vetrate in fondo alla stanza. «Ma è successo molto tempo fa», bisbiglia alla fine. «E Aciel non è più tornato da nessuna delle due. E così, narra la storia, Cassia e Adria sono tuttora intrappolate su questa terra, costrette a osservare mentre i paranormali, generazione dopo generazione, danno la caccia agli umani, generazione dopo generazione, e viceversa. Le due fazioni sono perennemente in lotta, rifiutano di scendere a compromessi, non sono capaci di vivere in armonia o in equilibrio, proprio come le sorelle che le hanno create.»

La voce le si incrina appena e si ferma, fa un lungo e lento respiro, come se raccontare questa parte della storia le procurasse un dolore fisico. Alla fine, però, prosegue in poco più di un sussurro: «E mentre tra paranormali e umani i contrasti proseguivano e sfociavano nella Prima grande guerra, le due fazioni implorarono le rispettive creatrici di scegliere una posizione cosicché alla fine avrebbero potuto vivere in armonia, anche se ciò avesse significato cancellare del tutto l’altra fazione. E così Adria cominciò ad aiutare i suoi amati umani, ad addestrarli a cacciare e distruggere i paranormali una volta per tutte. Rasero al suolo interi villaggi di paranormali, portarono diverse specie sull’orlo dell’estinzione, ma i paranormali non cedettero. Continuarono a combattere gli umani finché nel mondo regnò un caos devastante».

Si ferma per un istante sfiorando con lo sguardo tutti i presenti, per poi concentrarsi su me soltanto.

Adesso i suoi occhi mi fanno davvero paura, brillano talmente che non sembrano quasi reali. Mentre mi fissa, nella stanza la tensione sale e sento brividi corrermi lungo la schiena, e questo prima ancora che mi dica: «E fu in questo caos, in questo disordine, in questi estremi di amore e odio che nasceste voi gargoyle».
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LA TRAVE NON È SOLO PER I GINNASTI… E INVECE DOVREBBE




LE sue parole mi sfrigolano sulla pelle scivolandomi su tutte le terminazioni nervose, e in un lampo il mio corpo passa dal freddo al caldo rovente.

Ho cercato di non lasciarmi influenzare dalla sua teatralità, di comportarmi come se la storia di Cassia e Adria non fosse affascinante come invece è, ma con questo racconto ha catturato la mia attenzione, e dal suo sorriso soddisfatto capisco che se n’è resa conto anche lei.

È questo che cercavo in tutti quei libri. È questa la storia dell’origine dei gargoyle che non ero riuscita a trovare da nessuna parte. Hudson avverte la mia eccitazione perché fa scivolare la mano sul cuscino del divano e intreccia il mignolo al mio. E non appena sento la sua pelle sfiorarmi, mi investe un’ondata di energia diversa dal solito.

Ricambio la stretta del suo mignolo e rimango sconvolta dalla quantità di calore che quel piccolo gesto mi scatena dentro.

Quasi avesse avvertito di aver perso la mia attenzione, la Megera si schiarisce la voce più volte. Soltanto quando tutti e cinque siamo di nuovo concentrati su di lei, riprende l’ultima parte del racconto.

«Sebbene Aciel avesse lasciato Cassia e Adria a soffrire a fianco delle loro creazioni, non le aveva abbandonate del tutto. E così, rendendosi conto che il mondo e le creature originate dalle figlie rischiavano di non trovare mai un equilibrio e pertanto di rimanere intrappolate sulla terra per sempre, Aciel donò loro una sua creatura, i gargoyle.»

Mi rivolge un sorriso inquietante, che mi fa venire la pelle d’oca. In risposta, sento qualcosa muoversi dentro di me, prendere vita. Lì per lì penso che sia il mio gargoyle, che reagisce ai rapidi cambiamenti del mio corpo mentre cerco di assorbire tutte le informazioni che la Megera ci sta dando.

Poi però sento la sua voce dentro di me. Non si faceva viva da settimane, però la riconosco appena comincia a parlare.

No, mi dice. No, no, no. Devi andare.

È tutto a posto, dico alla Bestia Invincibile, che in qualche modo riesce a parlarmi nonostante la distanza che ci separa. Non ci farà del male.

Così non va, non va, non va, insiste.

È tutto a posto, le ripeto. Ho bisogno di sapere come siamo state create, ho bisogno di sapere che cosa ci è successo.

Non dice altro, mi trasmette soltanto un senso di premonizione, e subito dopo sparisce. Vorrei sapere se è perché è intrappolata e ha bisogno che vada a liberarla o se è perché sa qualcosa che io non so e sta cercando di dirmelo… o sta cercando di impedirmi di scoprirlo.

Non preoccuparti, le dico. Ti prometto che tornerò da te, ti prometto che verrò a liberarti.

Ma se n’è andata, in fretta e inaspettatamente com’è arrivata.

«E così questa divinità che aveva generato le ragazze ha creato anche i gargoyle?» chiede Luca con gli occhi socchiusi per la concentrazione.

«La divinità che aveva generato le dee», lo corregge lei. «Però, sì. Per portare equilibro tra le forze dell’ordine e del caos provocati dagli umani e dai paranormali, creò i gargoyle. Era desiderio di Aciel che i gargoyle portassero equilibrio e che un giorno le sue figlie, avendo imparato la lezione, venissero liberate da questo regno terreno. Ma, per rendere concreta questa possibilità, doveva dare vita a una creatura che non potesse essere influenzata da una fazione o dall’altra. Dal momento che i gargoyle sono stati creati dalla sorgente di tutta la magia, e non dal caos o dall’ordine, tu li hai entrambi dentro di te, Grace. Il desiderio di portare ordine e il desiderio di scatenare il caos. Sempre in guerra, ma anche sempre in armonia. È questa capacità che ti consente di vivere in entrambi i mondi, di diventare un faro di pace per le creazioni delle due sorelle. Ed è anche ciò che ti aiuta a incanalare la magia di entrambe le fazioni. Il che non vuol dire che sei immune alla magia», mi assicura. «Tu sei una creatura nata dalla magia, perciò vi resterai sempre imbrigliata, in un modo o nell’altro, ma su di te funziona soltanto la magia più antica.»

E, a riprova di quanto ha detto, invia nella stanza una piccola corrente elettrica che mi colpisce con tanta forza da farmi trattenere il fiato.

«Che succede?» chiede Hudson, spostando lo sguardo tra la Megera e me.

«Soltanto una breve dimostrazione di ciò che può ottenere la vera magia», risponde lei con fare tranquillo. «Sta benissimo.»

«Sto bene», le faccio eco io, anche se ho la sensazione di avere subito un elettrochoc.

Ci sono tante domande che vorrei farle. Questo significa che sono davvero diversa dagli altri come mi sento a volte? È perché i gargoyle sono scomparsi dalla faccia della terra se sembra che tutto stia andando a rotoli, sia nel mondo umano sia in quello paranormale? E, se così fosse, devo trovare il modo di riportare l’equilibrio?

In un primo momento, l’idea mi sembra assurda. Un tempo sulla terra c’erano migliaia e migliaia di gargoyle, mentre adesso, che io sappia, siamo solamente in due, e uno è incatenato in una grotta e l’isolamento forzato l’ha fatto quasi impazzire. Come possiamo aggiustare tutto ciò che non funziona?

Sono troppe le cose su cui riflettere e di cui preoccuparsi, troppe le cose da gestire. E non è questo il momento di farlo, con la Megera che mi scruta con tanta attenzione. Ho l’impressione che tutto stia sfuggendo al mio controllo: Jaxon, Cyrus, i miei sentimenti per Hudson…

In questo momento ho la sensazione di camminare su una fune sospesa. Un passo falso e non soltanto cadrò, ma finirò spiaccicata al suolo. Sento il petto serrarsi, il cuore martellarmi furiosamente e lo stomaco chiudersi. No, no, non adesso. Non un attacco di panico proprio ora.

Inspiro a fatica e riesco appena in tempo a tirare fuori le parole prima che la gola mi si chiuda completamente. «Se, come pare, dovrei poter vivere sia nel mondo del caos sia in quello dell’ordine, perché anche solo l’accenno a un conflitto mi toglie il fiato?»

«Oh, questa sì che è un’ottima domanda.» Adesso la Megera sorride di nuovo, ma di nuovo il sorriso non le arriva agli occhi. Però, dopo avermi osservato per qualche minuto, agita una mano… ed è come se la morsa che mi serra il petto si allentasse. L’aria torna a riempirmi i polmoni, l’ansia che soltanto qualche istante fa mi invadeva è sparita.

Vorrei chiederle come ha fatto, ma so di aver già mostrato troppi segni di debolezza, perciò sostengo il suo sguardo e le faccio l’altra domanda che mi brucia sulla lingua. «Se i gargoyle sono destinati a portare equilibrio e sono immuni alle due fazioni, come mai hanno perso la Seconda grande guerra? Com’è possibile che si siano quasi estinti?»

La Megera fa spallucce. «Perché accadono queste cose? Per tradimento.»

«Tradimento?» chiede Hudson, e la parola mi scuote nel profondo. «Da parte di chi?»

«Del re dei gargoyle», risponde lei. «Chi altri avrebbe potuto tradire con un effetto tanto devastante?»

«Non capisco», bisbiglio. «Credevo che i gargoyle dovessero portare equilibrio. Che cosa può avere mai fatto…»

«Si è alleato con i paranormali contro gli umani, si è persino accoppiato con una di loro. Ha rotto definitivamente l’equilibrio, e per questa ragione è stato punito. Ma, alla fine, la punizione è ricaduta su tutti, non soltanto su di lui. Uno dei suoi uomini, deciso a mettere fine a quella che considerava una minaccia contro tutti i gargoyle, andò dal re dei vampiri e gli svelò come uccidere i gargoyle, un segreto che non conosce nessuno. Credeva che Cyrus lo avrebbe usato soltanto contro il re dei gargoyle…»

«E invece lui lo usò contro tutti loro», bisbiglio inorridita. «Li uccise tutti.»

«Esatto», conferma la Megera.

Rimango inorridita, e anche gli altri, a giudicare dalle espressioni sulle facce dei miei amici. E scommetto che stiamo pensando la stessa cosa…

Se Cyrus conosce il segreto per uccidere i gargoyle, perché non l’ha usato contro di me? Perché non mi ha eliminata prima della Selezione?

«Cyrus mi ha quasi uccisa con il suo morso eterno. È questo il punto debole dei gargoyle, visto che per il resto dovrebbero essere immuni alla sua magia?»

«Oh, no, bambina mia, il morso di Cyrus non ha nulla di magico. È soltanto veleno.» Adesso i suoi occhi scintillano malvagi. «In realtà, Cyrus ha perso buona parte della sua magia molto tempo fa, ed è per questo che governa con la paura. Preferisce che sia tu a temere lui piuttosto che essere lui a temere te, ti pare?»

Mi tornano in mente le parole della regina dei vampiri dirette a Hudson: Mostrati debole quando sei forte. Siamo stati così occupati a cercare di capire che cosa significasse che non ci siamo neppure presi la briga di pensare che quel detto ha una seconda parte. Mi volto verso Hudson e gli dico: «Mostrati forte quando sei debole».

Lui socchiude gli occhi: ha capito. La regina dei vampiri ci stava dicendo che Cyrus ha bisogno quanto noi di trovare la Corona. Ha bisogno del potere. Che cosa farebbe se trovasse la Corona prima di noi? Qualcosa a cui non potremmo sopravvivere, di questo sono certa.
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IL NEMICO DEL MIO NEMICO È ANCORA LOSCO DA MORIRE




SENTO il panico crescermi dentro, e questa volta non sono sicura di riuscire a soffocarlo. Il cuore mi batte ormai all’impazzata – è come se avessi un elefante seduto sul torace – e le mani mi tremano talmente che me le infilo sotto le cosce nel disperato tentativo di nasconderle alla Megera e ai miei amici.

Faccio un paio di respiri profondi per cercare di calmarmi, ripetendomi che andrà tutto bene, che è sciocco agitarmi in questo modo. Ma se c’è qualcosa in questo mondo per cui è il caso di agitarsi, un nemico che custodisce un segreto che può uccidermi mi sembra un ottimo candidato. Soprattutto se questo segreto ha già funzionato una volta. E se poi c’è in circolazione una Corona che potrebbe dargli il potere di farlo è ancora peggio.

Mi sto sforzando di mantenere la calma, di non far capire a tutti che sto andando nel panico, ma Hudson se ne accorge – o forse riconosce i sintomi, considerato il tempo che ha passato nella mia testa – perché si avvicina fino a premere l’esterno della coscia contro la mia.

Non è come sentire l’erba sotto i piedi e il sole sul viso, però mi dà un senso di sicurezza, calore e protezione, perciò mi accontento. Faccio un respiro lungo, lento e mi concentro sulla sensazione della sua gamba contro la mia. Forte. Robusta.

Poi faccio un altro bel respiro e soffio fuori il fiato lentamente. Sicuro. Deciso.

Inspiro ancora una volta, espiro di nuovo. È una sensazione giusta. Lui è giusto.

«Tutto bene?» mi sussurra, e anche se non è del tutto vero, annuisco. Forse è un po’ esagerato dire che sto bene, ma se non altro non ho dato in escandescenze.

Alzo gli occhi e mi accorgo che la Megera mi sta fissando come se fossi un insetto al microscopio. Perché non ha mai visto prima un attacco di panico? mi chiedo. O perché sta prendendo nota dei miei punti deboli, in modo da decidere dove e come colpirmi?

Non mi piace avere pensieri simili, guardare tutti, anche le persone a cui siamo costretti a chiedere aiuto, come nemici che potrebbero distruggerci in qualsiasi momento. È orribile vivere così. Ma considerato che l’alternativa è non vivere… devo farmene una ragione.

Gli altri devono pensarla come me, perché Flint entra in azione e, per «entrare in azione», intendo che sfodera il suo sorriso più affascinante. «Ha detto che ci stava aspettando, ma ciò significa che sa perché siamo qui?»

A malincuore, la Megera punta gli occhi su di lui… e poi lo fissa dall’alto in basso, finché il sorriso gli si avvizzisce sulla bocca ed è costretto a distogliere lo sguardo. Soltanto allora lei accenna un sorriso e dice: «Ci sono varie ragioni per cui potreste essere qui. Le mie tisane. Una tisana d’amore particolarmente potente». Si studia le unghie color lavanda. «L’Etereo.»

Sentendo l’ultima parola mi irrigidisco. L’ha pronunciata con un rispetto tale che la fa sembrare speciale. Speciale come se avesse contribuito alla sua costruzione?

In ogni caso, è chiaro che finge soltanto di essere ingenua. Vorrei solo sapere che cosa ci ha guadagnato, a parte un pubblico attento.

Del resto, forse era proprio questo che le interessava. Se davvero vive qui da sola come dice, allora forse voleva qualcuno con cui chiacchierare. E magari giocare agli indovinelli è il suo modo di trattenerci qui ancora un po’.

Però è evidente che Hudson ne ha avuto abbastanza, perché, anziché stare al suo gioco, le chiede direttamente: «Può aiutarci a evadere di prigione o no?»

«Evadere?» chiede lei inarcando un sopracciglio. «State pensando di fare qualcosa che vi porterà nell’Etereo? E perché?»

«C’è un mandato d’arresto per il mio compagno», le spiego. «Ha fatto arrabbiare Cyrus e…»

«Non è necessario che continui. Al re dei vampiri piace giocare con il destino dei suoi sudditi.» Scuote la testa. «Che piccolo uomo triste.»

«Io avrei detto piccolo uomo orribile», precisa Macy. «Però va bene pure triste.»

La Megera scoppia a ridere. «Mi piaci», dice a mia cugina, che le sorride.

«Anche lei mi piace. E ha dei capelli fantastici.»

Quell’osservazione strappa una nuova risata alla Megera, che scrolla i capelli in questione.

«Sono carini, non trovi?» Poi si volta verso di noi. «Io vi consiglio di stare fuori da quella prigione. Fate di tutto per non entrarci, anche se ciò dovesse significare fuggire per sottrarvi al mandato d’arresto. Perché, una volta dentro, non soltanto sarà difficilissimo uscirne, ma potreste persino perdere la volontà di farlo.»

«E com’è possibile?» chiede Luca. «Come si può perdere la voglia di uscire di prigione?»

«Diciamo che è un posto davvero… unico.» La Megera sorride. «Il progetto è incredibilmente ingegnoso.»

«Questo significa che lei può offrirci una carta per uscire gratis di prigione altrettanto ingegnosa?» chiede Flint speranzoso.

La Megera schiocca la lingua. «Niente è gratis, drago. Sicuramente niente che abbia valore.» Si alza, e lì per lì penso che stia per accompagnarci alla porta. «Se decidessi di fare un accordo, quanti di voi avrebbero bisogno di un… passaggio… fuori dall’Etereo?»

Tossisco. «Ecco… saremmo in tre.»

La Megera socchiude gli occhi. «Il costo sarebbe parecchio elevato, mia cara. Sei sicura di essere disposta a pagare il prezzo?»

Ci siamo. La domanda che sapevo ci avrebbe fatto, quella che temevo, e tuttavia sono sorpresa dalla velocità con cui rispondo. «Sì.»

Ci fissiamo, e ho l’impressione che stia soppesando con cura ciò che sta per dirmi.

«Molto bene, Grace. Offrirò un passaggio sicuro per tre persone dall’Etereo in cambio di un favore. Un giorno ti chiederò una cosa, e tu non me la potrai rifiutare. Accetti?»

«No!» urlano tutti insieme i miei amici. Cioè, tutti tranne Hudson, che se ne esce con un bel: «Oh, cazzo, no!»

Ma la questione è semplice: sono disposta a barattare il mio futuro con quello dei miei amici, della mia famiglia, della sopravvivenza dello stesso Circolo? Di Hudson? Di Jaxon?

«Sì», rispondo, e lei comincia a sorridere, «con alcune condizioni.»

«Non sei nella posizione di negoziare, Grace.»

Pronuncia le parole con calma deliberata, ed è allora che capisco: io ho qualcosa che lei vuole. Disperatamente. Perciò, forse, invece sono in posizione di negoziare…

Mi stringo nelle spalle. «Be’, liberissima di rifiutare la mia offerta; allora noi ce ne andiamo e troviamo un altro modo…»

Socchiude di nuovo gli occhi e alla fine dice: «Molto bene. Quali sono le tue condizioni?»

«Non farò nulla che possa nuocere ai miei amici, alla mia famiglia o comunque a nessuno sul pianeta, né direttamente né indirettamente.»

«E questi sono i termini precisi delle tue condizioni?» chiede.

Ripeto più volte nella mente la frase che ho appena detto. Ho lasciato qualche scappatoia che questa strega possa sfruttare?

Non ne trovo nessuna, perciò annuisco. «Sì, sono i termini precisi.»

«Allora accetto», dice, e va alla cesta di fiori che aveva raccolto prima del nostro arrivo.

Li riordina per qualche istante e, mentre li muove, rilasciano nella stanza un profumo celestiale. Non ho idea di che cosa stia cercando, o del perché lo stia facendo proprio adesso, però quando si volta, ha le braccia piene di steli verdi con grappoli di fiorellini arancioni.

«Questa è l’unica cosa che mi viene in mente che possa farvi uscire di prigione», dice. «Ma il prezzo è altissimo.» E, detto ciò, cammina dritta fuori dalla stanza.

«Uhm… e quello sarebbe stato un invito a pagarla?» chiede Macy rovistandosi nelle tasche. «Perché credo di avere venti dollari.»

«Non penso che fosse il genere di pagamento che aveva in mente», commenta Hudson.

«E allora cosa facciamo, restiamo qui e speriamo in bene?» domando. «Oppure andiamo a cercarla?»

«A cercare chi?» chiede la Megera, rientrando da una porta diversa – e da una direzione diversa – rispetto a quella da cui era uscita.

«Lei», dico, tralasciando l’«ovviamente».

La Megera mi guarda sbattendo gli occhi azzurrissimi. «Ma se sono già qui, cara Grace. Perché dovresti venire a cercarmi?»

Non so proprio come rispondere, perciò mi limito a sorridere e annuire. «Ha ragione.»

I fiori sono stati tagliati via dagli steli e adesso sono in una piccola boccia piena d’acqua. «Questi sono per te», e me la porge.

«Grazie», le dico, anche se non capisco perché mi stia dando un mucchio di fiori recisi, soprattutto nel bel mezzo di una conversazione.

Però, quando mi chino per annusare quei boccioli profumati, lei mi ferma mettendomi con decisione una mano sulla spalla. «Io non lo farei, se fossi in te.»

Mi blocco, perché se c’è una cosa che ho imparato vivendo in questo mondo paranormale, è che quando una creatura di potere ti dice di non fare una cosa, e specialmente con quel tono, è meglio che tu ubbidisca.

«Va bene», rispondo, e sollevo la testa.

«È Asclepias tuberosa, l’erba delle farfalle», mi dice. «L’unica pianta al mondo su cui la farfalla monarca deposita le uova. È bellissima e ha un buon profumo, ma è terribilmente tossica.»

«Oh, be’, allora… Grazie del regalo?» le dico giusto per educazione tenendo la boccia il più lontano possibile.

Sospira. «Non è un regalo, mia cara. È la tua… come l’avevi chiamata?» chiede a Flint. «La tua carta per uscire gratis di prigione? Tutto ciò che dovete fare per riscuoterla è morire.»
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LA SPERANZA È L’ULTIMA A FIORIRE




POSO i fiori sul tavolo più vicino. Rischio già di morire ogni secondo, per cui non ho bisogno di un qualche fiore che mi dia una mano.

La Megera mi sorride benevolmente, anche se nei suoi occhi c’è un’attenzione oscura che stona con le vibrazioni tutte zucchero e miele che si sforza tanto di trasmettere.

«Non morirai a toccarli, Grace, soltanto se li mangerai», precisa.

«Quindi, mi faccia capire, giusto perché sia chiaro a tutti», interviene Luca. «I miei amici le dicono che non vogliono andare in prigione, e di sicuro che non vogliono finirci per reati che non hanno commesso, e il suo suggerimento è che si suicidino?» Ha la voce sconvolta quanto l’espressione sul suo volto.

«Che cosa? Certo che no! Il suicidio non è mai servito a nessuno, giovanotto.» Fa un gran sospiro e intanto prende uno dei fiori recisi, se lo posa sul palmo e lo fa ruotare con l’indice. «È un’erba delle farfalle progettata specificamente da me. Ha la maggior parte delle proprietà di questa specie di asclepia, comprese le tossine che provocano di tutto, dal gonfiore alle allucinazioni fino alla morte.»

«Sembra divertente», commenta Flint disgustato.

Lei lo ignora. «Con un piccolo extra aggiunto da me.»

«E questo piccolo extra in che cosa consisterebbe di preciso?» chiede Hudson che, se prima sembrava scettico, adesso è del tutto diffidente.

«Soltanto una piccola… manipolazione genetica magica che opero su alcuni dei miei fiori. Diciamo che è un hobby.»

«Che li rende meno pericolosi?» chiede Macy, anche lei sul chi vive. «Oppure più pericolosi?»

La Megera sorride facendo battere i denti. «Tu che cosa credi, mia cara?» Le ultime parole le aggiunge in un secondo tempo, come se dovesse fare uno sforzo per ricordarsele.

«Credo che probabilmente non dovremmo prenderli», risponde Macy.

«Questa, come sempre, è una decisione che spetta a voi.» La Megera torna a sedersi. «Però risolverebbero il vostro problema.»

«Uccidendoci?» ribatte secco Hudson. «Abbiamo già dato, e non siamo ansiosi di fare il bis.»

«Facendovi sembrare morti per un tempo sufficiente da spezzare la presa della prigione su di voi e indurre le guardie a portarvi fuori dalle mura.»

«Sarebbe un modo gentile di dire che ci seppelliranno vivi?» chiedo. La sola idea mi fa sudare freddo.

«Nessun prigioniero viene seppellito dopo morto», osserva lei soavemente. «Sarebbe sciocco.»

La questione si fa sempre più confusa.

«Perciò lei ci sta dicendo che dobbiamo mangiare i fiori, sapendo che sono velenosi e che ci uccideranno…» Mi interrompo vedendola scuotere la testa con foga.

«Vi faranno soltanto sembrare morti», mi corregge. «Non è assolutamente la stessa cosa.»

«Oh, giusto, mi scusi. Quindi, ci faranno sembrare morti, e allora le guardie – per motivi a noi ignoti – ci porteranno fuori dalla prigione e non ci seppelliranno, e a quel punto potremo scappare.»

Sorride. «Esatto. Sembra facile, no?»

«Più che altro sembra una stronzata magica alla Romeo e Giulietta», ribatte Flint. «E sappiamo bene com’è andata a finire.»

«Io non lo so, non l’ho mai letto», commenta lei, ma il suo tono di voce è decisamente più freddo di prima.

«Be’, mi permetta di spoilerarle il finale», replica Flint. «Alla fine muoiono tutti e due. E per davvero.»

«Mmh.»

Adesso è Flint a essere esaminato come un insetto, e non un insetto qualsiasi: lei lo guarda come se fosse un gigantesco scarafaggio che le scorrazza per casa. Subito dopo si volta di nuovo verso di me. «Tanto per essere chiari: siete liberi di andarvene quando volete. Siete voi che siete venuti a chiedere il mio aiuto, non il contrario.»

«Ma certo, ha ragione», rispondo, perché è la verità. E anche perché qualcosa mi dice che questa strega non è il tipo che si arrabbia, lei si vendica… nel modo più crudele possibile. «Siamo venuti a chiedere il suo aiuto e apprezziamo tutto ciò che ha fatto per noi.»

Riprendo la boccia con i fiori, facendo attenzione a non rovesciare neanche una goccia d’acqua. «Se lei ritiene che questi fiori siano i nostri migliori alleati, allora li porteremo senz’altro con noi, se verremo arrestati.»

Hudson mi guarda come a dire: Col cavolo, ma io lo ignoro. Può fingere finché vuole che abbiamo tutto sotto controllo, però non è così. Perlomeno, non adesso. Se questa letale trappola floreale può darci una mano, io voto per accettarla.

«No, non così», mi rimprovera la Megera.

«Come, scusi?»

Scuote la testa. «È una prigione, mia cara. E non sapete neppure quando – o se – ci finirete. Se i fiori moriranno prima che veniate arrestati, saranno inutili. Oltretutto, la prigione non vi permetterebbe mai di portarli con voi.»

«Oh, giusto.» Guardo i fiori arancioni fluttuare nell’acqua e mi sento una bambina. «E allora come dovremmo fare?»

«Tu», e guarda specificamente me, «devi mettere la mano nel liquido.»

«La mano?» chiedo con una certa trepidazione. Ho due buoni motivi per non voler fare quello che mi chiede. Uno, i fiori sono velenosi; due, ha chiamato «liquido» la roba in cui galleggiano, e non «acqua».

A quanto pare, non sono l’unica ad averci fatto caso, perché Flint mi appoggia una mano sull’avambraccio per impedirmi di fare qualsiasi mossa e intanto chiede: «Di che liquido stiamo parlando di preciso?»

Lei sorride. «Non ti farà niente, Grace.»

«Ci penso io», dice Hudson, e mi si para davanti per impedirmi di avvicinarmi alla boccia.

«No, tu no», ordina la Megera, e sotto la dolcezza è acciaio puro.

«E perché?» insiste lui.

«Perché lo dico io», sbotta lei con un lampo negli occhi. «E anche perché non funzionerebbe con un vampiro.»

Hudson scopre i denti e comincio a temere che andrà tutto a rotoli… e nel peggiore dei modi: dovremo portare Hudson fuori di qui in una sacca per cadaveri… dopo che lei lo avrà cotto nel suo forno per la pizza.

«Tocca a me», le dico girandogli intorno.

«Grace…» Hudson mi scocca un’occhiata ammonitrice, ma la ignoro.

Perché è ovvio che so che è una cattiva idea. Però le cattive idee sono ciò che ti rimane dopo che hai finito quelle buone.

È l’ultima spiaggia? Oh, cavolo, sì. Non lo nego.

Ma se venissimo arrestati e sbattuti in una prigione da cui non si può evadere e protetta da una maledizione inviolabile, saremmo fregati comunque.

Perciò, se le opzioni sono sostanzialmente: A) morire in fretta; B) morire lentamente; C) avere una possibilità di evadere con l’aiuto di questi fiori velenosi, scelgo senz’altro l’opzione D. Eppure qualcosa mi dice che Cyrus non ci concederà un’opzione D, perciò vada per la C.

Prima che vengano sollevate altre obiezioni, o che Hudson cerchi di fermarmi, tuffo la mano nella boccia con il liquido floreale. Romeo e Giulietta, arrivo.
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NON È VERO CHE IL SANGUE NON È ACQUA




PARECCHIE ore dopo, quando finalmente siamo tornati alla Katmere, la mano mi fa ancora male. Cerco di ignorare il bruciore che irradia dai tre fiori arancioni che adesso ho marchiati sul palmo, ma è praticamente impossibile.

Paracetamolo, sto arrivando.

«È una pessima idea», mi dice Hudson mentre saliamo la scala esterna.

Siamo tutti esausti. Nelle ultime settantadue ore abbiamo decisamente volato, festeggiato e negoziato troppo, e adesso non vogliamo fare altro che dormire. Preferibilmente parecchio prima della cerimonia del diploma di domani. Jaxon e gli altri ci hanno preceduto, perciò è probabile che siano già nei loro letti. Li invidio.

Quando arriverà il momento di affrontare Cyrus, avremo bisogno di essere lucidi, perché so che lui sarà in forma smagliante.

«Sono d’accordo», gli dico. «Però credo comunque che non possiamo ancora escluderla.»

«Escluderla? Come possiamo pensare di considerarla, piuttosto?» sibila. «Dimmi che non ti fidi sul serio di quella donna.»

«‘Fidarsi’ è una parola grossa.»

«‘Fidarsi’ vuol dire essere dei dissennati. Quella vive in una casa di panpepato del cavolo. Non so tu, ma io penso che ci si debba mostrare per quello che si è, e non ho la minima intenzione di trasformarmi in Hänsel o Gretel, cazzo.»

Gli faccio una smorfia. «Non credo che qui sia questione di cannibalismo.»

«Non ne sarei tanto sicuro. Hai visto come guardava Luca?»

«Sì, be’, però mi sa che qui il cannibalismo non c’entra.»

Scoppiamo a ridere tutti e due e, non lo so, ma c’è qualcosa nella sua espressione – così felice, nonostante tutto quello che ci aspetta – che mi commuove. E mi fa ridere anche dopo che l’effetto della battuta è passato.

«Stai bene?» mi chiede mentre varchiamo il portone della scuola.

«Sì, e tu?»

I suoi occhi assumono quella tonalità di azzurro impenetrabile che mi fa venire la pelle d’oca, poi si china leggermente su di me e bisbiglia: «Starei meglio se questa notte decidessi di dormire da me».

Alzo gli occhi al cielo. «Se questa notte decidessi di dormire da te, alla consegna del diploma assomiglieremmo a due zombie.»

«Per me non c’è problema», mi dice inarcando maliziosamente le sopracciglia, come se il sonno non fosse un bisogno fisico primario.

«Forse neanche per me», gli dico, rigirandomi pigramente l’anello della promessa intorno al dito. Vedendolo strabuzzare gli occhi deliziato, scoppio di nuovo a ridere.

«Ti prometto che ti lascerò dormire un po’», mi dice. «A un certo punto.» Quindi si protende verso di me e mi scosta dal viso un ricciolo ribelle. Indugia con le dita sulla mia guancia per un paio di secondi, tanto da togliermi il respiro.

E per un attimo ogni cosa svanisce tranne Hudson e il calore che arde tra noi.

E poi si scatena l’inferno.

«Toglile quelle cazzo di mani di dosso!» ringhia Jaxon. «È tutta colpa tua! Tu e il tuo legame tra compagni siete il motivo per cui lei rischia di morire in prigione e credi di avere il diritto di metterle quelle tue luride manacce addosso?»

«Ehi, Jaxon!» Mekhi cerca di fermarlo posandogli una mano sulla spalla, ma lui se la leva di dosso e si piazza davanti a Hudson.

Gli occhi di Hudson diventano di ghiaccio, come non succedeva da settimane. «Be’, perlomeno non sono io quello che ha gettato il suo legame nel cesso, perciò non dovresti avere tanta fretta di saltarmi addosso.»

«La sai una cosa? Vaffanculo!» ruggisce Jaxon. «Sei uno stronzo ipocrita, per questo non piaci a nessuno. E poi, che cazzo ci sei venuto a fare qui?»

«A quanto pare, a fare incazzare te, per cui direi che per oggi sono soddisfatto. E voglio darti un consiglio: continua a comportarti da bastardo, e vedrai che tra poco non piacerai a nessuno neppure tu.»

Hudson fa per scansarlo e passare oltre, ma all’improvviso Jaxon lo afferra e lo scaglia contro il muro con una tale violenza che la testa gli rimbalza contro la pietra con uno schiocco secco.

«Jaxon!» Gli afferro un braccio, cercando di fermarlo. «Jaxon, smettila!»

Non si muove, non reagisce, e credo che neppure mi senta. È come se fosse un estraneo, uno che neanche conosco.

«Pensi di restartene lì come un idiota?» lo sbeffeggia Hudson. «O conti di fare davvero qualcosa? Non posso aspettare tutta la giornata che tiri fuori le palle.»

«Hudson, smettila!» urlo, ma è troppo tardi. Jaxon scatta, la sua mano va alla gola di Hudson e comincia a stringere.

«Jaxon! Jaxon, no!» Gli afferro la mano, cerco di tirarlo via, però lui non cede. E neppure Hudson, che lo fissa sprezzante. Aspetto che si liberi della stretta di Jaxon, ma lui non ci prova neppure. Non capisco, finché mi rendo conto che Jaxon sta usando la telecinesi per trattenerlo contro il muro. Ed è allora che la paura si trasforma in terrore. Se non la smette subito, Jaxon potrebbe davvero uccidere Hudson per la seconda volta.

«Ti prego.» Mi infilo tra loro in modo che Jaxon non possa ignorarmi, poi gli afferro la mano con cui sta bloccando Hudson. «Avanti, Jaxon», gli dico, decisa a non permettergli di fare finta di non vedermi. «Lascialo andare.»

Mi scocca una rapida occhiata: i suoi occhi sono nerissimi e privi di emozione, e mi gelano fin nel midollo. Perché questo non è il mio Jaxon. Non era così neppure quel primo giorno.

Adesso intervengono anche gli altri. Cercano di staccarlo da Hudson, ma non ci riescono, è tutto inutile.

Sento Macy chiamare zio Finn, però se non faccio qualcosa subito, sarà finita prima che abbia il tempo di arrivare.

Certo, Hudson potrebbe usare i suoi poteri per far crollare il soffitto, ma non lo farà. Non con gli altri e me qui dentro.

Il che significa che devo trovare un modo per fermarlo, per raggiungere il Jaxon che conosco e che prego esista ancora dentro di lui.

Respiro a fondo cercando di controllare il panico, quindi espiro lentamente e gli prendo le guance tra le mani. «Jaxon», sussurro. «Jaxon, guardami.»

Per alcuni, interminabili secondi, mi ignora. Poi però quello sguardo vuoto aggancia il mio e io urlo quasi, terrorizzata che sia troppo tardi.

Ma lui è lì dentro, lo so che c’è. Devo soltanto trovarlo. «Va tutto bene», gli dico piano. «Ci sono qui io, Jaxon. Sono qui, non andrò da nessuna parte. Qualsiasi cosa stia succedendo, di qualunque cosa si tratti, ti giuro che ci sono.»

Comincia a tremare. «Grace», sussurra, e ha un’espressione così smarrita che mi si spezza il cuore. «C’è qualcosa che non va. Qualcosa che…»

«Lo so.» Ora tutta la stanza inizia a tremare. Oggetti che cadono dalle pareti, pietre che si crepano e, alle mie spalle, sento che Hudson comincia ad accasciarsi.

Il tempo stringe, lo sento. Adesso il panico è un animale rabbioso dentro di me, ma lo combatto, mi rifiuto di cedere. Perché se mi arrendo è finita. E allora, che cosa farò? Che cosa faremo?

Per un secondo, uno soltanto, guardo dietro di lui e oltre il portone aperto… e vedo l’aurora boreale danzare nel cielo. E questo mi dà un’idea. Spero soltanto che sia buona, perché so che è la mia ultima occasione.

«È appena iniziata l’aurora boreale, Jaxon. È là fuori.»

I nostri amici commentano increduli, come se non si capacitassero di quello che sto dicendo. Ma io sono convinta che il Jaxon che amavo è ancora là dentro, da qualche parte.

«Ti ricordi quella sera?» bisbiglio. «Ero nervosa, ma tu mi hai tenuta per mano e mi hai portata sul bordo del cornicione.»

Adesso il tremore è più forte, dentro di lui e nella stanza. Però so che è lì dentro, sento che sta cercando di ritrovare la strada per tornare da noi.

«Mi hai fatto ballare in cielo, te lo ricordi? Siamo rimasti fuori per ore. Morivo di freddo, ma non avevo voglia di rientrare. Non volevo perdermi neanche un secondo là fuori con te.»

«Grace.» È un bisbiglio straziato, però quando si concentra su di me, tanto basta. La sua presa sui suoi poteri si allenta per un secondo soltanto, ed è allora che Hudson colpisce.
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AL CONFRONTO HUMPTY DUMPTY È UN DILETTANTE




JAXON va a sbattere contro la parete accanto alla porta con tanta violenza da lasciare l’impronta del suo corpo nella pietra. Ruggisce, si ripiglia più in fretta di quanto avrei creduto possibile e riparte alla carica. Nel frattempo, Hudson è in mezzo alla stanza per riprendere fiato, ma dall’espressione sulla sua faccia è evidente che ne ha avuto abbastanza.

Jaxon prova a colpirlo, però lui lo scansa. Allora Jaxon fa una piroetta e ricorre di nuovo alla telecinesi, però Hudson ringhia: «Non ti azzardare!» Qualche secondo dopo, il marmo sotto i piedi di Jaxon esplode, facendolo precipitare in un buco di oltre mezzo metro.

E no, cazzo, no!

Jaxon balza fuori con un unico movimento fluido, lo sguardo fisso su Hudson.

Ma ormai Hudson ha perso la pazienza, e io ho una paura folle che se qualcuno non farà qualcosa finiranno per ammazzarsi. E non sono l’unica a pensarlo, perché Mekhi, Luca, Eden e Flint saltano addosso a Jaxon, letteralmente, mentre io mi giro di scatto verso Hudson. «Smettila!» gli intimo, e lui si blocca di colpo con gli occhi sbarrati.

E lo capisco. Credo di non avere mai usato un tono simile in vita mia, ma non intendo permettere a queste due persone che amo così tanto di distruggersi a vicenda sotto i miei occhi. Neanche per sogno.

«Devi smetterla», gli ordino. E, sì, sono consapevole che non è giusto che me la prenda con lui, considerato che è stato Jaxon ad attaccarlo, però in questo momento è lui quello lucido. Non so perché Jaxon abbia reagito in quel modo, ma, qualunque sia il motivo, non sta bene. «Ha qualcosa che non va.»

Hudson fa un respiro profondo, però annuisce e fa un passo indietro. E io… io mi volto verso Jaxon e verso il macello che è riuscito a combinare.

È abbastanza calmo, tanto che Flint e Eden l’hanno lasciato andare e si sono fatti da parte. Anche Luca ha mollato la presa, ma si è frapposto tra Hudson e Jaxon, ancora trattenuto da Mekhi. «Ci penso io», gli dico.

Lui mi guarda poco convinto, ma poi si scosta per farmi spazio. E io vado dritta da Jaxon e lo stringo tra le braccia.

All’inizio oppone resistenza e sento il suo corpo rigido e teso contro il mio, però io non intendo cedere e quando alla fine ne prende atto, china la testa sulla mia spalla.

Non dico niente, e neanche lui, ci limitiamo a stringerci mentre i secondi passano. A un certo punto, sento il collo umido e mi rendo conto che Jaxon sta piangendo. E allora mi si spezza il cuore per il dolore.

I secondi diventano minuti e io vorrei scostarmi per capire che cosa c’è che non va e come aiutarlo, ma, memore dell’insegnamento di mia madre, non lo faccio: Se abbracci qualcuno per consolarlo, non devi essere tu a tirarti indietro per prima, perché non puoi sapere che cosa sta passando l’altro… o di che cosa possa avere bisogno.

È ovvio che Jaxon sta attraversando un brutto momento, e se è questo che vuole da me, allora io lo farò.

Alla fine, però, smette di piangere e si scosta. Per la seconda volta stasera i nostri occhi si incontrano e lui sussurra: «Sono fregato, Grace».

E adesso, guardandolo, me ne rendo conto. Ha perso ancora peso, e sembra più magro di quando sono tornata dopo essere rimasta bloccata nella pietra. Ha il viso più affilato e occhiaie profonde. E nei suoi occhi c’è qualcosa che non va.

«Parla con me», gli sussurro stringendogli le mani tra le mie.

Ma lui scuote la testa. «Non sono più un tuo problema.»

«Stammi bene a sentire, Jaxon Vega», gli ordino, e questa volta non provo neppure a parlare a bassa voce. «Qualunque cosa sia accaduta tra noi, tu sarai sempre un mio problema. Tu sarai sempre importante per me. E io sono spaventata, sono davvero spaventata, e ho bisogno che tu mi dica che cosa ti sta succedendo.»

«È…» Si interrompe, e questo non fa che spaventarmi ancora di più. Di solito Jaxon non ha peli sulla lingua e, se si comporta così, dev’essere persino peggio di quanto immaginassi.

Ed è allora che mi torna in mente. «Perché oggi la Megera ha detto che sei senz’anima?» bisbiglio.

Riprende a tremare come una foglia. «Non volevo che tu lo sapessi. Non volevo che nessuno lo sapesse.»

«Stai dicendo che è vero?» sussurro mentre l’orrore mi dilania i visceri. «Come? Quando? Perché?»

Mi risponde senza guardarmi, ma non mi molla le mani. «Sapevo che c’era qualcosa che non andava, è così da settimane. Perciò, quando sono stato a Londra l’ultima volta, sono andato da una guaritrice.»

«E che cosa ti ha detto?» gli chiedo. Vorrei rimproverarlo per avere aspettato tanto. Implorarlo di dirlo e basta, così da poter decidere se dare in escandescenze o no. Perché in questo momento ho proprio la sensazione di dover dare in escandescenze. E di brutto, anche.

«Ha detto…» Si interrompe, deglutisce un paio di volte e ricomincia. «Ha detto che quando il legame tra compagni si è spezzato, si sono spezzate anche le nostre anime.»

Dietro di me, Macy sussulta, ma nessun altro emette un suono. Non sono neppure sicura che respirino. A questo punto, io sono certa di non farlo.

«Che cosa vuol dire?» chiedo con voce incrinata quando finalmente riesco a spingere un po’ di ossigeno nei polmoni. «Com’è possibile che le nostre anime si siano spezzate? Com’è possibile…» Mi zittisco e mi costringo ad aspettare, ad ascoltare quello che ha da dire. È chiaro che è in condizioni peggiori delle mie, perché la mia anima, e anche tutto il resto, sembra perfettamente a posto.

«È perché è accaduto contro il nostro volere, e in modo così violento che, quando è successo, ci ha quasi distrutti. Ricordi?»

Se ricordo? Sta scherzando? Non scorderò mai lo strazio di quei momenti, tanto da aver rischiato di arrendermi per sempre. Non scorderò mai l’espressione sulla faccia di Jaxon o come mi sono sentita con Hudson che mi esortava a rialzarmi dalla neve.

«Certo che me lo ricordo», sussurro.

«Subito dopo tu hai stretto un nuovo legame con Hudson, perciò la guaritrice è convinta che la sua anima abbia avvolto la tua e la tenga insieme, per cui la tua starà bene, ma io sono…»

«Solo», finisco per lui, e tutto il mio corpo si sbriciola sotto il peso della paura, del senso di colpa e del dolore.

«Già. E senza niente a cui aggrapparmi, i pezzi della mia anima stanno morendo uno dopo l’altro.»

Flint emette un verso orribile. Luca lo zittisce, ma è troppo tardi. Quel verso accende il dolore in fondo agli occhi di Jaxon, e mi fa correre brividi lungo la schiena.

«E questo che cosa vuol dire?» chiedo. «Noi che cosa possiamo fare?»

«Niente», risponde lui con un’indifferenza che è ben lungi dal provare, lo so. «Non c’è niente da fare, Grace, a parte aspettare che la mia anima muoia del tutto.»

«E a quel punto che cosa succederà?»

Il suo sorriso è colmo di amarezza. «A quel punto diventerò il mostro che tutti si sono sempre aspettati che fossi.»
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UN CUORE A PEZZI




NON può essere vero.

Non può essere vero, nel modo più assoluto. Ho perso il conto di quante volte l’ho pensato da quando sono arrivata alla Katmere, ma stavolta è diverso. Stavolta ne sono davvero convinta, perché altrimenti non potrei farcela.

Negli ultimi mesi ho imparato che sono in grado di gestire praticamente tutto. Ma questo no. Non posso gestire ciò che sta succedendo a Jaxon. Non ora che siamo così vicini a trovare – forse – un modo per mettere fine al governo malvagio di Cyrus.

Non ora che cominciavo sul serio a credere che le cose potessero andare bene.

Non ora, e non a Jaxon. Ti prego, Dio, non a Jaxon. Lui non se lo merita.

«Perché non me l’hai detto?» gli chiedo.

«Perché avrei dovuto?» risponde. «Non puoi fare niente, Grace. Non può fare niente nessuno.»

«Non ci credo.» Mi volto a guardare i nostri amici, tutti sconvolti quanto me. «Dev’esserci qualcosa che si può fare.»

Lui scuote la testa. «Non c’è.»

«Non dire così. Non ci credo. C’è sempre qualcosa, c’è sempre qualche scappatoia o qualche magia. Qualcuno che sa qualcosa che noi non sappiamo. La Dissanguatrice…»

«Non sa niente. È stata la mia prima tappa dopo il ritorno da Corte. Non ha alcun suggerimento da darmi, e non le viene in mente nemmeno uno stratagemma che possiamo tentare. Ha pianto, Grace.» Scuote la testa. «E se alla Dissanguatrice non resta altro che piangere, significa che per me è finita.»

Al pensiero che quel mostro si sia arreso, sento esplodere dentro una gran rabbia. Lei, che è la causa di tutto questo, quando lui le chiede aiuto, lo liquida come se niente fosse? Si fa un piantino e dice: Oh, che peccato, che cosa triste?

Non credo proprio. No, cazzo, non credo proprio.

«Non lo accetto», gli dico.

«Grace…»

«No, niente Grace. Lo sai quante volte ho ribaltato i pronostici da quando sono arrivata in questa scuola? Quante volte sarei dovuta morire e non è successo? Cazzo, solo in questa stanza ci sono due persone che hanno provato a farmi fuori e invece sono ancora qui. E senza contare Lia, Cole e quello stronzo di Cyrus. Li abbiamo sconfitti tutti.» Mi guardo intorno e indico i nostri amici. «Li abbiamo sconfitti tutti, e se credi che adesso, che hai bisogno di noi, ci arrenderemo lasciandoti al tuo destino, allora ti sbagli di grosso.» Guardo Flint, Mekhi, Hudson. «Dico bene, ragazzi?»

«Certo.» Macy è la prima a parlare. «Troveremo un modo.»

«Cazzo, sì», aggiunge Mekhi. «Non ti offendere, ma fai già abbastanza paura così. Figurati se fossi senz’anima. No, grazie.»

«Per non dire che è già passata una settimana dall’ultima volta che qualcuno ha cercato di ucciderci», scherza Flint. «Perciò immagino che sia di nuovo l’ora, giusto?»

Jaxon sorride, e per un attimo scorgo un lampo del vecchio Jaxon, quello che mi ha mandato Twilight e che mi faceva battute sciocche. Quello che un tempo amavo. E il mio cuore sussulta di nuovo quando colgo la verità: che un tempo amavo. Cerco di cancellarla, di convincermi che è solo un pensiero saltato fuori così, che non vuol dire niente.

E poi capisco che in realtà non deve significare per forza qualcosa. Posso risolvere la situazione e aiutare Jaxon. Devo soltanto sistemare ciò che gli ha distrutto l’anima.

Devo trovare la Corona, come avevamo programmato con Hudson. Dopodiché, potremo spezzare il nostro legame, come avevamo detto tante settimane fa.

Mi si stringe il cuore al ricordo degli ultimi giorni con Hudson, ma faccio finta di niente. Non ha importanza, mi ripeto, come non ne hanno le lacrime che mi bruciano in fondo agli occhi.

Forse non arriveremo a quel punto. Forse, se troveremo la Corona, ci basterà la sua magia per rimettere insieme l’anima di Jaxon.

Però se non funzionerà, se dovrò scegliere se restare con il ragazzo che mi ama, ma che starà bene anche senza di me, e il ragazzo che senza di me precipiterà nella follia, be’, allora in realtà non c’è scelta. Né per me né per Hudson, perché sono sicurissima che sarà d’accordo con me.

Jaxon è suo fratello, il fratello per il quale ha intagliato un cavallo. Il ragazzo di cui ha sentito la mancanza per buona parte della vita. È impensabile che lascerà che perda l’anima, se potrà fare qualcosa per impedirlo.

È questo pensiero che mi spinge a voltarmi per cercarlo. E quando i nostri occhi si incontrano, mi rendo conto che lui già sa: l’universo ci sta chiedendo di scegliere tra il nostro legame e il ragazzo che entrambi amiamo. Il ragazzo che perderemo per sempre se faremo la scelta sbagliata.

Il che dimostra che in realtà non c’è scelta. Che forse non c’è mai stata.

Mi dispiace, mimo con le labbra.

Hudson non dice niente, annuisce soltanto, poi si volta e se ne va.

E guardandolo andare via, ripenso al giorno in cui mi ha detto che non mi avrebbe mai costretta a scegliere tra loro, perché ha sempre saputo che non avrei scelto lui.

Solo in questo momento mi rendo conto che avevo cominciato a sperare di potergli dimostrare che si sbagliava. Che forse, alla fine, avrei potuto scegliere lui.

E mentre Hudson se ne va e sparisce lungo il corridoio che conduce alla sua stanza – la stanza in cui avremmo dovuto trascorrere la notte insieme –, mi ripeto che non ha importanza. E che la frattura che sento dentro è solamente il frutto della mia immaginazione.
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STA’ A VEDERE CHE IL ROSA SHOCKING È EREDITARIO




NON riesco a chiudere occhio per tutta la notte.

Sono esausta, fisicamente ed emotivamente, per via di tutto ciò che è accaduto in questi ultimi giorni, eppure non ce la faccio a dormire. Mi ritrovo sveglia a guardare il soffitto e a passare in rassegna le varie cose che potrebbero andare storte nelle prossime ventiquattr’ore.

E come se già non fosse abbastanza, ogni volta che chiudo gli occhi, vedo gli occhi senz’anima di Jaxon fissarmi mentre squarcia la gola a qualche povero innocente. O a Macy. O a me.

Un tempo trovavo orribile dover rivivere in continuazione la morte di Xavier, ma l’incertezza del presente, il non sapere che cosa succederà, né come né quando, adesso mi sembra ancora peggio.

Perciò niente sonno, nonostante non ne abbia mai avuto bisogno come questa notte. In un certo momento della giornata di domani, arriveranno Cyrus e Delilah, insieme a Aiden e Nuri. E a quel punto scoppierà un casino totale, non ne ho il benché minimo dubbio.

E su tutto questo incombe lo spettro del diploma, e di quel che faremo quando avremo in mano quel pezzo di carta. Per quanto tempo Hudson potrà trattenersi alla Katmere prima di essere costretto a nascondersi? E per quanto tempo Cyrus potrà permettersi di rimanere nei dintorni della proprietà della Katmere nella speranza di intercettarlo?

Temo che la risposta a quest’ultima domanda sia per sempre, soprattutto dal momento che non è obbligato a farlo di persona: gli basta lasciare un paio di guardie con l’ordine di arrestarlo.

E allora, che ne sarà di lui? E di me? E se resteremo in prigione a lungo prima di riuscire a evadere, che ne sarà di Jaxon?

C’è da stupirsi che non riesca a dormire? Il cervello sta per esplodermi.

Macy si alza intorno alle nove – si è girata e rigirata nel letto, però ha dormito almeno un po’ – e annuncia: «Vado a farmi una doccia sperando che mi aiuti a snebbiarmi un po’ la mente».

Le auguro buona fortuna e rimango dove sono. Anche se so che dovrei alzarmi anch’io, e decidere se non altro che cosa mettermi, oltre al tocco e alla toga. Invece passo un quarto d’ora a cercare di tenere a bada l’ansia e di trovare la forza di muovermi.

È uno sforzo davvero notevole.

Sto per trascinarmi giù dal letto quando sento bussare alla porta.

Ho un tuffo al cuore e subito mi chiedo se sia Hudson. Ma quando finalmente vado ad aprire – ho impiegato troppo tempo a sistemarmi i capelli davanti allo specchio – scopro che invece è zio Finn… con un gigantesco mazzo di fiori di campo.

«Oh, mio Dio! Ma sono meravigliosi!» gli dico prendendoli.

«Sì, vero?» Sorride e mi strizza l’occhio.

«Grazie infinite, sei stato proprio…»

«Oh, no, Grace! Non sono da parte mia. Li ho trovati qui fuori dalla porta. Immagino che li abbia lasciati un certo vampiro per farti una sorpresa.»

Mi si riempiono gli occhi di lacrime perché… Hudson. Nonostante tutto quello che è successo, e quello che succederà, mi regala dei fiori.

Ma che cavolo! Sono quattro anni che aspetto il giorno del diploma, e adesso che è arrivato, è tutto talmente incasinato che non so da che parte girarmi. È uno schifo. È un vero schifo.

«Oh, Grace. Non piangere», mi consola lo zio prendendomi tra le braccia. «Andrà tutto bene.»

Io non ne sono così sicura, ma contraddirlo mi sembra scortese.

«In realtà, oggi speravo proprio di avere un po’ di tempo per parlarti», gli dico sedendomi sul letto.

«Ah, davvero?» Prende la sedia della mia scrivania e la gira in modo da mettersi di fronte a me. «E di che cosa?»

«Volevo ringraziarti.»

«Ringraziarmi?» Sembra davvero sorpreso, ed è anche per questo che zio Finn è, e sarà sempre, il miglior tutore del mondo.

«Perché mi hai accolto anche se non eri obbligato a farlo. Perché hai smosso cielo e terra per aiutarmi quando mi sono trasformata in gargoyle. E, soprattutto, perché tu e Macy mi avete dato di nuovo una famiglia. Ve ne sarò grata per sempre.»

«Oh, Grace.» Adesso è lo zio a tirare su con il naso. «Non hai motivo di ringraziarmi. Dal momento in cui hai messo piede alla Katmere Academy, per me sei stata una seconda figlia, una figlia di cui sono davvero orgoglioso. Sei una ragazza sveglia, in gamba, forte e bellissima, e non vedo l’ora di scoprire quali vette riuscirai a raggiungere, anche senza le tue ali.»

Scoppio a ridere, perché mio zio è proprio l’uomo più dolce del mondo. «So che mi hai già detto che sarei potuta rimanere alla Katmere dopo il diploma, finché non avrò deciso che cosa fare. Volevo soltanto sapere se per te va ancora bene.»

«Perché non dovrebbe andarmi bene?» mi chiede perplesso. «La tua casa sarà sempre qui, con me e Macy, che sia alla Katmere o da qualsiasi altra parte. Non ti libererai di noi, bambina, capito?»

Gli faccio un sorrisetto tremulo. «Capito.»

«Perfetto.» Infila la mano nella tasca della giacca e ne estrae una scatoletta avvolta in carta rosa shocking. «Macy ti ha scelto un regalo di diploma che secondo lei è il massimo, ma questo è da parte mia.»

«Oh, non dovevi…»

«Invece sì. In realtà, volevo dartelo già da un po’.» Fa un cenno con la testa verso il pacchettino. «Avanti, aprilo.»

Con un gran sorriso, scarto una scatolina rossa e sollevo il coperchio. All’interno c’è una pietra rettangolare. È di un bel rosa acceso (sai che sorpresa), solcata da righe bianche e marroni. Incisa sopra c’è un’iscrizione, due V intrecciate tra loro.

Non ho grande esperienza con queste cose, ma la riconosco subito per quello che è. «Di che runa si tratta?» chiedo.

Mi sorride. «È un simbolo di pace, felicità, speranza. E la pietra su cui è incisa, la rodocrosite, ha lo stesso significato: guarigione emotiva e gioia.» Gli si incrina leggermente la voce e distoglie lo sguardo, sbattendo veloce le palpebre.

«Oh, zio Finn!» Gli butto le braccia al collo. «Grazie, l’adoro!»

Lui ricambia l’abbraccio e mi stampa un bacio paterno sulla testa. «In realtà, nelle mie stanze ne ho un’intera collezione, ma è ingombrante, volevo darti qualcosa che potessi portare con te.»

Mi si scioglie il cuore e lo abbraccio ancora. «Non puoi sapere quanto ne avevo bisogno oggi», sussurro.

«Ce ne sono molte altre, e spero che ti rendano felice, non triste.» Esita un secondo, poi aggiunge: «Erano di tuo padre, Grace. Le ha affidate a me quando lui e tua madre hanno scelto di abbandonare questa vita. Ho sempre sperato che sarebbe tornato a riprenderle, ma sapevo che erano destinate a te».

Le sue parole mi colgono di sorpresa e di punto in bianco mi sfugge un singhiozzo che mi si blocca in gola. «Scusa, non volevo…»

«Sssh, va tutto bene.» Mi stringe a sé e mi culla mentre gli piango sulla spalla.

Perché questo è il giorno del mio diploma, e i miei genitori non ci sono.

Perché finalmente mi ero aperta a Hudson, e adesso dovrò perderlo senza mai averlo avuto davvero.

Perché non ho la minima idea di come andrà a finire questa giornata, e ho il terrore che si concluderà in maniera orribile.

«Oh, Grace, sei così coraggiosa», mi sussurra zio Finn. «Mi dispiace tanto per tutto quello che hai passato quest’anno. Vorrei poterlo cancellare.»

Mi ritraggo e scuoto la testa, asciugandomi le lacrime con le mani. «È solo che mi mancano, capisci?»

«Lo so, mancano anche a me. Ogni giorno.»

«Grazie per la pietra», gli dico. La prendo e me la rigiro sul palmo della mano. È stranamente calda.

«Le rune… dopo la cerimonia ti porterò tutto il sacchetto. Però… Grace?» La sua voce si fa serissima. «Qualunque cosa accada, ovunque andrai nei prossimi giorni o settimane, voglio che tu tenga questa pietra sempre addosso.»

«D’accordo», gli dico, anche se mi sento un po’ confusa. «C’è un motivo per cui…»

«Lo saprai fin troppo presto», mi dice. «E, quando succederà, lo capirai. Ricorda solo di fidarti di te stessa e delle persone che ti vogliono bene. Siamo sempre qui per te.»

Sembra che stia per aggiungere qualcosa, ma Macy esce saltellando dalla doccia, con l’accappatoio e i capelli avvolti in un asciugamano.

«Fidati delle persone che ti vogliono bene», ripete zio Finn, poi si alza per andare da Macy. «Prima che questa storia sia finita, avrai bisogno di tutte loro.»
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CON UN BEL PO’ DI AIUTO DA PARTE DEI MIEI AMICI




«PRONTA?» Diverse ore dopo, Flint mi solleva e mi fa fare una piroetta.

«Mai stata più pronta di così», gli rispondo quando mi rimette a terra. Lo guardo da capo a piedi. «Sembri una melanzana gigante.»

«Sì, be’, sempre meglio che una melanzana nana», ribatte lui inarcando le sopracciglia. «Ride bene chi ride ultimo.»

«Sei il solito stronzo.»

«Ehi, sei stata tu a cominciare.» Guarda i palchi improvvisati – messi insieme alla bell’e meglio dalle streghe dopo che Hudson ha abbattuto l’intero stadio – e agita una mano. «Io ero venuto soltanto per salutarti e fare due chiacchiere.»

«I tuoi sono arrivati?» chiedo cercando di seguire la direzione del suo sguardo, ma c’è talmente tanta folla che si fa fatica a distinguere le persone, persino il re e la regina dei draghi.

«Oh, sì, sono qui», risponde, però il suo sorriso si spegne leggermente. «E anche Cyrus e Delilah.»

«E ti pareva.» Do un’occhiata tutto intorno. «E Jaxon e Hudson stanno bene?»

Mi guarda sbigottito. «Dopo ieri sera? Credo che nessuno di noi starà mai più bene.»

«Sì, hai ragione», convengo, e sento un groppo allo stomaco.

«Grace…» Fa per dire qualcosa, ma si interrompe vedendo Eden e Mekhi venire verso di noi.

«C’è il viola e poi c’è il viola esagerato», osserva Eden alzando gli occhi al cielo. «E questo…» continua indicandosi tocco e toga, «è viola esagerato.»

«Per me sei carina», le dice Mekhi, che oggi deve sentirsi particolarmente coraggioso, perché osa persino darle un buffetto sul naso.

Lei stringe gli occhi. «E per me tu hai voglia di morire.»

Lui scoppia a ridere. «Dove sono finiti tutti gli altri?»

«Probabilmente se la sono data a gambe», commenta sarcastica Eden. «Sul serio, ve lo vedete voi Hudson vestito così?»

«Io vorrei non vedere me vestito così», dice Luca, che sopraggiunge alle spalle di Flint e gli allaccia le braccia intorno alla vita.

«Oh, mio Dio!» Macy arriva di corsa con il cellulare in mano. «Ragazzi, state benissimo. Devo assolutamente farvi delle foto!»

Brontoliamo tutti, ma finiamo per metterci più o meno in posa, a parte Flint, che fa le smorfie all’obiettivo o mima le corna sopra le nostre teste.

Hudson si presenta a metà dello shooting fotografico improvvisato. Ha in testa il tocco, ma tiene la toga drappeggiata sul braccio.

«Guarda che te la devi infilare», lo stuzzica Macy.

Lui le scocca un’occhiata inorridita. «Ma questo è un Armani», fa notare, indicando il completo su misura che indossa.

«E allora, che c’entra con la toga?» ribatte Mekhi.

«C’entra con tutto, e non intendo coprirlo con quella mostruosità un secondo prima del necessario.»

Macy alza gli occhi al cielo. «Sei un idiota, lo sai, vero?»

«Dice l’unica qui che non indossa una toga viola», ribatte lui.

«Soltanto perché non sono ancora autorizzata a indossarla.» Le trema leggermente il mento. «Non posso credere che l’anno prossimo sarò qui senza di voi. Che cosa farò?»

«Verrai a trovarci spessissimo», la rincuora Eden mettendole un braccio intorno alle spalle e stringendola forte. «Un pizzico di prospettiva streghesca ci tornerebbe utile, alla Corte dei draghi.»

«E così hai deciso?» Macy sgrana gli occhi. «Entrerai nel corpo di addestramento delle guardie?»

«Sì, credo di sì.» Eden scocca un’occhiata a Flint. «Bisogna pur che qualcuno tenga in riga questo ragazzo.»

«Noi, invece, presto saremo alla Corte dei vampiri», dice Luca. «Speriamo di rimetterla in sesto, una volta che avremo sbattuto fuori Cyrus. Perciò sentiti libera di venire a trovare anche noi. Londra è fantastica.»

«E io non andrò da nessuna parte per un po’», rassicuro Macy, e l’abbraccio dall’altro lato. Poi penso alla Corona… e a tutto quello che dovrò fare per riuscire a recuperarla. «Tranne che in prigione, ma quello non conta, giusto?»

Macy ride, però prima che possa rispondere qualcosa, arriva Jaxon, in jeans e t-shirt nera, senza toga né tocco.

«Dov’è la tua toga?» gli chiede Macy. «La cerimonia comincia tra dieci minuti, più o meno.»

«Al suo posto, in camera mia.»

«Non conti di mettertela?» gli domando.

«Per sembrare un pene gigante?» Guarda gli altri con vago divertimento. «Non credo proprio.»

«È deciso.» Macy slancia le braccia per aria. «Prima della cerimonia dell’anno prossimo dirò a papà di cambiare il colore delle toghe.»

«Sei in ritardo di un anno», borbotta Luca.

Macy alza gli occhi al cielo. «Non per me! E poi, meglio tardi che mai. E adesso su, ragazzi, stringetevi. Voglio farvi una foto tutti insieme.»

Jaxon sbuffa, ma nel momento in cui l’otturatore scatta, guarda caso è proprio al centro del gruppo, e stringe forte sia me sia Hudson.

E lo nota anche Hudson, perché gli restituisce la stretta con la stessa forza.

«Andrà tutto bene», sussurro, e non so se lo sto dicendo a Jaxon, all’universo o a me stessa. So soltanto che quando si alza il vento e si porta via le mie parole, non posso fare a meno di pensare che forse, e sottolineo forse, ce la faremo, se riusciremo a credere che ci vogliamo davvero bene. E che le sole persone che dobbiamo combattere sono quelle che si trovano dall’altra parte.

«Fatto!» annuncia Macy eccitata.

«No, non è vero!» ribatto io.

Mi guarda senza capire. «Che vuoi dire?»

«Voglio dire che la foto non è completa se non ci sei anche tu, perciò adesso vieni qui e la rifacciamo.»

Macy arrossisce compiaciuta, ricacciando indietro le lacrime. Quindi ci stringiamo forte intorno a lei.

«Al mio tre gridiamo tutti: ‘’Fanculo Cyrus’ più forte che possiamo», ordina mentre solleva il telefono. «Uno, due, tre!»

«’Fanculo Cyrus!» urliamo in coro, e lei scatta.

E quando apro la foto, qualche minuto dopo, e osservo le otto facce sorridenti, prego l’universo che in qualche modo supereremo quello che ci aspetta e ne usciremo sani e salvi… e tutti insieme.
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…E SENZA PASSARE DAL VIA




LA cerimonia di conferimento del diploma è sorprendentemente deludente. Non so che cosa mi aspettassi… forse un saluto militare da parte dei draghi dorati, tipo quello che abbiamo visto alla fiera dei draghi? O che le streghe rallegrassero un po’ l’atmosfera?

Invece è una cosa molto dignitosa e ordinata, e sostanzialmente simile a qualsiasi altra consegna del diploma del mondo. Un po’ lo capisco: quanto puoi rendere eccitante una cerimonia che prevede che ti rechi su un palco a ricevere un pezzo di carta fasullo che in seguito dovrai restituire per avere in cambio quello autentico? D’accordo, il nostro è stampato su un papiro vecchio di due secoli, ma a parte questo, immagino che non sia granché diverso da quello che avrei avuto a San Diego. Solo che qui ho molti più amici… e anche molti più nemici.

Dopo un altro giro di foto – questa volta con buona parte delle famiglie – i miei amici e io torniamo al castello. Dal momento che la consegna si è dovuta tenere al crepuscolo per venire incontro alle esigenze dei vampiri, zio Finn ha organizzato una cena di famiglia con me e Macy; poi stasera ci sarà la festa del diploma, che a detta di tutti dovrebbe essere grandiosa… con quella spettacolarità paranormale che è mancata alla cerimonia.

Ho intenzione di dimenticarmi dei miei guai e di divertirmi un mondo, dato che nessuno di noi ha idea di quello che ci porterà il domani. E dato che, finora, Cyrus e Delilah si sono comportati benissimo.

Il che vuol dire che da un momento all’altro riveleranno la loro vera natura.

Sono quasi arrivata al castello quando vedo che Hudson mi sta per raggiungere. E devo essere sincera, una parte di me è contentissima all’idea che sia venuto a cercarmi… mentre l’altra avrebbe una gran voglia di darsela a gambe.

Dopo ieri sera, non so che cosa dirgli, e nemmeno se c’è qualcosa da dire. So che non voglio innamorarmi di lui più di quanto non lo sia già… e non voglio neppure che lui si innamori di me ancora di più. È già abbastanza difficile così.

Il calore del legame c’è ancora, insieme all’amicizia e al rispetto che abbiamo costruito nelle ultime settimane… Non so come andrà tra noi, come faremo a stare insieme senza essere una coppia.

Era tutto più facile prima di New York, prima che lui mi baciasse e mi toccasse e… Talmente più facile che quasi vorrei che non ci fosse mai stato. Ma la verità è che qualunque cosa succederà adesso, non scambierei quelle ore a New York con niente al mondo. Stare tra le braccia di Hudson, ascoltarlo parlare di tutto e di niente… Ora che so che questa cosa non si ripeterà mai più, mi è ancora più difficile guardarlo.

«Ciao», esordisce dopo che abbiamo fatto diversi passi insieme in un silenzio imbarazzato.

«Ciao», rispondo. «Grazie dei fiori. Erano bellissimi.»

«Sono contento che ti siano piaciuti», mi dice sbirciandomi con la coda dell’occhio.

«Moltissimo.» Mi schiarisco la voce, cerco le parole giuste. Alla fine, non trovo altro da dire se non: «Mi dispiace».

«Non hai niente di cui scusarti.»

«Non è vero.» Cerco la sua mano, solo per pentirmene appena avverto la vampata di calore che sfrigola tra noi come una corrente elettrica. «Ho incasinato tutto fin dal principio. Non mi sono ricordata di te. Non ti ho creduto. Non ti ho…»

«Amato?» mi chiede con un sorriso più rassegnato che triste.

È questo il punto. Non so se lo amo già, ma ormai sono andata ben oltre il rendermi conto che potrei amarlo… se le cose fossero diverse. Se noi fossimo diversi. Se tutto questo mondo incasinato fosse diverso.

«Mi dispiace», ripeto, però Hudson scuote la testa.

«Gli voglio bene anch’io, sai», dice. «E ho bisogno quanto te di sapere che stia bene, nonostante la sua fastidiosa propensione a volermi morto e a volere essere proprio lui a uccidermi quando più gli aggrada.»

Rido, perché l’unica alternativa è piangere, e quello l’ho già fatto. «Come va la gola?»

«I vampiri guariscono in fretta», mi dice.

Lo fulmino con un’occhiata. «Questa non è una risposta.»

«Invece sì. Anzi…»

Si interrompe perché ci si para davanti Nuri insieme a un drappello di guardie.

«Hudson Vega, ti dichiaro in arresto per ordine del Circolo», scandisce.

Sulla faccia di Hudson si accende un lampo di sorpresa, che sparisce dopo un attimo.

«Fai sul serio, Nuri? Non ci siamo già passati?» Finge di sbadigliare.

«Sì», conferma lei con occhi di ghiaccio. «Ma questa volta sono venuta preparata.»

Quattro guardie gli balzano addosso e in pochi secondi gli schiaffano ai polsi e alle caviglie formidabili manette assorbi-poteri, in confronto alle quali i polsini che lo zio usa qui alla Katmere sono dei semplici giocattoli.

«Nuri!» Zio Finn arriva di corsa. «Lascialo subito andare!»

«Non sono affari tuoi, Finn», ribatte lei.

«Hudson è uno dei miei studenti, perciò certo che sono affari miei», ringhia mio zio, su tutte le furie. E anche se non sapevo che zio Finn ne fosse capace, devo ammettere che in questo momento sembra pronto a fare a pezzi qualcuno a mani nude.

«Ti devo correggere», gli dice lei con una luce negli occhi che lascia capire che si sta divertendo un po’ troppo. «Era uno dei tuoi studenti. Da circa mezz’ora, è un normale cittadino.»

«Sì, ma sul territorio della Katmere non può comunque arrestarlo», le ricordo, arrabbiata per il suo tradimento.

Nuri risponde senza neppure degnarmi di uno sguardo. «Ieri sera il Circolo ha approvato un nuovo provvedimento. Gli studenti che infrangono la legge sono al sicuro alla Katmere Academy soltanto finché risultano regolarmente iscritti. Non appena l’iscrizione decade – perché si ritirano oppure conseguono il diploma – la protezione della scuola perde ogni valore.»

«Che stronzata», sibila zio Finn, risparmiandomi di dire esattamente la stessa cosa. «Non potete cambiare le leggi e cominciare ad applicarle prima ancora di avere informato la gente delle modifiche.»

Alza la bacchetta e la punta contro le catene di Hudson.

«Non farlo, Finn», lo ammonisce Nuri guardando alle sue spalle. «O te ne pentirai.»

Seguo il suo sguardo e vedo Cyrus osservarci dal limitare degli alberi, da quel prepotente vigliacco che è. Nuri ci aveva dato una settimana, e invece eccola qui a rimangiarsi la parola dopo tre giorni soltanto. Sono sicura che lo fa per lui, anche se non so se sia perché l’ha minacciata o perché le ha promesso qualcosa.

E sinceramente, non me ne importa. Non ora che ha dimostrato, una volta di più, che di lei non ci si può fidare.

«È davvero patetica», le ringhio contro, e non sono mai stata così furiosa in vita mia.

«Che cos’hai detto?» sbotta.

«Ho detto che è patetica. Peggio, codarda. Si dà tante arie, come se fosse in grado di tenere testa a chiunque, ma la verità è che non sa fare un cazzo di niente.» Inclino la testa in direzione di Cyrus, che osserva la scena con una luce divertita negli occhi. «Ha ceduto a un vampiro, ha ceduto a Cyrus, che odia, perché è debole e assetata di potere quanto tutti gli altri.»

«Grace, smettila», mi dice zio Finn, e la sua voce, i suoi occhi mi avvertono che mi sto spingendo troppo oltre.

Ma non mi importa. Sono disgustata da questa donna e dalle sue menzogne, disgustata da questo mondo schifoso in cui tutti quelli che sono al potere non pensano ad altro che a quello che possono ottenere, e sono disposti a fregare o distruggere chiunque pur di riuscirci.

Nuri si volta di scatto verso di me, gli occhi colmi di rabbia. «Sei una povera ragazzina ingenua.»

«E lei è una donna ancora più ingenua.» Sono furiosa quanto lei, ma la mia rabbia è una bestia viva, che respira dentro di me, che mi palpita nel petto, che mi implora di liberarla. Mi implora di arrendermi e cederle il controllo. E io vorrei tanto farlo, lo desidero più di quanto abbia mai desiderato qualcosa in vita mia, però so che non ci porterà da nessuna parte. Perciò faccio un bel respiro e continuo, con freddezza pungente: «Ma va benissimo così. Lei faccia pure quello che deve, Nuri. Protegga pure chi vuole proteggere e chiuda gli occhi quanto vuole. Però non venga da me a lamentarsi quando la sua piccola, empia alleanza le si ritorcerà contro. Perché succederà. Avrò anche diciott’anni soltanto, e sarò anche umana per metà, ma sono abbastanza sveglia da capire che lei è già spacciata. Solo che non lo sa ancora».

«Ti sei appena giocata ogni sostegno che avresti potuto ricevere da me», sibila.

«Sì, be’, vale lo stesso per lei», ringhio. «E qualcosa mi dice che sentirà la mancanza del mio sostegno più di quanto io sentirò la mancanza del suo.»

Per un attimo penso che stia per esplodere, poi però fa un bel respiro e si rivolge a mio zio. «Tu non hai niente da dire?»

«A parte che il Circolo avrà notizie dal mio avvocato nel giro di un’ora?» chiede zio Finn. «No, direi di no.»

«E tu?» domanda Nuri a Hudson. «Non hai niente da dichiarare prima che ti portiamo via di qui?»

Lui finge di pensarci su, quindi scuote la testa. «No, ha già detto tutto Grace, e anche qualcosina in più.» Mi sorride. «Ben fatto.»

Nuri snuda i denti, e non mi è mai sembrata tanto simile a un drago. «Portatelo via», ordina alle guardie, poi torna a rivolgersi a Hudson. «Uscirai morto da quella prigione.»

A quel punto Hudson mi guarda, e c’è qualcosa nei suoi occhi che mi strappa il cuore. Dopodiché si volta verso di lei con un sorriso perfido e le risponde: «Sì, be’, non sarebbe la prima volta».

Mi salgono le pulsazioni a mille quando le guardie cominciano a trascinarlo via, perché – come alla Corte dei draghi – alle caviglie i ceppi sono così stretti che non riesce quasi a camminare. Non riesce quasi a muoversi.

Mi volto per seguirlo con lo sguardo e mi accorgo che i miei amici si sono uniti alla folla, sempre più numerosa… e che sono furibondi quanto me. Tranne Jaxon, che sembra svuotato di ogni sentimento.

E sebbene desideri rimanere qui, sebbene mi ripugni fare ciò che sto per fare, so che è venuto il momento. O adesso o mai più.

«Aspetti!» grido a Nuri.

Lei mi ignora di nuovo, rifiutandosi anche solo di gettare un’occhiata nella mia direzione. D’accordo, ammetto di essermelo meritata, ma non mi arrendo.

«Sono la sua compagna!» dico, a voce così alta e nitida che riecheggia tra gli alberi e sui prati. «È mio diritto andare con lui, è mio diritto non permettere che mi si separi da lui.»

Lei si gira di scatto per guardarmi in faccia. «Vuoi finire in prigione?» Il suo tono lascia intendere che in me c’è qualcosa che proprio non va.

E il brivido di terrore che mi corre lungo la schiena mi conferma che non ha tutti i torti. Ma ormai non posso più tirarmi indietro, e non cambierei idea comunque. Ci sono troppe cose in ballo.

«Voglio stare con il mio compagno», ripeto.

«Grace, no!» Mio zio Finn si fa avanti, cerca di frapporsi tra noi. «Ci sono altri modi…»

Non per fare ciò che devo. Non posso dirglielo, però, se non voglio allertare Cyrus e il resto dei suoi ignobili alleati. «Andrà tutto bene», lo rassicuro, protendendomi verso di lui per dargli un rapido abbraccio e fargli scivolare nella tasca la pietra di mio padre. E bisbigliargli all’orecchio: «Da’ la mia runa a Jaxon. Digli che deve resistere, che tornerò a prenderlo. Macy ti spiegherà tutto, ascoltala».

«Allora d’accordo.» Nuri si rivolge alle sue guardie: «L’avete sentita. Prendete il gargoyle».

E, di colpo, la mia vita cambia. Ancora una volta.
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CHI VA CON GLI STRONZI SI SVEGLIA COMPLETAMENTE FOTTUTO




LE guardie di Nuri mi piombano addosso come dei selvaggi. Non so se sia perché pensano che «il gargoyle» sia pericoloso o perché sono incazzate con me per quello che ho detto alla loro regina, comunque, quando mi torcono le braccia dietro la schiena per schiaffarmi le manette ai polsi, ho l’impressione che me le stiano strappando dalle articolazioni.

«Ehi!» urla zio Finn. «Non c’è bisogno di malmenarla in quel modo. Non ha fatto niente di male.»

«È la procedura standard per tradurre i prigionieri all’Etereo», spiega Nuri con voce neutra. Però non sembra poi così standard che le guardie mi massacrino i polsi sino a farmi vedere le stelle.

Hudson, che finora era riuscito a rimanere impassibile, per la prima volta pare sul punto di perdere la calma. «Lasciatela andare!» ringhia. «Si è sbagliata! Non viene con me…»

«Non è una cosa che spetta a te decidere», lo corregge Nuri. «Anzi, da qui in avanti, tu non hai più diritto di scelta su niente. Riflettici, mentre trascorrerai l’eternità in prigione.»

A quel punto lo sguardo di Hudson diventa letale, così come la voce. «Mentre sarò in prigione rifletterò su parecchie cose», le dice. «E non sarà per l’eternità, te lo garantisco.»

«Portateli via tutti e due!» strepita Nuri coprendo le urla e le proteste dei nostri amici e di un gruppo di altri studenti della Katmere Academy che si sono radunati per assistere alla scena.

Ma prima di uscire dalla radura, le guardie sono costrette a un’altra sosta. Questa volta per colpa del re dei vampiri in persona.

«Mi rincresce interferire con la somministrazione della giustizia», dice Cyrus, e io godo nel vedere quanto sia seccato per essere costretto ad appoggiarsi a un bastone – un bastone imponente, ovvio, tutto argento e nero – perché non si è ancora ripreso dall’aggressione di Hudson. Per il resto, il re dei vampiri è impeccabile come al solito, nel suo completo fantasia su misura. «Però il fine settimana precedente, nel corso di una riunione speciale, il Circolo ha emesso un ulteriore mandato di arresto.»

«Riunione?» chiede Nuri stringendo gli occhi. «Non sono stata informata di nessuna riunione del Circolo nello scorso weekend.»

«Non ci è sembrato il caso di importunarvi durante la più importante festività dell’anno per i draghi.» Cyrus è un concentrato di benevolenza dittatoriale – come a dire: Ho tutto il diritto di prendere decisioni simili – e vedo benissimo che Nuri ne rimane colpita, e non certo in modo favorevole.

«La prossima volta ti pregherei di consultarmi, Cyrus.» Poi guarda il mandato nella sua mano. «Chi altri ha deciso di arrestare il Circolo?»

«Chi altri si è macchiato di un reato, intendi?» chiede lui con voce vellutata.

«Sì, ovvio.» Nuri scocca a mio zio un’occhiata d’acciaio. «A quanto pare negli ultimi mesi la Katmere Academy è diventata un focolaio di criminali.»

Zio Finn non reagisce, ma ha tutta l’aria di volerla trasformare in un rospo.

«Il mandato d’arresto è per Flint Montgomery, e l’accusa è di tentato omicidio nei confronti dell’ultimo gargoyle esistente.»

Per un brevissimo istante nessuno reagisce. Rimaniamo immobili, esterrefatti da quell’accusa, e dalla sua audacia. Una parte di me vorrebbe gridargli contro che è lui che sta cercando di uccidere «l’ultimo gargoyle» – peraltro sapendo benissimo che non è affatto l’ultimo – da un bel po’, e allora perché diavolo non c’è anche un mandato d’arresto per il re dei vampiri?

Ma prima che riesca a decidere come formulare la frase – o se sia il caso di accennare alla Bestia Invincibile – Nuri perde completamente la testa. Salta alla gola di Cyrus, e le sue guardie le vanno dietro.

In un primo momento penso che stiamo per scoprire chi vincerà in una lotta all’ultimo sangue tra un vampiro e un drago, ma mentre Cyrus si prepara a combattere – trasformando il bastone in un coltello dall’aria letale – zio Finn ricorre alla magia per erigere un muro inespugnabile tra loro.

Non gli ho mai visto fare una magia tanto potente – anzi, a volte mi dimentico persino che è uno stregone –, ma una cosa del genere è davvero tosta. Ho sempre pensato che non avesse questa gran magia perché ha un’aria così… dolce, invece l’uomo davanti a me ha potere da vendere. Di certo quanto basta per far rimanere al loro posto Nuri e Cyrus.

«Non puoi attaccarlo, Nuri», le dice piano. «È proprio ciò che vuole, l’opportunità di farti sbattere fuori dal Circolo, o in prigione.»

«È mio figlio, Finn.» Ha l’aria distrutta. «Ho dato a Cyrus tutto ciò che vuole. Come può farmi una cosa del genere?»

Perché è in grado di farlo. Proprio perché tu gli hai dato tutto ciò che vuole. Le risposte le ho qui sulla punta della lingua, ma non è questo il momento di parlare. Non sono mai stata il tipo da te l’avevo detto… e decisamente non mi piace prendere a calci qualcuno che è già a terra.

E poi, lo sa già da sola. Ce l’ha scritto in faccia. Come ha scritta in faccia la determinazione a fargliela pagare in qualche modo, a tutti i costi.

Certo, magari è soltanto una proiezione del desiderio che sento io. Non ho mai avuto tanta voglia di prendere qualcuno a calci nel culo.

Nuri fa un cenno a zio Finn, invitandolo senza parole ad abbassare il muro. E anche se io non sono così sicura che sia abbastanza calma da sapersi trattenere, è evidente che lo zio le legge in viso qualcosa che lo induce a crederle.

Il muro si abbassa, e tutti tratteniamo il fiato aspettandoci che quanto meno Nuri vada da Cyrus a dirgli qualcosa. Invece lo ignora e si avvicina a suo figlio.

Non ho mai visto Flint così serio, ma non sembra spaventato. E neanche sprezzante. Anzi, se la cosa avesse un senso – e non ne ha – direi che sembra quasi… sollevato.

Nuri fa per prendergli le mani, ma sono già chiuse dalle manette, perciò invece gli stringe una spalla e aspetta che lui la guardi.

«Devi espiare», gli dice.

«Non so… Non posso…»

«Ascoltami», dice lei con voce sommessa e urgente, chinandosi su di lui. «Non hai ucciso Grace, perciò non dovrai pagare con la vita. La prigione trattiene i colpevoli finché ritiene che abbiano saldato il loro debito. Se vuoi uscire, devi espiare per ciò che hai fatto.»

È più di quanto chiunque ci abbia mai detto di quel che avviene là dentro, e mi lambicco il cervello nel tentativo di capire che cosa significhi. Il concetto di saldare il proprio debito mi è chiaro, ma in che modo una prigione – che, seppure incantata, rimane pur sempre un edificio – decide che hai espiato a sufficienza? O peggio, che non lo hai fatto?

Non riesco a venirne a capo mentre ci conducono nel bosco e da lì dritto in un portale che evidentemente Cyrus ha aperto per l’occasione. Del resto, mi rendo conto che non ho bisogno di immaginarlo. Lo vedrò con i miei occhi fin troppo presto.
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MAI CHE CI SIA UN PAIO DI SCARPETTE ROSSE QUANDO TI SERVE




QUESTO portale non è come quelli dei Ludares. Non ci sono tensioni né dolore, niente tuffi repentini o rotolate improvvise. Non c’è nient’altro che una caduta libera in un buio che sembra non voler finire mai.

Rizzo le orecchie cercando di orientarmi, di trovare Hudson o Flint nel mezzo di questo buio interminabile, ma non ce la faccio. Sono completamente abbandonata a me stessa, completamente sola, ed è una cosa che mi terrorizza e mi disorienta.

Sento un grido salire dentro di me e allungo una mano, sicura che se soltanto riuscirò a toccare Hudson o Flint, se soltanto riuscirò a sfiorare uno dei due, tutto questo sarà sopportabile. Ma non li trovo, non ci sono. È come se fossero svaniti, e sono davvero sola.

Non so quanto ci metto ad attraversare questo portale, probabilmente soltanto un paio di minuti. Ma sono i più lunghi della mia vita, e voglio che passino in fretta.

E alla fine il portale mi vomita fuori nel mezzo di una stanza oscenamente luminosa: le luci sono come aghi giganti che mi si conficcano negli occhi, dopo il buio assoluto degli ultimi minuti. Sono disorientata, ci vedo a malapena e, quando atterro in ginocchio con un gran tonfo che mi scatena dentro un dolore lancinante, sono più spaventata di quanto voglia ammettere.

Il mio primo istinto è di non muovermi finché mi sarò orientata, ma so che loro invece sanno dove mi trovo. E poi, mi sento troppo vulnerabile a starmene lì in ginocchio senza vedere nulla, preferisco attendere in piedi quel che verrà.

E quel che verrà è una donna con un severo tailleur nero e occhiali scuri, i capelli corvini legati in una crocchia implacabilmente ordinata. È ferma a pochi passi da me, e anche se non le scorgo gli occhi, dall’inclinazione della testa capisco che mi sta fissando come se fossi un animale in gabbia.

Cosa che in effetti immagino sia esattamente quello che sono. Esattamente quello in cui Cyrus ci ha trasformati tutti e tre.

L’istinto mi dice di chinare la testa, di non guardarla mentre lei mi scruta. Ma è un gesto che sa troppo di sconfitta, come se mi arrendessi proprio nel momento in cui dovrei lottare più di quanto abbia mai fatto in vita mia. Perciò la fisso a mia volta, con lo sguardo più vacuo possibile. Dopotutto, farà quel che vuole. Il mio rifiuto di cedere non cambierà le cose.

Vorrei che si togliesse gli occhiali, però qualcosa mi dice che li indossa per proteggere me, non se stessa. Avverto la magia in lei, ma non ho idea di che cosa sia: sicuramente non un vampiro, né uno degli altri paranormali in cui mi sono imbattuta alla Katmere Academy.

Del resto sto cominciando a capire che in questo mondo ci sono miliardi di altre creature delle quali non so ancora nulla, e lei è decisamente una di queste.

«Benvenuta all’Etereo, signorina Foster», sibila, pronunciando le S in maniera molto marcata mentre mi gira intorno facendomi rizzare i peli sulla nuca.

Ruoto con lei, il mio istinto mi urla di non dare la schiena a questa donna. Il sorriso freddo che ha in faccia mi lascia intendere che la mia renitenza la diverte, ma il suo linguaggio corporeo mi avverte che non la tollererà ancora a lungo.

E questo già prima che mi ordini: «Si giri, prego». Di nuovo con una S sibilante.

Mi ci vuole tutta la mia forza di volontà per indurmi a ubbidire, ma ci riesco, e, quando allenta quelle manette massacranti, mi sfugge un sospiro di sollievo. Subito dopo, però, sento due improvvise punture a un polso.

Faccio per ritrarre la mano di scatto, ma mi trattiene.

«Adesso lei appartiene alla prigione, signorina Foster, perciò farà quello che le dico io, nient’altro.»

«Che cosa mi ha fatto?» le chiedo. Il bruciore al polso sta peggiorando anziché migliorare.

«Mi sono assicurata che d’ora in avanti i suoi poteri appartengano a noi, niente di più e niente di meno.»

«E questo che cosa significa?» strillo cercando il gargoyle dentro di me. Non perché voglia trasformarmi, ma perché ho bisogno di essere rassicurata. Ho bisogno di sapere che è ancora lì. Solo che non c’è… Non riesco neppure a trovare il filo color platino, men che meno a stringerlo.

Cerco in fretta gli altri, e sono un po’ frastornata quando individuo quello del legame con Hudson, sempre bello e splendente. Ma il mio filo di gargoyle… è scomparso.

Sento il panico invadermi e vorrei urlarle contro, vorrei implorarla di dirmi che cos’ha fatto. Ma so già che non me lo dirà: questa è una prigione, dopotutto, e lei non è tenuta a dirmi niente.

Subito dopo qualcosa di freddo mi avvolge lo stesso polso che mi ha punto e un aderente bracciale di metallo vi si chiude intorno.

«E ora venga con me, prego», mi intima la donna. Senza le S, le sillabe che pronuncia risultano secche, aggressive.

Mi avvio con lei in un corridoio semibuio, massaggiandomi il polso. Cerco di sbirciare quello che mi ha fatto, ma il bracciale lo nasconde.

Quanto a quest’ultimo, ha sopra strane incisioni che ricordano molto delle rune, anzi, sono simili a quella che lo zio mi ha regalato stamattina.

Al centro, proprio in corrispondenza del pizzicore alla pelle, che finalmente comincia a lenirsi un po’, c’è un luminoso puntino rosso. Immagino che la luce rossa abbia qualcosa a che fare con la scomparsa del mio gargoyle, e mi viene una gran voglia di afferrare il bracciale e strapparmelo di dosso. Farlo a pezzi. Qualsiasi cosa, pur di riavere indietro i miei poteri.

È assurdo, lo so, che sia così turbata per il fatto che il mio gargoyle è prigioniero, soprattutto considerato che fino a qualche mese fa non ero neppure al corrente della sua esistenza. E non è che non sapessi che in prigione avrebbero vincolato i miei poteri. Devono farlo, se vogliono avere qualche speranza di controllare la popolazione del carcere.

Ma saperlo e percepirlo sono due cose molto diverse, e adesso che il mio gargoyle non c’è più, mi sento svuotata. Come se mi mancasse una parte gigantesca di me e non potessi ritrovarla mai più.

A livello razionale, so che non è vero. So che, una volta che Hudson, Flint e io saremo usciti di qui, il mio gargoyle tornerà… e anche tutti gli altri fili. Devo soltanto aggrapparmi a questo pensiero, devo soltanto ricordare che non sarà così per sempre.

Che andrà tutto bene.

Certo, sarebbe più facile convincermene se non ci fossimo appena fermate di fronte a un cubicolo di plexiglas di un metro e mezzo per un metro e mezzo. La donna tiene aperta la porta e dice: «Entri, prego».

Non vorrei farlo, ma non è che abbia una gran scelta. E mi rendo conto che lottare è inutile. Perciò prendo un bel respiro e fingo che l’idea di essere rinchiusa in una scatoletta trasparente non mi faccia dare di matto.

Per un attimo penso che potrebbe essere una doccia, e sarebbe terrificante, anche se so che nelle prigioni umane normali è una prassi comune. Ma questa non ha un soffione, e spero sia un buon segno, sebbene non ci scommetterei certo sopra…

Varco la porta cercando di non fare una smorfia quando la sento richiudersi alle mie spalle, con il rumore della chiave che gira nella serratura.

«Si fermi al centro, con le braccia lungo i fianchi. E non si muova.»

«Che cos’è questo posto?» Eseguo l’ordine, però continuo a guardarmi intorno, in cerca di qualche indizio di quello che succederà.

«Le ho detto di non muoversi.»

Mi immobilizzo. «Va bene, ma non potrebbe almeno…»

«Chiuda la bocca.»

Ubbidisco così in fretta che i denti sbattono tra loro. Appena in tempo, a quanto pare, perché dal nulla si leva un vento fortissimo che mi schiaffeggia da tutte le parti, rendendomi quasi impossibile seguire i suoi ripetuti ammonimenti di «non muovermi».

Sto cominciando a pensare che questo vento mi spazzerà via, quando all’improvviso cessa e al suo posto arriva il fuoco.

«Non si sposti dalla X», mi ordina la donna.

Faccio come mi dice, costringendo i piedi a restare fermi sulla X dipinta di nero mentre fiamme senza fumo guizzano sul pavimento, appena fuori dalla mia portata, per poi lambire le pareti fin sul soffitto. È diverso da qualsiasi fuoco abbia mai visto, le fiamme sono così roventi che ardono d’azzurro e so che basterebbe un piccolo errore, una mossa sbagliata, per essere incenerita.

Ho la sensazione che non finisca mai, al punto che comincio a temere che sarà il calore della stanza a bruciarmi. Ma poi, all’improvviso, il calore scompare.

«Venga con me, prego», mi ordina ancora la donna, e io la seguo con le gambe vacillanti.

Vorrei ancora sapere che cosa mi è appena successo, ma, a essere sincera, sono troppo spaventata per chiederlo. Qui dentro, ogni volta che apro bocca, la situazione peggiora. La tappa successiva prevede il cambio d’abiti: tolto il grazioso abitino estivo che avevo indossato per la cerimonia del diploma, infilo la tuta nera che sarà la mia divisa carceraria finché riuscirò ad andarmene di qui. Mi sequestra il cellulare e gli orecchini, che vengono messi in un sacchetto insieme al vestito.

Mi aspetto che mi porti via anche l’anello della promessa, e provo una fitta d’angoscia, ma lei si volta verso di me e mi chiede: «L’anello lo vuole tenere?»

So che non dovrei fare domande, però non riesco a trattenermi, le parole mi escono di getto: «Posso? Credevo che i gioielli non fossero ammessi».

Mi fissa a lungo e penso che non risponderà, invece dice: «Facciamo un’eccezione per questi anelli, per evitare che qualcuno si faccia incarcerare per cancellare una promessa. L’Etereo non è un rifugio per risolvere le questioni personali».

Il cuore mi batte forte nel petto e fisso l’anello, me lo rigiro sul dito. Ancora non so che cosa mi abbia promesso Hudson. Voglio che mantenga la promessa? E quando evaderemo e tornerò da Jaxon? È giusto che lo vincoli al suo impegno?

Lo giro, lo giro, lo giro.

«Si sbrighi a scegliere, signorina Foster.»

Prendo un gran respiro, afferro l’anello… e non ce la faccio. Togliermelo adesso sarebbe come rinunciare a Hudson. A noi. E so che alla fine dovrò farlo, per salvare Jaxon, ma non oggi. Non sono ancora pronta a perderlo.

«Lo tengo.»
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PRIGIONIA IN COMPAGNIA




FACCIAMO ancora due tappe, spaventose quanto la precedente, dopodiché mi conduce in un altro corridoio buio. È il più lungo di tutti e sto cominciando a sperare di avere finalmente completato le procedure di ammissione, quando mi fa entrare in un’altra stanza. La seguo oltre la soglia, terrorizzata al pensiero di ciò che mi aspetta.

Mi ritrovo in un ambiente pieno di scrivanie e schedari: evidentemente ciò che mi aspetta è la solita trafila burocratica. La cosa dovrebbe rassicurarmi, considerato che il locale che ho davanti assomiglia a un qualsiasi ufficio amministrativo del mondo. E sarebbe così, se non fosse che sembra uscito da un film dell’orrore girato in Transilvania… e che le creature sedute alle scrivanie hanno un aspetto raccapricciante.

Lungo la stanza, disposte su due file, sono allineate otto scrivanie nere. Su ciascuna ci sono portatili e cartellette portadocumenti come in un ufficio normale, ma le sedie nere appuntite – e chi ci sta seduto sopra – sono da incubo.

Le guardie incaricate dell’ammissione, o come le volete chiamare, sono le creature più inquietanti che abbia mai visto. Zombie? mi chiedo, a giudicare dalla pelle grigiastra, quasi traslucida, e gli occhi gialli. O qualcosa di ancora più minaccioso.

Hanno le guance incavate, i capelli lunghi, grigi e untuosi, e le dita con artigli di cinque o sei centimetri che ticchettano in modo sinistro ogni volta che toccano la tastiera.

«Si sieda», mi ordina qualcuno in un bisbiglio lievissimo. Non capisco da dove provenga, ma poi la donna che mi ha scortata fin qui mi dice: «Vada alla prima scrivania alla sua destra. Questo è l’ultimo passo».

«L’ultimo passo di cosa?» chiedo sperando di guadagnare un po’ di tempo. Tutto il mio essere si ribella all’idea di sedere di fronte a uno di quei cosi non meglio identificati.

«Dell’ammissione», risponde stringendo gli occhi, ed è la prima domanda a cui ha risposto, a parte quella sull’anello. E dalla sua espressione deduco che sarà anche l’ultima.

Siccome non ubbidisco all’istante, mi si avvicina e mi ripete l’ordine… e ci manca poco che mi metta a urlare quando vedo la sua lingua, nera e biforcuta!

A questo punto non so che cosa sia peggio, il tizio dall’aria letale alla scrivania o la donna serpente, e ho il terrore di scoprirlo.

Sono quasi arrivata alla scrivania che la porta si apre ed entra Hudson, scortato da un uomo in completo nero e occhiali scuri, che assomiglia molto alla donna che mi sta appiccicata da tutto il tempo.

«Grace!» esclama con sollievo.

Indossa una tuta nera come la mia – e sono sicura che a lui stia molto meglio –, ed è tutto spettinato. Ha anche una riga di fuliggine sulla guancia sinistra e le nocche scorticate.

«Sto bene», gli dico, e istintivamente muovo un passo verso di lui.

Ma la donna si piazza in mezzo a noi e mi ordina di «sssedere» con un tono che non ammette repliche.

E così filo dritta dal tizio dall’aria superinquietante che occupa la prima scrivania sulla destra.

Hudson si siede dirimpetto a me: ha un’aria molto più composta, nonostante i capelli scompigliati. Quando finalmente riesco a incrociare il suo sguardo, mi sorride rassicurante con un lieve cenno del capo. E, qualche minuto dopo, quando entra Flint con la capigliatura afro più gonfia che mai – tutta colpa della stanza infernale del vento e del fuoco – entrambi tiriamo un gran sospiro di sollievo.

Una volta che Flint si è seduto, la donna sparisce, insieme ai due uomini che evidentemente hanno scortato Hudson e Flint nelle loro infernali procedure di ammissione.

Appena se ne vanno, tutti e tre ci rilassiamo un po’, perché, per quanto spettrali, queste guardie pare abbiano intenzione di fare soltanto il loro lavoro.

«Stai bene?» chiede Hudson a Flint quando la porta si richiude.

«Sì, e voi?»

Hudson fa segno di sì, e anche Flint.

«Ma che cosa ci hanno fatto?» bisbiglio. «E, Hudson, tu sei riuscito a… lo sai… occuparti dei tuoi bracciali?»

Lui scuote la testa e si guarda le mani. «Non ne ho mai visti di simili prima d’ora, non sapevo quale runa togliere.»

«Questo posto è ridicolo», aggiunge Flint. «Ci ho riflettuto. Sono quasi certo che le fiamme fossero ‘spidocchiatori’ magici, per assicurarsi che non avessimo addosso aggeggi che il bracciale non è in grado di neutralizzare.»

«E l’imaging nell’ultima stanza serviva a mapparci per l’identificazione», aggiunge Hudson. «Nel caso dovesse accaderci qualcosa.»

«Sì, l’ho pensato anch’io», dice Flint dopo essersi schiarito la voce un paio di volte. «Il resto però non so che cosa fosse.»

«Silenzio, prego», ordina la guardia che si occupa di Flint.

La sua voce roca mi dà i brividi.

Tacciamo per qualche minuto, ma capisco che Flint e Hudson sono eccitati per qualcosa, perché continuano a scambiarsi occhiate. Il che mi fa agitare ancora di più, anche se mi rendo conto che non è proprio il caso in questo momento.

«Che cos’erano quelli?» chiedo, quasi timorosa di udire la risposta. «La loro lingua…»

«Basilischi», risponde Flint cupo.

«Basilischi?» ripeto orripilata.

«Silenzio!» ringhia una seconda guardia con un tono che induce persino Flint a tacere.

Per alcuni minuti, si sente soltanto il ticchettio degli artigli sulla tastiera. È un rumore sinistro, che mi urta i nervi. E non sono la sola a cui fa quest’effetto, perché vedo Flint fare su e giù con la gamba e Hudson picchiettare il pollice e il medio tra loro.

Alla fine, quando il silenzio diventa insopportabile, Flint chiede al tizio che sta sbrigando la sua pratica: «E allora, adesso che cosa succede?»

Senza alzare gli occhi dal portatile, quello risponde con voce aspra: «Ora vi assegniamo alle vostre celle».

«Con Remy?» domanda Flint.

Le guardie si scambiano una lunga occhiata. Hudson a quel punto allunga le gambe e si appoggia allo schienale, gli occhi improvvisamente vigili. «Anch’io voglio andare con Remy.»

Rivolgo a Flint un’occhiata confusa, ma lui fa spallucce, ed è strano, considerato che è lui che ha sollevato la questione «Remy», di qualunque cosa si tratti.

«Ah, e dato che stiamo parlando dell’assegnazione delle celle, speravamo di poterne avere una con vista mare», scherza Hudson. «È così che piace a Remy, giusto?»

«Sarà meglio che chiudiate il becco», bisbiglia la guardia assegnata alla mia pratica, e i suoi lunghi artigli stridono strisciando sulla scrivania. «Remy si altera per un nonnulla.»

Allora Remy esiste davvero! Ed è uno che fa paura, se le guardie si sentono in dovere di metterci in guardia nei suoi confronti.

«Lui la stava aspettando», tuona una voce possente dal fondo della stanza.

Sobbalzo ancora prima che esca dall’ombra, perché non avevo idea che laggiù ci fosse qualcuno. Ma quando viene alla luce, resto pietrificata perché, al suo confronto, tutte le creature che finora abbiamo incontrato sono paragonabili ai mostriciattoli pelosi delle recite scolastiche di Halloween.

È davvero impressionante. E non soltanto per via delle corna da alce – in linea di massima non ho nulla contro questi animali –, ma perché ha una faccia tutta spigoli: non ha niente di umano e nemmeno di animale e gli conferisce un aspetto demoniaco terrificante.

Di più, la sua pelle grigia è così trasparente che si vedono le vene e le arterie. Quando si accorge che lo sto fissando, mi rivolge una specie di orrendo sorriso, che rivela doppie file di denti affilatissimi.

Appena fa un paio di passi nella mia direzione, io distolgo lo sguardo e lo riporto su Hudson, già pronto a mettersi tra noi con un balzo. E pur essendo convinta che, anche senza i suoi poteri, Hudson sia la creatura più formidabile della terra, non ho dubbi che questo tizio gli darebbe del filo da torcere.

Perciò mi costringo a sorridere, sebbene sia terrorizzata, fingendo che vada tutto bene.

Hudson mi osserva per parecchi secondi, ma alla fine torna ad appoggiarsi allo schienale della sedia e a picchiettare pollice e medio insieme. Qualche minuto dopo, a pratiche di ammissione completate, ci scansionano i bracciali e ci passano di nuovo al metal detector, per controllare che tutti gli oggetti personali siano stati rimossi. Infine, la guardia terrificante emerge dal fondo della stanza ordinandoci di seguirla.

Ci precede oltre la soglia e di nuovo lungo il corridoio semibuio fino a una saracinesca supertecnologica. La porta in metallo è fatta di sbarre incrociate come nei cancelli dei vecchi manieri, ma, da quanto posso vedere, ognuna è dotata di sensori di riconoscimento di movimento e di calore.

Mi ricorda la Katmere e, per l’ennesima volta, mi chiedo come se la stiano cavando i miei amici. Spero che zio Finn non abbia passato troppi guai quando se l’è presa con Nuri e Cyrus. E spero tanto che Jaxon abbia ricevuto la runa di mio padre e che Macy e gli altri non abbiano dato di matto. Mi auguro solo di uscire di qui al più presto. Non so quanto tempo resti a Jaxon.

«Quale cella?» domanda la guardia al cancello. Assomiglia moltissimo a quella che ci accompagna, tranne che uno dei suoi corni è mezzo rotto.

«Sono con Remy», risponde la nostra scorta.

L’altra annuisce e digita una serie di numeri su una complicata tastiera alle sue spalle. «Oggi le celle sono parcheggiate nel blocco A, posto 68», dice.

Mi incuriosisce il fatto che le celle siano parcheggiate come automobili, ma di questo mi preoccuperò in un altro momento. Adesso mi preme indagare su un’altra questione.

«Ma chi è Remy? E come facevate a sapere di dover chiedere di lui?» domando sottovoce a Flint mentre la saracinesca comincia a sollevarsi.

«Me l’ha sussurrato mia madre appena prima che Cyrus mi portasse via. Mi ha detto di cercare Remy. Non so perché.»

«Andiamo», ordina la guardia incamminandosi lungo l’ennesimo corridoio. La seguiamo, tenendoci stretti l’uno all’altro, perché più avanziamo, più il percorso diventa angusto.

Ci fermiamo davanti a un altro cancello. Stesso scambio di battute tra il nostro accompagnatore e il collega, ma, anziché ignorarci, sollevando la serranda, quest’ultimo ci osserva e ci dice: «Vi conviene sperare che sia di buonumore. Remy odia le sorprese».

«Sì, è vero», conferma la guardia che ci ha condotti qui. «In quanti eravamo a raccogliere i pezzi dell’ultima persona che ha chiesto di lui?»

«Quattro», risponde il tizio al cancello. «E ci sono voluti diversi viaggi.»

All’improvviso, preferirei avere una stanza senza vista mare – e senza Remy –, indipendentemente da quello che ha detto Nuri.

Nel frattempo, la guardia inserisce una serie di numeri sul suo tastierino. Ma stavolta, anziché il rumore di una saracinesca che si alza, sento uno strofinio di metallo, come di enormi ingranaggi che sfregano l’uno contro l’altro.

Appena gli ingranaggi cominciano a muoversi, le guardie si avvicinano al cancello metallico. Sto per chiedere che cosa sta succedendo quando il pavimento inizia a inclinarsi. «Ma che cavolo…?» strilla Flint, cercando di afferrarsi a qualcosa. Però è troppo tardi, stiamo già scivolando giù, sempre più giù, dentro un gigantesco tubo metallico.

Sono la prima, e allungo le mani per trovare un appiglio a cui aggrapparmi, ma è tutto completamente liscio, non ci sono maniglie né altro a cui tenersi, e forse è un bene, perché sento Hudson e Flint precipitare alle mie spalle, e non vorrei proprio che mi piombassero addosso.

Impiego un minuto per arrivare in fondo e dopo un balzo di un metro e mezzo finisco su un pulitissimo pavimento metallico.

Stavolta atterro sul sedere, perché, a quanto pare, cadere dignitosamente in piedi è chiedere troppo. È doloroso, ma non ho il tempo di pensare al male, dato che devo spostarmi subito per non essere investita da Hudson, che, ovviamente, come al solito atterra come un campione olimpico di ginnastica. E, qualche istante dopo, Flint fa altrettanto.

Che stronzi.

«Secondo voi dove ci troviamo?» chiede Hudson aiutandomi a rialzarmi. Accetto il suo aiuto, perché adesso mi fanno male ginocchia e sedere, e siamo qui da meno di due ore.

«Al blocco 68?» rispondo guardandomi intorno, in una stanza buia quasi quanto il corridoio. C’è però abbastanza luce da rendermi conto che ci troviamo in una cella di metallo perfettamente liscio e levigato. È metallo vecchio – un po’ scolorito in alcuni punti e opaco in altri –, però comunque metallo.

Ci passo sopra una mano, ma non rilevo increspature o giunture. Da quanto posso dedurre, è un pezzo unico: pareti, soffitto e pavimento sono tutti uniti. Non ho mai visto niente di simile, e l’artista che c’è in me ne è affascinata, mentre la parte che resta è terrorizzata all’idea che siamo appena finiti in una bara di metallo.

Ed è a quel punto che un ringhio sommesso e terrificante che sembra provenire dal nulla mi fa drizzare i capelli in testa.
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LO STREGONE E LA MANTICORA




MI giro di scatto, cercando di capire da dove provenga quel rumore, ma Hudson e Flint mi si sono già piazzati davanti. In questo modo, mi fanno da scudo, però allo stesso tempo mi tolgono la visuale.

Un secondo ringhio profondo. Questo Remy è senza dubbio un tirannosauro, concludo, perché non mi viene in mente nient’altro che possa fare un verso del genere.

Cerco di scostare leggermente Hudson, ma lui non cede. E, quando ci riprovo, anche lui digrigna i denti minaccioso. Peccato che non so se ce l’abbia con me o con il mostro terrificante che adesso ci sta ringhiando contro praticamente senza sosta.

Alla fine capisco che mi basta scegliere l’angolazione giusta per poter sbirciare tra Hudson e Flint e vedere quello che vedono loro, che al momento sembrano un paio di occhi rossi che brillano.

«Su, Calder, fa’ la brava», dice una voce sommessa, profonda, piccante come pepe di Cayenna e liscia come le praline di noci pecan che mia madre adorava. «Non riconosci la compagnia quando la vedi?»

Pare di no, perché l’unica cosa che Calder fa è emettere un altro lungo ringhio sommesso.

«Voi chi siete?» domanda Hudson.

«Non credete che dovrei chiederlo io a voi?» è la risposta immediata. «Visto e considerato che siete venuti in casa mia senza essere invitati.»

«Senza essere invitati?» strillo. «Non è che avessimo scelta.»

«Ma certo che sì, chérie.» Fa un paio di passi avanti, e anche se non è ancora uscito del tutto dall’ombra, riesco comunque a distinguere i capelli scuri, le spalle ampie e la mascella pronunciata.

«Non esattamente», bisbiglio. D’accordo, magari un’altra scelta l’avevamo, però non sto certo a dirlo a lui. Almeno, non finché non avremo capito quale risposta rischia di farci mangiare da quella cosa che sta ancora ringhiando nell’angolo.

«Mmh», risponde. «Per la mia esperienza, ‘non esattamente’ assomiglia molto a un ‘sì’.»

«Non esattamente», ripeto, e questa volta l’uomo si mette a ridere, una risata forte e sfrontata che accresce la tensione nella stanza.

«Hai coraggio, te lo concedo», dice, strascicando le sillabe con un marcato accento di New Orleans che mi fa venire il sospetto che è lì che si trova la prigione.

«E tu hai dei problemi, perlomeno a quanto dicono le guardie», ribatto. «Fai a pezzi chiunque, o soltanto quelli che non hanno paura di te?»

Flint fa un verso strozzato e Hudson un respiro rumoroso, ma nessuno dei due cerca di zittirmi, preparandosi a difendermi.

L’uomo però non fa niente, tranne scuotere la testa quando alla fine emerge dal buio. Adesso lo vedo bene e per la prima volta mi rendo conto che non è assolutamente come me lo aspettavo.

Tanto per cominciare, è giovane, nel senso che avrà più o meno la mia età o un anno in meno. Cosa che, d’accordo, in questo mondo paranormale non vuol dire granché, dato che Hudson ha più di duecento anni e ne dimostra diciannove.

Però questo tizio non ha l’aria di essere un vampiro, con quei capelli scarmigliati e gli occhi verde bosco, e non dà l’idea di essere in circolazione da tanto. E poi è enorme e molto muscoloso, sarà alto più di un metro e novanta, con spalle larghe quanto la porta. Darebbe senz’altro del filo da torcere a Flint. E, a differenza nostra, non indossa una tuta nera.

Porta un paio di jeans logori, strappati sulle ginocchia, e una t-shirt bianca che dona alla sua carnagione scura una tonalità più calda e intensa.

Sto per convincermi che, tutto sommato, questo ragazzino non è poi così male, quando i nostri sguardi si incontrano e sento un brivido di paura corrermi lungo la schiena.

In un angolo della cella potrebbe esserci una bestia idrofoba che non vede l’ora di ridurmi a pezzettini, ma mi basta uno sguardo a quegli occhi per capire che qui il vero pericolo è Remy.

Non so che cos’abbia fatto per finire in questa prigione, ma di una cosa sono certa: ha di sicuro fatto quello di cui è accusato. E probabilmente senza smettere di sorridere.

«Ottima domanda. Tu che cosa credi?» mi chiede venendo tranquillo verso di noi come se fossimo a un picnic della domenica sulle rive del Mississippi.

È difficile stabilire se le sue parole sottintendano una minaccia, dal momento che le pronuncia con estrema indifferenza, ma Hudson deve esserne convinto, perché ringhia: «Allontanati da lei», con voce così sommessa e controllata che mi dà i brividi.

Remy, invece, si limita a guardarlo, inarcando le sopracciglia scure. «Che bel cagnolino da guardia che ti sei portata dietro, tesoro. Forse è il caso che tu gli dica di stare a cuccia… se vuoi che esca di qui tutto intero.»

Hudson gli si fa contro offrendomi l’opportunità che aspettavo.

Schizzo tra lui e Flint parandomi davanti a Hudson. «Smettetela», sibilo a entrambi. «Così non siete d’aiuto.»

«Perché, lui sì?» ribatte Hudson, offeso.

«Non so ancora che cosa abbia intenzione di fare, ma perlomeno cerchiamo di scoprirlo prima che vi ammazziate a vicenda.»

«Non credo che andrà a finire così», osserva Remy. «Anche se le sfide mi piacciono.»

«Sarò lieto di mostrarti come andrà a finire esattamente», ringhia Hudson scoprendo le zanne.

«Va bene, adesso basta.» Ora sono io a mostrare i denti. «Per favore, volete darvi una calmata? O il testosterone vi ha dato alla testa?»

«Non vorrei interrompere questa bella gara a chi piscia più lontano», interviene Flint con tono tranquillo. «Però vorrei che venisse messo a verbale che il mio livello di testosterone è normale.»

E, in un secondo, Remy e Hudson smettono di ringhiarsi contro come due cani randagi e fissano Flint quasi fosse un intruso.

Io, invece, vorrei dargli un bacio. Ci voleva proprio il suo fascino di drago per allentare la tensione nella stanza, mentre invece quello che faccio io sembra aumentarla.

Dopo averlo squadrato da capo a piedi, Remy torna a rivolgersi a me. «Bei compagni che ti ritrovi, Grace.»

Silenzio generale. «Come… come fai a conoscere il mio nome?»

Remy sostiene il mio sguardo finché sento una scarica elettrica attraversarmi il corpo. Non è lo stesso genere di calore che provo con Hudson, ovviamente, anzi, non ha proprio niente di sensuale. Però è comunque una scarica potente. Come se mi guardasse dentro, se passasse in rassegna sangue e organi, cellule e molecole, per scoprire chi sono davvero sotto la superficie.

È una sensazione strana, che si intensifica man mano che continuiamo a fissarci. Dopodiché i suoi occhi si offuscano e cominciano a turbinare, come un cielo tempestoso. Avverto il potere dentro di lui, che mi strattona, che cerca di afferrarmi e trascinarmi via. E sto quasi per cedere, ma poi Hudson mi cinge la vita con un braccio e mi attira a sé stringendomi contro il suo petto.

«Non guardarlo negli occhi», mi sussurra, e anche se al momento abbiamo ben altro a cui pensare, il calore del suo respiro sulla pelle del mio orecchio e della nuca mi scatena dentro un minuscolo fremito.

Quindi guarda dritto Remy e ordina: «Piantala con quei trucchi, stregone. O ci penserò io a bloccarli».
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UN SEDUTTORE, UN RIBELLE E UN’ANIMA PERSA ENTRANO IN UNA CELLA E…




SEGUE un silenzio carico di tensione in cui Remy ci studia come se fossimo insetti al microscopio.

«Ogni cosa a suo tempo, Grace», dice alla fine in risposta alla mia domanda. E poi, con un leggero schiocco delle labbra: «Perché non vieni a sederti qui, chérie, a parlarmi un po’ di te?»

Non capisco se sia un invito o un ordine, anzi, a dire la verità, non riesco proprio a inquadrare Remy in generale. Sì, ha un’aria spaventosa, fredda e intimidatoria, ma, in fin dei conti, questa è una prigione. Inoltre, come diavolo fa a conoscere il mio nome? Forse questa è la cosa più spaventosa di tutte, nonostante qualcosa dentro di me mi ripeta che non ho motivo di avere paura. Perché lui ha qualcosa di familiare. Di più, ha qualcosa che infonde sicurezza.

E questo non ha assolutamente senso.

Perché tutto il suo essere sembra urlarmi: Scappa via, è spaventoso… tutto tranne i suoi occhi. I suoi occhi sono troppo guardinghi. Troppo attenti. Troppo… bisognosi.

Ed è allora che capisco perché mi sembra familiare.

Non è il primo che conosco a fingersi pazzo perché nessuno lo osservi meglio e scorga il suo dolore… Ci sono già passata, e di recente sono anche stata la sua compagna.

Così, a quel punto, scoppio a ridere. Gli uomini. A volte, sono davvero creature semplici.

«Perché non vieni un po’ qui tu a parlarci di te?» ribatto. «Cominciando da come hai fatto a toglierti il bracciale.» E fisso ostentatamente il suo polso nudo, privo di segni.

Dopo un attimo di esitazione, mi dice: «Mi piaci». E allora li vedo, i suoi occhi che danzano allegri.

Per lui tutto questo è stato un gioco.

«Sì, è ovvio», borbotta Hudson, ma Remy lo ignora, e invece segue il mio sguardo e si fissa il polso come se stesse per rispondere. Poi però fa spallucce e dice: «Mah, direi che sono semplicemente un tipo speciale».

«‘Speciale’ è un modo di definirti», lo sbeffeggia Hudson, stringendomi ancora più forte. «Un altro è narcisista. Ma una cosa vale l’altra, dico bene?»

Remy appare così sorpreso, oltre che seccato, dell’osservazione che mi scappa da ridere. E, a quanto pare, non soltanto a me, perché la bestia nella semioscurità ride divertita, riempiendo la cella di allegria.

Poi, all’improvviso, anche Remy scoppia a ridere. «Be’, Calder, cavolo, hai rovinato tutto il divertimento. Tanto vale che adesso vieni fuori.»

«Finalmente posso uscire a giocare», risponde una vocetta femminile.

Hudson, Flint e io ci scambiamo occhiate perplesse. Come diavolo è possibile che una persona che parla con una voce tanto flebile produca i ringhi che abbiamo appena sentito? Ma quando Calder esce alla luce, capiamo tutto: è una gigantessa, un’amazzone alta quanto Flint con bicipiti enormi come quelli di Remy; anche lei ha diciassette anni, o almeno così pare.

Ed è spettacolare, su questo non ci sono dubbi: lunghi capelli rossi, grandi occhi marroni, seno prosperoso e un sorriso contagioso capace di illuminare la stanza… tanto quanto la sua risata.

Avanzo con la mano tesa per salutarla, ma Hudson borbotta: «Ossignore», e mi stringe ancora di più a sé.

Nel frattempo, Flint fiuta l’aria e poi chiede con gli occhi sgranati: «Porca vacca, ma è una manticora?»

«Puoi dirlo forte», conferma Calder. «E per tua informazione, preferisco che si parli a me, non di me.»

«Oh, sì, giusto. Scusa», risponde Flint arrossendo.

Non vorrei sembrare scortese, soprattutto perché questa ragazza sembra in grado di farci a pezzi a mani nude, ma la questione è che non ho idea di quello che sta succedendo. «Scusami tanto», intervengo. «Io sono nuova del mondo paranormale. Che cosa sarebbe una manticora?»

Remy ride di nuovo, però Calder alza la testa con aria orgogliosa, i capelli rossi che le ondeggiano sulla schiena, e annuncia: «Oh, soltanto la creatura più bella e fiera che sia mai stata concepita».

Non è che adesso ne sappia molto di più, però, cavolo, che descrizione. E, guardandola, devo ammettere che le calza a pennello.
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NEANCHE A NEW ORLEANS È SEMPRE FESTA




«LE manticore hanno la testa umana e il corpo da leone, con ali d’aquila e coda di scorpione», mi spiega Hudson.

«Ma è troppo figo!» esclamo.

«Lo so», sorride Calder, strofinandosi le unghie sulla maglietta. «Siamo le migliori.»

«E di sicuro le più modeste», commenta secco Hudson.

Flint fa un verso strozzato, ma Calder agita la mano con noncuranza. «Va tutto bene. Non sono di quelle che tengono nascosto il proprio talento.»

È la risposta migliore che una creatura tanto splendida avrebbe potuto dare, e probabilmente è per questo che scoppio a ridere appena incrocio lo sguardo di Remy. Anche lui sta ridendo, mentre invece Calder si limita a gonfiarsi i capelli e a scuoterli un po’. «E, dunque, perché non vi mettete comodi?» propone Remy. «Sedetevi e ditemi perché avete chiesto di me.»

«Vorrai dire metterci scomodi, vero?» chiede Flint guardando il pavimento segnato e pieno di tacche. Lo osservo bene anch’io, certa che alcuni di quei segni siano in realtà… impronte di artigli? Mi si stringe lo stomaco al pensiero.

Che cosa succede qui dentro da giustificare una reazione del genere? E come evitare che accada anche a noi?

Remy sogghigna. «La comodità è un concetto relativo, dopo una vita in prigione, ma suppongo che lo scoprirete presto.»

«In realtà, è appunto quello in cui speravamo che potessi aiutarci», gli dico. «La mamma di Flint è la regina dei draghi, ed è stata lei a dirci di chiedere di te. Dobbiamo trovare una certa persona rinchiusa in prigione e poi evadere, preferibilmente il prima possibile.»

«Ho sentito bene?» domanda Remy perplesso. «Intendete evadere da questo posto, in quattro, come se niente fosse?» Schiocca le dita e dai polpastrelli esplode una pioggia di scintille, che rimangono sospese a mezz’aria per un paio di secondi per poi dissolversi lentamente.

«Il piano è questo, sì», risponde Flint.

«Lo sapete che su questo posto grava una maledizione inviolabile, vero?»

«Lo sappiamo, sì.»

«E allora, come pensate di fare? Credete di essere voi quelli che riusciranno a spezzarla?»

«Esattamente», risponde Hudson e, per un secondo, ha lo stesso tono arrogante di Calder. E, come a lei, tanta sicurezza gli dona.

E non esagero. Gli occhi azzurri gli brillano quando affronta Remy, i capelli scuri gli ricadono sulla fronte da quando quella cosa del vento e del fuoco gli ha scompigliato la pettinatura. E poi, la tuta da prigione che a me fa sembrare ridicola a lui sta meravigliosamente bene, soprattutto con il colletto aperto che lascia intravedere la bella gola da baciare.

So che siamo in prigione, così come so che le cose non potrebbero andare peggio di così. E so anche che se riusciremo a trovare il forgiatore, chiederemo il suo aiuto per trovare la Corona, sconfiggere Cyrus e spezzare il nostro legame per salvare l’anima di Jaxon.

Ma, in questo momento, stretta al mio compagno che si sta preparando a negoziare con uno stregone e una manticora, mi è piuttosto difficile ricordarmi di tutte queste cose. A essere sincera, non mi ricordo praticamente niente… a parte questo. Per qualche incomprensibile ragione, l’universo ha deciso che questo ragazzo splendido, sexy e brillante fosse il mio compagno. Il mio.

Sto cercando di non farmi notare, ma probabilmente i sentimenti che provo mi si leggono in faccia, perché Hudson continua a rivolgermi occhiate strane. E quando i nostri sguardi si incontrano restando incollati per qualche secondo, lo vedo agitarsi a disagio e – ne sono certa – smettere di respirare.

È soltanto perché siamo così vicini, mi dico. È soltanto una questione fisica. Ma quando lui solleva beffardo un sopracciglio in risposta all’obiezione di Remy – «Nessuno evade da questa prigione» –, all’improvviso non è più il solo a essere agitato.

«E allora come usciamo di qui?» chiede Flint. «Perché noi di qui usciremo.»

Non so se Remy voglia soltanto assecondarci o se ci creda davvero, ma dopo aver studiato a una a una le nostre facce, dice: «Per cominciare? Barattando».

«Che intendi dire?» chiedo. «Possiamo comprarci l’uscita di prigione?»

«Chérie.» Mi guarda come se lo avessi deluso. «Non hai ancora capito che al giusto prezzo puoi comprare qualsiasi cosa?»

«Sì, perciò dicci qual è il tuo», ribatte Hudson. «E noi te lo daremo.»

«Oh, senti, senti. Che grand’uomo», interviene Calder, ma non capisco se il suo sia un complimento o un commento sarcastico. Almeno finché non squadra Hudson dalla testa ai piedi… e si lecca le labbra.

Fantastico! A quanto pare, dovremo mettere il nostro destino nelle mani di un’amazzone depravata e di uno stregone imbroglione. Accidenti che fortuna!

«Le cose non sono così semplici», spiega Remy con un accento ancora più marcato.

«E questo che significa?» chiede Hudson.

«Significa che dovete darvi una calmata. Dovete seguire un determinato processo prima di arrivare al punto di scappare, forse, da qui, e per quanto siate impazienti, ci sono tappe che non si possono accelerare.»

«Capisco», ribatte Hudson. «Ma non c’è un modo per accelerarle un pochino, magari?»

Remy scuote la testa, come se lo compatisse. «Sei a New Orleans adesso, baby. Non è così che facciamo le cose quaggiù.»

Una prigione per creature paranormali a New Orleans! Non ci credo!

«E allora come le fate di preciso?» domanda Hudson, osservando Remy come se stesse valutando quanto dovrà essere grande il secchio per raccogliere tutto il suo sangue… in perfetto stile Dissanguatrice.

«Con calma, come le cose migliori della vita», risponde lui, e intanto mi strizza l’occhio.

Flint scoppia in una gran risata… che si trasforma in un accesso di tosse quando Hudson si volta a guardarlo con espressione torva. «Scusa», mormora.

Hudson si stropiccia gli occhi come se all’improvviso gli fosse venuto un forte mal di testa.

«E quindi che cosa dobbiamo fare?» intervengo per dargli il tempo di riprendersi.

«Aspetto questo giorno da quando sono nato», dice Remy. «Dunque, la prima cosa che dovete fare? Ascoltare me.»

«Tu ti ricordi il giorno in cui sei nato?» chiedo, che, lo ammetto, è la più folle fra tutte le domande che mi frullano in testa. Ma mi esce spontanea, in parte perché mi sembra una cosa assurda e, in parte, credo, perché il mondo paranormale è così bizzarro che potrebbe essere vero, soprattutto considerando che al momento mi trovo con un drago, un vampiro, uno stregone e una manticora. Per cui qualsiasi cosa è possibile.

Remy non risponde subito e, dopo qualche istante, concludo che non lo farà per niente. Poi però dice: «Quando nasci in prigione, te lo ricordi senz’altro».

«Sei nato qui?» chiede Flint. «Ma è…»

«Quel che è», lo interrompe Remy con un’occhiata ammonitrice. È ovvio che non vuole la nostra compassione, però mi si spezza il cuore al pensiero del suo triste destino.

Mi schiarisco comunque la gola nel tentativo di parlare con voce normale e non strozzata. «Quindi non sei mai uscito da queste mura?»

«Non è poi così male», risponde con un’alzata di spalle. «Quando hai capito come funziona la prigione, riesci ad andare avanti. In fondo non mi manca niente.»

Tranne la libertà. E l’aria fresca. E la possibilità di scegliere come impiegare ogni attimo della propria vita.

Ha ragione. Non è poi così male: è orribile. Soprattutto se penso che non ha fatto niente per finire qui. Ha passato tutta la vita rinchiuso in questa prigione per il solo crimine di esserci nato.

In realtà, è ancora peggio che orribile.

«Mi…» Mi interrompo, non so che cosa dire.

Ma Remy scuote la testa. «Per favore, non dirmi che ti dispiace.»

«È difficile non dirlo», rispondo.

«Non dovrebbe invece. Non per te.»

Non capisco. «Perché no?»

«Perché, chérie, tu sei l’unica cosa per cui ho vissuto in questi ultimi due anni. E sentirti dire che ti dispiace mi spezzerebbe davvero il cuore.»
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PER GRACE RICEVUTA




«E QUESTO che cosa diavolo vorrebbe dire?» La voce di Hudson lacera il silenzio come un coccio di vetro.

«Significa che l’aspettavo da moltissimo tempo.» Remy mi sorride. «Sei sparita per un po’, ma qualche settimana fa sei tornata. E, per quanto mi riguarda, sono immensamente grato a qualsiasi cosa ti abbia messa sulla strada del caos e della depravazione portandoti in questo bell’istituto.»

«Il caos e la depravazione non c’entrano niente», lo correggo.

Lui mi guarda con aria di sufficienza. «Be’, ho difficoltà a crederlo, Grace. Ti vedo nei miei sogni da molti anni, e se c’è una cosa che ho imparato di te, è che sei un tipino ribelle.»

«Che cos’hai detto di lei?» chiede Hudson.

«Nei tuoi sogni?» gli chiedo senza capire. «Stai dicendo che i tuoi sogni…»

«Si sono avverati? Certo. Mia madre era una strega, ma non molto potente… anche prima che le mettessero il bracciale. È morta quando avevo cinque anni. Mio padre, invece… Non so niente di lui, perché lei non me ne ha mai parlato, però mi ha fatto un piccolo regalo: prevedo il futuro. E ho visto che tu sei la mia chiave per uscire da questa fogna.» Sorride. «E come ti ho detto, Grace, so del tuo arrivo da parecchio tempo. E sono felice che finalmente tu sia qui.» Si sporge per accarezzarmi un ginocchio.

Hudson gli lancia un’altra occhiataccia torva, ma io lo capisco. Posso immaginare che cosa significhi aspettare per tutta la vita che arrivi qualcuno che avrà un ruolo nella tua liberazione per poi vederlo sparire quando è quasi giunto il momento.

Ho ben presenti le settimane di cui parlava, e so che anche Hudson le ha bene in mente. Dev’essere stato il periodo in cui sono stata la compagna di Jaxon. Quando stavo con lui, probabilmente mi sono allontanata dalla strada che mi avrebbe portata a seguire Hudson in prigione.

Lo sbircio con la coda dell’occhio e vedo che è distrutto. So che pensa sia colpa sua se sono qui. Ma se Remy mi ha vista per tutto questo tempo, non è forse la prova che io e Hudson eravamo destinati a essere compagni?

Il pensiero mi spezza il cuore, perché questa è la realtà: Hudson è il compagno che l’universo mi ha assegnato, e io la compagna che l’universo ha assegnato a lui. Però non possiamo stare insieme… perché in tal caso perderemmo Jaxon. E so che a quel punto nessuno dei due riuscirebbe più a trovare pace.

Prendo Hudson per mano perché qualunque cosa succederà tra noi – che troviamo o no la Corona e spezziamo il legame –, una parte di me non potrà mai scordare che Hudson mi ama, con tutti i miei difetti.

Remy ci osserva con attenzione e nei suoi occhi scorgo qualcosa che mi fa stringere il cuore. Ma appena si accorge che lo sto guardando, quel qualcosa svanisce lasciando il posto al suo tono saccente.

«Però permettimi di dire una cosa, Grace: credo che avresti dovuto essere un po’ più selettiva quanto a compagni.»

«Sul serio?» ribatto, stringendo saldamente la mano di Hudson quando lo vedo sfoderare le zanne.

«Già.» Squadra un’altra volta Hudson con aria compiaciuta. «Avresti potuto trovarti qualcuno un po’ più cordiale.»

«Qualcuno come te, intendi?» commento secca.

«Me? Mi lusinghi.» Mi rivolge un’occhiata scioccata, ma sappiamo entrambi che è assolutamente falsa. «Però, dato che me lo chiedi, in effetti sono libero.»

«Ehi, ma io sono qui o sono invisibile?» chiede Hudson. «Certo che hai davvero un bel fegato a parlare così, considerato che hai bisogno del nostro aiuto.»

Remy lo guarda dritto negli occhi. «Vivo in questa fogna da tutta la vita, il fegato è l’unica cosa che mi rimane.»

«Sarà perché sei uno stronzo che allontana tutti quanti», ribatte Hudson.

«Ehi!» Calder smette di intrecciarsi i capelli per fulminare Hudson con un’occhiata. «Non è carino quello che hai detto. Dovresti chiedere scusa.» E si gonfia la frangetta. «Io non sono nessuno, secondo te?»

Per un attimo Hudson la fissa interdetto e io faccio una gran fatica per non scoppiare a ridere. Perché la verità è che il mio compagno è brillante, divertente, fin troppo modesto, sexy da morire, ma è anche abituato a essere sempre al centro del palcoscenico. E adesso si trova di fronte a Remy, che usa il proprio fascino come un’arma, e a Calder, che è talmente egocentrica che su di lei il sarcasmo di Hudson non ha alcuna presa.

Francamente, mi sorprende che non abbia già dato in escandescenze…

«Che cos’hai da ridere?» mi chiede piano Hudson.

«Non so di che cosa stai parlando.» Mi sforzo di guardarlo con aria impassibile. «Non sto ridendo.»

Alza gli occhi al cielo. «Sì, stai ridendo dentro, lo sento.»

«Scusa, stavo solo…»

«Possiamo concentrarci sulla questione, per piacere?» mi interrompe. «Prima veniamo a capo di questa storia, meglio è. Dobbiamo tornare a casa.» Si volta di nuovo verso Remy. «Quanto pensi che possiamo metterci?»

«Dipende da voi tre», risponde lui. «Io voglio uscire da questa fogna più di chiunque altro, ma non c’è modo di imbrogliare il sistema.»

«Sappiamo che la maledizione è inattaccabile», dice Flint. «Ma ci sarà pure una scappatoia, no?»

«Nessuna scappatoia», ribatte Remy. «Però con i fiori…»

«Aspetta.» Hudson lo guarda di sottecchi. «Tu sai dei fiori?»

Remy sospira. «Quale parte di ‘vedere il futuro’ non capisci?»

«La parte in cui sei uno stronzo. Oh, aspetta, quello è presente e anche futuro, errore mio.»

Si guardano come se stessero per iniziare un’altra gara a chi piscia più lontano, ma, francamente, non ho la forza di contrastarli.

E poi, c’è un problema più grande. «Ho i fiori, ma non ho idea di come usarli.»
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CI VUOLE UN FIORE




«MA io sì», dice Hudson.

«Che cosa? Come? Quando?» gli chiedo. «Pensavo che non credessi neppure che i fiori funzionassero!»

«Non ho idea se funzioneranno», mi dice. «Però è una magia che ho già visto. Ti basta premere le dita sul tatuaggio come per coglierli a mezz’aria e i fiori verranno da te. Si chiama incantesimo di necessità.»

«Di disperazione, se mai», sbuffa Flint. E non ha tutti i torti. Però…

«Ma sei grandioso!» esclamo rivolta a Hudson. E al diavolo il pubblico e il fatto che sostanzialmente viviamo in una soap opera, mi avvicino e gli do un bacio veloce, ma perfetto.

Per un attimo sembra sorpreso, però non si tira indietro. «A proposito, i fiori sono tre», mormora sulle mie labbra. «Te lo dico nel caso tu voglia manifestare il tuo apprezzamento per ognuno di loro.»

Rido, ma gli do altri due baci veloci, perché lo desidero tanto anch’io.

«Fantastico!» esclamo, di nuovo seduta a terra. «Ho passato le ultime ore a scervellarmi su come prenderli…»

«Ehm… Grace?» si intromette Flint. «Non voglio fare il guastafeste, ma abbiamo comunque un problema.»

«E quale?» gli chiedo.

«Che i fiori sono tre. Contando il forgiatore, siamo in quattro…»

«Cinque», lo interrompe Remy.

«Ehm, sei», ci ricorda soavemente Calder.

«D’accordo, va bene», dice Flint. «Contando il forgiatore, siamo in sei a dover scappare, e abbiamo soltanto tre fiori per farlo. Credi che potremo usare mezzo fiore ciascuno?»

«Giusto, per finire soltanto mezzi morti?» ribatte Remy, scettico. «Questo ci procurerà un viaggio all’infermeria di Bianca e, credimi, nessuno ha voglia di finire là. E poi, sono fiorellini proprio piccoli.» Guarda dubbioso i miei tatuaggi. «E se stiamo parlando del forgiatore che intendo io, è un omone grande e grosso.»

«Vander Bracka, un gigante che realizza polsini magici?» chiedo, tanto per chiarire di quale forgiatore abbiamo bisogno, perché sarebbe davvero imbarazzante evadere con il forgiatore sbagliato.

Remy annuisce. «Già, proprio lui.»

«Sì, be’, allora siamo di nuovo al punto di partenza», dico. «Non ce la faremo.»

«Non è vero che non abbiamo niente», mi corregge Hudson. «Tu e Flint potete sempre trovare il forgiatore ed evadere voi tre.»

«Non se ne parla», ribatto.

«Sono d’accordo», interviene Calder. «Che cos’è a renderla tanto speciale?»

Hudson la guarda perplesso. «Che i fiori li ha lei?»

«Sì, ma noi aspettiamo la ragazza con i fiori da sempre. Non siamo neppure stati presi in considerazione per evadere con lei, e non mi pare giusto, soprattutto perché sappiamo tutti che starebbero meglio a me.»

«Ma chi se ne frega a chi starebbero meglio», osserva Flint. «Tanto dobbiamo mangiarli.»

Calder si sistema i capelli. «Dico solo che anche l’estetica è importante. E io sono senz’altro meglio.»

Flint la fissa per un secondo, come per decidere se sta scherzando o no. Quindi scrolla la testa e propone: «Ecco un’idea, estetica a parte. Che ne dite di trovare un piano che ci faccia evadere tutti? Non ha senso essere un gruppo figo se non riusciamo a venire a capo di questa cosa».

«Oooh, che dolce!» esclama Calder, e poi sussurra a Remy, a voce non poi così bassa: «Flint ha detto che sono figa».

Noi tre ci scambiamo un’occhiata: ma questa qui ci è o ci fa?

Remy però annuisce come se avesse detto la cosa più logica del mondo, quindi si volta verso di noi. «Ascoltate, per quanto mi riguarda, voi potete uscire di qui in groppa a un unicorno con la coda arcobaleno, ma Grace mi darà un fiore. L’ho visto un milione di volte. È la mia unica via di uscita.»

«Agli unicorni le manticore non piacciono», osserva placida Calder. «Forse perché la nostra coda è più bella. E poi, non mi lascereste qui, perciò un altro fiore deve essere mio.» E si scrolla nelle spalle come per dire: Logico, no?

E così siamo sotto di due fiori, e dobbiamo ancora trovare il forgiatore. La cosa sta cominciando a sembrarmi un po’ sospetta. E probabilmente lo pensa anche Hudson, perché dà voce alla domanda che ho sulla punta della lingua da quando sono arrivata qui. «Ma voi due come vi siete conosciuti?»

La risposta ovvia è che si siano incontrati in prigione, però dev’esserci sotto qualcosa di più. La loro è un’amicizia un po’ strana. È chiaro che si amano, ma è un amore in cui il sesso non c’entra niente. Sembrano più che altro fratello e sorella.

Da qui la domanda: fin dove si spingerebbe Remy per far uscire Calder di qui? Fino al punto da ingannarci e tentare di rubare un fiore?

«Calder e io ci conosciamo da parecchio, vero?» risponde Remy facendole un sorriso d’intesa. «Ho visto la sua fine… e non è in questa fogna. Quanto a come ci siamo conosciuti… Questa è la sua storia, non la mia.»

«Ci sono storie che non sono fatte per essere raccontate», ribatte lei con un’alzata di spalle. «Altrimenti perdono la magia.»

Così non andiamo da nessuna parte, perciò mi rivolgo a Remy per chiarire subito una questione importante: «Nessuno avrà un fiore a meno che non troviamo un altro modo di uscire, e con il forgiatore».

Calder inclina la testa e mi scruta con attenzione. «Questa ragazza mi piace, Remy.»

Lui sorride. «Sono sicuro che escogiteremo un modo per farvi uscire. Se sarete fortunati e sopravvivrete abbastanza a lungo e farete esattamente ciò che vi dico.» Il suo sorriso si trasforma in una smorfia. «Però il forgiatore, be’, quaggiù lui è un po’ il beniamino, e non è facile da nascondere, se vogliamo farlo uscire alla chetichella.»

Deve venirgli in mente qualcosa, perché stringe gli occhi e ci guarda a uno a uno, poi chiede: «Esattamente, che cos’avete fatto per finire qui dentro, comunque?»

«Io ho avuto una discussione con mio padre», risponde con noncuranza Hudson, come se non fosse questa gran cosa. Ma è guardingo, in attesa di vedere la loro reazione.

«Una discussione ti ha fatto finire qui?» commenta scettica Calder. «E che cos’hai fatto? L’hai trasformato in un pollo ballerino?»

«Gli ho ridotto le ossa in polvere.» Le sue parole sono secche e pronunciate chiaramente come una sfida.

«Polvere?» ripete Calder. «In senso biblico?» Sembra che la cosa non la turbi.

«Non è morto, se è questo che vuoi sapere», risponde Hudson, impassibile. «Gli ho soltanto ridotto le ossa in polvere.»

Calder lo squadra e nei suoi occhi si accende un lampo avido. «Tu e io diventeremo ottimi amici.»

Non so se sta parlando di me o di Hudson, ma non ho più dubbi quando si lecca di nuovo le labbra e ammicca.

Hudson mi si avvicina strisciando sul pavimento, perciò gli passo un braccio intorno alle spalle e dico: «Mio». Semplice, diretto e incontrovertibile.

Calder sbatte le palpebre con aria innocente, poi si volta verso Flint. «E tu, invece, ragazzone?»

Flint è un po’ in imbarazzo quando fa un cenno con la testa verso di me e ammette: «Ho cercato di uccidere Grace».

«Hai soltanto cercato?» Calder sembra un po’ delusa… grazie tante. Però ci mette un secondo ad aggiungere con un urletto eccitato: «Allora ascolta, la prossima volta che provi a ucciderla, ti darò dei consigli. Ci so fare, davvero. E poi mi prenderò Hudson e noi tre potremo diventare migliori amici».

«Mi hai già sostituito?» chiede Remy.

«Ehi, non frega niente a nessuno che io sia qui? Perché, per vostra informazione, io sono la sua compagna!»

«Sì, be’, e allora?» Calder pare sconcertata. «Certo, sciocchina, è per questo che il ragazzone ti ucciderà. Così si sistemerà tutto.»

Remy scoppia a ridere e mi strizza l’occhio. «Non starla a sentire, chérie. Vuole vedere di che pasta sei fatta, ma è innocua.»

Sto per risponderle: Di pietra, sono di tostissima pietra, ma poi mi ricordo che questa prigione mi ha portato via il mio gargoyle e le mie spalle si afflosciano un po’. Di che cosa sono fatta davvero, senza il mio gargoyle? Sinceramente non lo so.

«Vi dispiacerebbe spiegarmi perché vi importa tanto del forgiatore?» domanda Remy. «Come ho detto, quaggiù è il beniamino, per cui sarà piuttosto difficile farlo uscire.»

Non rispondiamo subito e ci scambiamo un’occhiata: non siamo sicuri di volerci confidare con i nostri compagni di cella. E se Remy progettasse di usare quello che gli diciamo per uscire per conto suo?

Ma, del resto, sembra piuttosto convinto di dover usare un fiore per farlo. E poi, non conosce la vera ragione per cui siamo qui, perciò non ha motivo di mentire. E Nuri ha specificamente raccomandato a Flint di trovare Remy. Che cosa sapeva di lui che avrebbe potuto aiutarci?

Quale sarà la nostra prossima mossa? Mi si stringe lo stomaco al pensiero, ma una cosa è sicura: dobbiamo pur fidarci di qualcuno quaggiù, se vogliamo sperare di uscirne vivi. E dal momento che Remy è l’unico nella lista, la scelta non è poi così difficile.

Faccio un respiro profondo e prego Dio di non sbagliare. «Il forgiatore ci serve per sconfiggere Cyrus.»

Remy e Calder strabuzzano gli occhi. E sarebbe una scena divertente se non fossimo seduti sul pavimento di una prigione a pianificare un’evasione.

«Dunque, vediamo se ho capito bene», dice Remy con il suo accento strascicato. «Voi tre state progettando un golpe per far fuori il re dei vampiri… dalla prigione?»

Hudson fa spallucce. «In parole povere, non ha apprezzato che gli abbia polverizzato le ossa.»

«Tuo padre è il re dei vampiri?»

«Che c’è di strano?» chiede Hudson ironico. «Non te lo aspettavi?»

Remy scuote la testa. «No, assolutamente.»

«Oh, io ci sto», interviene Calder, e guarda Hudson con il volto illuminato dall’eccitazione. «Ci sto al mille per cento. Lo terrò fermo mentre lo fotterai, bel ragazzo.»

Flint fa un verso a metà tra una risata e uno sbuffo e Hudson lo fulmina con un’occhiata. E io? Io sorrido a trentadue denti. Perché quando flirtava con Hudson, gli occhi di Calder non brillavano come adesso al pensiero di uccidere Cyrus. È così che si manifesta il vero interesse.

«Che cosa ti ha fatto di preciso Cyrus?» le chiede Flint.

«Oh, a me niente», risponde lei indicando Remy con la testa. «Ma Cyrus è il motivo per cui il mio ragazzo ha passato tutta la vita in prigione. Non è giusto.»

Remy inclina il capo. «La famiglia è tutto per una manticora.»

È un’affermazione e insieme un avvertimento.

«Non avevo capito che foste imparentati», rispondo, sorpresa.

«La famiglia non presuppone necessariamente un legame di sangue», ribatte Calder, come se fosse la cosa più ovvia del mondo.

Penso a Xavier, a Flint e Eden, a Jaxon e Hudson, a Mekhi e Luca, e non potrei essere più d’accordo. «La sai una cosa, Calder? Credo che anche tu piaccia a me. Tanto che ti permetterò di flirtare con il mio compagno.»

«Aspetta, che cosa?» bisbiglia Hudson lanciandomi un’occhiata disperata.

«Però giù le mani», aggiungo sorridendo a Calder.

«Visto, lo sapevo che saremmo diventate amiche», commenta lei. «Non l’ho detto, Remy?»

«Significa che ci aiuterai?» domando a Remy.

«Se ciò significa che Cyrus pagherà per quello che ha fatto a mia madre? Oh, chérie, non devi neppure chiederlo», risponde, e poi aggiunge: «Però pretendo in pagamento uno di quei fiori».
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UNA MANETTA TIRA L’ALTRA




«DICIAMO che accettiamo le vostre condizioni», inizia Hudson. «Quale sarebbe il vostro piano per andarcene di qui senza i fiori? E, cosa più importante, perché tu e Calder non ci avete provato prima?»

Remy fa spallucce. «Vedere il futuro non è come si favoleggia. Il futuro è in continuo mutamento. Soltanto perché vedo una strada non significa che si realizzerà. Per esempio, ho visto Grace che mi dava un fiore e poi è sparita dai miei sogni per settimane.»

Non ho idea di dove voglia andare a parare. «E dunque?»

«Sapevo che sarei uscito con un fiore. Sapevo più o meno quando sarebbe uscita Calder», continua. «Per noi c’era una speranza. Se avessimo tentato di andarcene in un altro modo, avremmo potuto fallire rischiando di cambiare il futuro e quindi di non uscire mai più.» Probabilmente si accorge che continuo a non capire perché mi guarda fisso e chiede: «Qual è la scommessa migliore, chérie? La certezza che un giorno uscirai da questa fogna, anche se dovrai aspettare anni, o una speranza di libertà che potrebbe significare che non uscirai mai? Ho deciso di puntare sulla scommessa sicura».

Rifletto sulle sue parole. Io che cos’avrei fatto? Onestamente non lo so. Credo che non riuscirei a rimanere un giorno di più in prigione se avessi una possibilità di uscire. D’altro canto, se avessi passato qui dentro diciassette anni, forse anch’io punterei sul sicuro.

«Però tu sei convinto che per noi ci sia il modo di uscire?» chiede Flint.

Remy annuisce. «Come ho detto, ci vorrà un bel po’ di fortuna e di denaro… e questo solo se sopravviviamo al viaggio. Ma una possibilità c’è. È già successo prima.»

Quest’ultimo commento ci fa drizzare le orecchie. Finora sapevamo soltanto del drago che era riuscito a evadere con l’aiuto della Megera. C’era un altro modo per andarcene di qui senza essere costretta a firmare un patto diabolico con una strega e il suo forno da pizza? Be’, è meraviglioso scoprirlo soltanto adesso.

«D’accordo, e allora qual è questo grande piano di fuga?» chiedo.

Ma prima che possano dirci qualcosa, dall’altra parte della stanza sentiamo un raschio.

«Che cos’è stato?» domando, ma Hudson si è già spostato per pararsi davanti a me.

«La cena», risponde Calder, e anche se non sembra felice all’idea, non pare neppure particolarmente scocciata. Ed è già qualcosa, soprattutto perché il mio stomaco ha deciso di informarmi che sono passate parecchie ore dall’ultima volta che ho mandato giù qualcosa.

«Ci fanno mangiare da un buco nel pavimento?» Flint è esterrefatto.

«Quel pannello nel pavimento è l’unica via d’accesso per entrare e uscire da questa stanza», spiega Remy. «Non ci sono porte, finestre, niente di niente. Soltanto il tubo che vi ha depositati qui e questa porticina che le guardie non possono sbloccare finché non ci hanno spostati. Ah, e la scala pieghevole appena sotto che devono attivare.»

«Spostarci?» chiede Flint. «E che cosa vorrebbe dire?»

«Lo vedrai», risponde Remy.

Il tono pragmatico dovrebbe rassicurarmi, invece mi spaventa da morire. Fin qui sono riuscita piuttosto bene a controllare il panico, ma il pensiero che non ci sia una via d’uscita da questo posto tranne una minuscola porticina bloccata dalle guardie… be’, diciamo che mi fa venire voglia di fuggire di qui all’istante.

Calder va al buco nel pavimento, che adesso è aperto, e prende un vassoio con un triplice strato di provviste. «Siete arrivati in un giorno buono», annuncia. «Pollo e purè di patate.»

Devo dire la verità, la scelta del menu mi lascia interdetta. Non so che cosa mi aspettassi di mangiare nella prigione più diabolica che esista, ma di sicuro non il cibo preferito di mia madre, il suo comfort food.

Quando passa i vassoi sigillati a Flint e me – e una coppa di quello che presumo sia sangue a Hudson – ci sediamo tutti per terra e iniziamo a mangiare.

Dopo un paio di bocconi, Hudson mette da parte la diffidenza nei confronti di Remy e gli chiede: «Puoi darci qualche notizia in più su come funziona questo posto? È come se avessimo perso i nostri poteri».

«È perché ve li hanno bloccati», spiega Calder. «Nel senso, bloccati sul serio.»

«Con i bracciali ai polsi?» domanda Hudson. «Ho già indossato manette del genere, però non mi hanno mai completamente neutralizzato i poteri. Non in questo modo.»

«Perché non è tutto lì.» Remy addenta un panino e con quello indica la stanza. «Guardati intorno. I polsini bloccano la magia, anche la possibilità di trasformarsi, ma ammettiamo che tu riesca a spezzarli…»

Calder scuote la testa. «Non avresti risolto niente comunque. La cella stessa è una manetta.»

«Oh, cazzo, ma è geniale!» esclama Flint, e si guarda intorno con un’espressione piena di rispetto e insieme di orrore. «È per questo che la cella è tutta metallica.»

«L’esterno della prigione è una gigantesca manetta», spiega Remy. «E ogni cella è una manetta in una lunga catena di manette che, una volta intrecciate tra loro, formano un’altra manetta. E poi, naturalmente, ci sono quelle che avete ai polsi.»

«Quattro manette?» chiede Flint e, per una volta, sembra intimidito. «Tra me e la mia magia ci sono quattro manette diverse?» Scuote la testa. «Ovvio che non la senta per niente.»

Ecco perché il filo del mio gargoyle è scomparso. È bloccato, nascosto sotto strati di metallo, finché non rimane niente. Cincischio con il cibo nel piatto: improvvisamente non ho più fame.

È una crudeltà davvero incomprensibile. Capisco che questa è una prigione. Capisco che creature dotate di poteri devono essere contenute. Però usano misure di sicurezza su misure di sicurezza per limitare le persone impedendo loro l’accesso a qualcosa che appartiene al loro essere quanto il cuore o il sangue… È più che crudele. È una vera e propria violazione.

«E pensate che noi siamo tra quelli più fortunati», aggiunge Remy cupo. «Perlomeno, senza polsino ho accesso a parte della mia magia. Immagino come possiate sentirvi voi che non ne avete assolutamente. È una vera tragedia.»

«Fortunati?» chiedo. «E come mai?»

«Noi siamo nella Ruota Est, che è quella riservata ai prigionieri politici e alla microcriminalità. Se andate alla Ruota Ovest, dove si trovano i criminali di grosso calibro, ci sono misure di protezione ancora più rigide.»

Non ci voglio nemmeno pensare. Eppure, mi rendo conto, non ho scelta. Non abbiamo considerato la pianta della prigione perché non ne sapevamo niente, è un segreto ben custodito. Ma ciò significa… «E voi sapete dove viene tenuto il forgiatore?» domando. «Nella Ruota Est o in quella Ovest? Perché se è nella Ruota Ovest…»

«Siamo fregati», conclude Flint al posto mio.

«E anche peggio», conviene Hudson.

«No, è da tutt’altra parte», ci spiega Remy. E ne sarei sollevata, se non avesse un’aria così circospetta.

«E allora dov’è?» chiedo, con lo stomaco attanagliato dal terrore.

Remy e Calder si scambiano un’occhiata. «È nella Bolgia, Grace», mi risponde a malincuore.
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MALEBOLGE




«LA Bolgia?» Guardo Hudson e Flint, ma tutti e due sembrano confusi quanto me. «E che cosa sarebbe?»

Remy ci guarda perplesso. «Mai letto l’Inferno di Dante? Penso che abbia preso ispirazione da questo posto, perché qualcuno si è divertito con un’idea simile.»

«No, non l’ho letto.»

«Io sì», interviene Hudson cingendomi di nuovo la vita. «E sinceramente preferirei non trovarmi immerso in un lago di ghiaccio… né in nient’altro.»

Non so di che cosa stia parlando, ma sono d’accordo con lui.

Calder si alza per andare a rimettere il suo vassoio nel buco del pavimento, e noi facciamo lo stesso. Mi guardo in giro per la cella, chiedendomi se dovremo fare pipì in qualche altro buco. Calder deve indovinare a che cosa sto pensando, perché sorride e mi dice: «Il bagno è dall’altra parte, al buio, dietro un muro».

Le dico piano: «Grazie», e memorizzo l’informazione per dopo.

Remy si sposta verso il tubo da cui siamo precipitati qui dentro e tira la catena attaccata in fondo. La fa scivolare su una carrucola fissata al soffitto e, con estrema lentezza, dai muri cominciano a scendere brande a ore dodici, due, quattro, sei e otto.

«Nel caso in cui non vogliate dormire per terra», dice strizzandomi l’occhio. «Il letto di fronte al tubo è il mio. Calder dorme in quello a destra.»

«Grazie al cielo», bisbiglio, e mi lascio cadere sulla branda accanto a quella di Calder.

Hudson si sistema su quella vicino a me, per cui a Flint resta l’ultima, ma per il momento si accovaccia ai piedi della mia.

«Però dobbiamo trovare il forgiatore», dice, e so che sta pensando al fatto che Luca è alla Katmere e a ciò che potrebbe succedere se Cyrus ne uscisse vincitore. «Altrimenti tutto questo non sarà servito a niente.»

«Hai ragione», convengo, e mi volto ancora verso Remy e Calder. Non resteremo in questa prigione, neanche a parlarne. E non pianteremo in asso Jaxon né abbandoneremo la Katmere alla mercé di Cyrus. «E quindi, come procediamo?»

Remy e Calder si scambiano un’occhiata grave. «Passiamo sotto le forche caudine e arriviamo alla Bolgia», dicono in coro.

«Ma perché lo tengono nella Bolgia, di preciso?» chiedo, decidendo di ignorare l’immagine delle «forche caudine» per il momento. «Credevo che fosse qui come prigioniero politico, non perché è un vero criminale.»

«Non è nella Bolgia perché è una cattiva persona, chérie. È nella Bolgia perché è lì che si trova la fucina.»

«La fucina?» domanda Hudson. «Stai dicendo che fa ancora il forgiatore?»

«È il miglior forgiatore del mondo», risponde Calder, cominciando a disfare la treccia che si era appena fatta. «Pensi che gli permetterebbero di restarsene seduto in una cella a non fare niente per tutto il giorno?»

«Fa i bracciali», spiega Remy, indicando i nostri polsi con un cenno della testa. «È per questo che sono così efficaci.»

«Ecco perché avete detto che qui è il beniamino», osserva Hudson. «Perché è utile, il che significa che non lo lasceranno andare via.»

«Sì, be’, io dico che è un problema loro. Avete visto la moglie di quel pover’uomo e com’è ridotta per via di questa storia?» Guardo Remy e respiro a fondo. «E allora, che cosa sarebbero queste forche caudine? E quanto ci vuole a passarle?»

Mi guarda con quei suoi occhi che vedono troppo. «Devo proprio dirtelo, tesoro, adoro questo tuo atteggiamento da ‘togliamoci il pensiero’. È confortante.»

«Mi fa piacere saperlo. E, adesso, possiamo provare davvero a toglierci il pensiero?»

«Certo.» Rovista in un cassetto sotto il letto e prende un taccuino e una penna. Fa rapidamente un paio di disegni, poi viene a sedersi accanto a me. Con lui alla mia sinistra e Flint alla mia destra sto un po’ stretta, perciò mi metto di traverso per lasciare più spazio a tutti, visto che il letto è piccolo.

Hudson va a sedersi sulla branda di Remy di fronte alla mia mostrando una zanna allo stregone. Sono certa che lo stia facendo per me, tanto per ricordargli che sono la sua compagna. Sorrido, perché tutta questa faccenda è davvero ridicola. Hudson mi restituisce il sorriso, poi però torna a fulminare Remy con lo sguardo. È un comportamento da uomo delle caverne, ma a me non dispiace per niente. Anch’io ho dovuto mettere Calder al suo posto un paio di volte: a quanto pare siamo due tipi piuttosto possessivi.

«Dunque, questo è il nostro blocco, giusto?» spiega Remy, indicando la fila di celle che ha abbozzato. «E questa è una cosa che a loro piace chiamare Camera.» E punta il dito su un ovale che ha disegnato tra i due capi della catena.

«E la Camera che cosa fa?» domanda Flint.

«Ti fa rimpiangere di essere nato», risponde Calder, stesa sulla sua branda, con la treccia ormai sciolta e i capelli sparpagliati intorno alla testa come una corona. Il fatto che lo dica con un tono così tranquillo, come se stesse parlando del pranzo o del tempo, rende la cosa ancora più terrorizzante.

«Non potresti essere un po’ più precisa?» le chiede Flint nervoso.

Lo capisco perché sono nervosa anch’io e di sicuro lo è pure Hudson.

«La Camera era stata costruita a scopi riabilitativi», spiega Remy.

«Riabilitazione nel senso di imparare un mestiere?» voglio sapere. «O come la intendeva l’Inquisizione spagnola?»

Remy ci riflette su per un secondo. «Direi che è un po’ più dolorosa di quella dell’Inquisizione spagnola.»

«E per un po’ intende parecchio più dolorosa», traduce Calder. «Cioè moooolto più dolorosa.»

«E dobbiamo per forza entrare nella Camera se vogliamo arrivare alla Bolgia?» domando con lo stomaco ormai completamente annodato.

Calder sospira. «Il fatto è che la prigione è giudice, giuria e boia. Di sicuro sapete quanto sia difficile avere un processo regolare nel mondo paranormale, dato che la gente usa la magia per aggirare il sistema o sfrutta i propri poteri per rovesciare la Corte. Cose del genere, insomma. Perciò, questa prigione è stata costruita con una maledizione inviolabile, in modo che qui dentro nessuno potesse ingannare il sistema. E, una volta che sei dentro, l’unico modo per uscirne è dimostrare di esserti riabilitato.»

Remy ride, ma nella sua risata non c’è allegria. «Ovviamente, ciò significa che è la prigione stessa a stabilire quando sei riabilitato. Ti somministra man mano la punizione tramite la Camera, e se ritiene che tu abbia espiato a sufficienza, decide che puoi andare.»

Calder fa un cenno di assenso. «E se sei tanto sfortunato da esserci nato dentro, be’, a quanto pare il tuo reato è la nascita, e questo è un peccato per cui non c’è possibilità di espiazione.»

Fisso Remy a bocca aperta. Non mi stupisco che sia così sicuro che per lui l’unico modo di uscire sia un fiore.

«È la prigione a decidere», dice Hudson con il volto completamente inespressivo. «E chi è che gestisce la prigione?»

«Qui sta l’inghippo», risponde Remy. «Nessuno. In teoria, è regolata dalla magia antica, che prende le proprie decisioni in totale autonomia e poiché non ha emozioni o pulsioni umane, non la si può corrompere, irritare o altro. Anche se io ho i miei dubbi.»

«Mentre mi arrestavano, mia madre ha accennato qualcosa a proposito dell’espiazione», interviene Flint. «Non ho capito che cosa intendesse, ma probabilmente mi stava suggerendo di andare alla Camera.»

«Non sapeva quel che stava dicendo», obietta Calder. «Nessuno potrebbe augurare una cosa del genere a una persona che ama.»

«Eppure tu lo fai tutti i mesi per permettermi di andare alla Bolgia», le risponde Remy con un sorriso.

Per la prima volta da quando l’abbiamo conosciuta, Calder sembra impacciata, ma si riprende in fretta. «Be’, tanto devo andarci comunque per lo smalto. Sai come si dice, chi bella vuole apparire…»

Flint guarda le sue unghie, poi Remy e alla fine me, e io faccio spallucce. Sono l’ultima persona al mondo che rischierebbe la tortura per uno smalto nuovo!

«Insomma, come ci andiamo alla Camera?» chiedo, terrorizzata ma risoluta al tempo stesso. Dobbiamo arrivare al forgiatore, e poi filarcela di qui. E se la Camera è l’unico modo per farlo, allora ci sto. «E quanto ci vuole per raggiungere la Bolgia da dove ci troviamo?»

«Tu lo sai, Calder?» domanda Remy. «Non mi ricordo in quale ciclo siamo. Penso che ci vogliano sei o sette giorni…»

«Sei», risponde Calder, che adesso si è tirata su a sedere e si sta tingendo di nero le unghie dei piedi. Non ho idea di dove abbia preso lo smalto, però devo dire che è davvero brava.

«Perciò tra sei giorni saremo alla Bolgia?» chiede Hudson.

«Se ve la sentite di rischiare la Camera tutte le sere.»

«In che senso, ‘rischiare’?» domanda Flint.

«È come giocare alla roulette russa», spiega Remy, che si alza e torna alla sua branda mentre Hudson viene vicino a me. «La Camera è il proiettile. Se decidiamo di voler giocare, quella sera entriamo nella rotazione. Forse finiremo nella Camera o forse no, e, se non ci riusciamo, scendiamo di un livello e ci facciamo una buona notte di sonno e giochiamo la sera dopo. Se invece ci entriamo, passiamo l’inferno e poi – se ce la sentiamo – giochiamo di nuovo il giorno successivo. Sei giorni vuol dire sei giri alla Camera, sei possibili notti di tortura, ma alla fine si arriva alla Bolgia.»

«Ce la faremo», gli assicura Hudson. «Quanto male potranno farci in una notte?»

«Oh, non si tratta di dolore fisico», spiega Calder. «La Camera non ti torce un capello. Però poi implorerai pietà.» Mette via lo smalto, si stringe le ginocchia al petto e comincia a dondolare piano.

«Che cosa ti fa?» chiedo, terrorizzata dalla risposta.

«Ti mostra le cose peggiori che hai fatto, ripetutamente, finché è sicura che tu le abbia espiate tutte quante. Per giorni, settimane, anni.» L’espressione di Remy è cupa. «C’è gente che ci impazzisce, a volte la prima notte, a volte dopo parecchi mesi. Dipende dalla persona.»

«E dai reati che ha commesso», gli ricorda Calder.

«E dai reati che ha commesso», conviene Remy. «Perciò immagino che dovrete domandarvi: Qual è la cosa peggiore che ho fatto?»
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COME PUOI PREVEDERE IL FUTURO, SE NON C’È UN FUTURO DA VEDERE?




LA domanda di Remy rimane sospesa nell’aria per un’eternità, e diventa sempre più grande finché non riesco a pensare ad altro. Finché tutti noi non riusciamo a pensare ad altro.

Flint è il primo a reagire. Si alza e comincia a camminare avanti e indietro, e dall’espressione sulla sua faccia capiamo che è molto preoccupato.

Hudson non ha alcuna reazione. Rimane impassibile, non muove un muscolo. Io però, che lo tengo per mano, lo sento tremare.

Cerco di intercettare il suo sguardo, ma lui sta fissando avanti e so che sta vagliando gli ultimi giorni e settimane alla Katmere prima che Jaxon lo uccidesse. So che all’epoca era convinto di fare la cosa giusta, ma so anche quanto adesso, con il senno di poi, sia afflitto per gli errori che ha commesso. L’idea di vederseli sbattere in faccia per tutta la notte – e ogni notte – è disumana.

«E se non vogliamo stare al gioco?» chiedo brusca. «Se non vogliamo rischiare di finire nella Camera?»

«La prigione non è completamente crudele», risponde Remy. «Ti basta non entrare nella rotazione. Rimani dove sei. Per arrivare alla Bolgia puoi metterci sei mesi. O anche un anno. O persino non arrivarci mai. Ma se non espii nella Camera…»

«Non avrai mai modo di andartene», concludo io per lui.

«Esattamente.»

«Davvero grandioso, cazzo!» ringhia Flint, continuando a fare avanti e indietro, senza dare segno di volersi fermare e men che meno di mettersi a sedere.

«Dunque: sappiamo già di non avere abbastanza fiori per poter uscire tutti di qui, e ci vogliono sei giorni per raggiungere il forgiatore», dico spuntando le informazioni che abbiamo nel tentativo di abbozzare un piano e non pensare ai miei «reati». Non avrò usato il potere della mia mente per costringere la gente a uccidersi, ma non essermi fatta valere abbastanza con Jaxon a proposito della Bestia Invincibile e avere così provocato la morte di Xavier non è un pensiero su cui mi piace tornare e men che meno rivivere.

Però, se vogliamo riuscire nella nostra impresa, dovrò riviverlo. Finché la prigione non penserà che avrò espiato abbastanza e non mi lascerà andare… o comunque finché avremo trovato un modo per evadere.

Come ha detto Flint: Davvero grandioso, cazzo!

«Giusto per curiosità», dico rimuginando su tutto quello che mi hanno detto Remy e Calder. «Quante probabilità ci sono che arriviamo alla Bolgia tra sei giorni e che la prigione decida che abbiamo espiato a sufficienza e ci lasci andare?»

«Nessuna», rispondono Calder e Remy all’unisono.

«Sul serio?» chiedo. «Anche se andremo alla Camera tutte le sere? Non ci sarà comunque la possibilità che la prigione ci lasci andare?»

«Non andremo alla Camera tutte le sere», mi spiega Remy. «È impossibile. Una volta ho sentito una guardia dire che un tempo tutti dovevano scegliere se affrontare la Camera o fare una pausa. Ma, nel corso dei secoli, la prigione è diventata sovraffollata, perciò adesso tutte le sere si fa questa roulette per decidere chi entra nella Camera. E non so se è per questo o se è semplicemente il modo in cui hanno costruito questa cazzo di prigione, ma l’espiazione è una barzelletta. In diciassette anni, non ho mai sentito di nessuno che si sia riabilitato con la tortura.»

È un pensiero agghiacciante, e noto che tutti ne sono rimasti colpiti.

Alla fine è Calder a rompere il silenzio. «E poi, se davvero andassimo nella Camera tutte le sere… Nessuno può sopportare quello che la Camera ti fa continuamente…»

«Perciò non avremo sei possibilità», concludo cercando di usare un tono ottimista. «Lo faremo due o tre volte, giusto?»

«Una ti basta per una vita», mi dice Calder, e sembra già… svuotata. Come se anche lei fosse molto preoccupata e stesse semplicemente cercando di capire come uscire dal luogo oscuro in cui è sprofondata.

«Però Remy non ha detto che voi due lo fate tutti i mesi?» le chiedo.

«È vero», conferma Remy con una strizzatina d’occhio a Calder. «Ma, naturalmente, Calder ha una passione sfrenata per lo smalto.»

Vorrei domandarle se lo sniffa, perché chi sceglierebbe volontariamente la tortura? Però poi mi viene in mente un’altra ragione e mi sento stringere lo stomaco. Quello che succede quando si è «in pausa» è peggio della Camera?

L’ansia aumenta, il panico comincia a montarmi dentro e allora mi chino in avanti per sfilarmi le scarpe, ma poi mi rendo conto che l’unica cosa che sentirò sotto i piedi è metallo liscio e fresco, che non servirà a calmarmi.

Non riesco a incamerare aria nei polmoni né a pensare. Cerco di elencare gli oggetti nella stanza, ma qui dentro non c’è niente, e la stanza stessa è costruita in modo da mettermi ansia. Afferro le lenzuola, le stringo tra le mani sforzandomi di concentrarmi sulla consistenza del tessuto, però sono sottili e anche loro mi ricordano dove ci troviamo.

Ho la sensazione che mi stia per esplodere il cuore e inizio a contare a ritroso. Ma poi arriva Hudson, che mi prende per mano trasmettendomi la sua forza e aiutandomi a radicarmi… in lui.

Per un paio di minuti sto malissimo, però lui sembra sapere istintivamente che cosa fare per aiutarmi. Non mi assilla, non cerca di parlarmi, semplicemente sta con me. E, alla fine, riesco a riprendere a respirare.

«Scusa», gli dico quando mi sento di nuovo normale o, perlomeno, normale quanto possa sentirmi in una situazione simile.

La sua risata è cupa e piena di dolore. «Non scusarti con me. Non per questo. Né per nient’altro.» Scuote la testa, digrigna i denti. «È incredibile che ti abbia fatto questo.»

«Non mi hai fatto niente», ribatto con foga. «Ho scelto io di venire. Abbiamo un piano…»

«Hai scelto di venire perché l’alternativa era ugualmente orribile, e questa non è una scelta!»

«Non fare così, Hudson. Siamo entrambi coinvolti dall’inizio, adesso non cambiare le cose. E non negare il mio operato in tutto ciò. Sono io a decidere della mia vita, non tu, e neanche nessun altro.»

Dapprima non risponde, ma poi mi prende e mi attira a sé finché i nostri corpi si sfiorano. «Non voglio che tu soffra ancora per causa mia», sussurra. «Non posso…» Gli si spezza la voce, lo vedo deglutire a fatica.

«E io non voglio che tu soffra a causa mia», ribatto. «Non voglio che nessuno qui dentro soffra. Ma siamo tutti e due coinvolti, giusto?» Guardo gli altri, che stanno cercando di non ascoltare… senza riuscirci.

«Siamo tutti e due coinvolti, giusto?» ripeto. «Indipendentemente da tutto, troveremo il forgiatore e in qualche modo usciremo da questa prigione, lo giuro.» Mi volto verso Remy. «Tu vedi il futuro, perciò dimmi, che cosa vedi? Tu userai il fiore per evadere, ma che cosa faremo noi?»

«Non lo so», ammette.

«Che vuol dire che non lo sai?» sbotta Flint.

Ruota gli occhi verdi in maniera innaturale, ma quando scuote la testa tornano normali. «Vuol dire che so soltanto che io utilizzo il fiore. Perciò o me lo date perché io lo usi, oppure ti ammazzo e me lo prendo, oppure trovate un altro modo per andare via di qui.»

«Be’, mi pare che ci siano un po’ troppi oppure», ringhia Hudson, come se ancora una volta volesse farlo a pezzi.

«Io non vedo il futuro a meno che non sia deciso», spiega Remy. «E, in questo momento, quel che sarà di voi è in sospeso.»
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OK, IL PREZZO È DA PAURA




«TU porti sempre buone notizie, vero?» chiede Flint lasciandosi cadere sulla sua branda.

«Non tocca a me rassicurarvi riguardo alle vostre scelte di vita», ribatte Remy, ma nonostante l’accento strascicato di New Orleans, adesso nel suo tono c’è una durezza nuova.

«Be’, d’accordo, ora io vado a fare un pisolino. Svegliatemi quando dobbiamo fare questa cosa della Camera.» Flint chiude gli occhi e, nel giro di un paio di minuti, si addormenta.

«Come lo invidio», borbotta sottovoce Hudson e – a dirla tutta – l’ho pensato anch’io. Certo, prima Flint era angosciato al pensiero di quello che la Camera gli avrebbe rinfacciato, ma, a quanto pare, ha fatto in fretta a dominare la paura. Buon per lui, però mi piacerebbe saper soffocare il mio terrore della Camera con la sua stessa facilità, o anche meno. L’idea di vedere Xavier morire una, due, mille volte… Devo soffocare la tentazione di infilarmi sotto le coperte e non uscirne più.

«Bene, allora immagino che giocheremo», dice Remy, quindi preme un grosso pulsante accanto alle carrucole delle brande.

«Mancano tre ore alla rotazione», annuncia Calder, e anche lei va a stendersi sulla branda.

«Come fai a saperlo?» le chiede Hudson.

Lei indica una serie di puntini sul muro dietro lo scivolo.

Ce ne sono tre accesi, brillano di un pallido blu fluorescente.

«Sei proprio sicura di volerlo fare?» le domando.

Si stringe nelle spalle. «Se non lo facciamo, non uscirete di qui, perciò…»

«Sì, ma non mi sembra giusto nei tuoi confronti», le dico, perché soltanto adesso mi rendo pienamente conto di quello che stiamo chiedendo a Remy e Calder.

«In questo posto non c’è niente di giusto, Grace, e prima lo capirai, prima riuscirai a rassegnarti a trascorrere qui il tempo necessario.» Si stringe di nuovo nelle spalle. «E poi, voglio uscire quanto voi e, per riuscirci, sono pronta a fare tutto ciò che occorre. Uccidere Cyrus quando saremo fuori di qui… be’, quella è solo la ciliegina sulla torta.»

È la prima volta che la sento fare riflessioni tanto profonde, perciò mi preoccupo ancora di più alla prospettiva di quello che ci aspetta. Se riduce così Calder…

Hudson si alza e mi fa segno di fare altrettanto per scostare le coperte, dopodiché mi infilo a letto e mi sposto su un lato per lasciargli spazio.

Esita un momento, però non cedo. «Se sta per scatenarsi l’inferno, voglio passare queste ultime tre ore fra le tue braccia», gli dico piano.

Lui emette un lieve lamento, ma poi si sdraia accanto a me e mi fa scivolare un braccio sotto la testa a farmi da cuscino, quindi mi cinge i fianchi con l’altro braccio e mi avvicina a sé.

È una sensazione bellissima. Lui mi fa sentire benissimo. Mi sciolgo dentro di lui, mi stringo di più contro il suo corpo in modo da non sentire altro.

«Niente morsi», ci ammonisce la voce assonnata di Flint: allora, alla fin fine non stava dormendo! «A meno che non possa guardare. In tal caso, mordi pure, Hudson.»

«Sei un pervertito», scherzo.

«Sono fatto così», ribatte lui ridendo. «E poi, è proprio per questo che ti piaccio.»

Hudson ringhia piano, ma senza aggressività. «Ce ne andremo di qui», mi bisbiglia all’orecchio, e suona come una promessa. «E allora farò ben di più che ridurre in briciole le ossa di Cyrus.»

Poi non dice altro, e neppure io. Invece, mi accoccolo di più contro di lui e, finalmente, cedo alla stanchezza.

Non so per quanto tempo dormiamo, ma mi sveglio quando piombo con un tonfo sul pavimento.

Un terremoto, è il mio primo pensiero, perché puoi strappare una ragazza dalla California, ma non puoi strappare la California da una ragazza.

Però il tremito è peggiore di quello di un terremoto, e lo capisco quando Calder urla: «Su le brande!» come se ne andasse della sua vita.

«Abbiamo dormito troppo!» grida Remy correndo alla catena dietro il tubo. La tira con tanta forza che Flint fa appena in tempo a scendere.

«Che succede?» chiedo sollevandomi sulle ginocchia. Ma il pavimento sta ancora tremando violentemente, tanto che mi è quasi impossibile mettermi in piedi. Le brande rientrano nel muro con uno scatto mentre Hudson ringhia: «Dammi la mano!»

Allunga un braccio verso di me puntellandosi con un piede contro la parete, però prima che riesca a prenderlo, la stanza comincia a ruotare. Per tre secondi circa non è tanto male, ma poi è come se avessero girato un interruttore e passiamo da zero a trecento in un batter d’occhio.

Mi sento scagliare contro il muro come se fossi su una giostra, e la forza centrifuga mi ci tiene incollata intanto che la stanza ruota all’impazzata. Giriamo sempre più veloci finché mi è impossibile persino staccare la mano dalla parete.

Accanto a me, Calder ride come se fossimo a Disneyland, però il mio stomaco non è dello stesso avviso e comincia a contorcersi mentre il pollo di prima minaccia di riemergere in superficie.

All’improvviso, ci fermiamo con un grande stridore.

Scivolo lungo il muro, e non sono mai stata tanto felice di sentire il suolo solido sotto i piedi. Ma quando la cella torna al suo posto, tutti e ventiquattro i puntini del conto alla rovescia diventano rossi, e anche le luci incassate nel soffitto.

Calder smette di ridere e mormora: «Oh, cazzo», ed è allora che capisco: siamo riusciti a entrare nella Camera.
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L’INFERNO NON CONOSCE FURIA PEGGIORE DI UNA PRIGIONE SDEGNATA




REMY mi prende la mano.

«E adesso che succede?» chiedo, ma ricevo la risposta prima che lui abbia il tempo di dire una sola parola.

Di fronte a me, Hudson rovescia gli occhi all’indietro e si accascia a terra.

Urlo, poi mi libero senza difficoltà della presa di Remy e schizzo dall’altra parte della cella.

«Oh, mio Dio, Hudson! Hudson!» Mi volto a guardare Remy, sto per domandargli che cosa diavolo sta accadendo, però mi accorgo che anche Calder e Flint sono svenuti.

E mi si gela il sangue nelle vene.

«È questo che fa la Camera?» bisbiglio.

«Sì», conferma lui con un’alzata di spalle. «Ma non ti preoccupare, stanno bene.»

«Eppure sono svenuti. Come possono stare bene?» Controllo il polso di Hudson per assicurarmene.

«Meglio addormentati che svegli.» Torna alla catena e abbassa di nuovo le brande. «Quando si passa quello che stanno passando loro in questo momento è meglio non essere coscienti.»

«Ma è davvero così brutto?» chiedo accarezzando il viso di Hudson prima di andare a controllare Flint e poi Calder.

Remy ha ragione, respirano bene entrambi.

«Bruttissimo», risponde lui, quindi solleva Calder e la porta sulla sua branda.

«Che cosa possiamo fare per aiutarli?»

«Soltanto aspettare», replica rimboccando le coperte a Calder. «La Camera li lascerà andare… quando sarà pronta.»

Lo osservo in silenzio portare anche Hudson e poi Flint sulle rispettive brande, e senza neanche versare una goccia di sudore. Quando sono sistemati tutti e tre – e ho controllato una seconda volta per assicurarmi che stiano davvero bene – faccio a Remy la domanda che mi frulla nella mente dal momento in cui mi sono accorta di quello che stava succedendo agli altri.

«Non capisco», dico mentre lui si stende sulla sua branda con un libro sciupato in mano. «Perché la Camera non mi ha preso?» Se penso a Hudson, Flint e Calder che soffrono le pene dell’inferno, mentre io me ne sto qui, a ciondolare tranquilla, mi sento terribilmente in colpa. Non è giusto. «Perché Calder? O Flint? O…»

«Hudson?» Remy inarca un sopracciglio. «È lui che ti interessa in particolare, giusto?»

«Ha passato un brutto periodo», gli spiego. «Quello che deve affrontare…»

«Lo affronterà oppure no. Né io né te possiamo farci niente.»

«E invece sì», ribatto. «Non so perché la Camera mi abbia saltata, per cui forse una sera potrebbe saltare loro.»

«Non ti ha saltata. Ti ho tenuta fuori io.»

Sgrano gli occhi scioccata. «Se puoi tenere fuori qualcuno, perché soltanto me e gli altri no?»

«Perché è così e basta», risponde Remy scuotendo la testa. «Io non posso tenere fuori nessun altro, solo te.»

«In che senso, non puoi? Perché no?»

«Credi che non abbia già provato a tenere fuori Calder? Ogni volta, ma non funziona. Però ho capito nell’istante in cui sei comparsa qui che avrei potuto tenerti fuori soltanto toccandoti la mano. Non so perché, l’ho visto e basta, perciò, quando è venuto il momento, l’ho fatto.»

«E perché non hai detto niente prima che arrivassimo alla Camera?»

«Non mi sembrava il caso di turbare gli altri annunciando che sapevo già che questa sera saremmo andati alla Camera», risponde con un’alzata di spalle. «E, prima che tu lo chieda di nuovo, non ho idea di come sia possibile che tenga fuori te, e nessun altro. Tu hai qualcosa che fa funzionare il mio po’ di magia.»

Ciò che sta dicendo è orribile. Probabilmente è il mio gargoyle: è nascosto sotto strati di metallo, ma è ancora una parte di me. E se c’è una cosa in cui è bravo è incanalare la magia.

Ma non per questo mi sento meno in colpa.

Hudson era terrorizzato dalla Camera. Nessuna parola, soltanto quel lieve tremore che non è riuscito a nascondere. Però so che aveva paura, che non poteva sopportare l’idea di affrontare ciò che aveva commesso in passato.

Sono sicura che Remy possa fare di più, ma il suo volto è impassibile. So che non riuscirò a cavargli altro.

Farò un altro tentativo più tardi… e magari ce la farò a convincerlo a provare a trattenere Hudson, se mai avremo di nuovo l’occasione di entrare nella Camera.

Preferirei non doverlo fare e se le cose andranno come spero, non dovremo affrontarla mai più. Ma se così non fosse… allora è giusto che la prossima volta tocchi a me fare un giro all’inferno.

Mi siedo sul letto e fisso Hudson al mio fianco per intervenire all’istante se dovessi accorgermi che ha bisogno di me. Non so per quanto rimango a guardarlo, non so neppure che ore siano – mi hanno tolto il cellulare e qui dentro non c’è un orologio, a parte quegli orribili puntini luminosi sulla parete che fanno il conto alla rovescia delle ore – però ho assolutamente bisogno di sapere per quanto ancora durerà. Mi sembra di essere lì ad aspettare che si sveglino da un’eternità. Ma tutte le luci sono ancora accese, il che vuol dire che non è passata neanche un’ora.

«Quanto manca?» chiedo a Remy, perché se andrà avanti per tutta la notte, devo prepararmi.

Lui dà un’occhiata alle luci sul muro, poi fa spallucce. «Di solito ci vuole un’ora e mezza, perciò forse ancora un’ora.»

«Un’ora e mezza?» ripeto sollevata. «Allora non è tanto orribile.»

Remy sbuffa. «Forse non per te, chérie, ma per loro?» Scuote la testa. «È come quando sogni. Se fai un sogno particolarmente contorto, un pisolino di dieci minuti dà l’impressione di durare ore. Ti è mai capitato? Ecco, adesso per loro è così. Quella merda li assale da tutte le parti, e il tempo si dilata.»

«Sto cominciando sul serio a odiarlo, questo posto», gli dico stringendo i pugni sui fianchi.

«E sei arrivata da meno di ventiquattr’ore. Pensa a come stiamo noi.»

«Toglimi una curiosità: se tu sei qui dentro da tutta la vita, perché hai l’accento di New Orleans?» Mi volto a fissarlo. Ha accavallato una gamba e sta disteso con il libro appoggiato sul ginocchio. «Davvero non sei mai uscito?»

Lì per lì non risponde, ma alla fine sospira e ammette: «Mi hanno allevato le guardie della prigione e le creature della Bolgia, e sono quasi tutte originarie di New Orleans, perciò ho preso l’accento da loro».

«Non riesco a immaginare…»

All’improvviso Hudson comincia a urlare. È una cosa stranissima, perché in realtà non fa troppo rumore. Anche se ha la bocca completamente spalancata, l’unica cosa che ne esce è un bisbiglio straziato talmente orribile che mi raggela.

Allora mi avvicino. Devo farlo quando lo vedo così. Dorme ancora, è sempre incosciente, ma, quando gli passo le dita nei capelli, mi afferra la mano e la trattiene per lunghi secondi senza smettere di gridare.

Mi si spezza il cuore vederlo in quello stato. Cado in ginocchio e intanto gli accarezzo la guancia, i capelli, il braccio, la spalla e la schiena.

Alla fine le urla cessano, però mi stringe ancora la mano, perciò rimango con lui, osservo ogni guizzo di orrore sul suo viso, ogni fremito nel suo corpo, avverto ogni suo grido e ogni sua muta invocazione.

Sono i novanta minuti più lunghi della mia vita, e lo dice una che è stata legata su un altare in attesa di essere immolata come sacrificio umano. Ma starmene qui a osservare il dolore e la vergogna di Hudson, Flint e Calder è l’esperienza peggiore che abbia mai vissuto.

E io mi limito a guardare. Non oso pensare che cosa stiano provando loro.

Hudson geme di nuovo e io mi chino su di lui, gli sussurro che gli sono accanto, che andrà tutto bene, anche se non ne sono così sicura. Se potessi, prenderei il suo posto; starei a guardare Xavier morire un milione di volte, se servisse a risparmiare un po’ di sofferenza a Hudson. Però non posso fare altro che starmene seduta qui, stringerlo e pregare che finisca presto.

Alla fine le luci rosse si spengono con un clic.

I puntini sulla parete diventano verdi.

E finalmente Hudson sbatte le palpebre e apre gli occhi.

Non sono mai stata più felice di vedere qualcuno svegliarsi. Ma poi lui mi guarda e sussurra: «Non merito di uscire mai più di qui».
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CAMERA NON VISTA




«OH, Hudson!» Cerco di prendergli una mano, ma lui mi volta le spalle e si rannicchia come se volesse proteggersi. Da che cosa? mi domando. Dalla Camera… o da me?

È assurdo che voglia proteggersi da me, eppure, ogni volta che cerco di toccarlo, rabbrividisce, come se non riuscisse a sopportarlo. Mi sento impazzire, perché tra me e Hudson non ci sono mai stati problemi di questo genere. Al contrario, lui adora il contatto fisico.

Adesso ha i brividi, e trema come se stesse gelando dal freddo. Vorrei tenerlo stretto finché non si scalderà un po’ – un altro problema che di solito non ha –, ma ho paura di quello che potrebbe succedere se dovessi provare a toccarlo. Perché ogni volta che cerco di avvicinarmi, lui si ritrae.

Tuttavia trema talmente che non posso restare con le mani in mano, soprattutto quando comincia a battere i denti.

Non sapendo che altro fare, vado al mio letto e levo la copertina sottile. Non è granché, però è meglio di niente. Gliela metto addosso, sopra il lenzuolo e la coperta. Sono tentata di rimboccargliela, ma mi trattengo.

È già talmente spaventato che non voglio peggiorare le cose.

Ho lo stomaco sottosopra come se stessimo ancora ruotando, tanto che per un attimo ho paura di vomitare.

Faccio un paio di lunghi respiri con il naso, in modo da tenere la bocca ben chiusa e bloccare la nausea. Ma quando sento Flint urlare e lo vedo agitarsi tanto da finire a terra, capisco che è una battaglia persa.

Corro in bagno e butto fuori tutto quello che avevo nello stomaco. Remy ci aveva avvertito che la Camera era brutta – anche Calder lo aveva detto –, però non mi aspettavo una cosa del genere. Soprattutto considerato che sia Hudson sia Flint hanno dimostrato in più di un’occasione di essere in grado di attraversare l’inferno, se necessario, con il sorriso sulle labbra. E se a loro due fa un effetto simile, dev’essere un’esperienza terrificante.

Mi coglie un’altra ondata di nausea.

Aspetto che passi, poi mi alzo e mi lavo i denti con uno degli spazzolini consegnati insieme alla cena.

Mi sciacquo il viso e faccio dei respiri profondi per cercare di calmarmi.

Qui dentro non ci sono specchi, ma non me ne serve uno per sapere che aspetto ho adesso: capelli flosci, pelle cinerea, occhi sgranati e lividi.

Mi sento come se mi fossero passati sopra un branco di elefanti imbizzarriti, una decina di autobus e un paio di autotreni. E io nella Camera non ci sono neppure stata.

Riattraverso la porta del bagno quando in realtà l’unica cosa che vorrei è restare nascosta qua dentro per sempre e vado da Flint, che adesso è sveglio, ma ancora sdraiato a terra, rannicchiato in posizione fetale.

A fatica lo aiuto a rialzarsi e a mettersi a letto. Anche lui cerca di ritrarsi e mi guarda terrorizzato. Calder, invece, è già a letto: probabilmente Remy si è occupato di lei mentre io ero in bagno. È sotto le coperte e anche se non è rannicchiata come Hudson e Flint, ha i pugni stretti e la bocca spalancata in un urlo muto.

Torno a controllare Hudson. A differenza di Flint e Calder, lui è sveglio. E quando mi vede andare verso di lui, si raggomitola contro la testata del letto, come per allontanarsi il più possibile da me.

Mi addolora vederlo comportarsi così, ma non so quello che ha sofferto nella Camera. Non ho il diritto di giudicarlo – o di essere ferita – se non vuole avere niente a che fare con me. O, peggio, se ha paura di me, come sembra.

Resto ferma ai piedi del suo letto, cercando di decidere il da farsi. Pare che abbia bisogno di conforto – più di quello che io potrei mai dargli –, ma ha messo bene in chiaro che non è da me che lo vuole.

Alla fine torno alla mia branda e mi siedo al centro, mi stringo le ginocchia al petto e mi preparo a una notte interminabile.

Non passa molto che Calder lancia un urlo e Flint si gira su un fianco premendosi le mani tremanti sulle orecchie.

«Sta succedendo di nuovo?» chiedo a Remy con il terrore nella voce.

Ma Remy scuote la testa. «Fa sempre così Calder, quando torna dalla Camera; può dormire anche dieci ore.»

«Dieci ore?» chiedo inorridita. Non riesco a sopportare altre dieci ore senza poter avvicinare Hudson, senza potergli parlare, senza poterlo guardare negli occhi, senza potermi assicurare che stia bene.

«Considerala una benedizione. Gli incubi durano soltanto un paio di minuti, poi si tranquillizzano di nuovo.»

Spero che abbia ragione, ma dal modo in cui si girano e rigirano sulle brande sembra piuttosto improbabile. «È orribile.»

Remy fa spallucce. «Questo è.»

E come se niente fosse, torna a dedicarsi al libro che probabilmente ha tirato fuori dal cassetto sotto la branda, ma poi, all’improvviso, mi rendo conto di due cose. La prima è che ci sarà già passato innumerevoli volte con Calder e che l’unico modo per sopravvivere senza impazzire è mantenersi a una certa distanza, e l’altra è che il libro che sta «leggendo» è capovolto, il che vuol dire che non è così indifferente come vorrebbe farmi credere.

Sto per farglielo notare, ma Flint schizza su dal letto con un grido roco.

«È tutto a posto», gli dico correndo a sedermi accanto a lui. «Stai bene.»

Trema talmente che temo finirà per cadere di nuovo. Gli prendo una mano per calmarlo. Quando però apre gli occhi e realizza che a tenergli la mano sono io, sussulta e si porta istintivamente un palmo alla faccia, come se temesse che sto per picchiarlo.

«Va tutto bene, Flint», gli dico per confortarlo. «Quello che hai sognato non era reale. Era…»

«Sì che era reale», mi dice con voce fioca, e si tira le coperte sulla faccia come per nascondersi sotto.

Quasi volesse evitarmi.

E ne sono talmente sconvolta che mi alzo con le mani sollevate per dimostrargli che non intendo fargli del male… e neanche toccarlo. Ma sembra che neppure questo riesca a tranquillizzarlo, perciò arretro, con le lacrime agli occhi.

Quando Flint si addormenta spossato, mi volto a guardare Calder, e mi rendo conto che anche lei si è calmata, sebbene abbia ancora le guance rigate di lacrime.

La Camera e le sue conseguenze sono davvero terribili. Chiunque abbia progettato questa prigione dev’essere un mostro. E pure chi rinchiude la gente qui dentro.

Andassero tutti a farsi fottere!

Sette ore dopo – almeno secondo quei ridicoli puntini sulla parete che hanno ripreso il conto alla rovescia per la Camera di questa sera –, attraverso la fessura nel pavimento arriva la colazione. Remy e io non la guardiamo neppure. Se mandassi giù qualcosa, sono sicura che vomiterò di nuovo.

Invece mi rannicchio sulla branda di Hudson. Lui trema ancora quando gli stringo le braccia intorno alla vita, ma, perlomeno, sta dormendo e non cerca più di allontanarmi.

Però, mentre ascolto il battito affrettato del suo cuore, mi ostino a pensare che dev’esserci un altro modo.

Non possiamo continuare così per altre cinque o sei notti.

Perché, altrimenti… il problema non sarà più come andare via di qui.

Ma chi saremo quando finalmente ce ne andremo.
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IL GROSSO BASTONE




HUDSON si sveglia più o meno un’ora dopo, anche se sembra che non abbia dormito per niente. Ha i capelli scarmigliati, sì, ma non nel modo sexy a cui sono abituata. Assomiglia di più a un sopravvissuto all’inferno. E Flint e Calder non sono da meno.

Si mette a sedere e io cerco di prendergli una mano, però lui si sottrae e io stringo l’aria.

Va dritto in bagno, apre l’acqua della doccia e la fa scorrere per un’eternità.

Remy, invece, prende un paio di pacchetti incartati dal cassetto sotto il letto (lì ci deve tenere un negozio intero). «Preparati», mi dice senza voltarsi.

«A fare che?»

Calder sorride e si scrolla i lunghi capelli rossi come se fosse in un film degli anni Cinquanta e lei l’attrice protagonista. Soltanto il lieve tremito delle mani tradisce il fatto che è scossa quanto Hudson. «A incanalare la tua cazzutaggine interiore, naturalmente.»

Non ho idea di che cosa stia parlando, ma guardo Flint per scambiare un sorriso con lui, e anche perché mi aspetto che abbia tutta una serie di domande da fare: questo è il genere di affermazione che lo stuzzica. Invece rimane seduto sul letto, con le braccia strette intorno al corpo e lo sguardo perso nel vuoto.

Attraverso la cella con l’intenzione di offrirgli un po’ di conforto e gli sussurro: «Ehi». Neanche gli chiedo se sta bene, è evidente che non è così. Ma lui si ritrae e stringe ancora di più le braccia, guardando ovunque tranne me. E se i nostri sguardi si incrociano, è solo per caso. Ha delle enormi borse sotto gli occhi. È terribile, e mi viene da chiedermi che cosa succede esattamente nella Camera, se ha ridotto in questo stato due dei ragazzi più in gamba che conosco. Vorrei abbracciarlo, stringermi a Hudson e cullarlo finché non riuscirà a guardarmi di nuovo, ma ho l’impressione che nessuno dei due voglia che lo tocchi… o che gli rivolga la parola.

«Non sono sicura che la nostra cazzutaggine interiore funzioni, oggi», dico alla fine a Calder, e mi butto sulla mia branda ad aspettare che Hudson esca dalla doccia.

«Be’, sarà meglio che tu la faccia funzionare, chérie», mi dice Remy. «Perché abbiamo soltanto quindici minuti prima che inizi.»

Adesso sono preoccupata. «Prima che inizi che cosa?» chiedo guardinga.

«Hex time», risponde Calder. «E se non volete essere considerati carne fresca, sarà meglio che tu e i tuoi amici vi rimettiate in sesto.»

Ho visto abbastanza film ambientati in carcere per sapere che cosa vuol dire «carne fresca», e il pensiero mi fa rivoltare lo stomaco. Non perché pensi che non sappiamo cavarcela da soli in una situazione del genere, ma perché non voglio trovarmici, in una situazione del genere. Non voglio essere costretta a lottare con nessuno, e di sicuro non voglio attaccare briga. Avere a che fare con la Camera non è già abbastanza brutto per Flint e Hudson? Devono anche fare a botte con qualcuno? E, per giunta, durante una cosa che chiamano «Hex time»?

«Che cosa sarebbe di preciso l’Hex time?» chiede Flint. E anche se non fa una battuta come farebbe di solito, perlomeno fa una domanda. È già qualcosa, giusto?

«Il tempo che si passa nell’Hex», risponde Calder… il che non ci dice assolutamente niente.

«E l’Hex sarebbe…» La guardo per farle capire che non ne ho la più pallida idea.

«Il cortile», risponde Remy.

Continuo a fissarlo stranita. Lui alza gli occhi al cielo e prosegue: «Ogni giorno abbiamo due ore d’aria. Le passiamo quasi tutte nell’Hex, anche se dopo qualche settimana che sei qui e ti sei guadagnato dei privilegi, puoi anche andare in biblioteca e in qualche altro posto».

«E in che modo si guadagnano dei privilegi, di preciso?» chiedo cautamente.

«Non lasciandoti coinvolgere in risse con persone che vogliono tirarti dentro a tutti i costi», risponde lui come se fosse la cosa più ovvia al mondo.

«Solo che devi lasciarti coinvolgere nelle risse», spiega Calder. «E vincerle. Oppure ti mangeranno viva.»

«Me?» strillo, perché ancora non riesco a credere di trovarmi in prigione.

Sì, d’accordo, abbiamo visto tutti i film in cui si dice che devi affrontare il tizio più grosso della prigione e non mostrare paura, ma non avrei mai immaginato che questo consiglio potesse applicarsi a me. Quando nei Guardiani della Galassia Groot afferra l’avversario per il naso è divertente, però qui sembra più un incubo.

«Ma non possiamo restarcene nelle nostre stanze? E non uscire per niente?» chiedo un po’ spaventata.

«No, è obbligatorio», risponde Calder mentre Remy va a bussare alla porta del bagno per dire a Hudson di sbrigarsi. «E se ti nascondi qui dentro, è come se urlassi ai quattro venti che sei una preda facile.»

Ma certo. «Quindi, sostanzialmente, non c’è modo di vincere, è questo che stai dicendo?»

«Non è questo che sto dicendo.» Calder si gonfia di nuovo i capelli. «Quello che sto dicendo è di uscire là fuori e di comportarti da quella gran dura che sei. Di girare per l’Hex con la massima disinvoltura, e di portarti dietro un grosso bastone.»

Riconosco la citazione di Teddy Roosevelt, però rispondo comunque: «Non ce l’ho, un grosso bastone».

Lei alza gli occhi al cielo. «Certo che sì. Hai Remy e me. Noi siamo il bastone più grosso che c’è nei dintorni.»

«Parla per te», ribatte Remy strascicando le parole più che mai. «Io faccio l’amore, non la guerra.»

Calder ride come se quella fosse la battuta più divertente del mondo, e io ripenso a quello che hanno detto prima le guardie, e cioè che l’ultima persona che era finita nella cella di Remy era stata portata via a pezzetti. Quando ho conosciuto Calder, ho pensato che fosse per colpa sua: insomma, sentendo quel ringhio, mi sarei fatta a pezzi da sola per evitare qualsiasi cosa avesse in programma per me.

Invece, forse il responsabile è proprio Remy. In lui tutto dice che è perfettamente in grado di gestire se stesso, chiunque e qualunque cosa gli si presenti a tiro. Un po’ come Hudson, ora che ci penso. Anche se in una veste completamente diversa.

«Va bene, allora d’accordo.» Mando giù il groppo che ho in gola. «C’è qualcos’altro che ci occorre sapere per sopravvivere in questo posto?»

«Non farti mettere i piedi in testa da nessuno», dice Hudson uscendo dal bagno. Ha i capelli ancora bagnati, perciò adesso gli stanno giù e gli ricadono sulla fronte. È la prima volta che glieli vedo così e, nonostante le parole toste, lo fanno apparire… vulnerabile. Ma forse è per via dell’espressione negli occhi. Circospetta, distaccata, assente.

Nonostante tutto, è più sexy che mai. Però è di Hudson Vega che stiamo parlando e la sensualità gli è connaturata.

«Esattamente», sorride Calder sbattendo le ciglia. «Hudson ha capito al volo quello che intendo.» Mi giro verso Hudson, sperando di intercettare il suo sguardo, ma lui mi evita di proposito, perciò non posso che condividere un sorrisetto con Remy, che scuote la testa come per dire: Che ci vuoi fare, è fatta così.

Prima che riesca ad aggiungere qualcos’altro, tutte le luci nella stanza diventano blu. «Hex time?» chiedo nervosa.

«Hex time», conferma Remy, e subito dopo la piccola botola nel pavimento si spalanca.
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PERCHÉ PORGERE L’ALTRA CHIAPPA, QUANDO PUOI SCHIAFFEGGIARLA?




«DA dove si comincia?» chiede Flint mentre aspettiamo che la scala più stretta e ripida che abbia mai visto scenda al rallentatore. Procede con tanta lentezza che sono certa che io mi calerei più velocemente in corda doppia, e come rocciatrice sono una frana.

«Devo fare qualche giro, ho un paio di pacchi da consegnare», ci dice Remy. «Se volete potete accompagnarmi.»

«Oppure potete venire con me», propone Calder. «Io sono comunque molto più divertente di lui.»

Remy non discute, inclina solo la testa mestamente come per confermare che è così.

«Tu che cosa fai?» le domando, perché non sono sicura che i nostri concetti di «divertente» coincidano.

Vedo i suoi denti luccicare alle luci forti della nostra stanza. «Mi cerco un gioco, ovviamente.»

«Un gioco?» chiede Flint, come se fosse l’ultima risposta che si aspettava.

«Tra qualche giorno saremo nella Bolgia», spiega lei. «Il che vuol dire che ci serviranno dei soldi. Il che vuol dire…»

«Che dobbiamo trovare un gioco su cui scommettere?» finisco la frase per lei.

«Esattamente», risponde.

«Ma di quali giochi stiamo parlando?» vuol sapere Hudson.

«Non preoccuparti, ce ne sono per tutti i gusti», dice Calder squadrandolo dall’alto in basso come se fosse un cavallo da corsa… uno stallone, per la precisione.

«Che fortuna», ribatte lui cingendomi le spalle con un braccio. Sono certa che sia per autodifesa – Calder si sta facendo sempre più spudorata –, ma a me sta bene. Sono più che felice di andare in suo soccorso.

E poi, mi piace sentire il suo corpo contro il mio. E mi piace anche che finalmente mi guardi mentre mi accoccolo un po’ di più sotto il suo braccio.

E lo so che è una cattiva idea quella di giocare a essere compagni quando sappiamo che dovrà finire. Però è difficile ignorare l’attrazione tra noi, ora che siamo rinchiusi in uno spazio così ristretto. Ed è più difficile ancora ignorare quello che prova per me quando ce l’ha scritto in faccia… E, più di tutto, ignorare l’eventualità che anch’io mi stia innamorando di lui. O, peggio, che me ne sono già innamorata. E che l’idea di dover rinunciare a lui mi fa più male di quanto vorrei, molto di più di quanto riesca a sopportare in questo momento.

Però che cos’altro dovrei fare? Lasciare che Jaxon perda la sua anima e diventi ciò che teme di più al mondo, quando io ho la possibilità di evitarlo? Non posso farlo. Anzi, non voglio. Ma il dolore è già lì, mi aspetta. Ci aspetta. Che male c’è se per un po’ farò finta che Hudson sia mio? E se gli permetterò di fare finta che io sia sua?

«Era ora!» esclama Flint, e mi accorgo che la scala ha toccato terra. «Andiamo.»

«Pronta?» mi chiede Hudson.

«Neanche un po’.»

«E dai! Sarà divertente!» Il sorriso di Calder è enorme. «C’è un gruppetto di nuovi arrivati, so che possiamo convincerne alcuni a fare braccio di ferro.»

«Uhm…» Guardo prima i suoi bicipiti giganteschi, poi i miei che sono decisamente mingherlini e propongo: «Magari io a questo gioco passo».

«Sì, ovvio, Ricciola.» Alza amichevole gli occhi al cielo. «Parlavo al vamp, qui.»

«Errore mio», rido scivolando da sotto il braccio di Hudson. «Prego, va’ pure.»

«È proprio quello che voglio fare», dice Calder agitando le sopracciglia. Subito dopo rifila uno scapaccione sulle chiappe a Hudson. «Diamoci una mossa, compagno.»

E si tuffa giù per i gradini.

«Mi ha davvero…» Hudson mi guarda divertito.

«Oh, sì», confermo. «Penso che fosse un gesto da compagni di squadra. Sai, tipo quelli che si fanno i giocatori di football prima della partita.»

«Lo so, ma credo che sia la prima volta che qualcuno mi dà una pacca sul sedere da quando avevo…» Si ferma a rifletterci, poi scuote la testa. «No, è la prima volta in assoluto che qualcuno mi dà una pacca sul sedere.»

Sembra pensieroso più che seccato.

«Ma guardati», lo stuzzica Flint seguendo Calder giù per la scala. «Quante esperienze nuove in prigione.»

«Se può servire a farti stare meglio, posso schiaffeggiarti l’altra chiappa», osserva Remy con espressione impassibile. «In modo da pareggiare.»

Hudson alza gli occhi al cielo. «Credo di essere a posto così, ma grazie del pensiero.»

Remy fa filosoficamente spallucce. «Sei tu a rimetterci, compagno.» E con questo, anche lui sparisce giù per la scala.

Resto a guardarlo, ma Hudson mi prende per mano e mi stringe tra le braccia.

«Oh, davvero?» gli chiedo con un sorriso civettuolo allacciandogli le braccia intorno alla vita. «Vuoi che sia io a darti uno schiaffo sul sedere invece di Remy?»

Finge di pensarci su, poi sorride e dice: «Quando vuoi». E subito dopo abbassa la bocca sulla mia.

È un bacio delicato, veloce, ma che comunque mi scioglie e mi addolcisce. Forse è per questo che faccio scivolare la mano un po’ più in basso e gli schiaffeggio l’altra natica, come mi aveva suggerito Remy.

Hudson ride di gusto, e non c’è niente al mondo che mi renda più felice che vederlo ridere.

«Andiamo», lo esorto imboccando la scala. «L’ultimo ad arrivare in fondo fa a braccio di ferro con Calder.»

Il fatto che non provi neppure a darmi una pacca sul sedere dimostra che è un vero gentiluomo.
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INDOVINA CHI C’È PER CENA




QUANDO arriviamo nell’Hex, capisco il perché del nome. È uno stanzone enorme, largo almeno quanto due campi da calcio, di forma esagonale e al suo interno tutti cercano di usare qualche magia per fregare gli altri, anche se, ovviamente, per via dei bracciali, non si tratta di vera magia.

La stanza è illuminata come Times Square il sabato sera, ma il posto è lugubre. Lugubre e letale e lacerante: è così che lo definirei, e non soltanto perché ho una passione per le allitterazioni.

Lungo le pareti sporche e graffiate stazionano guardie a intervalli di tre metri e, lasciatemelo dire, alla luce del giorno quegli affari inquietanti simili ad alci con la pelle trasparente sono mille volte più spaventosi che di notte. Chi l’avrebbe mai immaginato!

«Ma che cosa sono?» sussurro a Hudson mentre passiamo davanti a quello più grande, che sorveglia l’ingresso principale. Anche se indossa un’uniforme verde oliva, gli vedo le vene e i muscoli e, in alcuni casi, le ossa sotto la pelle. Se ci aggiungiamo i denti spaventosissimi e gli ancora più spaventosi artigli, capisco perfettamente perché non abbia bisogno di avere un’arma con sé: perché lui è l’arma.

«Sono windigo», mi risponde piano Hudson. «E non è il caso che tu attacchi briga con loro.»

«Ma non mi dire», ribatto.

«Parlo sul serio. Sono violenti e mangiano gli umani, quindi vedi di non attirare la loro attenzione.»

«Non sono così cattivi», obietta Remy. «D’accordo, non devi farli arrabbiare, ma finché te ne stai buona, posso quasi garantirti che non ti mangeranno.»

«Sai, quel ‘quasi’ mi rincuora molto», commenta Flint guardando di sottecchi un’altra guardia.

«Quella è Bertha», spiega Remy. «Lei non ti farà senz’altro del male… a meno che tu non dia fastidio a me.»

«Quindi mi stai dicendo che non devo prenderti a schiaffi sul sedere?» chiede Hudson impassibile.

«Dipende», risponde Remy scoppiando a ridere. «Se ci tieni o no ad avere le mani. Le piacciono particolarmente le falangi alla griglia.»

«I gusti sono gusti», conviene Flint cercando di sdrammatizzare. «Il mio cibo preferito è la torta al cioccolato, ma non sta a me giudicare. In fin dei conti, anche le grigliate sono buone.»

«Sei assurdo», gli dico. «Lo sai, vero?»

«Certo che lo so, non fai che ripetermelo», risponde lui strizzandomi l’occhio.

«Allora, che si fa adesso?» domanda Hudson.

«Adesso troviamo qualcuno da alleggerire», risponde Calder inclinando la testa verso un gruppo di tipi strani seduti a un paio di tavoli al centro della stanza. A differenza della maggior parte degli altri gruppi, questo non sembra composto da un genere specifico di paranormali. In realtà, è un gruppo misto: fate, draghi, streghe, vampiri e qualche altra creatura che non riesco a identificare con precisione.

«Vuoi fare davvero a braccio di ferro?» domanda Remy, scoccando un’occhiata divertita a Calder mentre passiamo davanti a un gruppetto di stregoni coperti dalla testa ai piedi di rune e altri tatuaggi antichi.

Sul pavimento davanti a loro, c’è disegnato un pentagramma nero dentro cui stanno lanciando dei dadi. Guardo meglio, aspettandomi di vederci sopra dei simboli magici, invece sono normalissimi dadi a sei facce con dei pallini come quelli usati in tutto il mondo.

«Che cosa stanno facendo?» chiedo, vedendo una paranormale lanciarli dentro il pentagramma. Escono un uno e un due. Lo stregone che conduce il gioco ride e tende una mano, l’altra alza gli occhi al cielo, ma poi gli mette una moneta d’oro sul palmo e prende di nuovo i dadi.

«I dadi magici non si possono truccare», spiega Calder beffarda. «Perciò, a meno che il giocatore non lo chieda espressamente, i necroliti usano dadi normali e fregano i creduloni e gli ingenui.»

«E sono in molti a chiederlo?» domando.

«Scherzi? Questo è l’Hex, nessuno si fida di nessuno», risponde Calder. «Neppure i buoni.»

«Ci sono dei buoni quaggiù?» domando guardando un altro gruppo di paranormali che non sono ancora in grado di identificare.

«Noi siamo qui, giusto?» risponde Remy.

«Eppure Calder sta progettando di usare Hudson per vincere con l’inganno», gli ricordo.

«Questo non vuol dire che io sia cattiva», ribatte lei con convinzione.

«E che cosa vuole dire, allora?» le chiedo.

«Ehi, io mi limito a fare leva sulla vanità. Questi invece imbrogliano, non è la stessa cosa», insiste, e intanto guarda Hudson e gli ordina: «Cerca di sembrare più patetico».

«Che cosa?» chiede lui perplesso.

«Devi avere un’aria mesta, come quella di poco fa. Con quella faccia, nessuno crederà che li puoi prendere a calci nel sedere.» E sbatte le ciglia. «In questo momento sembri bello quasi quanto me.»

«E allora perché sono convinti che tu non possa prenderli a calci nel sedere?» domanda Hudson. Ha la faccia seria, ma capisco che è divertito.

«Perché sì. Astuzia femminile, baby. Astuzia femminile.»

«Anche Grace sa usare l’astuzia femminile», osserva Flint dandomi un colpetto con la spalla.

«Sì, ma che cosa potrebbe fare? Strangolarli con i riccioli?» commenta Calder sbuffando.

«Non sapevo di dover strangolare qualcuno», commento placida.

«Appunto!» esclama lei con tono di trionfo.

Ma perché progetta di strangolare i suoi avversari nel braccio di ferro? mi domando. E in che modo questo l’aiuterebbe a riscuotere le vincite?

Se avessi il mio gargoyle, potrei fare un sacco di cose, invece così sono soltanto la solita, vecchia Grace. Però, anche tutti quelli che ci sono qui sono privi dei loro poteri, il che vuole dire che, perlomeno, ho una possibilità.

Passiamo davanti a un altro gruppo di paranormali, fate a giudicare dalle ali piccole e dai capelli multicolore. Stanno facendo il gioco delle tre carte con una moneta d’oro, e le osservo, interessata, fregare la loro vittima per una cifra superiore al valore della moneta su cui la sfidante sta cercando di mettere le mani.

Nell’angolo, c’è un gruppo di lupi che giocano a blackjack, e anche se non mi fermo a vedere l’imbroglio che hanno architettato, è ovvio che hanno tentato qualcosa dal momento che il giocatore è davvero incazzato. Anzi, è così incazzato che consiglio ai miei compagni di accelerare il passo prima che…

Una sedia vola in aria abbattendosi sul mazziere. Il giocatore lo sta accusando di barare, ma le sue urla vengono smorzate da un altro lupo che lo afferra per il collo. E, a quel punto, si scatena l’inferno. Il giocatore doveva essere un troll, perché sul gruppo di lupi cala un’orda di orchi. Appena cominciano a volare corpi da tutte le parti, Remy ci fa allontanare. La confusione, però, non dura molto, perché arrivano di corsa due guardie. La più grossa infilza la spalla di uno dei lupi con le unghie lunghissime e poi lo tiene sollevato in modo che tutti possano vederlo, mentre la seconda afferra il troll che ha innescato il tutto e gli strappa una gamba… e subito dopo comincia a mangiarsela.

Il troll urla, il sangue scorre a fiumi e le altre guardie si dispongono in cerchio scoprendo i denti e sfoderando gli artigli. Davanti a una simile carneficina ho un conato di vomito, ma riesco a controllarmi. Sarebbe un segno di debolezza troppo evidente in un posto come questo. Mi terrorizza l’idea di quello che succederà ora, tuttavia resto scioccata quando mi rendo conto che la maggior parte dei presenti non ci fa neppure caso.

Remy e Calder gettano un’occhiata distratta al troll sanguinante, e proseguono pensando a come mettere in atto i loro piani. Per quanto mi riguarda, non riesco a distogliere gli occhi dal windigo che sta divorando la gamba del troll, anche se Hudson mi ha abbracciata premendomi il viso contro il suo petto.

«Andiamocene da qui», gli sussurro con lo stomaco sottosopra.

«Sono soltanto due ore», mi dice. «Finirà…»

«No, non parlo dell’Hex. Parlo della prigione. Non possiamo rimanere qui. Non possiamo…»

«Non parlare così forte, Riccioli d’Oro», mi sussurra Calder all’orecchio. «Non vorrai sbandierare ai quattro venti i nostri piani, spero. Finiremmo in isolamento nel giro di tre secondi… e con una gamba o un braccio in meno.»

Dopo quello che ho appena visto, non stento a crederle. Che razza di prigione impiega guardie che mangiano – nel vero senso della parola – i loro prigionieri? Cioè, d’accordo, serve a risolvere il fastidioso problema del sovraffollamento nelle carceri, ma è un omicidio a tutti gli effetti. Perché rinchiudere qui la gente per punirla – e farla espiare – per i reati violenti che ha commesso se poi permetti a chi la sorveglia di commettere tutti i reati violenti che vuole?

Oltre a non avere senso, è pure sbagliato. Profondamente sbagliato.

«Continuate a camminare», ci suggerisce Remy con una certa urgenza.

Ubbidiamo senza discutere, perché non l’abbiamo mai sentito così preoccupato.

Hudson è rimasto impassibile davanti a ciò a cui abbiamo appena assistito, ma lui ha trascorso buona parte della sua vita alla Corte di Cyrus e Delilah, e chi lo sa che cos’ha visto laggiù.

Ci fermiamo quando la situazione si è tranquillizzata. Siamo al centro dell’Hex, di fronte a un tavolo di «infergins», o vittime, come le chiama Calder.

Sembrano tutti un po’ smarriti, confusi e spaventati, ma nessuno fugge quando Calder si getta sul tavolo intorno al quale sono seduti e chiede: «Qualcuno ha voglia di giocare?»
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CHE COS’È L’HEX?




«SE giochiamo, ci mangi?» chiede il demone seduto a capotavola.

Calder gli manda un bacio. «Soltanto se me lo chiedi gentilmente.»

«Vale anche il contrario?» domanda uno dei due vampiri che la stanno tenendo d’occhio da quando siamo arrivati.

«Soltanto se me lo chiedi gentilmente», ripete lei, e questa volta ride tutta la tavolata. «Però ti dico una cosa: al vincitore va il bottino. Giusto, Hudson?»

Il mio compagno non commenta, limitandosi ad annuire in segno di conferma.

È davvero adorabile e il pubblico se ne innamora. Questo e gli ammiccamenti di Calder scatenano una vera bolgia.

Gli infergins rischiano addirittura di travolgersi a vicenda, ansiosi di essere i primi a sfidare Calder o Hudson. In un baleno, ciascuno ha tirato fuori una moneta d’oro per avere questo privilegio.

Anche Calder tira fuori una moneta per ognuno di loro. Ma quanti soldi si è portata? Entrambi hanno davanti una lunga fila di avversari, quasi venticinque ciascuno, e di sicuro non riusciranno a sconfiggerli tutti. Alcuni sono davvero enormi. E certi sono pure dei vampiri: sono certa che Hudson sia in grado di affrontarli, ma su Calder ho qualche dubbio.

So che è fortissima, è palese, ma lo è abbastanza da vincere contro un vampiro adulto al massimo della forma fisica? Soprattutto considerato che non può trasformarsi in manticora?

Quando si fanno avanti i primi due avversari, sento una stretta allo stomaco. Sbattono sul tavolo le loro monete accanto a quelle di Hudson e Calder, poi si siedono con il braccio sollevato.

Hudson e Calder si sporgono in avanti e intrecciano le mani a quelle degli avversari. E poi Flint – che, non so come, è stato nominato arbitro – annuncia il regolamento. «Vietato alzare le chiappe dalla sedia, un braccio soltanto, il vincitore si becca il premio e l’arbitro decide se è un pareggio. Queste sono le regole, se non vi piacciono, fuori dalle palle.» Nessuno si muove o si lamenta, per cui Flint continua: «Si parte al tre. Uno, due, tre!»

La sfida finisce prima ancora che abbia terminato di contare. Calder e Hudson sbattono sul tavolo le braccia degli avversari con tanta forza da lasciare probabilmente l’impronta nel legno.

Non succede, comunque sono certa che qualcuno ci abbia lasciato il polso.

Il secondo e il terzo round hanno più o meno lo stesso esito, ma nel quarto Hudson deve affrontare un vero gigante. Calder vince la gara contro il demone, Hudson invece la perde.

Accetta la sconfitta con un sorriso e una battuta, e in breve l’atmosfera si fa meno tesa. Tutti si stanno divertendo, a differenza della maggior parte dei giocatori in sala.

Dopo un po’, Remy si allontana con i suoi due pacchi misteriosi e io decido di andare a fare un giretto, visto che i miei compagni sono ancora occupati a giocare a braccio di ferro. In altre circostanze, rimarrei nei paraggi, ma le frecciate di Calder sul fatto che l’astuzia femminile è l’unica arma a mia disposizione cominciano a seccarmi.

Però non mi allontano troppo, sarebbe una pessima idea considerato quello che è successo ai lupi e al troll. Mi piace che le mie gambe e le mie braccia stiano esattamente al loro posto.

Perciò, invece di andare verso una delle guardie, resto vicino ai tavoli al centro dell’Hex in cerca di qualcosa di interessante.

I primi in cui mi imbatto sono dei draghi in forma umana impegnati in una partita a carte. Non stanno bene, hanno la pelle screpolata e piena di piaghe e mi fanno una gran pena. Sarà colpa della prigione o della Camera? Chi lo sa!

Passo davanti a un gruppo di piccoli paranormali con le ali, dai capelli multicolore e con file di denti aguzzi. Fate, mi chiedo? O pixie? Oppure qualcosa di tutt’altro genere? Non ne ho idea, ma uno di loro mi sorride e cerca di convincermi ad acquistare una polvere iridescente. Vicino ci sono delle selkie che vendono fiale di un’acqua particolare… forse di mare? Alla fine, mi fermo a guardare una partita di Razzle-Dazzle gestita da due streghe, la più giovane delle quali mi ricorda la mia amica Gwen, con i capelli neri lucidi e il sorriso timido.

Ma più la guardo, più mi rendo conto che con quel sorriso mite vuole soltanto convincere il pubblico che il gioco non è truccato. Però io ci ho già giocato un sacco di volte: il padre di Heather è un professore di matematica e si divertiva un mondo a mostrarci i trucchi di certi giochi d’azzardo… e come batterli.

Quando l’ultimo giocatore si arrende sconfortato – ma senza fare scenate tanto da attirare l’attenzione delle guardie, grazie al cielo – vado a sedermi nel posto che ha lasciato libero.

«Tu sei nuova di qui», osserva la strega più vecchia.

«Infatti», confermo.

«Con chi sei?»

Non capisco che cosa intenda, e probabilmente lei lo intuisce dalla mia espressione confusa, perché scoppia a ridere e mi chiede: «Chi ti ha portato qui?»

«Oh, Remy e Calder. Sono…»

«Tutti conoscono Remy», mi interrompe pronunciando il nome del nostro compagno di cella con una dolcezza inaspettata… Probabilmente è qui da tempo e lo conosce da quando era bambino. «Devo dire che sono sorpresa che ti abbia permesso di allontanarti.»

«Aveva da fare», rispondo con un’alzata di spalle. «E il vostro gioco mi è sembrato divertente.»

Le streghe si scambiano un’occhiata. «È verissimo», dice la più giovane. «Vuoi giocare?»

«Be’, sì.» Guardo il tabellone, con la disposizione apparentemente casuale di numeri da uno a sei, e cerco di capire se ci sia uno schema: in questo ci sono molti quattro, molti uno e pochi cinque o sei. I numeri alti sono concentrati soprattutto al centro del tabellone: pochissimi notano che è leggermente inclinato in su rispetto alla tavola, per cui le biglie rotoleranno lontano dal centro.

«Però non ho portato i soldi per scommettere.»

«Niente?» chiede la strega stupita.

«Niente», ripeto, sentendomi un’idiota. L’unico scopo di questi giochi è guadagnare soldi, come ho potuto pensare di sedermi a giocare senza un dollaro in tasca?

Il fatto è che le frecciate di Calder mi hanno infastidito a tal punto che mi è passato di mente.

«Scusatemi, vado via subito.»

«Non avere fretta.» Il vecchio artiglio avvizzito della strega mi blocca il braccio. «Non hai proprio niente di valore con te?»

Sto per dirle di no, ma poi infilo una mano in tasca e trovo una moneta d’oro. Non ho idea di come ci sia finita, ma deve avercela messa Calder oppure Remy. Devo ricordarmi di ringraziarli.

«Con questa quanti lanci posso fare?»

Veloce come un lampo, la strega agguanta la moneta con occhi avidi.

«Uno», mi dice. «E se vinci…»

«Uno?» ribatto incredula. «No, grazie.» Faccio per riprenderla, ma lei ringhia – nel vero senso della parola – allontanando la mano.

«Che ne dici di dieci?» propone la più giovane. «Puoi arrivare a cinque. Se sommando i numeri vincerai uno dei premi», e indica la pila di monete dietro le combinazioni vincenti di ventisei, diciotto, quarantuno e trentadue, «avrai la moneta e il premio. Se perdi, la moneta è nostra.»

Adesso la strega più vecchia sorride, e anche se so che sono in posizione di vantaggio – o, perlomeno, così credono – decido di accettare. Prendo la manciata di biglie ripassando mentalmente i suggerimenti del padre di Heather e le faccio rotolare verso il fondo del tabellone.

La somma dei numeri fa diciannove. Niente premio.

La strega più vecchia sibila deliziata.

«Ne mancano quattro», mi dice la giovane passandomi le biglie per un altro tiro.

Questa volta le scuoto un po’ di più, le lancio di nuovo, totalizzo ventitré e perdo ancora.

La vecchia si sporge in avanti con un sogghigno macabro. «Ti restano tre tiri, carina.»

Annuisco e agito le biglie con calma cercando di decidere come comportarmi. Ho già fatto due lanci: devo sbagliarne ancora uno per farle sentire più al sicuro? Oppure vinco subito, così che non possano attribuire alla fortuna l’ultimo tiro?

Non è una decisione semplice, considerato che se faranno una scenata, potrei finire come quel povero troll con una gamba in meno. E visto che le mie gambe mi piacciono – e anche le braccia – è un vero dilemma.

Lancio e totalizzo diciotto.

Le due streghe si scostano scioccate e io sorrido tendendo la mano in attesa delle diciotto monete che mi spettano per la vincita.

«Come hai fatto?» mi chiede la strega più giovane, con la mano sospesa sul sacchetto di monete.

«Che vuoi dire?» domando sgranando gli occhioni con aria innocente. «Lo scopo non è fare uno dei numeri sul tabellone?»

«Infatti, sei stata brava», conferma la strega più vecchia afferrando il braccio della giovane per trattenerla. «Prima di darti il premio, ci stai a fare lascia o raddoppia?»

«Non ho un’altra moneta da puntare», rispondo, anche se so che cos’hanno in mente.

«Lo sappiamo. Puntiamo la stessa moneta. Se vinci ancora, te la ridiamo e raddoppiamo la vincita; se perdi, ci teniamo tutto.»

Fingo di pensarci su. «Sì, mi sembra giusto.»

«Certo che è giusto. Nella Bolgia, tutte quelle monete d’oro sono un bel gruzzolo.» Sorride scaltra. «Perché è lì che vuoi andare, giusto?»

Non le chiedo come fa a saperlo, le sorrido soltanto e lancio le biglie… ed esce trentadue. Ottantadue monete, che sono certa sia più di quanto Calder ha vinto a braccio di ferro.

«Posso ritirare la mia vincita, per piacere?» chiedo con la voce più gentile possibile.

«Hai imbrogliato!» mi sussurra la strega più giovane, livida di rabbia.

«Io ho soltanto giocato al vostro gioco», ribatto con la mano allungata in fuori in attesa delle monete.

«Non è possibile che tu abbia vinto in modo onesto. Non esiste e basta», sibila.

«E perché no?» ribatto pacata. «O stai forse dicendo che voi stavate imbrogliando?»

Non risponde, ma arriccia le dita come se morisse dalla voglia di graffiarmi il viso. Invece scuote la testa. «Non era questo il patto. Non puoi ritirare i soldi finché non avrai fatto anche l’ultimo tiro.»

«Ma sono a posto così. Non voglio lanciare ancora.»

A quel punto, si protende verso di me e mi fa scorrere un’unghia affilatissima lungo il contorno della faccia. «Allora devi rinunciare alla tua vincita, carina. Un accordo è un accordo.»

Comincio a discutere: il nostro accordo non parlava di vincite cumulative, per cui, tecnicamente, potrei farmi pagare queste due manche e poi giocare la quinta a parte. Però, una delle guardie sta venendo dalla nostra parte, e non ho alcuna intenzione di farmi beccare a litigare, perciò quando lei dice di nuovo: «Lasci o raddoppi?» annuisco e prendo le biglie.

Poi la strega più giovane scrolla il tabellone e dice: «Per scaramanzia, tutto qui».

Però vedo che adesso è diverso, noto che è leggermente inclinato da un lato, per cui ora le biglie rotoleranno lontano dai numeri più alti. Da piccole, Heather e io passavamo ore a esercitarci, decise a dare una lezione a suo padre. E dopo centinaia di lanci, ho capito il trucco per far fermare le biglie dove volevo io.

Ma valeva con il tabellone di suo padre, che era inclinato in maniera così impercettibile che non lo si notava quasi, proprio come questo prima che lei lo scrollasse. Non sono sicura di poter usare lo stesso trucco se il tabellone non è in piano, ma non ha importanza. All’inizio avevo puntato una moneta sapendo che avrei potuto perdere. Nel peggiore dei casi, uscirò a mani vuote e con gambe e braccia al loro posto, perché non ho intenzione di fare discussioni.

E nel migliore dei casi? Calder imparerà che l’astuzia femminile non è la mia unica arma.

E con questo pensiero – e una nutrita folla di spettatori che rivolge occhiate avide dalla mia parte – agito con assoluta calma le biglie nella mano prima di decidermi finalmente a lanciarle.
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TRATTENGO il fiato mentre le biglie rotolano sul tabellone e con il pensiero cerco di farle fermare dove voglio. Credevo che il mio lancio fosse preciso, ma rimbalzano dal lato all’angolo e tornano indietro. Forse le ho tirate troppo forte.

Alla fine rallentano e si fermano. Faccio la somma: tre, nove, quindici, diciotto, ventidue, ventitré, ventisette, trentadue.

Strabuzzo gli occhi, rifaccio il conto. Il totale è sempre lo stesso. Trentadue. È un numero vincente.

Sollevo lo sguardo dal tabellone e mi ritrovo la strega davanti alla faccia, un athame puntato alla gola. Non so come faccia ad avere un pugnale in prigione, ma al momento non mi interessa. La sola cosa che conta è che non mi squarci il collo.

E che quelle maledette guardie windigo non vengano a smembrarci.

«Non penserai sul serio che ti paghi, vero?»

«Oh, la pagherai eccome, Esmeralda», dice qualcuno alle mie spalle con un familiare accento del Sud. «E le toglierai quel coltello dalla gola, altrimenti avrai un bel problema.»

Esmeralda ringhia in direzione di Remy, che però non aggiunge altro. Lei lo fulmina con lo sguardo, ma probabilmente ha saputo che qualcuno è stato portato via a pezzi dalla sua cella, perché dopo pochi secondi abbassa il coltello… e io torno a respirare.

«Grazie», dice Remy con il suo fare pacato. Quando mi volto, però, i suoi occhi sono di quello strano verde fumoso. E, a dire la verità, mi fa una paura del diavolo ancora prima che mi guardi e mi chieda: «Quanto ti deve?»

«Centosessantaquattro monete d’oro», rispondo.

«Ha imbrogliato», ringhia Esmeralda. «Non dovrei pagarla.»

Alle mie spalle, sento una gran confusione e non so se sia per via della discussione o perché sta arrivando una guardia. In tal caso, me ne frego altamente di quello che dicono Calder e Remy della Bolgia: i soldi non mi servono al punto da rischiare di far arrabbiare qualche windigo.

«Lasciamo stare il lascia o raddoppia», propongo. «Pagarmi soltanto la metà…»

«Una scommessa è una scommessa», ribatte Remy. «Pagala, Esmeralda, oppure lo farò io, e allora tu e io dovremo fare un discorsetto, e tu non vuoi questo, vero?» Pare di no, perché arrivano subito sul tavolo due sacchetti di monete d’oro.

«Grazie», dico prendendo i soldi.

«Aspetta a ringraziarmi, ragazzina», dice lei con voce carica di rabbia… e promesse. «Verrò a riprendermeli.»

Non so come rispondere, perciò prendo la mia vincita e lascio che Remy mi conduca via.

Scopro che Hudson è subito dietro di lui, e immagino che sia l’altra ragione per cui nessuno ha tentato di interrompere la partita, o di rubarmi i soldi vinti. L’unica volta che l’ho visto con un’espressione così torva è stato appena prima che disintegrasse le ossa di Cyrus e, bracciali confina-magia o no, in questo momento non ha per niente l’aria di uno che ha voglia di scherzare.

Adesso la gente non si limita ad arretrare al nostro passaggio, ma scappa via, letteralmente. Flint e Calder – che stavano riordinando il ring del braccio di ferro – ci vengono incontro a metà strada dall’altra parte dell’Hex. E, a quel punto, ho l’impressione di trovarmi in una specie di gabbia paranormale, con Remy davanti a me, Hudson alle mie spalle e Calder e Flint ai lati.

«Dove stiamo andando?» bisbiglio faticando a tenere il passo di Remy. E posso dire che è uno schifo essere l’unica tappetta in un gruppo di spilungoni decisissimi ad arrivare da qualche parte in tutta fretta?

«Torniamo in camera nostra», risponde Hudson. «Tra quello che hai vinto tu e il braccio di ferro, abbiamo racimolato tanti di quei soldi che metà di quelli che stanno qui dentro ce l’ha con noi.»

Ed effettivamente, appena mi guardo intorno mi rendo conto che tutti ci stanno fissando. E quello che leggo nei loro occhi non è niente di buono.

Paura, avidità, curiosità, rabbia, non manca niente. Quanto ci vorrà prima che la situazione esploda?

Mancano sei giorni prima di arrivare alla Bolgia, il che significa che ancora per cinque dovremo venire qui all’Hex. Credevo che la Camera fosse la cosa peggiore che ci sarebbe toccata in questo posto, ma adesso mi viene un dubbio: e se invece, semplicemente, cadessimo dalla padella nella brace?

Arriviamo nella nostra cella a tempo di record, ma nessuno di noi si rilassa finché la scala non si ritrae e la botola non si richiude alle nostre spalle.

A quel punto, Calder lancia un ululato di gioia. «Ritiro tutto, Grace. Che spettacolo! A quanto pare, hai più doti di quello che sospettavo.»

È il complimento più ambiguo che abbia mai ricevuto, ma sembra sincera, perciò sorrido e rispondo: «Grazie!» Anche se in effetti non è tutto merito mio, dal momento che è dovuto intervenire Remy a salvarmi. In caso contrario, sono certa che io o una delle streghe ci saremmo ritrovate con una gamba o un braccio in meno per mano di un windigo incazzato.

«Sono d’accordo, è stato uno spettacolo grandioso», concorda Remy.

«Sì, sono stati fenomenali, vero?» dico sorridendo a Hudson. «Hai resistito un sacco con quel gigante.»

«Non credo che Remy si riferisse al braccio di ferro», risponde lui. «Tu sei stata spettacolare.»

«Io? Ma se ho soltanto lanciato delle biglie.»

«Contro due membri della congrega più malvagia di questo posto», interviene Remy. «E prima della fine le hai praticamente ridotte in lacrime.»

«Ho semplicemente giocato…»

«Nessuno vince mai al loro gioco. Mai.» Remy scuote leggermente la testa, incredulo. «Da queste parti è la regola.»

«Comunque, com’è che hai scelto proprio loro?» domanda Flint.

«Conosco il gioco. Il padre della mia amica Heather aveva un tabellone come quello, e io volevo guadagnare qualcosa per dare il mio contributo.» Non faccio cenno al mio desiderio di dimostrare a Calder che anch’io sono brava in qualcosa, ma dall’espressione negli occhi di Hudson intuisco che lo sa già. E che la competizione tra noi lo diverte molto.

«Credo che tu abbia vinto quasi quanto Hudson e Calder messi insieme», osserva Remy, ed è ovvio che anche lui è divertito. «A quanto pare, sei la più tosta della giornata.»

«Ho qualche dubbio», rispondo. «Hudson ha sfidato un windigo con lo sguardo come se niente fosse.»

«Che posso dire?» Mi fa un sorrisetto che mi provoca brividi in tutto il corpo. «Mi piaci con tutti i pezzi a posto.»

«Sì, mi piaccio così anch’io», concordo con convinzione.

A queste parole, gli si offuscano gli occhi, e di colpo mi sembra di essere tornata in quella camera d’albergo a New York, avvinghiata a lui con gambe e braccia mentre fa tutte le cose giuste a quei pezzi che gli piacciono tanto.
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È ANCORA ROULETTE RUSSA, SE LA PISTOLA HA TUTTI I COLPI IN CANNA?




NON so per quanto tempo restiamo a guardarci con occhi appassionati, ma a sufficienza perché Calder cominci a farsi aria e Flint decida di andare in bagno commentando: «Stranamente sento il bisogno di farmi una bella doccia fredda».

Remy, invece, si limita a ridere e va a sdraiarsi sulla sua branda.

E, poco dopo, anche noi facciamo lo stesso.

Dalla botola arriva il pranzo – stavolta panini al tacchino – e lo divoro come se non toccassi cibo da un anno. Chi avrebbe mai immaginato che rischiare la vita mi avrebbe messo tanto appetito?

Pensavo che dopo aver mangiato ci saremmo seduti a chiacchierare, dato che non è che ci sia granché da fare, ma Calder, Flint e Hudson si addormentano quasi subito. Non ci trovo nulla di strano, almeno finché tutti e tre cominciano a tremare e piagnucolare.

Non mi sono mai sentita più inutile in tutta la mia vita.

Non sopporto l’idea che soffrano e, soprattutto, di non poter fare niente per alleviare la loro sofferenza. Remy ha detto che stasera mi terrà di nuovo fuori, e dato che non può fare niente per gli altri, ho accettato.

La mia unica speranza è evitare la Camera stasera. Remy e Calder dicono che non succede mai due volte di fila. E che chi vuole andare alla Bolgia, si becca la Camera al massimo un paio di volte, se è proprio sfortunato.

Incrocio le dita di mani e piedi, pregando che non ci tocchi ancora. Che Hudson, Flint e Calder non debbano affrontare di nuovo il supplizio della Camera, soprattutto perché questa sera sarà peggiore della precedente, dato che ci siamo avvicinati di un cerchio alla Bolgia.

Da una parte vorrei avere letto l’Inferno di Dante per capire come funziona la faccenda dei cerchi dell’inferno/prigione, ma dall’altra sono felice di non conoscerlo. Hudson e Macy mi accusano spesso di nascondere la testa nella sabbia, e hanno ragione, è così. Ma, in casi come questo, non voglio sapere ciò che accadrà.

E, comunque, se non ci toccherà di nuovo la Camera, non succederà niente, mi ripeto. E di sicuro non ci toccherà di nuovo. No. Non possiamo essere così sfortunati.

E invece sì. E anche la sera dopo e quella dopo ancora.

Tutte le sere la cella ruota e noi restiamo in attesa di scoprire se ci beccheremo la Camera. E ogni sera finiamo all’inferno.

«Non è giusto!» urlo a Remy la terza sera. «Perché un’altra volta?»

«La vita è ingiusta, chérie», è la sua laconica risposta. Però le sue nocche sbiancano quando stringe il libro come fosse un’ancora di salvezza.

«Non possono andare avanti così!» grido la quarta sera. Sono divorata dal senso di colpa e dalla disperazione, ma posso soltanto restare seduta a guardarli soffrire le pene dell’inferno.

Quella sera le loro urla sono più forti e frequenti. E, la mattina dopo, tutti e tre si riprendono a fatica.

Flint è uno straccio, sono due giorni che non sorride, i suoi occhi sono pozzi profondi perché dorme male per via degli incubi e gli tremano le mani.

La pelle di Calder non è più luminosa come prima e ha occhiaie livide. Anche i capelli, di solito lucidi, sono diventati opachi e fa fatica a trattenere le lacrime.

Quanto a Hudson… Hudson si sta consumando sotto i miei occhi. Non tocca il sangue che gli mandano per nutrirsi, anzi, non lo guarda neppure. Non parla, non dorme, e ogni giorno sembra allontanarsi sempre più da me.

«Andrà tutto bene», mi rassicura Remy, ma vedo il dubbio insinuarsi nei suoi occhi.

Il quinto giorno non riusciamo a resistere neppure la metà del tempo che ci è stato assegnato all’Hex. Tutti quelli del nostro cerchio sono di ottimo umore, dato che a nessuno è toccata la Camera neppure una volta, tranne a un paio del nostro blocco (che avrebbero potuto batterci se non fossero già stati battuti dalla Camera). I giochi d’azzardo si fanno sempre più audaci, e Remy fa il colpaccio al gioco delle tre carte. Prova a convincere gli altri a sfidare ancora qualcuno a braccio di ferro, ma è evidente che nessuno è abbastanza in forma per farlo.

Flint perde le prime tre manche e abbandona il gioco.

Calder non riesce a stare ferma neppure il tempo sufficiente per mettersi in posizione.

E Hudson si rifiuta di toccare chicchessia, e non si ferma neanche davanti alle bancarelle dove si barattano libri, come invece faceva praticamente sempre.

Dopo poco torniamo in camera nostra.

Più tardi, quella stessa sera, Calder scoppia in un pianto isterico appena le luci segnalano che manca un’ora a una nuova rotazione della Camera.

Imploro Remy di lasciarmi prendere il posto di uno di loro. «Non ci riesco!» urlo. «Non voglio vederli soffrire ancora in questo modo senza fare niente per aiutarli.»

«Non funzionerà», mi risponde lui a denti stretti.

«Ma tu come fai a saperlo se non ci provi?»

Mi trafigge con uno sguardo tenebroso e disperato. «E tu come fai a sapere che non ci ho già provato? Ci ho provato tutte le sere a prendere il posto di uno di loro. Non funziona, Grace. Non so per quale motivo, ma funziona solo con te.»

Al sesto giorno siamo ormai soltanto gusci vuoti di ciò che eravamo. Dal giorno prima, anche Flint ha smesso di mangiare e di bere. Non parla, non si muove e quando è arrivato l’Hex time, Remy ha dovuto inventarsi una scusa con le guardie perché non c’è stato verso di tirarlo giù dal letto. Ha passato tutto il tempo seduto sulla branda, con le braccia strette intorno alle ginocchia, a dondolare avanti e indietro.

Cerco di parlargli, di confortarlo, di farlo ridere, ma ogni volta che mi avvicino, lui mi guarda come se lo avessi preso a sberle. Non so che cosa gli stia facendo la Camera, ma di qualunque cosa si tratti, lo sta uccidendo. E io non posso sopportarlo.

E ormai anche Hudson ha un aspetto terribile: ha occhiaie talmente livide che sembra che lo abbiano picchiato… Mi resta accanto, ma non mi parla molto. Se mi avvicino troppo, si irrigidisce, e quando cerco di farmi raccontare che cosa gli è successo nella Camera la sera prima, mi risponde di non preoccuparmi. Che ha tutto sotto controllo. Che si merita quello che gli sta succedendo, ma che ci vuole ben altro per annientare un vampiro come lui.

Vorrei esserne altrettanto sicura.

So che tutto questo non li ucciderà, Flint e Hudson sono troppo robusti per farsi abbattere da una settimana senza toccare cibo. Ma salute fisica e salute mentale sono due cose ben diverse, e non ho idea di quanto possano sopportare ancora.

Anche Calder, che ci è già passata, sembra sul punto di esplodere. Ha trascorso quasi tutta la giornata al buio, e ogni volta che io o Remy facciamo un rumore, si rannicchia e ci implora di non farle del male. I suoi occhi marroni, solitamente pieni di vita, sono spenti e vuoti, e non si è neppure presa la briga di pettinarsi. In una così ossessionata dalla cura della persona, il cambiamento è strabiliante.

E preoccupante.

Quando cala la sera e le luci sul muro si avvicinano all’ora X, dentro la nostra cella la tensione sale alle stelle.

Finalmente Flint si è mosso e adesso è disteso a pancia in giù, con la testa sotto il cuscino e il corpo completamente rigido.

Calder è ancora al buio, ma parla a raffica, la voce stridula e tesa e le parole sempre più concitate.

E Hudson… Hudson passa buona parte della serata sotto la doccia, e non so se lo fa perché vuole urlare senza farsi sentire da nessuno o se sta cercando di lavarsi via qualcosa che non gli si stacca di dosso.

Quando anche l’ultima luce si spegne, riesco a malapena a respirare, a pensare. L’unica cosa che posso fare è chiudere gli occhi e pregare mentre cominciamo a roteare all’impazzata.
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E, QUANDO ci fermiamo, so che siamo fregati. Le luci diventano rosse e ancora una volta Hudson, Flint e Calder crollano.

Ho l’impressione di urlare, ma non posso esserne certa perché ormai l’orrore dentro di me è divorante e il panico dilaga. Mi si stringe lo stomaco, mi sembra che il cuore stia per esplodermi e non riesco a pensare ad altro che: No, non di nuovo, non di nuovo, non di nuovo.

«È l’ultima volta», dice Remy, ma sembra spossato e distrutto quanto me. «Possono farcela.»

«Ma non dovrebbero esserci costretti», sbotto, e all’improvviso mi accorgo di essere in ginocchio, anche se non mi ricordo quando è successo. Cerco di tirarmi su, ma le gambe mi tremano talmente che non mi reggono. Non posso sopportare di vederli vivere un’altra volta un’esperienza simile. Non posso.

Un urlo riecheggia nella stanza e sono sicura di essere stata io a gridare, solo che non è così. È Calder, che implora: «Basta. Ti prego, Dio, basta, smettila».

Flint piange, ha le guance rigate di lacrime, singhiozza come se gli si spezzasse il cuore.

E Hudson… Hudson trema talmente da battere i denti e picchiare la testa sul muro contro cui si è accasciato.

«Dobbiamo portarli a letto prima che si facciano male», dico, e Remy annuisce.

«Staranno bene», mi ripete per la milionesima volta.

Ma mentre li porta sulle brande e io rimbocco loro le coperte, non mi pare così sicuro. Sembra che qualcuno li stia torturando, e restare qui a guardarli, impotenti, mentre soffrono è una delle esperienze peggiori della mia vita.

E quando anche Hudson comincia a piangere, non resisto più. Mi giro di scatto verso Remy e lo imploro: «Aiutalo. Ti prego, devi aiutarlo».

Lui scuote la testa, ma, per la prima volta dal nostro arrivo, sembra angosciato quanto me. «Non posso, Grace, non funziona così.»

«Non me ne frega un cazzo di come funziona! Non può resistere ancora!»

Tuttavia Remy è irremovibile. «Deve farlo. Devono farlo tutti, perché devono trovare da soli il modo di uscirne.»

«E se non ci riescono?» Gli indico Hudson, che è rannicchiato su se stesso più degli altri… e trema così tanto che il telaio metallico del letto sbatte contro il muro. «E se non dovesse riuscire a superare quello che ha nella mente?»

Remy non dice nulla, si avvicina al suo letto e tira fuori dal cassetto che ha là sotto un album da disegno.

«Remy?» insisto e, vedendo che non risponde, continuo. «Che cosa pensi che dovremmo…»

«Non lo so!» esplode. «Non ho la più pallida idea di quello che succederà adesso. Non ho mai sentito di nessuno che ha dovuto affrontare la Camera per sei volte di fila. È una cosa che non succede e basta.»

«E non ti chiedi come mai stia succedendo adesso?» gli domando.

«Devono avere fatto qualcosa di davvero orrendo, e la prigione pretende espiazione», risponde. «In quale altro modo può assicurarsi che la gente rimedi a quello che ha fatto?»

«Ma questa non è espiazione!» urlo. «Questa è vendetta, pura e semplice!»

«No.» Il suo tono è risoluto. «La prigione non prova sentimenti, non può volere vendetta.»

«Forse no, ma le persone che l’hanno costruita sì. E anche quelle che la riempiono di prigionieri.» Mi volto a guardare Hudson e Flint. «Sai chi sono?»

«Un vampiro e un drago», risponde con una scrollata di spalle.

«Non sono un vampiro e un drago qualsiasi. Lui è il vampiro principe della corona, e l’altro è il drago principe della corona. I loro genitori siedono nel Circolo.»

Remy sa chi sono, ovviamente – ne abbiamo già parlato –, ma vedo dall’espressione del suo viso che adesso comincia a capire davvero chi sono. «Ma che cazzo ci fanno qui?»

«Hanno cercato di cambiare le cose, hanno provato a correggere un sistema ingiusto in cui il potere favorisce i più crudeli e i più ambiziosi. Hanno preso di mira il re vampiro e l’establishment li ha fregati.»

«Sì, infatti.» L’accento del Sud è più marcato che mai.

«Adesso lo capisci perché non credo che sia un caso se ci becchiamo la Camera ogni santa sera?»

«Non lo so.» Butta sul letto l’album da disegno senza più ostentare indifferenza. «Ho vissuto qui tutta la vita, conosco ogni angolo di questa prigione, e non avevo idea che fosse possibile controllare la rotazione della Camera.» Guarda Calder, che piagnucola rannicchiata sotto la coperta. «Non è giusto fare questo alle persone.»

«Niente di tutto questo è giusto», gli dico. «È un sistema barbaro e un abuso di potere. Deve finire. Nessuno dovrebbe vivere un’esperienza del genere soltanto per uscire di prigione, soprattutto se non dovrebbe neppure essere qui.»

Remy annuisce. «Però io non posso comunque farci niente. Lo farei se potessi, Grace.»

Non è la risposta che volevo sentire, ma ora che lo guardo, che leggo la rabbia sul suo viso, sono più propensa a credergli. Non c’è davvero niente che possa fare per salvarli.

«Non credo che loro…» Un urlo di Hudson mi toglie la parola.

E perdo anche il poco controllo che avevo sulle mie emozioni. Basta. Adesso basta. Non posso resistere un secondo di più. Non posso rimanere seduta qui a vederlo soffrire. La rabbia mi squassa, ed è allora che mi viene un’idea. È un azzardo, ma è l’unica possibilità. Perciò guardo dentro di me e comincio a cercare un filo in particolare, quello blu che mi sono sforzata così tanto di ignorare, e lo trovo, luminoso e ardente più che mai. Lo afferro, chiudo gli occhi e poi lo stringo più forte che posso.





126

TI AMERÒ FINO AD AMMAZZARTI (CHE IO LO VOGLIA O NO)




QUANDO li riapro, sono di nuovo alla Katmere, nella stanza di Hudson. Vedo il grande letto rosso su cui ho tanto fantasticato, avverto il tepore del sole primaverile che filtra dalle finestre. E sento le note di Grace di Lewis Capaldi arrivare dagli altoparlanti.

Ma sono le uniche cose familiari. Tutto il resto è sbagliato.

I mobili sono distrutti, i vinili ridotti in frantumi e sparpagliati sul pavimento e gli scaffali sono stati divelti dalla parete. Sotto, sono ammucchiati brandelli di libri, le pagine strappate volteggiano nell’aria.

E, nell’angolo, proprio sotto lo stereo, ci sono io. Indosso l’uniforme della Katmere, ma, invece di sedere sul suo letto (come ho sognato più volte di quante voglia ammettere persino con me stessa), sono rannicchiata nell’angolo, piango e imploro: «Basta! Smettila, ti prego, ti prego, smettila!»

Qualcuno ringhia a voce così alta da sovrastare la musica, e quando mi volto per capire di chi si tratta – e che cosa sta succedendo – vedo Hudson, le zanne scoperte che sgocciolano sangue e lo sguardo assassino. Non ho un posto in cui nascondermi, in cui fuggire.

«Non posso fermarmi, Grace», mi urla. «Non riesco a fermarmi, non ci riesco.» Si porta le mani alla testa e si strappa manciate di capelli. «Fa male, fa male, sto cercando di…» Si interrompe con un ringhio, in preda alle convulsioni per lo sforzo di trattenersi dall’avventarsi su di me. «Ti prego, no. Ti prego, non costringermi. Ti prego, ti prego, ti prego.» Sembra implorare qualcuno che non vedo. «Non costringermi. Non voglio farle del male, non voglio…» Si blocca, squassato da un altro brivido. E poi urla. «Corri, Grace, scappa!»

E io ci provo. Scatto verso la porta, ma so già che è troppo tardi.

Lui mi è addosso in un attimo, coprendo tutta la stanza con un balzo. Urlo, è un urlo lunghissimo e il suono rimane sospeso nell’aria, mentre lui mi squarcia la gola e comincia a bere.

Nel momento in cui muoio, la pulsione si spegne e Hudson rimane fermo lì, coperto di sangue – del mio sangue –, e si accascia a terra. Mi culla stringendomi al petto con il sangue che continua a zampillarmi dalla carotide recisa, e anche se ha le guance rigate di lacrime, non emette alcun suono. Si limita a tenermi tra le braccia e a cullarmi, finché tutti e due siamo completamente coperti di sangue.

Mi preme una mano sul collo nel tentativo di bloccare l’emorragia, ma niente può fermarla. Il sangue continua a sgorgare, finché ricopre il pavimento, inzuppa le pagine dei suoi libri preferiti, riempie tutta la sua stanza… ce n’è molto di più di quello che il mio corpo potrebbe contenere.

Ma in questo inferno non ha importanza.

Nulla ha importanza, tranne torturare, spezzare, distruggere Hudson.

E quando lui rovescia la testa all’indietro e urla come se si stesse lacerando dentro, capisco che l’obiettivo è stato raggiunto.

Poi, all’improvviso, il sangue scompare e Hudson è seduto sul divano a leggere Lo straniero di Albert Camus (ovviamente), con If the World Was Ending di JP Saxe e Julia Michaels in sottofondo. Qualcuno bussa alla porta e il mio cuore va di nuovo in pezzi.

Sono io, e gli salto al collo appena apre. Hudson posa il libro e mi prende in braccio. Gli stringo le gambe intorno ai fianchi come ho fatto quella sera a New York, e ci baciamo come se nient’altro contasse al mondo.

Alla fine mi stacco per riprendere fiato.

Hudson sorride e mi sussurra: «Hai un buon odore», e mi affonda il naso nella gola.

«Ah, davvero?» Inclino leggermente la testa di lato e bisbiglio: «Forse dovresti mordicchiarmi un po’ per sentire se il sapore è buono come l’odore».

Hudson emette un ringhio sommesso e mi graffia dolcemente con le zanne lungo il collo.

Rabbrividisco, gli affondo la mano nei capelli cercando di avvicinarlo di più. «Ti prego, Hudson», bisbiglio. «Ho bisogno di te.»

Ma lui scuote la testa e sussurra: «Non posso. Se ti mordo adesso, non riuscirò a fermarmi, ti berrò tutta».

Ed è allora che capisco: Hudson deve espiare per tutto ciò che è accaduto alla Katmere prima di essere ucciso da Jaxon. Non importa che abbia agito per il bene superiore e che quei ragazzi fossero suprematisti agli ordini di Cyrus: lui li ha privati della libertà di scegliere trasformandoli in assassini.

E adesso la prigione sta facendo la stessa cosa a lui: lo costringe a uccidere ripetutamente la sua compagna.

Nella visione, Hudson mi posa di nuovo a terra e mi sussurra: «Scappa», appena prima che le zanne colpiscano in tutta la loro violenza.

Gli do retta, ma lui blocca la porta, perciò fuggo verso il centro della stanza, ma inciampo in un angolo del tappeto e cado, finendo rannicchiata accanto allo stereo. Hudson si avvicina mentre in sottofondo si levano le note di Grace di Lewis Capaldi. È arrivato il momento. Ed è allora che lui mi uccide.

Nello stesso istante, mi rendo conto che ormai l’Hudson in carne e ossa – quello che trema e piange sul letto accanto a me – è in condizioni tali che non riuscirà più a riprendersi se dovrà passare un’altra ora a uccidermi.
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SE NON SOPPORTI IL CALDO, STA’ ALLA LARGA DALL’INFERNO




NON so come aiutarlo, non so come impedire tutto questo, come fermarlo.

E vedendo quello che la prigione lo costringe a fare, finalmente capisco che cosa intendeva quando mi ha detto che i suoi poteri sono l’«opzione nucleare». E perché si è sempre rifiutato di costringere la gente ad agire contro la propria volontà.

Ero certa che lo avrebbe fatto al Firmamento, quando siamo stati circondati dalla Guardia. E poi mi sono stupita che non l’abbia fatto a New York, quando Nuri ha ordinato che lo arrestassero. Si è sempre trattenuto, e adesso capisco perché. Perché non si è mai perdonato per ciò che ha fatto l’anno scorso, per quello che ha provocato. Si è comportato in quel modo perché era convinto di non avere scelta, e quei ragazzi sono morti. Ed è stata una tragedia.

Avevano in progetto azioni terribili? Sì, certo.

Avrebbero ammazzato della gente? Sì, probabile.

Però non potremo mai saperlo.

E ora, vedendo quanto sta soffrendo, mi rendo conto che a straziarlo non è la loro morte. Sì, ovvio, è addolorato che siano morti, ma ciò che lo distrugge è la consapevolezza di averli privati del diritto di scegliere. Di averli costretti a compiere un gesto terribile, per il quale non potrà mai perdonarsi. Disintegrarli sarebbe stato più umano, ma non poteva permettere che suo padre scoprisse che aveva ancora tale potere. Così, ha costretto quei ragazzi a fare da spettatori dentro i propri corpi mentre uccidevano i loro compagni, i loro amici.

E ora gli viene riservato lo stesso destino, a ripetizione.

Non c’è da stupirsi se è ridotto a uno straccio. Non c’è da stupirsi se sopporta a mala pena la mia vicinanza. Ogni volta che mi guarda, vede quello che ha fatto. E quello che è capace di fare.

Ed eccomi di nuovo mentre cerco una via di fuga, un posto in cui nascondermi. Provo a tornare verso l’uscita, ma Hudson mi taglia la strada. Quando corro verso la libreria, lui si allunga e mi affonda le zanne nella spalla. Schizzo verso il letto e lui mi insegue, con le zanne che grondano sangue, implorandomi nel frattempo di fuggire. Di scappare. Di non permettergli di farmi del male.

E poi sono lì, accucciata dietro lo stereo, nella stessa posizione in cui mi sono vista quando sono entrata in questo inferno, e so che il tempo stringe.

Nel disperato tentativo di fermarlo, di risparmiargli il terrore e lo strazio di uccidermi di nuovo, lo chiamo. «Hudson! Hudson, basta, sono qui!»

Per un attimo si blocca, la testa leggermente inclinata come se riuscisse a sentirmi.

«Hudson, per favore! Hudson, va tutto bene. Non devi farlo. Stai bene. Sei…»

Mi interrompo quando capisco che non solo non mi ascolta più, ma che in realtà le mie urla stanno peggiorando la situazione, perché aumentano la sua ansia disperata di fermarsi mentre l’istinto lo spinge ad avanzare. Ha il volto rigato di lacrime e la mia voce non fa che inasprire il suo dolore.

Il pensiero mi sconvolge e quando, nella visione, mi afferra di nuovo e mi squarcia la gola, avverto chiaramente la sua angoscia. Poi cade in ginocchio, con me tra le braccia, e allora dentro di me qualcosa si frantuma in un milione di pezzi, perché la vista dell’espressione tormentata e profondamente afflitta di Hudson mi è insopportabile.

Perché questo bellissimo ragazzo che amo tanto non si merita di soffrire così.

Di essere torturato in questo modo.

Ha già imparato la lezione, si è pentito di quello che ha fatto.

È cambiato, cambiato per davvero, e questa espiazione forzata sta distruggendo la persona che sta cercando di diventare.

Devo mettere fine a tutto ciò. Devo porvi rimedio.

Ma ho soltanto una possibilità.

Quando la visione ritorna a Hudson seduto a leggere sul divano, faccio un respiro profondo e lascio andare il nostro legame. È più difficile di quanto pensassi, pur sapendo che è la mia unica possibilità di far cessare questo strazio.

Torno nella cella appena in tempo per sentire Hudson urlare, il che mi fa venire il sospetto che attraverso il legame fosse più consapevole di me di quanto sospettassi. L’incubo è nella fase iniziale – non è successo niente per il momento – per cui non dovrebbe essere ancora così spaventato, invece è in preda alle convulsioni, trema e geme disperato.

Mi inginocchio accanto alla branda e lo cingo con un braccio. «Ti proteggo io», gli bisbiglio all’orecchio nella speranza che in qualche modo riesca a sentirmi in mezzo a quell’inferno. «Ti porterò fuori di lì.»

Mi volto verso Remy e gli chiedo: «Puoi aiutarmi? Devo tenerlo fermo».

«Certamente», dice balzando giù dal letto e attraversando la cella di corsa. «Che cos’è accaduto là dentro?» mi domanda inginocchiandosi vicino a me.

Non perdo tempo a rispondergli. Non posso permettermelo, non sapendo che cosa sta per succedere a Hudson. Invece, prendo Remy per un polso e gli sussurro: «Scusa».

Poi, pregando che funzioni, chiudo gli occhi e con l’altra mano afferro il legame.

Impiego qualche secondo in più dell’altra volta, ma quando riapro gli occhi, siamo tutti e due nell’incubo di Hudson.

«Che cazzo hai combinato?» urla Remy. Non sembra arrabbiato, più che altro è sbalordito. E lo capisco, considerato che anch’io sono davvero stupita che abbia funzionato. «Incanalare la magia è uno dei miei poteri», gli spiego. «Al momento i miei poteri sono bloccati, ma i tuoi no, perciò ho deciso di correre il rischio nella speranza che la magia provenga da te e non da me e che quindi superi il blocco della cella e della prigione.» Sorrido appena. «E, a quanto pare, ho fatto bene a rischiare.»

«A quanto pare», conviene lui. «Ottimo lavoro. Straordinario, sul serio.»

«Che ne dici di lasciar perdere i complimenti finché non avremo la certezza che il mio piano funziona davvero?» Mi guardo la mano, ancora stretta intorno al suo polso. «Ti dispiace?»

«Neanche un po’, chérie», risponde con una strizzatina d’occhi.

Uso tutta l’energia di cui dispongo per concentrarmi su ogni briciolo di magia che sento dentro di lui. Ce n’è più di quanta immaginassi, ma non quanta speravo, o quanta ritengo che ne occorrerà, però non m’importa. Devo tentare.

Attiro tutta la magia che posso e mi concentro su Hudson – che al momento mi sta inseguendo nella stanza – poi urlo con quanto fiato ho in gola: «Fermati!»
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MI UCCIDI, NON MI UCCIDI




ALL’INIZIO penso che non mi senta: non si muove, non vacilla, non guarda neppure dalla mia parte. Però non intendo arrendermi. Adesso che sono così vicina ad attirare la sua attenzione… e lui è così vicino all’autodistruzione.

«Hudson! Fermati!» grido di nuovo.

Stavolta si gira verso di me, e lentamente registra la mia presenza nel sogno con lui.

«Grace?» sussurra. «Che cosa ci fai qui?»

«Va tutto bene», gli dico, e faccio per accostarmi. «Ti copro…»

«No!» grida allungando una mano per allontanarmi. «Non avvicinarti.»

Ha un tono talmente angosciato che mi blocco a metà della stanza.

«Hudson, ti prego, lascia che ti tocchi.»

«Non posso.» Solleva le mani e all’improvviso sono intrise di sangue, anche se non ha ancora toccato la Grace del sogno. «Ti farò del male.»

«No.» Scuoto la testa e muovo un altro passo verso di lui. «Non lo farai. È soltanto un incubo, non è reale.»

«Invece sì», ribatte lui con voce tremante. «Io ferisco sempre tutti. Non so fare altro.»

«Lo pensi davvero o è quello che ti dice questo posto?»

«È la verità. Ho ucciso quelle persone. Peggio, le ho spinte a uccidersi tra loro.»

«Hai ragione», confermo. «Ed è stata una cosa terribile. Ma non è stata soltanto colpa tua, Hudson. È stata anche colpa loro.»

«È stata tutta colpa mia. Non ho dato loro la possibilità di scegliere. Li ho costretti a fare ciò che hanno fatto…»

«Perché eri convinto di non avere altro modo», gli ricordo. «Avrebbero fatto del male a quei ragazzi, forse li avrebbero ammazzati. Avrebbero distrutto tutte quelle famiglie. Non sapevi di chi potevi fidarti, quindi hai fatto ciò che ritenevi necessario per fermarli.»

«Li ho spinti a uccidere i loro amici, e per tutto il tempo nella loro testa urlavano di fermarsi», bisbiglia, poi passa a un singhiozzo affannato, «ma loro non potevano. Non potevano fermarsi. Non potevano fermarsi. Non potevano.»

Prima che riesca a farmi venire in mente qualcos’altro da dire, la Grace accovacciata a terra comincia a gridare: «Basta! Smettila, ti prego, ti prego, smettila! Non…»

«Vattene subito!» mi ringhia Hudson. «Prima che sia troppo tardi.»

Poi si gira e avanza verso la Grace accovacciata e so che la ucciderà di nuovo. E so anche che questa volta ne verrà distrutto, glielo leggo negli occhi, lo sento nello strazio della voce.

Lo avverto nella disperazione che si espande tra noi, come un legame tra compagni sul punto di spezzarsi.

E non posso permetterglielo. Non questa volta. Né mai più.

Perciò mollo la presa sul polso di Remy e lo lascio precipitare fuori dall’inferno – non ho più bisogno di lui, ora che Hudson sa che sono qui –, attraverso la stanza con un balzo e mi frappongo tra la Grace del sogno e lui.

«Vattene di qui!» urla di nuovo, e adesso la sete di sangue nei suoi occhi, la pulsione che gli infuria dentro, è come un bosco in fiamme. «Non riesco più a trattenermi.»

«Allora non farlo. Fai quello che devi, Hudson. Perché io non me ne andrò di qui, non ti lascerò.»

«Grace», ringhia con gli occhi infuocati. «Grace, no!»

«Va tutto bene, Hudson.» Gli infilo le dita nei capelli, mi stringo di più a lui.

«Non posso…» Gli si incrina la voce e le zanne scintillano alla luce. «Non riuscirò a…» Si interrompe, affonda la faccia nell’incavo tra il mio collo e la spalla. Lo sento lottare con se stesso, cercare di ritrarsi, di tirarsi indietro. Ma avverto anche la brama, il bisogno e la sete di sangue. E so che se adesso lo lascerò andare, si avventerà sulla Grace del sogno – quella che questo inferno brandisce contro di lui come un’arma – segnando la sua distruzione.

La nostra distruzione.

Io però non intendo permetterlo. Questa fogna mi sta usando per ferirlo dal giorno che siamo arrivati… Ma la cosa finisce qui, ora.

«Tutti abbiamo dei rimpianti, Hudson», gli dico guardandolo fisso negli occhi. «Tutti prendiamo decisioni sbagliate prima o poi, decisioni che rimpiangeremo per tutta la vita.» Per un secondo penso ai miei genitori. «La questione non è vivere senza rimpianti. Ma cercare di prendere la decisione migliore in un dato momento, perché il rimpianto arriverà sempre e comunque. Però se si è fatto del proprio meglio, be’, è il massimo che si possa pretendere da chiunque.» Mi fermo e faccio un respiro profondo. «Va tutto bene», gli sussurro ancora, e intanto rovescio la testa all’indietro piegandola leggermente di lato. «Voglio che tu lo faccia.»

«Grace…»

«Ti proteggo io, Hudson. Ti proteggo io.»

Fa un gemito sommesso, e poi scopre i denti e si avventa su di me.

Mi azzanna la vena alla base della gola, lacerandomi la pelle e affondandomi le zanne nel collo.

Il movimento improvviso e la fitta di dolore mi strappano un grido, che però si dissolve in fretta com’è iniziato. E quando comincia a bere, tutto svanisce tranne me, Hudson e quest’unico momento…

Si stringe a me, vuole di più e io piego la testa all’indietro per lasciargli più spazio. Mi afferra i fianchi e sento la sua bocca rallentare il ritmo mentre succhia il mio sangue.

Per un’eternità scordo dove siamo e qualsiasi altra cosa che non siano Hudson e il fatto che, se non riuscirò a fare breccia in lui, non potrò riportarlo indietro.

Si avvinghia a me, quindi si ritrae e io gemo. Con voce ansimante, sussurro: «Hudson, ho fiducia in te…»

E allora affonda le zanne in profondità lasciandomi senza fiato. Rabbrividisco. Cerco di stringermi a lui mentre beve avidamente, ma poi le mie ginocchia vacillano, il respiro si fa affrettato e le mani e i piedi diventano di ghiaccio nonostante il fuoco che mi divampa dentro.

E mentre il piacere mi travolge, una minuscola parte di me capisce: Hudson ha preso troppo sangue.
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UNA BOLGIA NON COSÌ INFERNALE




PER un brevissimo istante penso di protestare, di ritrarmi. Ma ho la mente offuscata, mi sento debole e non ho la forza di oppormi. Perché lui è Hudson.

Il mio compagno.

Il mio migliore amico. Il mio partner.

E poiché lui è tutto questo, io so qualcosa che lui non sa. E che questo inferno non può immaginare e a cui lui non vorrà mai credere. Che con quei ragazzi ha fatto la scelta migliore… e che io non lo biasimerò mai per quello.

Rimpianto? Certo, ma anche perdono.

E così gli ripeto, questa volta con più forza: «Ho fiducia in te, Hudson».

Lui si ritrae con un gemito strozzato, gli occhi confusi ma lucidi mentre sposta lo sguardo tra me e la Grace del sogno, accovacciata sul pavimento. E si rende conto che non è nient’altro che un incubo.

Adesso è lui che mi affonda le mani nei capelli e mi sussurra: «Sei sicura di stare bene? Ti ho fatto male?»

«È proprio questo il punto», mormoro, e mi giro a baciargli l’interno del polso. «Quello che io ho sempre saputo e di cui voglio che anche tu ti convinca: tu non mi farai mai del male, Hudson. Perlomeno, non volutamente. Tu non farai mai del male a nessuno, a meno che tu non abbia altra scelta.»

Scuote la testa, fa per dire qualcosa, ma lo fermo appoggiandogli dolcemente un dito sulle labbra. «Mai», ripeto.

Quindi, tutti e due volgiamo lo sguardo verso la Grace che dovrebbe essere accucciata a terra vicino alla scrivania di Hudson. Ma non c’è più, e quando guardo verso la porta, la vedo sparire oltre la soglia, zaino in spalla e riccioli ondeggianti.

«Era sbagliato», mi dice, e mi rendo conto che anche lui vede la Grace del sogno andare via. «Quello che ho fatto agli altri.»

«Sì», convengo, perché è vero. «Però, tesoro, in guerra tutti diventiamo cattivi. È inevitabile.»

Lui non risponde, limitandosi a chiudere gli occhi, poi sospira e annuisce. Ed è così stanco e spossato che gli passo un braccio intorno ai fianchi e lo attiro a me per sorreggerlo. «Quante volte mi hai uccisa finora?» gli chiedo.

Deglutisce a fatica. «Tante. Migliaia.» Sospira di nuovo. «Forse decine di migliaia.»

«Sono decisamente abbastanza. Adesso basta.»

Hudson ha subito questa punizione solo per pochi giorni, ma è una punizione davvero terribile, e quando è troppo è troppo.

Scuote la testa. «Si è trattato soltanto di alcuni giorni.»

«No», gli dico e gli cito una frase dal suo film preferito, Indiana Jones e i predatori dell’Arca perduta: «Non sono gli anni, amore, sono i chilometri». E per la prima volta da giorni, sorride. Perché finalmente ha capito.

«È arrivato il momento che ti perdoni, Hudson. È ora che tu vada avanti.»

Non dice niente e lì per lì penso che non sia pronto, ma poi si china per baciarmi.

E stavolta, quando si scosta, siamo di nuovo nella cella.

«Ma che diavolo…?» Remy smette di camminare avanti e indietro nell’istante in cui ci svegliamo. «Non puoi farmi una cosa del genere, Grace! Sono venti minuti che sto dando i numeri! Credevo che ti avrebbe ammazzata!»

«È passato così tanto?» chiedo. «A me sono sembrati soltanto un paio di minuti.»

«Sì, be’, te l’ho detto che là dentro il tempo trascorre in maniera diversa. A volte sembra più lungo, altre più corto.» Fa un verso strozzato, ed è chiaro che è furibondo. «La prossima volta che vuoi scroccare la magia, vedi di scegliere qualcun altro, chérie. Perché quella che hai fatto è stata una porcata.»

«Scusami», gli dico. «Non volevo spaventarti. E apprezzo il tuo aiuto, davvero, più di quanto possa mai esprimerti a parole.»

«È così che sei entrata?» chiede Hudson, guardando prima Remy e poi me.

«Sì. La tua ragazza mi ha praticamente trascinato in quell’inferno», sbuffa Remy esasperato. «Anche se devo dire, amico, che ti ammiro. Io non so se sarei riuscito a resistere.»

Per un attimo, Hudson sembra scocciato, come se lo infastidisca l’idea che qualcun altro oltre a me abbia visto quello che succedeva nella sua mente. E lo capisco benissimo, perché anch’io mi sentivo strana quando lui viveva nella mia testa. Posso soltanto immaginare come possa sentirsi al pensiero che uno stregone semisconosciuto abbia accesso alle sue paure più intime e, di riflesso, alla sua vergogna più grande.

All’inizio temo che possa rinchiudersi nel suo guscio e dire qualcosa di sgradevole, invece porge la mano a Remy e gli dice: «Grazie dell’aiuto».

Anche Remy appare sorpreso, ma ricambia la stretta.

Mi siedo sul letto e Hudson si sdraia accanto a me, con un braccio intorno alle mie spalle. Flint e Calder sono ancora privi di coscienza, ed è orribile vederli rabbrividire e contorcersi, soprattutto adesso che ho un’idea di quello che stanno passando. Ho potuto raggiungere Hudson grazie al nostro legame, però non ho modo di accedere alla loro mente, per quanto il pensiero mi rattristi.

«È fatta, vero?» chiedo mentre scorrono i minuti. «Ormai siamo nella Bolgia?»

«Sì», conferma Remy. «E se siamo fortunati, non dovremo più rifarlo.»

«Allora vediamo di essere davvero fortunati, d’accordo?» L’accento di Hudson è più marcato che mai, l’espressione dura.

«Fortunatissimi», aggiungo, cercando di immaginare come sarà la Bolgia, se questo era soltanto il modo per arrivarci.

Hudson ha scherzato dicendo che nell’Inferno di Dante la bolgia è il posto in cui si trova Satana in persona, perciò mi terrorizza l’idea di quello che potrebbe succedere quando domani si aprirà la porta. L’esperienza vissuta durante l’Hex time è stata tremenda, e se non fosse la nostra unica possibilità di trovare il forgiatore per poter fuggire da qui e salvare i nostri amici da Cyrus, niente mi convincerebbe a uscire da questa stanza.

Vorrei chiedere a Remy di dirmi qualcosa di più, ma se, come penso, mi darà brutte notizie, so che morirò di paura finché la porta non si aprirà. Inoltre, le altre sere durante la Camera siamo rimasti zitti per rispetto nei riguardi della sofferenza delle persone a cui vogliamo bene, e questa sera non è diversa, anche se finalmente Hudson è riuscito a uscire dal suo inferno, pertanto, invece di parlare, io e lui ci rannicchiamo sul mio letto e restiamo abbracciati in silenzio.

Mentre trascorrono gli ultimi minuti della Camera, penso a Flint e alla sua punizione. È stato arrestato per avere cercato di uccidere l’ultimo gargoyle, per cui immagino che la sua pena avrà qualcosa a che fare con me, soprattutto se considero come si comporta ultimamente ogni volta che provo a parlare con lui.

Ora che so come sono stata usata contro Hudson – e quanto lui ha sofferto –, mi si rivolta lo stomaco al pensiero di quello che probabilmente gli sta succedendo. E anche al pensiero che nell’ultima settimana l’Etereo mi abbia usata per punire il mio compagno e uno dei miei migliori amici.

Questo posto è malvagio e, se ne avrò l’occasione, lo farò radere al suolo. La riabilitazione è una cosa, ma la tortura è un’altra faccenda. E quello che fa l’Etereo è tortura, pura e semplice. Non mi importa quale sia lo scopo, è sbagliato e basta. Finalmente le luci sulla parete tornano bianche e Flint e Calder cominciano a muoversi.

Lui rabbrividisce, rannicchiato in posizione fetale sotto la coperta che gli ho steso sopra un’ora fa. So che ha sofferto – ha occhiaie profonde, tremori in tutto il corpo e ha smesso di sorridere e di mangiare –, ma, probabilmente, ogni sera alla fine della Camera ero così presa da Hudson, che non mi sono resa conto che anche Flint è ridotto davvero male.

O magari stasera ha sofferto più delle precedenti, non lo so e non mi interessa: appena si mette seduto, corro da lui e mi inginocchio accanto al suo letto.

Flint però si ritrae appena cerco di prendergli la mano. Non voglio rendergli le cose più difficili, e forse è meglio che lo lasci solo, ma se esiste un modo per aiutarlo, voglio trovarlo.

«Mi dispiace che tu stia soffrendo così tanto», gli dico sottovoce in modo che gli altri non sentano anche se probabilmente stanno ascoltando.

Lui risponde con un’alzata di spalle, lo sguardo fisso sul muro dietro di me. «Me lo merito.»

«Nessuno si merita una cosa del genere.» Cerco di nuovo di prendergli la mano, e stavolta mi lascia fare.

«Non è vero», ribatte. «Ti ho quasi uccisa, Grace. Ti ho quasi uccisa. E per che cosa? Per impedire a Hudson di tornare?» Lancia un’occhiata al mio compagno e alza deliberatamente la voce per aggiungere: «Sono ancora convinto che sia uno stronzo…» al che Hudson gli mostra il medio senza neppure sollevare gli occhi dal libro che ha preso in prestito da Remy, «però non per questo doveva morire. E di sicuro non dovevi morire tu. Ero così accecato dalla paura, dalla rabbia e dall’odio che ho quasi distrutto una delle persone migliori che abbia mai conosciuto». Si schiarisce la voce, poi deglutisce. «E questo non mi rende migliore del fratello che cercavo di vendicare. Damien era un mostro, solo che non volevo accettarlo. E ho quasi ucciso una ragazza innocente per questo. Merito la punizione dell’Etereo, e anche di più.»

«Perché? Perché devi soffrire? No, hai sofferto abbastanza, Flint. È ora che perdoni te stesso.»

«Io non…» Si interrompe, poi ricomincia. «Non so se riuscirò a farlo.»

«Io ti ho perdonato. So che ti ho accusato quando eravamo a New York, ma ti ho perdonato molto tempo fa. E credo che, se vuoi sconfiggere questa prigione, dovrai, come hai appena fatto, riconoscere i tuoi sbagli e il motivo per cui li hai commessi. Ma dovrai anche perdonare te stesso. Se lo farai, questa fogna non potrà più torturarti.»

Flint non dice nulla, però mi sta ascoltando. E, per la prima volta in quasi una settimana, accenna un sorriso.

Non so che cosa dire a Calder, che si sta dondolando avanti e indietro sul letto con le mani strette sulle ginocchia, ma so che anche lei sta ascoltando le mie parole. E quando si rende conto di avercela fatta – che tutti ce l’hanno fatta –, finalmente inizia a respirare davvero.

«Dovresti ridarti lo smalto, per la Bolgia», le suggerisco, fissandola dritto negli occhi.

Soltanto quando Calder ricomincerà a prendersi cura di sé, avrò la certezza che sta bene. Perciò aspetto. Passa un’eternità, ma poi annuisce e prende da sotto il letto uno smalto azzurro con i glitter. Tiro un sospiro di sollievo: adesso so che Calder si riprenderà. Staremo bene tutti. Abbiamo superato le forche caudine, forse siamo un po’ malconci, ma ce l’abbiamo fatta.

Alla fine ce ne andiamo tutti a letto. Prima, però, Hudson passa la sua solita ora sotto la doccia a sfregarsi via il mio sangue immaginario. Spero sia l’ultima volta. Quindi cerchiamo tutti di dormire un po’ perché sappiamo che cosa ci aspetta…

Un paio di ore dopo, quando la cella comincia a muoversi, anche se a un ritmo più tranquillo rispetto alla roulette della Camera, il cuore inizia a battermi all’impazzata. Dura una quindicina di secondi, e poi tutte le luci della stanza si accendono di un bel viola.

«Che succede?» domanda Hudson guardando le luci con trepidazione.

Remy apre sorridendo la porta attraverso cui di solito ci viene passato il cibo. «Ragazzi e ragazze, tenetevi ben stretti i soldi e la magia, perché finalmente ce l’abbiamo fatta. Benvenuti nella Bolgia.»
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LA FORTUNA AIUTA I TROLLATI




MI avvio verso la scala insieme agli altri con lo stomaco completamente in subbuglio. All’Hex mi sono abituata. Lo detesto, però mi ci sono abituata. Invece la Bolgia non riesco proprio a immaginare come possa essere. So che dobbiamo andarci, so che dobbiamo affrontare quello che troveremo laggiù, ma una parte di me vorrebbe rimanere dove siamo.

Guardo il mio gruppo e mi rendo conto, non per la prima volta, di quanto sia minuta in confronto a loro.

Non si direbbe che Flint e Hudson abbiano le mie stesse riserve all’idea di scendere nella Bolgia, a giudicare dal modo in cui si accalcano intorno all’apertura nel tentativo di sbirciare dentro.

Calder si sta già avviando, ma Remy la ferma mettendole una mano sulla spalla. «Se vuoi portarti dietro qualcosa, devi prenderlo adesso», le dice.

Il lampo nel suo sguardo è la cosa più spaventosa che abbia mai visto in lei, e per un attimo penso che se lo scrollerà di dosso, poi però torna indietro e apre il cassetto sotto la sua branda. Non vedo bene che cosa scelga, ma dev’essere un oggetto piccolo, perché se lo nasconde addosso.

«Ricordatevi», dice Remy. «Abbiamo dodici ore per scappare da qui. Se non ce la facciamo in questo lasso di tempo, dovremo tornare alla nostra cella e ricominciare il processo da capo. Solo che questa volta dovremo farci tutti e nove i giri della Camera.» Ci guarda a uno a uno. «E sono sicuro che nessuno di noi lo voglia. In ogni caso, se non saremo fuori di qui entro dodici ore… dovete rientrare di filato in cella, anche se fa schifo. Chi tarda a tornare dalla Bolgia si becca la Camera per un mese di fila. Ovviamente nessuno tarda mai, e vediamo di non essere i primi.»

«Troveremo il modo di uscire», interviene Hudson, e vorrei avere la sua stessa sicurezza. Forse oggi Hudson ce la farà e non dovrà finire nella Camera, ma io non ho la minima fiducia in questo posto, e non do nulla per scontato.

«Spero tanto che tu abbia ragione», dice Remy. Poi ci fa segno di precederlo giù per le scale e io provo un tuffo allo stomaco.

Non voglio proprio essere la prima. E se ci fosse qualcuno dell’Hex ad aspettarci? O peggio, qualcuno che vive nella Bolgia? Rabbrividisco e sono sul punto di proporre di scendere per ultima, quando, girandomi a guardarli, scorgo Calder gonfiarsi i capelli, Flint fregarsi le mani e il sorriso di Hudson nel vedermi finalmente lasciare questa cella, e mi rendo conto di non poter mostrare a nessuno quanto sia davvero spaventata. Sarò anche l’anello più debole della catena, ma non c’è motivo di ostentarlo.

Vado al buco, osservo Calder avviarsi per prima e poi la seguo, mentre i ragazzi chiudono la fila. Ma appena arrivo in fondo, capisco che c’è sul serio qualcosa che non va, non va proprio.

Perché il posto che ho davanti non è affatto come me lo aspettavo. Anzi, non assomiglia a niente che abbia mai visto. Anche se non so ancora se questo sia un segno buono o cattivo.

Tutto intorno a noi, altre persone scendono a precipizio dalle loro celle… e subito si dirigono verso il dedalo di botteghe e bancarelle che costeggiano la lunga strada in cui siamo finiti. Centinaia di individui affollano le decine di stand dove si possono acquistare abiti, cibo, birra e moltissime altre cose, come indicano le insegne dai colori vivaci sopra i vari negozi.

È l’ultima cosa che credevo di trovare qui, ma adesso so perché in questi giorni Remy era così risoluto a procurarsi del denaro ogni volta che andavamo all’Hex. Qui non c’è modo di sopravvivere senza.

Forse non saprò molto di questo posto, ma di certo sono abbastanza sveglia da capire che, se vogliamo aiuto, dovremo pagarlo.

«Questa sarebbe la Bolgia?» chiede Hudson, stupefatto quanto me.

«Pensavo che fosse…» La voce di Flint si spegne, e lo capisco. Sta cercando il modo meno offensivo di dirlo. Lo so, perché sono cinque minuti che ci provo anch’io.

«Una versione collettiva della tua versione personale dell’inferno?» domanda Remy.

Flint risponde con un’alzata di spalle. «Sì, forse qualcosa del genere.»

«Ma allora perché qualcuno dovrebbe tenerci a venire nella Bolgia? Il senso è far sì che la gente voglia espiare per ciò che ha fatto. Se rischi la Camera – e soprattutto se te la becchi – questa è la tua ricompensa.» Calder stende le mani in fuori e inizia a ruotare su se stessa come una di quelle vallette che mostravano i premi nei vecchi giochi televisivi.

«Allora, da dove si comincia?» chiedo mentre ci avviamo tra la calca di prigionieri. Stasera qui ci sono quelli del nostro livello, il che significa che sono tutte le facce familiari dell’Hex.

Passa una congrega di streghe che mi getta il malocchio – ne sono sicura per la prima volta nella mia vita – ma le ignoro. Mi riesce facile, visto che Hudson mi appoggia una mano sulla schiena in segno di supporto.

«Devo passare a prendere un paio di pacchi», annuncia Remy. «E poi direi di andare a cercare il forgiatore.»

«Tu e i tuoi pacchi», lo stuzzico.

Calder fa il suo classico gesto di gonfiarsi i capelli. «Come credi che sia diventato il più ricco della prigione? Insomma, se contasse l’aspetto, io di soldi ne avrei a palate.»

«Oh, questo è certo», sorride Remy, mentre Flint alza gli occhi al cielo.

«Ma se sei il più ricco della prigione», rifletto ad alta voce, «perché ci occorrono altri soldi per uscire di qui?»

«Chérie, se avessi abbastanza soldi per uscire di qui, non pensi che a quest’ora lo avrei già fatto?» Mi guarda con aria severa, poi scarta sulla sinistra per evitare un enorme bidone della spazzatura a lato della strada. «E adesso dobbiamo uscire in sei. Come ho detto, di soldi ce ne vorranno parecchi, e anche un bel po’ di fortuna.»

Intanto le strade continuano a riempirsi e la folla si fa sempre più fitta e rumorosa via via che le celle si svuotano. Quando svoltiamo a un angolo, siamo così accalcati che finisco per pestare i piedi di Hudson più di una volta. Ci fermiamo davanti alla bancarella di un venditore di birra con un cartello che la dichiara orgogliosamente PARADISO, e io spero sinceramente che questa non sia la definizione di paradiso del suo titolare!

Una miriade di elfi (con le orecchie a punta) e di goblin (e ho detto tutto) sembra già al secondo o terzo giro.

«La roba è pronta?» chiede Remy al barista, un tizio dall’aria viscida, con gli occhi morti e la pelle giallognola, che sono certa sia un tritone, a giudicare dai tatuaggi che gli ricoprono il torace nudo.

Quello finisce di versare una pinta di birra scura e la fa scivolare sul bancone di lucido compensato verso un elfo seduto su uno sgabello in fondo, poi si pulisce le mani in uno strofinaccio e fruga sotto il bancone di fortuna, tirando fuori un pacco avvolto in carta marrone.

Remy lo prende, annuisce, picchia il pugno con il barista, quindi si gira e se ne va.

La terza volta la scena si ripete presso un banchetto piuttosto losco, con tanto di tarocchi luridi e cartomante, un vecchio troll rugoso avvolto in una pacchiana giacca arancione e viola, con lustrini sul bavero e sui polsini. A quanto pare, nascere con la magia non significa necessariamente essere dotati di buon gusto.

Aspettiamo fuori che Remy entri a consegnare uno dei pacchi prelevati prima, e mentre osserviamo il tipo che fa i suoi trucchi con i tarocchi, Hudson chiede a Calder: «Come fa a predire il futuro con la magia vincolata?»

«Non è vincolata», risponde lei. «Le persone che lavorano nella Bolgia non sono dei carcerati. Sono mercanti che vengono qui ogni giorno per svolgere i loro traffici.»

«E gli sta bene quello che succede qui?» domando inorridita. «Soltanto perché ne traggono un guadagno?»

«Magari non ne sanno niente», ipotizza Flint. «Se non vedono altro che questo…»

«Forse non vogliono sapere», ribatto. «Insomma, guarda un po’ questa gente. Hanno tutti la magia vincolata; a qualcuno manca qualche parte del corpo, grazie alle guardie cannibali e psicotiche; tanti sono al limite della follia per colpa del tempo passato nella Camera. Com’è possibile che quelli non se ne accorgano?»

«Sì, be’, le persone tendono a pensare che chi è in prigione si meriti la punizione che ha ricevuto», commenta Hudson. «Se sei in prigione, è perché hai fatto qualcosa di male, perché hai scelto di commettere un reato. Ovviamente, invece, se hanno infranto la legge loro, è stato per colpa delle circostanze. Perché non avevano scelta. Per via della situazione.»

Remy fa spallucce. «Soltanto i criminali si trovano dietro le sbarre, le vittime no. Immagino che la distinzione sia questa.»

«Ma è orribile», ribatto.

«Però è così.»

Incrocio le braccia sul petto e mi appoggio al palo che regge questa bancarella sgangherata. «Be’, è uno schifo.»

«Se questa gente entra qua dentro», osserva Hudson, «deve avere anche un modo di uscire.»

Remy sorride. «Bingo.»

Rilascio lentamente il fiato che non mi ero resa conto di trattenere mentre guardo Flint e Hudson, e sorridiamo tutti insieme. Eccola, la nostra possibilità.

Remy sembra molto in confidenza con i mercanti… forse era questo il suo piano: vedere se potevamo evadere con loro alla fine della giornata. Non c’è da stupirsi che fosse preoccupato all’idea di dover nascondere il forgiatore.

Remy si volta per andarsene, ma il troll ci segue, con i tarocchi in mano. «Lascia che ti predica il futuro, bella signorina.»

«Non oggi, Lester», gli dice Calder. «Abbiamo da fare.»

«Non stavo parlando con te», ribatte lui aprendo a ventaglio il mazzo di carte. «Prendine una», insiste poi, rivolto a me.

«Oh, non credo…»

«Offre la casa», aggiunge con un gesto della mano. «Assomigli proprio alla mia nipote preferita.»

Non so come prendere questa osservazione, considerato che lui è un troll, però sorrido e rispondo: «Grazie, ma dobbiamo andare».

«Che fretta c’è?» Guarda l’orologio. «Avete undici ore e mezza a disposizione prima di rientrare nella vostra cella. Potrete pur concedere tre minuti al vecchio Lester.»

Sto per rifiutare di nuovo: con tutto quello che ci aspetta, mi sembra da incoscienti permettere a un indovino di sbirciare nel mio futuro.

Ma Remy mi fa un lieve cenno di assenso, ed è chiaro che abbia un debole per Lester. Perciò, anche se so già che me ne pentirò, cedo e scelgo una carta. E poi trasalisco nel vedere che tutti intorno a me si irrigidiscono, compreso Lester.

«Che c’è?» chiedo, perché non è che li conosca granché i tarocchi.

«Guai in vista», risponde Hudson studiando la carta, che sembra una torre colpita da un fulmine.

«Guai grossi», conferma Lester prendendomi una mano per portarsela alle labbra. Invece poi mi annusa a lungo e sgrana gli occhi. «Non mi avevi detto chi era», rimprovera Remy.

Lui non fa commenti, si limita a sorridere mentre io mi domando se sia così evidente che sono un gargoyle.

Lester deve aver capito che Remy non intende replicare, perché alla fine si rivolge a me e dice: «Per te c’è una strada sola, mia regina».
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FUOCO E FIAMME




MIO malgrado, sento che il cuore comincia a battermi più in fretta e mi protendo leggermente verso di lui. Perché se questo tizio può dirmi qual è la mia sola, vera strada, io ci sto. Lo sa il cielo che io non sono stata in grado di trovarla.

Evidentemente l’uomo si è accorto di avere la mia completa attenzione, perché si ficca le carte in tasca, poi copre le nostre mani giunte con l’altra mano. «Devi trovare questa strada e seguirla, mia bella, prima che sia troppo tardi.»

Aspetto che aggiunga altro, ma lui si ritrae e sorride. «Contenti? Ve l’avevo detto che vi avrei rubato soltanto pochi minuti.» E mi fa l’occhiolino. «Trova la tua strada, ragazza.»

Remy gli lancia una moneta mentre lo salutiamo e ce ne andiamo, però non appena svoltiamo un angolo, scoppia a ridere: «La tua faccia è stata la cosa più impagabile che abbia mai visto», mi dice. «Valeva ogni centesimo della moneta che gli ho dato.»

«Be’, ma io come facevo a capire che vende aria fritta? Siamo circondati da paranormali.»

«Oh, non saprei», sorride Flint. «Forse dal fatto che è un troll, in senso letterale?»

«Già, non hai torto», convengo. Svoltiamo un altro angolo e veniamo investiti da un odore meraviglioso. «Tacos?» chiedo, perché se c’è una cosa che riconoscerei a un chilometro di distanza è il profumo di tacos. «Ma non ci avevi detto che alla Bolgia c’erano i tacos!»

«Tacos e pizza», precisa Remy.

«Della pizza non mi importa, però in questo momento darei qualsiasi cosa per dei tacos.»

«Qualsiasi cosa?» domanda Remy strizzando l’occhio a Calder.

«Te li prendo io i tacos, Grace», dice Hudson passando in testa al gruppo. «Quanti ne vuoi? Cinque? Dieci?»

Scoppio a ridere, perché Hudson è proprio buffo. Qualunque cosa Remy pensasse di estorcermi con i tacos, non era decisamente quello che pensa Hudson.

«Se facessimo tre?» gli dico correndo per raggiungerlo.

Ci mettiamo qualche minuto – a quanto sembra, i paranormali amano i tacos quanto le ragazze della California meridionale –, ma alla fine siamo tutti seduti intorno a un tavolo da picnic a divorare tacos con carne asada, che sono tra i migliori che abbia mai mangiato. E Hudson si è preso un thermos pieno di sangue a un banchetto vicino.

Però non è concentrato sul suo pasto, osserva me con un sorriso enorme sulla faccia. Per essere uno disinteressato al cibo, gli piace davvero tanto vedermi mangiare. Quando finalmente abbiamo terminato, si volta verso Remy. «Dal momento che il tuo amico troll non è stato di grande aiuto, devo per forza chiedertelo: hai visto qualcosa?»

Remy scuote la testa. «Ti basti sapere che ruota tutto intorno a Grace.»

Mando giù la paura che mi ribolle in petto e rischia di farmi rigettare i tacos. Se il piano contava su di me per far evadere tutti… siamo spacciati.

«Ma tu che cosa vedi?» domanda Hudson prendendomi una mano.

Remy si appoggia all’indietro e incrocia le braccia sul petto. «Come ho detto, ci serviranno soldi e un bel po’ di fortuna.»

«Non mi pare questo gran piano», obietta Calder, che per la prima volta sembra davvero coinvolta nella conversazione. Come se pensasse a qualcos’altro oltre che a se stessa. «Considerato che siamo in sei a dover uscire di qui.»

«Lo so.» Remy scuote la testa. «Però abbiamo tre fiori, il che significa che dobbiamo escogitare il modo di far evadere soltanto tre di noi. Il forgiatore ne avrà uno, ovviamente; la prigione non lo lascerà andare, a meno che non le rimanga altra scelta. E le mie visioni continuano a ripetermi che potrò lasciare questo posto solo grazie a un fiore. Eppure per tutti gli altri deve esserci una strada diversa.» Nei suoi occhi è tornato il fumo vorticoso. «A volte vi vedo uscire, altre non vedo più nulla.» Gli occhi ridiventano del solito verde bosco, mentre continua: «Perciò è chiaro che quel che dobbiamo fare è ancora indefinito».

«Forse hanno espiato abbastanza», ipotizza Calder. «Probabilmente è così che usciranno Flint e Hudson. E Grace prenderà l’ultimo fiore.»

«Ma resti sempre tu», le faccio notare.

«Magari era soltanto un sogno impossibile. Può darsi che la prigione non voglia farmi andare da nessuna parte.» Si costringe a sorridere, poi scrolla i capelli in modo davvero spettacolare, al punto che dal tavolo dietro di noi qualcuno le lancia un fischio. «Insomma, voi rinuncereste a me, se non foste obbligati a farlo?»

«Noi non ce ne andiamo senza di te», le dico, e Remy si affretta a darmi ragione.

«Be’, allora proviamoci», conclude Hudson. «Abbiamo dieci ore e mezza per risolvere il problema, prima che vada tutto a rotoli. Qual è il prossimo passo?»

«Il forgiatore», risponde Flint. «Dico bene? Il nostro piano d’azione dipende dalla sua decisione di evadere oppure no. Perciò, prima di preoccuparci del resto, vediamo di convincerlo a venire con noi.»

Ha ragione, è questo il prossimo passo. E così, dopo avere gettato i rifiuti, seguiamo Remy nella via affollata.

Ci fa strada in un vicoletto buio, dove passiamo davanti a due enormi windigo. Mi aspetto che ci fermino, invece uno ci saluta con un cenno del capo, mentre l’altro dà a Remy una pacca sulla testa. E ancora una volta devo ricordare a me stessa che queste persone – queste creature – hanno cresciuto Remy dopo che è morta sua madre, e all’epoca aveva solo cinque anni. Per lui questo posto non è soltanto una prigione, ma anche la sua casa.

Mi chiedo che cosa provi all’idea che, una volta fuori di qui, non li rivedrà mai più, pur essendo alcuni di loro quanto di più vicino a una famiglia abbia mai avuto.

L’altro giorno, Calder ha accennato a una cosa che io ho capito quando sono arrivata alla Katmere: non è soltanto la famiglia in cui nasci a fare di te quello che sei, ma anche la famiglia che ti crei. Spesso è proprio questa ad aiutarti a trovare la brezza nei giorni di sole e a farti da ancora quando il mare è mosso.

Dev’essere terribile doverci rinunciare per poter conoscere la vita vera.

Dopo due svolte, sentiamo tutto intorno un boato simile a un tuono. Vorrei chiedere a Remy che cosa sia, ma sta camminando in fretta e preferisco non distrarlo. E poi, a dirla tutta, non sono sicura di volerlo sapere.

Ancora una curva e ci troviamo in una strada costeggiata di edifici. È così buia che sono costretta a tenermi a Hudson per evitare di inciampare. E dato che in teoria sarei una creatura «della notte», è una vera carognata che non mi abbiano dotato di una visione notturna decente.

Per fortuna, man mano che avanziamo, la via si illumina un po’ di più, però ne comprendo il motivo soltanto quando arriviamo in fondo.

La luce – e il calore – che avvertiamo provengono da una fornace immensa. Una fornace che al momento è azionata da un gigante con un’enorme maschera da saldatore calata sul viso. Nello scorgere Remy, il gigante solleva la maschera…

E io resto senza fiato.

Perché la sua faccia è interamente ricoperta di cicatrici, le più orrende che abbia mai visto.
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LE CATENE NON SONO LE SOLE COSE CHE SI SPEZZANO




È STATO Cyrus. Lo so. Dentro di me tutto lo urla. Ha torturato quest’uomo, come tortura la Bestia Invincibile da un millennio, solo per il gusto di farlo.

È rivoltante. Inconcepibile. Eppure eccola, l’ennesima prova che Cyrus è un uomo vile, disumano, malvagio. E che deve essere fermato, a qualsiasi costo. Perché una persona che fa una cosa del genere, che ferisce qualcuno in questo modo soltanto perché ne ha la possibilità, che sfrutta e tormenta il proprio figlio per secoli, è capace di tutto.

Se penso al motivo per cui ci ha condannati alla prigione, mentre lui è a piede libero, sono ancora più decisa a fermarlo. Più risoluta a fare in modo che non possa mai più nuocere a nessuno. Giuro a me stessa che, quando saremo fuori di qui e avrò riavuto il mio gargoyle, Cyrus pagherà per questo.

«Che cosa vuoi, ragazzo?» chiede il forgiatore a Remy, con voce talmente profonda e tonante che scuote le finestre degli edifici tutto intorno. Il che è normale, considerato che è un gigante. Non ha la stazza della Bestia Invincibile, ma nemmeno quella di un comune gigante. È grosso, davvero grosso, però soltanto quando Remy gli si avvicina mi rendo conto di quanto. Remy, con il suo metro e novanta e passa, non sarà neanche un terzo di questo tizio, che deve superare i sei metri. Un gigante tra i giganti.

Logico che abbia una fornace così enorme.

«Abbiamo una proposta per te», gli dice Remy parlando a voce altissima.

«Non ho tempo per le proposte, devo costruire delle celle.» Il gigante si volta, prende un enorme stampo ricurvo dalla pila alle sue spalle e lo appoggia sul suo banco da lavoro.

Ne riconosco la forma: per giorni l’ho osservata in versione completa nella nostra cella. È una parte della parete della gabbia in cui abbiamo vissuto, e lui la solleva come se fosse una piuma.

Celle, mimo con le labbra a Hudson, che adesso ha un’espressione tetra. Il bracciale contenuto in un bracciale a sua volta racchiuso nel bracciale in cui siamo tutti intrappolati? Non c’è da sorprendersi se lo tengono soggiogato quaggiù. Senza di lui la prigione cesserà addirittura di esistere… il che, se devo essere sincera, sarebbe un vantaggio per chiunque.

«Perché fabbrichi celle?» chiede Remy. «Mavica dice che per la prima volta da anni ne abbiamo di libere.»

«È la calma prima della tempesta», spiega il forgiatore rimettendosi a posto la visiera prima di aprire l’enorme portellone della fornace. La vampata di calore che ne scaturisce è talmente violenta che non so come faccia Remy a restare così vicino. Io sono distante più di sei metri e mi sembra già di sciogliermi.

«E questo che cosa vorrebbe dire?» urla Flint per sovrastare il ruggito di quel fuoco gigantesco.

«Vuol dire che qualcuno sta progettando di mandare qui un bel po’ di prigionieri», risponde cupo Hudson. E il suo tono lascia intendere che il qualcuno in questione è Cyrus.

«Dalla Katmere?» domando io sentendomi male solo all’idea.

«Da qualsiasi posto, presumo», risponde Remy, caustico.

Il forgiatore riempie lentamente lo stampo di metallo fuso, poi lo mette da parte e posa sul banco un pezzo enorme di metallo incandescente e comincia a martellarlo con un maglio quasi più grande di Flint. Lo batte a lungo, e ogni colpo di maglio riecheggia come un tuono, finché non inizia a prendere forma una curva particolare, decisamente riconoscibile.

Ma, a quel punto, il metallo ha già iniziato a raffreddarsi, perciò l’uomo apre la fornace e ce lo ributta dentro. Che a me sta benissimo, perché i rimbombi sono talmente forti che quasi non mi permettono di pensare.

«Dovete andarvene», ordina il forgiatore. Prende una brocca d’acqua da una cinquantina di litri e beve in fretta un sorso.

«Credo che ti farebbe piacere sentire quello che abbiamo da dirti», ribatte Remy con tono deciso.

Il forgiatore sembra sul punto di rifiutare, ma alla fine si siede su un masso enorme e ci guarda seccato. «D’accordo, dimmi quello che hai da dire, così poi posso mandarvi al diavolo e vi toglierete dai piedi.»

Non è l’invito più caloroso che abbia mai udito, ma è più di quanto ormai mi aspettassi di ricevere da lui, perciò mi sforzo di essere ottimista.

«Abbiamo bisogno che lei ci fabbrichi una chiave», gli dice Flint prendendola alla larga, immagino per vedere se riesce a incuriosirlo.

E grazie al cielo è così. «Che genere di chiave?»

Hudson si fa avanti e spiega la faccenda della Bestia Invincibile, che è incatenata da mille anni ai ceppi costruiti da lui.

Però, appena sente parlare della Bestia – e dei ceppi –, il gigante comincia a scuotere la testa. «Non posso farlo. Non c’è verso.»

«Perché no?» gli chiedo. «Non crede che mille anni di schiavitù siano troppi per chiunque?» Lo dico di proposito, considerato che anche lui è in carcere da altrettanto tempo.

«Mille secondi di prigionia sono già troppi», sbotta. «Ma il fatto che io ne sia consapevole non significa che possa aiutarvi.»

«Eppure è opera sua. È lei il forgiatore che ha fabbricato i ceppi che tengono segregata la Bestia.»

«Sì, e sono anche il forgiatore che è vincolato da un contratto di servitù a questa prigione. In generale mi lasciano in pace, purché fabbrichi le celle e i bracciali. A me sta bene così e non intendo rischiare la vita per cercare di migliorare la situazione di una creatura che ha fatto incazzare Cyrus per l’eternità. Una creatura che non conosco neppure.»

E invece sì che la conosci, vorrei dirgli. Sotto tanti aspetti, è come te. Però so che non servirebbe. È difficile provare compassione per gli altri quando si soffre.

«Se non vuole farlo per un estraneo, che ne dice di farlo per qualcuno che conosce, Vander? Per qualcuno che ama?»

«Come sai il mio nome?» chiede. «Nessuno qui sa il mio nome.»

«Perché conosco Falia», rispondo. «E la sua compagna vuole che ritorni a casa da lei.»

«Tu menti!» tuona. «Che razza di imbroglio è questo? La mia Falia è a migliaia di chilometri da qui…»

«In una foresta di sequoie, lo so. Ci sono stata qualche settimana fa.» Indico Hudson e Flint. «Ci siamo stati tutti e tre.»

«Non ti credo. Perché sareste andati a trovare Falia? E come?» La sua voce è sprezzante. «Siete in prigione.»

«Siamo arrivati qui soltanto da pochi giorni», obietta Flint.

«E siamo venuti, almeno in parte, per lei», aggiunge Hudson. «Per convincerla a fabbricarci una chiave e per aiutarla ad andarsene da qui, in modo che possa tornare da Falia.»

«Menzogne!» ruggisce di nuovo. Afferra Hudson con una manona e lo solleva. Lo scrolla ben bene. «Nessuno esce mai da questo posto. Nessuno. Se mi raccontate frottole sulla mia Falia, ve la farò pagare.»

«Non sono frottole!» Hudson ha il viso teso per lo sforzo di liberare le braccia dalle dita del gigante, ma capisco che non riuscirà ad allentare la presa e finirà schiacciato.

Accorro al suo fianco, appoggio una mano sul braccio libero del gigante. «Glielo giuro. Mi ha detto di dirle che ricorda ancora.»

Il forgiatore lascia andare Hudson bruscamente, tanto che per una volta lui rischia di non atterrare in piedi. «Che cosa?» bisbiglia Vander, e gli occhi che volge verso di me sono colmi di lacrime.

«Falia ha detto che lei avrebbe saputo che cosa significava», gli spiego.

«Ricorda ancora la poesia.» Adesso il suo respiro è tremante. «Si ricorda ancora di me?»

«La ama, Vander», gli assicura Hudson. «Non ha mai smesso di amarla. Soffre per questo.»

Le ultime parole sono un colpo in pieno petto per il gigante, che si accascia sul masso. Gli tremano le mani. «E le nostre bambine?»

«Non le abbiamo viste», rispondo piano. «Solamente Falia, che è distrutta dal dolore per la sua assenza. Si aggrappa alla promessa che lei le ha fatto, all’anello che le ha dato.»

I suoi occhi si riempiono di angoscia, un dolore nudo che è fin troppo penoso a vedersi.

Ma io insisto. «Vander, lei ha fatto una promessa a Falia… E io le ho promesso che avrei aiutato il suo compagno a mantenerla. Che l’avrei liberato e rimandato a casa da lei.» Mi interrompo, pensando che forse abbia bisogno di un’altra piccola spinta. «E non è una promessa come un’altra. Io sono la futura regina dei gargoyle, e le mie promesse diventano legge.» Lo scruto in viso per vedere se l’iperbole sia andata a segno.

Sembra ancora scettico.

«Abbiamo un piano per fuggire», spiega in fretta Remy.

«Però prima ci servirà quella chiave», aggiunge Hudson.

All’inizio il gigante non dice niente, guarda nel vuoto, con delle lacrime grandi quanto il mio pugno che gli rotolano piano piano sulle guance. Alla fine, quando sto cominciando a pensare che non siamo riusciti a fare breccia in lui – che ormai non rimanga più niente in cui fare breccia – bisbiglia: «Questa chiave. Per quando vi serve?»

Ci scambiamo rapidamente un’occhiata. «Per questa sera», risponde Remy. «Se credi di riuscirci.»

Il forgiatore guarda le travi di metallo spoglie del magazzino, poi di nuovo noi. «Mi servono sei ore.»

«Sei ore per fabbricarla?» specifica Hudson. «Se torniamo tra sei ore, avrà la chiave?»

«Se tornate tra sei ore, avrete la chiave. E avrete me.» Il suo sguardo scorre su tutti e si ferma su di me. «Quando ve ne andrete, mi porterete con voi?»

«Glielo giuro», rispondo. «Abbiamo trovato un modo per liberarla.»

Annuisce, poi ripete: «Sei ore. Sarò pronto».

Gli sorrido dolcemente e gli dico: «Grazie».

Lui annuisce. «Grazie a te.»

Vorrei crogiolarmi per un minuto in questa vittoria, e nel pensiero che forse riusciremo davvero a evadere di qui e a liberare la Bestia Invincibile, ma a quanto pare Remy ha altri programmi.

Non ho fatto nemmeno due passi che già batte le mani e proclama: «Se abbiamo soltanto sei ore, sarà meglio che ci diamo una mossa».
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A FIOR DI PELLE




«QUINDI che cosa dobbiamo fare?» chiede Flint mentre torniamo nel vialetto buio che porta alla fucina, e dal modo in cui si molleggia sui piedi capisco che non sta più nella pelle.

E lo comprendo benissimo. Sono così eccitata all’idea che il forgiatore abbia accettato di aiutarci che sto per esplodere. Avevo una gran paura che avrebbe detto di no, che si fosse dimenticato della moglie e delle figlie e che volesse rimanere lì, nel posto che ormai considera casa sua.

E invece no. Ci fabbricherà la chiave per liberare la Bestia Invincibile, e verrà con noi. Non riuscirei a pensare a niente di più figo neppure se ci provassi.

«Ho bisogno che tu e Calder troviate Bellamy. Oggi è qui nella Bolgia, ma è difficile beccarlo. Ditegli che mi serve un numero. Lui è l’unico a conoscerlo.»

Flint lo guarda perplesso. «Un numero? Nel senso, un numero qualsiasi o stai parlando di un numero particolare? Perché un numero posso dartelo io anche subito. Di numeri te ne posso dare un sacco…»

«Sto parlando di un numero preciso, e lui sa quale mi serve», ribatte Remy scuotendo la testa. «E prima che inizi a protestare che non sai chi è Bellamy…»

«Infatti non lo so.»

«Ma Calder sì. Ecco perché vi ho messi insieme.» Guarda la sua amica. «Cominciate dai negozi di videogiochi. Vedete se riuscite a rintracciarlo lì.»

«Era appunto quello che pensavo di fare. Non sono mica una novellina.» Prende a braccetto Flint. «Andiamo, ragazzone.»

Mentre si allontanano, con Calder che cerca di insegnare a Flint una canzone che nessuno di noi ha mai sentito, Remy si volta verso di me. «Ho bisogno che tu venga con me, Grace. Dobbiamo andare in un posto, e non c’è un minuto da perdere.»

«Dove si va?» chiede Hudson.

«Tu no», replica Remy. «Soltanto Grace e io. Dobbiamo fare una cosa che ho visto. Però per te ho un altro compito.»

«Sì, be’, non intendo allontanarmi dal fianco di Grace.»

«So di essere solo un’umana, ma ti garantisco che non mi succederà niente», gli assicuro. Mi sforzo di concentrarmi sull’idea che è carino che il mio compagno cerchi di proteggermi, anziché sul fatto che non mi ritiene capace di badare a me stessa.

Le sue sopracciglia schizzano all’insù. «Ma certo che non ti succederà niente, Grace.» Poi scuote la testa. «Hai ragione. Senza di me starai benissimo. Dove vuoi che vada, Remy?»

«Ai ring. Se dobbiamo andarcene di qui, ci serviranno un sacco di soldi, e il solo modo per fare tanti soldi in così poco tempo è battersi.» Si stringe nelle spalle. «Cioè, se pensi di essere in grado.»

«Da dove comincio?» Hudson sorride e intanto mi cinge la vita con un braccio per attirarmi a sé.

«Due strade più in là ci sono quattro ring diversi. Scegline uno e buttati.» Gli getta un paio di monete d’oro. «Queste dovrebbero pagarti l’accesso.»

Hudson le acchiappa e se le fa scivolare in tasca.

«Ho le mie, ma grazie.» Quindi si gira e mi preme dei baci delicati sulla guancia e l’orecchio. «Ci penso io, piccola.»

«Stai andando a pestare qualcuno e a farti pestare. Mi sembra fantastico. Torna tutto intero», mi raccomando.

«Staremo a vedere.» Mi dà un altro bacio – uno vero, questa volta – poi si ritrae. E scocca a Remy un’occhiata ammonitrice. «Qualsiasi commissione stiate andando a fare, la rivoglio esattamente nelle condizioni in cui si trova adesso.»

Alzo gli occhi al cielo. «Potrei dire lo stesso di te.»

Lui si limita a ridere e promette: «Ci proverò», quindi si avvia lungo la strada da cui siamo venuti.

«Non è molto rassicurante!» gli urlo dietro, ma lui ride di nuovo e sparisce.

«Sarà meglio che non si faccia male», avverto Remy mentre mi fa segno di andare nella direzione opposta.

«Sì, be’, sbrighiamoci.» Remy comincia a spingermi sul serio. «Altrimenti perderai l’occasione di dimostrare quanto sei tosta.»

Socchiudo gli occhi. «Guarda che il fight club non fa per me.»

«Non preoccuparti», ride. «Non è quel genere di posto.»

«E che genere di posto è?» chiedo.

«Molto più emozionante.»
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UN ALTRO PAIO DI MANICHE




DIECI minuti dopo sono davanti alla vetrina del negozio in cui mi vuole portare Remy. La fisso.

«Preferirei il fight club», gli dico sgranando gli occhi.

«Sì, be’, quello è il compito di Hudson. Il tuo è questo.»

Scuoto la testa. «Propongo di fare a cambio.»

Ride, lo stronzo. Ride sul serio. Intanto mi spinge verso la porta. «Temo che non funzioni così.»

«Ehi, guarda che non intendo farmi tatuare.»

«E invece dovrai.»

«Come, scusa?» Gli lancio un’occhiataccia. «Non sta a te prendere questa decisione al posto mio.»

Sospira. «Non sto cercando di costringerti a fare niente, solo che se vogliamo andarcene da qui, questo è l’unico modo che conosco per riuscirci.»

«Con un tatuaggio?» gli chiedo scettica.

«Con un tatuaggio di Vikram», specifica lui tenendomi aperta la porta. «Ho una teoria.»

«Sto per farmi tatuare per una teoria?»

«Stai per farti tatuare da uno degli stregoni più potenti della Bolgia per una teoria.» Mi strizza l’occhio. «Non è la stessa cosa.»

«E allora che cos’è?» gli chiedo.

«Continuo a pensarci da quando mi hai trascinato nell’inferno di Hudson. Tu sei in grado di incanalare la magia, giusto?»

«Lo sai che è così.» Mi guardo intorno. Questo posto assomiglia più a un elegante salone da parrucchiera che a uno studio di tatuaggi. Non che ne abbia visti molti, ma a meno che tutti quelli che compaiono nei film diano un’impressione sbagliata, al confronto questo studio è davvero sciccoso. Il che non è una brutta cosa, decido, quando la receptionist dai capelli verde e oro ci offre dell’acqua aromatizzata al cetriolo per ingannare l’attesa. «Però non posso usare la magia come fai tu. Posso soltanto incanalarla.»

Annuisce. «L’ho notato. Credo che sia perché non sei fatta per contenere la magia, perciò ti abbandona all’istante. Tu sei un conduttore.»

Oh, be’, a chi non piacerebbe essere paragonato a un cavo elettrico? Anche se, devo ammettere, sono curiosa di capire dove stia andando a parare.

«Diciamo che concordo. Ma che cosa c’entra un tatuaggio con tutto questo?»

«I tatuaggi di Vikram possono fare moltissime cose. Perciò credo che con il tatuaggio giusto sarai in grado di attingere alla mia magia, compresa quella a cui io stesso non sono mai riuscito ad accedere, e trattenerla lì per poi ritrasmettermela libera dai vincoli magici della prigione.» Tace mentre io assimilo l’idea, quindi si protende in avanti, come se cercasse di convincermi, o di convincere se stesso, di quanto sta per dire. «Non so chi fosse mio padre, ma, come fiaba della buonanotte, mia madre mi raccontava sempre che lui mi aveva dato tanto potere da aprire una breccia in questa prigione. Persino da abbatterla, quando fossi stato pronto.»

Ripenso al momento in cui gli ho stretto il polso con la mano: ho percepito potere, ma non molto. Era semplicemente nascosto? «È così che evaderemo?»

Scuote la testa. «Non lo so, però so che, quando mi darai il fiore, avrai un tatuaggio sul braccio. E dal momento che adesso non hai nessun tatuaggio… devi fartene fare uno nella Bolgia. E perché, se non per aiutarmi a liberare la mia magia per farci evadere?»

«Dunque questo tatuaggio potrebbe essere necessario per farci fuggire, oppure no. Tu sai soltanto che lo avrò, giusto?» Ci penso su e sospiro. Vorrei dirgli che non me lo sogno nemmeno di farmi un tatuaggio, ma se avesse ragione e fosse il solo modo per uscire di qui? Non vorrei mandare tutto all’aria perché non ho la mente abbastanza aperta. «Può essere piccolo, perlomeno? E in un punto in cui zio Finn non lo noterà?»

Lui scoppia a ridere. «Puoi fartelo fare dove vuoi, Grace. Non credo che il punto in cui l’ho visto abbia importanza.»

Solo che poi si scopre che non è così, perché quando Remy dice il suo nome alla receptionist, lei sgrana gli occhi, chiede permesso e corre sul retro. Qualche secondo dopo la tatuatrice viene ad accoglierci, ed è un tipo tostissimo. Sui cinquanta o sessant’anni, con i capelli corti e brizzolati legati in due codini che sulle punte sono blu, per cui sembrano ghiaccioli gocciolanti. Indossa una canottiera nera che mette in mostra i tatuaggi sulle braccia – da una parte un paesaggio marino, dall’altra uno di terra – e sono assolutamente meravigliosi.

«Remy?» chiede. «Sei tu?»

«Sì?» Sembra confuso. «Chiedo scusa, ci conosciamo?»

«Tua madre ti ha portato qui quando eri piccolo, troppo per ricordartene, immagino.» Gli tende la mano. «Sono Eliza.»

Lui gliela stringe. «Io sono…» Arrossisce, rendendosi conto che stava per presentarsi di nuovo, e mi accorgo che è sconcertato. Mi chiedo se sia perché questa donna ha parlato di sua madre o perché – per la prima volta da quando sono qui – qualcuno conosce una situazione meglio di lui.

Mi indica. «E lei è Grace.»

«Grace?» dice lei sgranando gli occhi. «E così questa è la ragazza che ha tenuto testa alla congrega del Fiore della notte… e ne è uscita indenne. Ho sentito belle cose su di te, Grace.»

Adesso sono io a sentirmi a disagio. «Oh, ehm… grazie. Più che altro è stata fortuna.»

Scoppia a ridere. «Già, spesso la vita è così.» Ci fa segno di seguirla nel retro. «Venite, cominciamo.»

«Ma non abbiamo ancora scelto un disegno», protesto. È fighissima e tutto quanto, e adoro i suoi tatuaggi, però non voglio un’immagine che mi ricopra per intero la pelle del braccio. Perlomeno non adesso.

Eliza sembra perplessa. «Il disegno l’ho già creato. La madre di Remy me l’ha pagato dodici anni fa, e ha detto che saresti venuta quando ne avessi avuto bisogno. E, dato che sei qui, ho pensato…»

«Mia madre ha fatto questo?» chiede Remy. Sembra sbalordito… ma anche parecchio commosso.

«Penso che abbia sempre saputo che un giorno l’avresti condotta qui», spiega Eliza stringendogli la spalla. «Conoscevo la tua mamma, le ho fatto un paio di tatuaggi nel corso degli anni. E posso dirti che ti voleva molto bene, ragazzo.»

Remy deglutisce. Poi sussurra: «Grazie».

«Non c’è di che.» La donna annuisce brusca, come se avesse esaurito la sua razione di emozioni per la giornata. «Allora, chi è pronto a farsi tatuare?»

«Io», rispondo, anche se ho un vuoto allo stomaco. «Però posso almeno vedere il disegno, prima?» Dato che sono quella che dovrà portarselo addosso per il resto della vita, sottintende il mio tono.

«No.» Eliza sorride. «Credo che dovrebbe essere una sorpresa.»
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SBALLO A DUE




«PENSI di restare a fissarlo per tutto il giorno?» mi chiede Remy, divertito. Stiamo raggiungendo gli altri al posto dei tacos, vicino alla fucina, ma siamo in ritardo perché la tatuatrice ha impiegato quasi sei ore, cioè tutto il tempo richiesto dal forgiatore.

Anche se ho il braccio indolenzito, non posso evitare di guardarlo. Eliza sa il fatto suo – così come la mamma di Remy, a quanto pare – perché è il tatuaggio più bello che abbia mai visto. Per fortuna, considerato che è impresso sul mio corpo.

Lì per lì il fatto che mi abbia tagliato la manica della tuta mi ha preoccupato, ma adesso sono entusiasta. Se non lo avesse fatto, ora non potrei ammirarlo e, sinceramente, non riesco a togliergli gli occhi di dosso.

Il disegno, obliquo e ampiamente spaziato, parte dal bordo esterno del polso sinistro e gira tutto intorno al braccio, fino al punto in cui incontra il tronco. Da lontano sembra un delicato rampicante con fiori in boccio e gocce di rugiada, ma da vicino non si vedono veri e propri tratti: è fatto di milioni di minuscoli puntini colorati, così ravvicinati tra loro che formano un’immagine incredibile, come i pixel di uno schermo televisivo. Se lo schermo scintillasse.

Da lontano è bellissimo. Da vicino è assolutamente mozzafiato, ed è impossibile capire come sia stato realizzato. Io c’ero, ho osservato tutto il processo, e ancora non ho idea di come si sia passati da un ammasso di puntini a questo tatuaggio splendido, delicato e femminile, che mi piace troppo.

Ora l’unica cosa di cui devo preoccuparmi è che funzioni sul serio. Lo porterò con orgoglio per tutta la vita, naturalmente, ma sarebbe molto meglio se riuscisse davvero a fare quello che deve. Le nostre aspettative sembrano un po’ esagerate, lo ammetto, ma non più di tutto quello che succede in questo posto.

Quando arriviamo, però, mi scordo del tatuaggio perché Hudson è seduto a un tavolo (anche se «seduto» non descrive affatto la sua posizione in questo momento), e ha l’aria di essere appena stato investito da un autotreno… con rimorchio.

Corro da lui zigzagando tra i tavoli e intanto faccio l’inventario delle sue ferite.

Tutti e due gli occhi sono neri, il naso fa una piega che prima non c’era, la pelle sotto l’occhio sinistro è spaccata, così come il labbro inferiore. Ha le nocche scorticate, il collo graffiato e quasi ogni centimetro di cute visibile coperto di lividi. Del resto, a giudicare dal modo in cui sta accasciato sul tavolo tenendosi il fianco, giurerei che le lesioni nascoste dalla tuta siano ancora peggio.

«Wow», commento quando, avvicinandomi, mi rendo conto che è davvero malconcio. Sono un po’ spaventata, ma non intendo darlo a vedere. Non a Remy e sicuramente non agli altri carcerati di questa prigione, che lo guardano come se volessero appioppargli un’altra ripassata. «Preferisco non sapere com’è conciato l’avversario. O dovrei dire gli avversari?»

«Sei la migliore», esclama con un sorriso bislacco che mi preoccupa ancora più dei lividi. «Hai visto, Remy? È per questo che ti serve una compagna. Non ha neppure preso in considerazione l’idea che potessi aver perso, dico bene, piccolo tesoro?»

Piccolo tesoro? Ma quante botte in testa si è preso? Adesso mi sorride, un sorriso sghembo e malconcio, ma felicissimo.

«Neppure per un secondo», confermo, e intanto cerco di guardarlo bene negli occhi per valutare le dimensioni delle pupille.

«Quanto hai vinto?» chiede Remy, ma prima che Hudson possa rispondere, arriva Calder di gran carriera, con Flint in spalla. Sta cantando bad guy di Billie Eilish a pieni polmoni ed è completamente andato.

«Che cosa diavolo gli hai fatto?» domanda Remy esasperato, mentre Calder lo deposita sopra il tavolo.

Flint resta disteso là sopra e continua a cantare. Arrivato al ritornello, mi rivolge un sorriso ancora più bislacco di quello di Hudson. «Ehi, bellissima», mi fa, con l’accento più improbabile che abbia mai sentito.

«Ciao, Flint.»

«Hai dei bei capelli. Te l’ho mai detto che hai dei bei capelli?» E mi afferra un ricciolo.

«No, non me l’hai mai detto.»

«Sì, ha dei bei capelli, vero?» conferma Hudson prendendomi un ricciolo dall’altra parte.

«Sta succedendo sul serio?» chiede Remy guardandosi intorno come se si aspettasse di sentirsi dire che è tutto un grande scherzo cosmico. «Due su cinque sono completamente fuori di testa? Proprio adesso, nel peggior momento possibile?»

«Scusami», dice Hudson, «ma il ciclope ci è andato giù duro.»

Remy mi guarda interdetto. «Hai fatto a botte con un ciclope?»

«Voleva battersi», risponde Hudson. «Tu hai detto che dovevo battermi, e io l’ho fatto.»

«Però non ti ho detto di batterti con un ciclope!» ringhia Remy.

Flint passa da Billie Eilish a Dynamite dei BTS. E, oh, mio Dio, quasi soffoco nel tentativo di trattenermi dal ridere nel sentirlo cantare a squarciagola una delle più grandi hit della boy band.

«Ma che cazzo gli hai fatto?» sibila Remy a denti stretti, spostando lo sguardo da Flint a Calder.

«Ci hai detto di farci dare un numero da Bellamy. Ce lo siamo fatto dare. Però prima abbiamo dovuto bere con lui finché non è stato abbastanza sbronzo da spifferarcelo.» E scocca a Flint un sorriso affettuoso. «Evidentemente non è così tosto come sembra.»

Flint fa un cenno insensato con la mano e passa a Wrecking Ball di Miley Cyrus.

«Evidentemente.» Remy si volta verso di me. «Tu puoi fare qualcosa per aiutarli?»

Guardo prima Flint, poi Hudson, che mi sta annusando i capelli e sta dicendo che ho un buon odore, e ribatto: «E secondo te che cosa dovrei fare? Considerato che tutto questo casino è stato una tua idea?»

Remy fa un gran sospiro, quindi si lascia cadere sulla panchina di fronte a Hudson. «Che numero vi ha dato Bellamy?»

Il divertimento di Calder sparisce in fretta com’è arrivato. «Ha detto che doveva essere almeno centomila.»

«A persona?»

«Sì.»

Remy fa spallucce, come per dire: Ci mancava pure questa, poi sospira di nuovo e chiede a Hudson: «Allora, quanto hai vinto?»

Hudson smette di annusarmi i capelli giusto il tempo di mettere una mano sotto il tavolo e tirare fuori un sacchetto, che posa sul ripiano accanto alla testa di Flint. È pieno di monete d’oro. Sono talmente tante da darmi quasi un capogiro, ma Remy sembra deluso.

«Se è tutto qui, siamo fottuti», gli dice.

Hudson scoppia a ridere, poi si tiene le costole con un gemito. «Ahi, che male», ansima.

«Oh, tesoro!» esclamo premendogli un bacio leggerissimo sulla spalla. «Mi dispiace tanto. Che cosa posso fare per te?»

«Digli che non mi faccia ridere», risponde, quindi si china e tira fuori un altro sacchetto di monete. E poi un altro. E un altro.

E un altro.

«Porca miseria!» Calder sgrana gli occhi. «Ma con quanta gente ti sei battuto?»

«Tutti quelli che c’erano.»

«Tutti?» chiede Remy. «Hai combattuto contro tutte le persone che c’erano nell’arena?»

«Contro tutte le persone che c’erano in tutte le arene», precisa Hudson. «Continuavano a mettersi in fila, perciò ho dovuto stenderli. Mi hai detto che ci servivano molti soldi.»

«Sì, è vero. Non mi sorprende che tu sia così malconcio.» Remy scuote la testa, poi mi sorride. «Mi ero riservato il giudizio finora, chérie, ma il tuo compagno è un tipo in gamba.»

Hudson ha ripreso ad annusarmi i capelli. Io rido e confermo: «Sì, infatti».

«Però ho una domanda», aggiunge Remy.

«E sarebbe?»

«Se nelle prossime ore le cose dovessero mettersi male, che cosa ne faremo di loro?»
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QUANDO SI DICE UN CAPRICCIO GIGANTE




«I VAMPIRI guariscono in fretta», è tutto quello che posso rispondere.

«Così in fretta?» chiede Calder.

«Non ne ho idea.»

Remy si alza. «Vediamo se riusciamo a rimettere in piedi il drago e Guantoni d’oro, qui, tanto da poter tornare dal forgiatore.»

«Ce la fai a camminare, tesoro?» domando a Hudson.

«Per te?» sospira. «Qualsiasi cosa.» Si tira su e rischia di cadere all’indietro.

Gli passo in fretta un braccio intorno alla vita e lo aiuto ad appoggiarsi a me. Mi affonda la faccia nei capelli e riprende ad annusarli. «Adoro il tuo odore.» Va bene, ha un buon odore anche lui. Ma poi aggiunge: «Però il sapore è migliore», e a quel punto mi vanno a fuoco le guance.

Mi guardo intorno per vedere se qualcuno lo ha sentito.

Calder sta cercando di far ingollare un bicchiere d’acqua a Flint. «Avanti, ragazzone, bevilo tutto. Se riesci a camminare da solo, canterò YMCA insieme a te.»

Flint si rizza a sedere come se gli avessero appena fatto una flebo di caffè e le scocca un sorriso ebete. «Davvero?»

Lei solleva gli occhi al cielo. «Se proprio devo…»

Flint si alza barcollando. «Un patto è un patto, però devi fare anche i movimenti con le braccia.» E comincia a cantare a squarciagola il primo verso di quella canzone iconica.

«Io porto i soldi», dice Remy ammonticchiandosi i sacchi d’oro tra le braccia.

«Quanto tempo abbiamo?» chiedo con un’altra occhiata a Hudson, che non è ancora troppo saldo sulle gambe.

«Non molto, perché?»

«Pensavo che magari potremmo raggiungervi tra poco.» Cerco di parlare con tono indifferente, ma mi accorgo da sola di non riuscirci.

«Che succede, Grace?» mi domanda Remy diffidente.

«Speravo di poter…» Non so perché dirlo ad alta voce mi imbarazzi così. Si tratta di una normale funzione biologica.

«Di poter…?» Ora sembra davvero seccato.

«Pensavo di concedere a Hudson qualche minuto per bere da me», finisco per sbottare. «Il sangue lo aiuterà a riprendersi più in fretta.»

«Oh!» L’atteggiamento di Remy passa dal sospettoso al divertito in meno di due secondi. «Devo ammettere, chérie, che da te non me lo aspettavo proprio.»

«Che cosa non ti aspettavi?» Sono abbastanza offesa. Non si aspettava che fossi il tipo di ragazza che si prende cura del suo compagno?

«Va tutto bene», dice Hudson, e anche se le parole gli escono un po’ biascicate, gli occhi sono sinceri. «Non c’è bisogno che tu lo faccia.»

«Sì, ma stai male…»

Mi avvolge un braccio intorno al collo e mi attira a sé. «Grace, non intendo prenderti sangue qui, in mezzo a un branco di criminali. Chi può sapere che razza di feccia attireremmo?» Mi bacia il naso, e non mi sembrerebbe strano, se non fosse per il fatto che credo mirasse alla bocca. «E poi», bisbiglia più o meno dalle parti dell’orecchio, «quando ti potrò mordere di nuovo, non credo che smetterò tanto presto.»

Le sue parole mi fanno arrossire un po’, ma, prima che possa rispondere con qualcosa di altrettanto sexy, Calder ci urla che se non ci diamo una mossa, verrà a ballare YMCA sulle nostre chiappe.

«Comunque non c’è tempo», dichiara Remy, e si volta per raggiungere Flint e Calder.

Hudson mi sorride, poi si sporge per un altro bacio, e questa volta arriva alla punta del mento. «Accetterò quell’offerta quando saremo usciti di qui», mi dice un po’ intontito.

«Se usciremo di qui», puntualizzo tetra mentre andiamo dagli altri.

Anche se metà del gruppo barcolla, ci mettiamo soltanto pochi minuti per tornare alla fucina, un po’ perché il metabolismo da drago di Flint gli fa passare la sbornia a tempo di record e un po’ perché, quando nessuno guarda, porgo il polso a Hudson in modo che prenda qualche sorso di sangue. Sebbene cominci a riprendersi, non sopporto di vederlo soffrire. Di sicuro una quantità di sangue così esigua non basta nemmeno lontanamente a rimetterlo in forma al cento per cento, però noto già che gli occhi e le labbra stanno migliorando, e adesso si sostiene con le proprie forze.

Quando arriviamo, Vander annuncia: «Ho la chiave», quindi ci dà un’occhiata, constata che siamo più malconci di prima e si picchietta la grossa tasca della camicia. «La terrò al sicuro io finché non saremo tutti quanti fuori di qui.»

«Devo darle un fiore che simulerà la sua morte», dico, e gli indico il tatuaggio. «Per disfarsi del suo corpo la porteranno fuori dalla prigione e sarà libero. Però non abbiamo fiori a sufficienza per tutti, perciò ci occorre la chiave per uscire.»

«Dammelo subito», ordina il gigante.

Guardo Hudson, che annuisce. Mi rendo conto di quanto siano preziosi questi fiori. Allungo una mano verso il tatuaggio… e lancio quasi un urlo di sorpresa quando vedo uno dei boccioli fluttuarmi sul palmo come se aspettasse la mia chiamata.

La Megera mi aveva assicurato che avrebbe funzionato in ogni caso. In quel momento non avevo capito perché insistesse tanto su quel punto, ma adesso so che cosa intendeva. O, perlomeno, lo spero. Era sicura che la magia dei suoi fiori avrebbe funzionato anche qui, dove tutte le altre sono vincolate.

Mi auguro che avesse ragione.

«Ottimo lavoro», bisbiglia Hudson, e io sorrido nel cogliere il solito accento inglese. E soprattutto perché, per fortuna, il suo sguardo mi sembra un po’ più lucido di prima.

«Dammelo!» ringhia il gigante. Mi strappa di mano il fiore e se lo ficca in bocca. È così piccolo che lo inghiotte senza masticarlo, e facciamo tutti un passo indietro per evitare che ci stramazzi addosso un gigante di sei metri.

Solo che… non succede niente.

Vander non stramazza. Non muore. Non sembra neppure insonnolito, in realtà. Soltanto incazzato. «Mi avete imbrogliato.»

«Non è vero!» gli dico. «I fiori devono funzionare.»

«Pagherete per questo!» sbraita Vander. «Nessuno può venire a raccontarmi frottole.»

«Non minacci la mia compagna», gli intima Hudson, freddo, e per la prima volta da quando è tornato dagli incontri di lotta, mi pare di sentire il vecchio Hudson. «Non le abbiamo raccontato nessuna frottola. Può darsi che lei sia… immune», ipotizza.

«E perché dovrei essere immune?»

«Non saprei, magari perché è alto sei metri e pesa mezza tonnellata, e quello era soltanto un fiorellino?» ribatte Hudson. «O forse perché sui giganti non funziona. Chi può dirlo?»

All’inizio sembra che il gigante ci rifletta sopra, ma poi urla: «Bugie!» e alza una mano come per colpirmi.

Estraggo in fretta un secondo fiore dal tatuaggio. Forse, dato che Vander è così grosso, gliene serve più di uno. Non mi ricordo se ho detto alla Megera che la persona che volevamo far evadere era un gigante.

Gli occhi di Hudson diventano azzurro fuoco e fa per pararsi davanti a me, ma Calder entra in azione e lo precede. Mi strappa di mano il fiore. «Vuoi una prova che non ti abbiamo imbrogliato, vecchio?» Si ficca il fiore in bocca e se lo mangia.

«Calder!» urla Remy accorrendo da lei. «Ma che hai fatto?»

«Quello che faccio sempre», risponde con un sorriso impudente. «Ti ho salvato il culo… e senza rinunciare al mio look da sballo.»

«Sì, ma…»

Remy si interrompe vedendola chiudere gli occhi e cadere in avanti.

Io l’afferro, barcollo sotto il suo peso, ma non la lascio andare. Hudson viene in mio aiuto, però è talmente malridotto che appena il corpo di Calder gli sfiora il fianco ferito gli sfugge un sibilo.

«Lasciala a me», gli dice Flint.

«Tu sei ubriaco», ringhia Remy.

«Non così tanto», replica Flint. «Non più.»

La solleva e se la issa su una spalla, come ha fatto prima Calder con lui.

«Be’, questa è stata davvero una mossa… inaspettata.» Hudson mi guarda sconcertato, ma io mi limito a scrollare le spalle.

«E adesso che facciamo?» chiedo al gruppo.

«La lasciamo qui perché la trovino le guardie?» propone Vander.

«Lei viene con noi», decide Remy, con un tono che non ammette repliche. «Non l’abbandoniamo.»

«Certo che non l’abbandoniamo», confermo.

Hudson annuisce e intanto scocca un’occhiata ammonitrice al forgiatore. «Non se ne parla proprio.»

«Però avreste abbandonato me», ribatte Vander imbronciato.

«Lei è alto sei metri e ha dato i numeri», sbotta Hudson. «La colpa di tutto questo casino è sua, perciò adesso la smetta di rompere.»

Vander rimane a bocca aperta per lo shock, e la cosa non mi stupisce. Sono certa che nessuno gli abbia mai parlato in quel modo.

«Dobbiamo ancora capire che cosa fare», dice Flint.

«Io lo so», sospira Remy.

«E sarebbe?» chiedo.

«Piano B.» Si volta verso Flint. «Passami un paio di quei sacchi di monete. A questo punto per cavarcela ci servirà ogni centesimo.»

«E io?» domanda Vander. «Devo venire anch’io?»

Remy lo guarda, poi fa un segno a Hudson e dice: «Forse è meglio che me li passi tutti».
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IL FIUME STICA




VEDENDO che Remy ci sta riportando verso il nostro blocco rimango stupita.

Credevo che il nostro scopo fosse quello di indurre le guardie ad abbandonarci oltre la recinzione, fuori dalla prigione, perciò non mi sembra molto sensato tornare indietro. D’altro canto, siamo in cinque a dover evadere e abbiamo un fiore solo, perciò è logico che il piano B preveda qualcosa di completamente diverso.

Chissà se il nuovo piano ha qualcosa a che fare con il mio tatuaggio. Lo domando a Remy: «Useremo il tatuaggio?»

«Non ancora, chérie», risponde. «Quello sarebbe un azzardo ancora maggiore. E poi, mi vedo sempre lasciare questa fogna con un fiore. Se abbattessi la prigione con la mia magia, perché non usare quella per andarmene?»

«Eppure non capisco», insisto. «Che importanza ha come fuggi, se poi sei libero?»

Remy si ferma un attimo per guardarmi dritto negli occhi e ribattere: «Te l’ho detto, non intendo mandare a monte l’unica certezza che ho. Io me ne vado di qui con un fiore, ed è così che intendo evadere. E non mi darai un fiore a meno che non possa liberarti anche tu, perciò ovviamente deve esserci un altro modo per farti uscire di qui».

Non aspetta la mia risposta, si volta e riprende a camminare a lunghe falcate, distanziandomi.

D’accordo. In linea di massima posso capire perché non voglia mettere a repentaglio la sua unica chance di andarsene. Se fossi nata qui, forse la penserei allo stesso modo.

Solo che preferirei che il suo piano B non ci conducesse nella zona più losca e spaventosa della Bolgia. Una rapida occhiata a Hudson mi fa capire che la pensa come me, perlomeno a giudicare dal modo in cui scruta in continuazione il vicolo. In più evita volutamente di incrociare il mio sguardo, come se non volesse farmi vedere quanto è preoccupato.

«Ci siamo quasi», annuncia Remy senza voltarsi, e spero che abbia ragione, perché io non vedo nulla. La maggior parte dei venditori ha cominciato a sbaraccare, per i prigionieri il tempo stringe e molti stanno già tornando alle loro celle, probabilmente per non rischiare di fare tardi e beccarsi un mese nella Camera. Se non fossi così risoluta a evadere, credo che farei lo stesso.

A quanto pare, le luci dei lampioni non arrivano fin quaggiù, tuttavia mi sforzo di non lasciarmi prendere dal panico. Cerco di trarre conforto dal pensiero che Hudson e Flint invece ci vedono, ma considerando che nessuno dei due è al massimo della forma, mi auguro davvero che Remy sappia quello che fa.

Finalmente giungiamo in fondo al viale, e Remy digita qualcosa su una tastiera, l’unico oggetto luminoso di questo posto. Il che è già strano di per sé: ci troviamo di fronte a un muro di mattoni senza porte né finestre, nient’altro che questo bizzarro citofono sospeso nel bel mezzo del nulla.

«Dichiarate nome e motivo della visita», intima forte e chiaro una voce all’altoparlante.

«Sai benissimo chi è, e a meno che la rete non sia rotta, sono pure certo che tu sappia perché siamo qui.»

Dall’altro capo arriva una risata. «Hai quel che serve?»

«Vuoi farmi credere che non hai sentito del nostro recente colpo di fortuna?» Ha un tono decisamente di scherno, ma la guardia – o chiunque sia – dall’altra parte si limita a ridacchiare.

Ancora una volta non posso fare a meno di notare il trattamento diverso di cui gode Remy. Nei sei giorni che ho trascorso in prigione ho visto quanto basta per essere sicura che chiunque altro si ritroverebbe senza la gola – o perlomeno un braccio – per essersi preso gioco di un windigo in questa maniera. Invece Remy si becca soltanto una risata. È strano pensare che a modo loro gli siano davvero affezionati.

«In questo momento è occupato», gli dice la guardia. «Devi tornare più tardi.»

«Mi restano quattro ore, e lui lo sa. Non esiste un più tardi, esiste soltanto adesso. Perciò apri la porta e fammi vedere Caronte.»

Caronte? Guardo Hudson per osservare che effetto gli fa il nome e, alla luce fioca, sembra perplesso quanto me.

«Caronte come quello del fiume Stige?» chiedo. Cioè, nella vita normale un personaggio della mitologia greca sarebbe una fantasia assurda, ma in questo momento mi trovo in un vicolo con un vampiro, un drago, uno stregone, un gigante e una manticora. La realtà come la conoscevo si è volatilizzata già da un bel po’.

«Oh, accidenti, no!» ride Remy. «Si è scelto da solo quel nome, il che la dice lunga su di lui.»

Giusto. Se devi sceglierti un nome, non ti viene in mente qualcosa di un po’ meno tetro del traghettatore dell’Ade?

Per diversi, interminabili secondi, non succede niente. Nessuna risposta, nessun crepitio al citofono, niente. E poi, quando meno me lo aspetto, un rombo fortissimo riempie l’aria.

«Che cos’è?» chiedo, avvicinandomi istintivamente a Hudson. Lui mi sorride come se gli avessi appena fatto il più bel regalo di Natale del mondo e mi cinge le spalle con un braccio, quello che non regge diversi sacchi di monete.

«Va tutto bene», mi dice, e con un cenno della testa indica davanti a sé. «Guarda.»

Seguo il suo sguardo e rimango a bocca aperta vedendo il muro di mattoni davanti a noi aprirsi in due, rivelando un lungo corridoio bene illuminato, sorvegliato da tre windigo grandi e grossi. Remy va a parlare alle guardie con i sacchi stretti in mano. Alle mie spalle, il forgiatore brontola forte quasi quanto i meccanismi che azionano il muro, e sinceramente non lo biasimo. Sono qui soltanto da sei giorni, e non voglio avere niente a che fare con quei windigo. Lui è qui da mille anni.

«È tutto a posto.» Flint rassicura il gigante… e anche noi. «Adesso ci pensa Remy.»

«Infatti», conferma Hudson. E quando i sacchetti di monete passano di mano, lo sento rilassarsi al mio fianco.

Arriva addirittura al punto di girarsi a guardarmi. «Mi piace quello che hai fatto alla tuta», scherza, riferendosi al mio braccio nudo.

Di norma risponderei con una gomitata nelle costole, ma è così malconcio che non mi azzardo a fare niente di più che alzare gli occhi al cielo. Il suo sorriso si addolcisce, si china su di me e mi bisbiglia piano all’orecchio: «E il nuovo tatuaggio mi piace ancora di più».

Quelle parole bisbigliate mi provocano un brivido. «Ah, davvero?»

«Davvero.» Adesso la sua bocca è ancora più vicina al mio orecchio, le labbra mi sfiorano la pelle sensibile del lobo, e il suo fiato caldo mi accende ogni terminazione nervosa. «È sexy.»

«Tu sei sexy», gli dico. Le parole mi escono di bocca senza che me ne renda conto.

Però non le rimpiango, perché la sua povera faccia martoriata si illumina come un albero di Natale.

Mi cinge la vita con un braccio, mi si mette alle spalle e io gli appoggio la schiena sul petto. È una sensazione piacevole, bellissima. Mi riempie di calore, mi dà un senso di sicurezza ed è decisamente eccitante. E questo prima ancora che la sua risata mi accarezzi l’orecchio e lui mormori: «Non è che ti sei fatta fare qualche altro tatuaggio che dovrei vedere, vero?»

«Altri tatuaggi?» Mi giro e gli scorgo un luccichio malizioso negli occhi, che stanno già cominciando a sgonfiarsi. «Di che tipo?»

«Non lo so. Magari un fiore sul fianco?»

Le sue mani mi sfiorano la parte del corpo a cui si riferisce, scatenandomi una vampata di calore.

«Un paio d’ali sulle spalle?» E risale con le dita, massaggiandomi muscoli che non sapevo neppure fossero indolenziti. Mi sento sciogliere contro di lui.

«Un cuore con dentro il mio nome sulla chiappa?» E nella sua voce c’è un accenno di umorismo quando abbassa la mano verso…

«Se mi dai una pacca sul sedere, te ne pentirai», lo avverto.

Si mette a ridere, poi fa una smorfia e si tiene le costole. «Potrebbe valerne la pena. Soprattutto visto che non hai negato di avercelo, il cuore con il mio nome.»

«Come posso negarlo? Dove altro dovrebbe stare un idiota come te?»

Hudson ride piano, ma Flint fa un verso disgustato. «Ossignore, ma voi due non la smettete proprio mai? La vostra frustrazione sessuale sta diventando insopportabile.»

«Non è frustrazione, drago», ringhia Hudson, ma nelle sue parole non c’è astio. «Sono preliminari. Devo dare qualche delucidazione a Luca sull’argomento?»

«Oh, Luca se la cava benissimo in quel settore», ribatte Flint. «Ma grazie comunque dell’offerta.»

Hudson sta per aggiungere qualcosa, quando Remy ci fa segno di avanzare nel corridoio.

«Ci è stata concessa udienza.»

«Da Caronte?» chiede Vander. Sembra stupefatto.

«Da Caronte», conferma Remy.

«Spero che abbiamo pronta una via di fuga.»

Remy sorride tetro. «È questa la mia via di fuga.»

«Già», sospira Vander. «Temevo proprio di sentirtelo dire.»
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UNA CONDANNA GIGANTE




MI aspetto che i windigo ci scortino lungo il corridoio, invece lasciano passare Remy, come se fosse padrone di muoversi come gli pare.

Del resto, forse è proprio così.

In ogni caso, percorriamo un corridoio lungo, lunghissimo, fino a una porta d’oro a due battenti. All’inizio credo che sia semplice pittura, ma quando Remy la apre per lasciarci passare, mi rendo conto che non si tratta di vernice. È proprio fatta d’oro… una cosa davvero, davvero volgare.

Perché, dai, chi è che ha tanti soldi da permettersi una cosa del genere? E che gli salta in mente di spenderli in una porta d’oro all’interno di una prigione, invece di usarli per aiutare qualcuno? E non va meglio una volta varcata la soglia. La stanza in cui entriamo è oro e porpora regale, zeppa di mobili lussuosi, degli apparecchi elettronici più costosi, e di tutti gli accessori possibili e immaginabili.

Ma il pezzo forte, al centro della sala, è un trono d’oro massiccio rivestito di cuscini porpora. E seduto sul trono c’è un bambino che non avrà più di dieci o undici anni.

Indossa un vestito sontuoso, un anello a ogni dito e un grosso Rolex al polso. Non ho mai visto niente del genere. Magari è un prigioniero come noi, un ragazzino rinchiuso in questo inferno senza nessuna colpa.

Ma qui non c’è niente che faccia pensare che sia un carcerato, neanche i due giganti ai suoi fianchi, che devono essere guardie del corpo.

Però è pur sempre un bambino, perciò mi sento obbligata a chiedere: «Sta bene?»

«Sto bene?» ripete con quella che è forse la voce più petulante che abbia mai sentito in un preadolescente.

«Vi presento Caronte», dice Remy, ironico come non mai. «Quando finalmente ai prigionieri viene concessa la libertà dall’Etereo, è Caronte a traghettarli dall’altra parte.»

«Quindi lavora per la prigione?» chiede Flint, e non capisco se lo pensi davvero o se voglia soltanto infastidire il bambino. In tal caso, ci riesce perfettamente.

«Scusami tanto, drago. Io di questa prigione sono il proprietario, e nessuno qui fa niente se non lo dico io. E di sicuro non se ne va senza il mio permesso.»

«Un permesso che tu non concedi», commenta Hudson. E, devo riconoscerglielo, quando usa quel tono da principe annoiato che mi dava così sui nervi, in stronzaggine se la gioca alla pari con questo ragazzino.

«E perché dovrei?» ribatte Caronte.

«Forse perché dovrebbe essere lo scopo della prigione?» ipotizzo. «Sottomettersi alla punizione, espiare per ciò che si è fatto ed essere liberati?»

«Sì, ma chi può stabilire con certezza se qualcuno è stato punito adeguatamente? Se si è pentito davvero?» obietta Caronte con un’odiosa scrollatina di spalle che risulta proprio insopportabile in un bambino di dieci anni. «Non si può mai essere abbastanza cauti.»

«Soprattutto se si vuole governare il proprio regno», commenta Hudson. «Le regole sono così noiose e inutili.»

Caronte socchiude gli occhi, come per cercare di capire se abbia trovato un’anima gemella o se Hudson lo stia prendendo in giro.

«Tu chi saresti?» finisce per chiedergli.

«Lui è Hudson Vega, il mio protetto», interviene Remy con finta ossequiosità.

Caronte decide di ignorare l’impertinenza e invece si concentra sul mio compagno. «Ah, sì, il principe vampiro tornato dai morti. Benvenuto nella mia umile dimora.»

Hudson si guarda intorno, e sono certa che stia pensando quello che penso io: che in questo posto non c’è niente di umile, e tanto meno di buon gusto.

Caronte resta in attesa di una sua risposta, ma Hudson si rifiuta di dargli questa soddisfazione.

Dopo più di un minuto di silenzio imbarazzato, durante il quale il proprietario della prigione si infuria sempre di più, Remy chiede: «Adesso possiamo discutere del prezzo, Charles?»

«Caronte!» lo rintuzza subito lui. «Quante volte devo dirtelo? Mi chiamo Caronte!»

È veramente odioso, manca solo che si butti per terra e si metta a fare i capricci.

«Scusami, Caronte, adesso possiamo discutere del prezzo?»

«Potremmo», concede lui con un allegro sbadiglio, «ma non hai abbastanza soldi.»

«Oggi Bellamy ha fissato il prezzo a centomila a persona. Ne abbiamo a sufficienza.» E indica i sacchetti di monete d’oro in mano a Hudson.

«Quello era il prezzo. Il prezzo nuovo è molto più alto.» Caronte lo guarda con l’aria da innocentino.

«E da quando?» insiste Remy. «Quel prezzo è stato fissato un’ora fa.»

Caronte fa spallucce. «In un’ora possono accadere tante cose.»

«Per esempio?»

«Un ulteriore bonifico da parte del re dei vampiri per assicurarsi che suo figlio rimanga in prigione.» Caronte si spazzola un immaginario granello di polvere dalla spalla. «Ha già pagato un prezzo degno di un re per farlo arrivare da noi, ma il pagamento odierno… Diciamo che basta per tenerlo qui per almeno un paio di secoli.» Scocca un’occhiata a Vander per la prima volta. «E te lo immagini che cosa succederebbe se perdessimo il suo forgiatore preferito? E la nostra piccola regina gargoyle?» Finge un brivido. «Se gli sgusciaste via tra le dita, non avrebbe abbastanza gente al mondo da ammazzare.»

«Hai davvero così paura di lui?» chiede Remy.

«Io non ho paura di nessuno!» ribatte il bambino all’istante. «Sono un addonexus, e noi non temiamo nessuno!»

«Un addonexus?» sussurro a Hudson.

Lui borbotta piano: «Un preadolescente immortale che si crede Dio».

Ma certo. Ora è tutto chiaro. È davvero troppo chiedere che qualcuno mi spieghi se questo bambino può farci fuori con uno starnuto?

«E allora per che cosa stiamo a discutere? Sappiamo tutti che ti piacciono i soldi, e noi ne abbiamo a palate.» Remy fa segno a Hudson, che ne butta a terra un sacco. Migliaia di monete rotolano fuori. «Facciamo un patto.»

Gli occhi di Caronte si illuminano di avidità, e per un attimo penso che funzionerà. Poi però il bambino distoglie lo sguardo dai soldi e si stringe nelle spalle. «Provocherebbe una rivolta. Da un’ora i miei uomini si lamentano perché il giovane principe vampiro li ha spennati.»

«Tutti i combattimenti di questa sera sono stati regolari», ribatte Hudson con freddezza.

«Immagino che ci sia solo un modo per scoprirlo, no?» Il sorriso di Caronte è maligno. «Mi sembra giusto che tu offra ai miei uomini la possibilità di riguadagnarsi quello che gli hai portato via. Lascia o raddoppia. Se riesci a sconfiggere Mazur o Ephes, te ne vai con il doppio della vincita, quanto basta per pagarti la libertà.»

«E in caso contrario?» chiede Hudson inarcando un sopracciglio.

«Mi prendo te e i soldi, ovviamente.»

«Ovviamente», è la risposta sprezzante di Hudson. «Sono o…»

«È una scommessa idiota, e lo sai benissimo», intervengo io prima che a Hudson venga in mente di accettare. Già così riesce a malapena a reggersi in piedi, come può pensare di battersi contro due giganti? Non se ne parla. «Ma guardalo. Ti sembra un combattimento equo?»

Caronte sospira. «Era ovvio che il gargoyle avrebbe provocato guai. Siete sempre stati creature importune.»

«Prendere le parti di qualcuno secondo me non equivale a essere importuni», ribatto.

«Sì, be’, ognuno ha diritto ad avere la propria opinione, immagino.» Punta i freddi occhi grigi su Hudson. «Siamo d’accordo?»

Hudson fa per assentire, ma io lo precedo di nuovo. Questo vampiro non ha il benché minimo istinto di conservazione. «No, non siete d’accordo per niente.»

«Continua così e finirai nelle segrete!» sbotta Caronte.

«Non sarebbe la prima volta», sbotto a mia volta.

«Basta. Vuoi che il combattimento sia più equo? Benissimo, ti batterai con lui.»

«Che cosa?» ruggisce Hudson. «No!»

«Tu hai appena perso il diritto di voto», lo sbeffeggia Caronte. «Volete la libertà? Avete la possibilità di battervi insieme contro i miei giganti. Se non lo farete, potete lasciare qui i soldi e tornare subito nelle vostre celle. Ma questa discussione si conclude qui.»

Accenna ad andarsene, però Remy alza una mano per fermarlo. «Concedici un momento, per cortesia.»

Ci tira di lato e io e Hudson ci scagliamo subito contro di lui, con il fuoco negli occhi.

«Lei non scenderà nell’arena con Cric e Croc, non se ne parla proprio», ringhia Hudson.

«Sì, be’, nemmeno tu», ringhio io. «Ti faranno fuori in due minuti.»

«Grazie della fiducia, compagna.»

Alzo gli occhi al cielo. «Scusami tanto, ma ti sei guardato allo specchio dopo che ti sei fatto maciullare?»

«È l’unico modo», ci dice Remy. «Non avremo più un’altra possibilità del genere, ci penserà lui a impedirlo.»

«Posso farcela», ripete Hudson. A lui e a me. «Il giorno in cui due giganti riusciranno a battermi mi lascerò cavare le zanne.»

«È una pessima idea», insisto.

«Pessima davvero», commenta Flint per la prima volta.

«Sì, be’, a questo punto di idee buone non ce ne sono, per cui…» Remy torna da Caronte. «Dammi la tua parola e stringiamo un accordo.»

Al che Caronte replica: «La mia parola è vincolante».

Si danno la mano e io chiudo gli occhi con un gran sospiro. Ho bisogno di un minuto per riprendermi, per cercare di riordinare le idee, dopodiché io e Hudson potremo decidere il da farsi.

Solo che adesso sento urla e strepiti, odore di carne arrosto e di popcorn.

E poi qualcuno mi strattona il retro della divisa della prigione. Quando riapro gli occhi, sto precipitando… sempre più giù… al centro di un’arena gigantesca.
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MAI CHE CI SIA IN GIRO UNA FIONDA QUANDO SERVE




NON ho mai desiderato tanto in vita mia potermi trasformare in gargoyle.

Non soltanto per tirarmi fuori da questo casino, ma anche perché al momento le ali sono praticamente una necessità… considerando che sto per fracassarmi le ossa.

Tutte quante.

E non c’è proprio niente che possa fare, tranne chiudere gli occhi e aspettare di morire.

Ricordo di aver letto una volta che non è la caduta a ucciderti, ma il rimbalzo. Se il paracadute non si apre e ti schianti a terra, devi cercare di puntare i piedi. Ti spezzerai tutte le ossa, ma se non rimbalzi, c’è il caso che tu sopravviva.

Non posso credere che morirò di rimbalzo, e per giunta per mano di un moccioso immortale. Non è affatto il modo in cui avevo sperato di mettere fine a questo festino di sette giorni in prigione, ma che volete farci?

Chiudo gli occhi e comincio a pregare che finisca in fretta…

Solo che Hudson si dissolve più veloce che mai, e prima che io tocchi terra, è già lì a prendermi.

«I paracadute sono sopravvalutati», dice con un sorriso impudente. Però farfuglia un po’ nel parlare, e quando mi deposita al suolo trema leggermente.

Il dissolvimento gli è costato un certo sforzo, ma sta recuperando in fretta.

«Mi sa che con quella mossa da Superman ti sei spappolato la milza.» Gli passo un braccio intorno alla vita per sorreggerlo mentre riprende fiato. So che dovrei ringraziarlo, però sono troppo occupata a tremare di paura all’idea che per salvare me abbia sprecato un sacco di energie.

«Anche le milze sono sopravvalutate.» Mi fa l’occhiolino.

«E adesso?» gli chiedo.

Ma prima che lui mi possa rispondere, i due giganti – Mazur e Ephes – superano il recinto con un balzo. Quando toccano terra, tutta l’arena vibra.

E io… ecco, vorrei che Hudson mi avesse lasciato cadere. Una morte dolorosa, certo, ma perlomeno sarebbe stata rapida. A questo punto, credo che sia tutto ciò che possiamo sperare. Perché ce la vedremo brutta. Oh, se ce la vedremo brutta!

«Preferisci la morte veloce o quella lenta e straziante?» chiedo a Hudson, e dal suo sorriso sicuro è evidente che pensa che stia scherzando. No, purtroppo no.

«Dobbiamo prenderli per sfinimento», propone e, in effetti, anche questo potrebbe essere un piano. Se Hudson non si fosse appena battuto con tutta la popolazione della prigione e io non fossi un’umana tappetta.

Mi guardo in giro in cerca di un posto in cui nasconderci finché ci saremo fatti venire in mente un’idea migliore e mi rendo conto che un posto del genere non esiste: l’area è completamente aperta.

In realtà questa non è un’arena vera e propria: d’accordo, ci sono spettatori che seguono lo spettacolo dalle tribune delimitate da cordoni ai due lati del locale, e popcorn e birra pronti, ma la somiglianza finisce lì. Per il resto l’ambiente ha tutte le caratteristiche di una sala da ballo, dalle tende decorate al tappeto barocco, agli eleganti lampadari bianchi scostati per lasciare libero il centro della sala per i combattimenti dei giganti.

Non capisco che cosa stia succedendo: chi ha detto a queste persone di venire qui? E Caronte, come ha fatto a preparare per tempo questa sala da ballo per un combattimento che non era in programma?

O forse sapeva che si sarebbe tenuto?

Probabilmente lo sapeva fin dal principio. Ma come faceva a saperlo?

Prima che trovi la risposta a questa domanda, la voce di Caronte rimbomba sopra di noi, dando il benvenuto al pubblico alla puntata odierna di Scontro fra Titani.

Proprio al centro della sala, i giganti flettono i muscoli a beneficio della folla e si mettono in mostra mentre Caronte legge le loro misure. A quanto pare, Mazur è alto sei metri e settanta e pesa poco più di quattrocentocinquanta chili, mentre Ephes è alto sei metri tondi e pesa trecentoquaranta chili.

«Sembra di essere a un incontro di boxe», commenta Hudson a mezza bocca.

«Non è un incontro di boxe», ribatto quando finalmente afferro la verità. «Questo è il Colosseo e noi siamo i gladiatori dati in pasto ai leoni.»

«Non credo nemmeno che sia la prima volta», dice a denti stretti, e gli vedo ardere negli occhi la rabbia.

Si intona alla perfezione alla furia che mi brucia dentro nel rendermi conto che è tutto un imbroglio. Che nessuno esce mai da questo posto. Tutte le persone che Remy crede abbiano espiato e riacquistato la libertà in realtà sono finite qui, nell’arena. Vittime dello Scontro fra Titani.

«È solo una gran stronzata», ringhia Hudson quando lo capisce anche lui. Tutto ciò che è stato promesso ai prigionieri, tutto ciò per cui si torturano, non è che una menzogna per arricchire Caronte.

Quel bastardo.

Vorrei poterci riflettere ancora, per comprendere come un abuso di potere di tale portata possa andare avanti sotto il naso di tutta la comunità paranormale. Ma non posso. Ormai la folla si è stancata di veder sfilare i giganti e ha chiaramente voglia di un po’ d’azione, azione che con ogni probabilità prevede lo smembramento mio e di Hudson.

«Pronta?» chiede lui.

Gli lancio un’occhiata come per dire: Stai scherzando? «Neanche un po’.»

«Già, neanch’io.» Poi mi fissa dritto negli occhi. Il suo povero sorriso è reso ancora più sghembo dal gonfiore. «Facciamolo lo stesso.»

«Come se avessimo una scelta», osservo, mentre Caronte enuncia rapidamente una serie di regole, tutte a favore dei giganti. Sai che sorpresa.

Mi sporgo un po’ in avanti, spostando il peso sulle punte dei piedi, pronta a scattare.

«Decidere se andare in vacanza a Tahiti o a Bora Bora è una scelta», mi dice. «Invece questo…»

«Questo è ciò che dobbiamo fare per avere la possibilità di scegliere», concludo per lui.

«Allora d’accordo», ride. «Tu ti prendi Tahiti», e indica Ephes con un cenno della testa, «e io Bora Bora.» Un altro cenno, questa volta in direzione di Mazur. «Va bene?»

«No», rispondo.

Ma quando suona il fischio d’inizio, faccio l’unica cosa possibile: mi metto a correre e prego l’universo che Tahiti non mi becchi.
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UNO SCONTRO DA URLO




CHI lo avrebbe immaginato? L’universo è davvero un grandissimo stronzo.

Oppure mi odia e basta, cosa che mi sembra la spiegazione più ragionevole dell’incubo in cui mi trovo.

Schizzo verso Ephes, come concordato con Hudson, e mi bastano tre secondi circa per capire che ha le braccia più lunghe di quanto credevo. Solo che, ovviamente, quando me ne accorgo sono già in volo sopra la sala, e vado a schiantarmi di spalla contro la parete laterale.

Sento il dolore irradiarsi dentro di me, ma mi sforzo di rialzarmi, appena in tempo per vedere Hudson volare nell’altra direzione. Però fa una capriola a mezz’aria e atterra in piedi, pronto a tenere d’occhio la posizione del gigante e la mia.

Distolgo lo sguardo da Hudson quando Ephes punta di nuovo su di me con la sete di sangue negli occhi spaiati. Resto dove sono, anche se non per scelta. Sono paralizzata: la paura è un animale che vive e respira dentro di me, e ha assunto il controllo delle mie gambe.

Ephes ritrae il pugno gigantesco e poi lo scaglia in avanti come se fosse un battitore in pedana e io la povera pallina.

Di punto in bianco Hudson mi afferra e ci dissolviamo per la stanza, mentre Ephes si rigira per seguirci con lo sguardo. Accidenti a lui.

«Perché lo hai fatto?» chiedo a Hudson. Gli occhi azzurri sono velati, ma è ancora in piedi. «Non puoi continuare a sprecare così le tue energie.»

Prima ancora che concluda la frase, lui è già sparito. Corre verso Ephes più in fretta che può. Il gigante fa per colpirlo con un braccio, ma Hudson si dissolve a sinistra, poi di nuovo a sinistra, e ancora una volta a sinistra, costringendo l’avversario a ruotare su se stesso. Un buon piano, e funzionerebbe, se Mazur non approfittasse della distrazione di Hudson per assestargli un calcio nel fianco.

Hudson vola per aria e si schianta contro il muro. Vedendolo cadere a terra come una bambola di pezza, io lancio un urlo lacerante. La folla impazzisce.

Ephes deve avermi sentito, perché si gira verso di me e riprende a correre. Per un attimo penso: E se gli andassi incontro? O mi prenderà, e questa sarà la fine dell’incubo, oppure, se sarò fortunata, lo slancio gli impedirà di voltarsi abbastanza in fretta e io arriverò dall’altra parte dell’arena prima che riesca ad agguantarmi. È un buon piano… peccato che io abbia le gambe più corte del pianeta.

Corro a perdifiato, Ephes rallenta e si ferma a guardarmi mentre gli passo davanti. Si ferma a guardarmi, quindi sporge una manona per afferrarmi.

Ma prima che riesca a chiudere il pugno intorno a me, dal nulla arriva Hudson, mi porta via con sé, e ci ritroviamo di nuovo al centro dell’arena. Questa volta, tuttavia, boccheggia, piegato in due con le mani sulle ginocchia.

«Bel – pant, pant – tentativo.» Mi stringe la mano. «Però – pant, pant – la prossima volta – pant, pant – tieniti più vicino – pant, pant – alle sue gambe.»

Sgrano gli occhi. Ma sta scherzando? Avrei potuto passargli tanto vicino da tagliargli le unghie dei piedi, e non avrei comunque avuto uno straccio di possibilità. Però non ho il tempo di spiegargli i dettagli fisici delle mie corte gambe umane, perché stanno arrivando i due giganti, perciò Hudson riparte per attirarli lontano da me.

E se corressi rasente il muro? Di sicuro lascerei loro meno spazio di manovra. È un buon piano, quindi punto verso la parete più vicina. Anche Ephes è favorevole alla mia idea del muro, a giudicare dalla velocità con cui mi tiene dietro.

Il cuore mi martella nel petto mentre corro più veloce che posso. Vedo la sua mano arrivarmi addosso, e all’ultimo momento rotolo via. Mi manca. Ma non è il caso di festeggiare, perché mi è sfuggito un dettaglio molto importante: di mani il gigante ne ha due.

Con l’altra mi afferra per la vita e mi scrolla finché mi sembra che il cervello si sia completamente staccato dalla scatola cranica. Poi mi schiaccia a terra come se fossi un pallone e lui avesse appena fatto il touchdown vincente.

È doloroso. Molto doloroso. Del resto, ormai sento male dappertutto. A questo punto Ephes solleva il piede colossale per calpestarmi.

Riesco a rotolare via prima che mi sbricioli, ma solo per un pelo. E quando abbatte l’altro piede, mi sfiora i capelli. Rotolo via di nuovo, però mi accorgo che sto esaurendo le forze. Ho il fiato corto e, se rotolo ancora, rischio di vomitare.

Guardo in su e vedo che il disgustoso piede di Ephes sta per calare su di me, e non c’è proprio niente che possa fare per evitarlo. Chiudo gli occhi e mi rannicchio, ma poi mi sento sollevare e mi ritrovo contro il petto robusto di Hudson, che si dissolve di nuovo con me, allontanandomi dal pericolo.

Prima che tocchi terra con tutti e due i piedi, si dissolve ancora attirando i giganti al centro dell’arena. Non capisco perché non li porti direttamente in fondo, dove avrebbe più spazio per dissolversi di nuovo, ma poi ho un’illuminazione tremenda. E cioè che si è fermato al centro perché è il massimo dello sforzo che è in grado di fare.

Ho soltanto un secondo per elaborare questa informazione, perché Mazur gli rifila un pugno nello stomaco che lo fa schizzare in aria. Hudson stramazza sul pavimento a faccia in giù, e il fatto che non si dissolva per mettersi in salvo dimostra chiaramente che è spossato.

E che siamo spacciati.

Sono così concentrata nel tentativo di spingerlo mentalmente a rialzarsi che non mi accorgo neppure che Ephes è a pochi metri da me finché è troppo tardi. Scappo, ma lui riesce comunque ad appiopparmi un manrovescio che mi scaglia per aria. Ripiombo a terra con violenza. Non accenno neppure a risollevarmi.

Come avvolta nella nebbia, mi rendo conto di essere finita a un paio di metri dal punto in cui Hudson è steso a faccia in giù. Uno dei giganti corre verso di lui facendo tremare il suolo e io mi costringo a mettermi in ginocchio. Non so bene per fare cosa – Devo togliere Hudson di lì, è il mio pensiero predominante –, in ogni caso non ci riesco. Non ho l’energia per tirarmi in piedi, e invece osservo inorridita Mazur prepararsi a dare un calcio al corpo martoriato di Hudson.

Grido più forte che posso, cioè non troppo forte, dato che ce la faccio a malapena a introdurre un po’ d’aria nei polmoni se non voglio rischiare di svenire per il dolore. Ma appena prima che il calcio di Mazur vada a segno, Hudson scatta in piedi, spicca un salto in aria di sei metri e centra Mazur in pieno naso.

Il gigante ruggisce, con il sangue che schizza ovunque, ma, anziché afferrarsi il naso, ghermisce l’avversario a mezz’aria e lo scaglia dall’altra parte della sala. Ancora una volta Hudson atterra di testa in mezzo alla folla festante, che ributta il suo corpo esanime sul pavimento dell’arena.

Mi sforzo di tirarmi su. Non posso permettere che rimanga lì a farsi schiacciare, anche se Ephes sta puntando verso di me. Corro nella direzione opposta (ammesso che si possa definire «correre» la sensazione di avanzare nelle sabbie mobili), cercando di sfuggirgli, e finisco dritta nelle mani di Mazur, ancora furioso e sanguinante, che mi acciuffa per i capelli, e adesso sono io a volare per aria.

Mi fermo solo quando centro il muro.

Hudson, che nel frattempo è riuscito a rialzarsi, si dissolve per raggiungermi e cerca di rimettermi in piedi, ma ho la testa che pulsa, le orecchie che ronzano e lo vedo in versione triplice. E poi, sono certa di essermi rotta una costola anch’io. Ho una tremenda fitta al fianco ogni volta che cerco di respirare.

E questo prima che Ephes ci rifili un calcione che ci spedisce dall’altra parte della sala, proprio in bocca all’altro gigante.

Mazur lancia un grido e spicca un balzo per aria, torcendo il corpo nell’imitazione più bizzarra di una mossa di wrestling che abbia mai visto in vita mia. Soprattutto quando fa per tuffarsi di pancia addosso a noi.

Mi immobilizzo e urlo, ma Hudson mi prende tra le braccia e rotola via. Quindi, con quelle che devono essere le sue ultime forze, si dissolve portando entrambi il più lontano possibile dai giganti.

Purtroppo, non abbastanza lontano.

Se si fosse dissolto da solo, forse ce l’avrebbe fatta, ma con l’aggiunta del mio peso, mi rendo conto con fredda lucidità che nessuno dei due se la caverà.

Ephes ride e solleva Hudson per un piede. Lo fa penzolare tenendolo lontano da sé, come se fosse un calzino sporco, e intanto prende slancio con il braccio.

Quando finalmente lo lascia andare, Hudson va a schiantarsi di spalla contro la parete di fondo delle tribune.

E a questo punto, mi arrendo. Basta… mi arrendo.

Anche se non fa molta differenza. Non potrei comunque mettere fine a tutto ciò neanche se volessi.

Senza i miei poteri sono inutile. Del tutto inutile. Non posso volare. Non posso battermi. Posso solo lasciare che mi facciano del male. O peggio, lasciare che facciano del male a Hudson, dato che è così risoluto a cercare di salvarmi.

Se continua in questo modo, morirà, e sarà tutta colpa mia. È già talmente malconcio. Non è certo in grado di battersi con i giganti, soprattutto se deve anche preoccuparsi per me. Non può sconfiggerli, è troppo preso a correre in soccorso della povera e patetica umana.

Dall’altra parte della sala, Hudson si gira sulla schiena con un gemito. Adesso gli spettatori sono in piedi, urlano e incitano. Lanciano popcorn e bicchieri e una lattina di birra mi centra alle spalle proprio mentre cerco di rialzarmi.

Mi bagna tutta, peggio ancora, rende il pavimento così scivoloso che finisco di nuovo con il sedere a terra, e proprio quando Mazur si volta verso di me.

«Alzati!» mi urla Hudson dall’altra parte della sala, e intanto anche lui si sforza di tirarsi in piedi. «Grace, alzati!»

Quando capisce che non mi muoverò, si dissolve per raggiungermi, ma gli costa talmente tanta fatica che atterra in ginocchio accanto alla mia testa. Mi preparo a ricevere il colpo di grazia, certa che Mazur ed Ephes ci uccideranno, adesso, o perlomeno che uccideranno me, perché io ho bisogno di sapere che Hudson sopravvivrà. Invece i due giganti si fermano un istante al centro della sala per mettersi in mostra, sbracciandosi ed esaltando ancora di più il pubblico.

E forse dovrei sentirmi offesa, perché evidentemente non ci ritengono una minaccia, altrimenti non farebbero tutta questa sceneggiata. Ma, in realtà, sono grata della pausa. Magari non avrò paura della morte, dopo tutto ciò che è successo negli ultimi sei mesi, ma non è neppure che l’aspetti con ansia.

«Dobbiamo muoverci, Grace.» La voce di Hudson è sommessa e urgente al mio orecchio.

Scuoto la testa. «Vai tu.»

«Sì, ma ho bisogno che ti alzi.»

«No», bisbiglio.

«Come sarebbe a dire, no?» Sembra confuso.

«Non ce la faccio», gli dico. «Non posso sconfiggerli, e non voglio provocarti altri problemi. Non ne valgo la pena. Lasciami.»

«Lasciarti?» Adesso sembra decisamente offeso. E molto, molto incazzato.

Sospiro, le lacrime mi tremano dietro le ciglia. «Sono stanca, Hudson, e sto tanto male. E poi, la nostra unica possibilità – l’unica per entrambi – è che tu sopravviva e riesca a fermare Cyrus. E non potrai farcela se dovrai prenderti cura di me. Non ho il mio gargoyle, sono soltanto una debole umana, e quindi finirò per farti uccidere. Perciò sì, lasciami. Procurati la chiave, libera la Bestia, ferma Cyrus una volta per tutte. So che puoi farcela. Devi soltanto lasciarmi andare.»

La sala sta già vorticando così in fretta che ho paura di vomitare. Chino la testa sul ginocchio di Hudson e aspetto che mi baci, che mi dica che mi ama, che mi dica addio.

Finalmente capisco perché Jaxon cercava sempre di proteggermi. Doveva essere costantemente terrorizzato che morissi in un modo o nell’altro. Ho sempre preteso che mi trattasse come una sua pari, senza mai considerare che in realtà non lo ero. E lo stesso ragionamento vale per Hudson. Che orribile scherzo del destino che due ragazzi tanto straordinari e potenti abbiano finito per essere i miei compagni.

Mi sentivo tosta con il mio gargoyle. Mai, neppure una volta, ho pensato che fosse soltanto lui a rendermi degna di Jaxon… o di Hudson. Così bello, prodigioso, altruista. Darebbe la vita per salvare la mia, senza un attimo di esitazione. È ora che io faccia lo stesso per lui. Perciò, con le mie ultime forze, lo guardo in quei suoi meravigliosi occhi azzurri e gli sussurro: «Salva te stesso».

Le lacrime mi offuscano completamente la vista, non riesco a scorgere la sua espressione, ma sono certa che sarà dura per lui. Mi ama tanto, lo so. Ma so anche che ama Jaxon, e se non riesce a liberare il forgiatore e poi la Bestia Invincibile, se non si procura la Corona, l’anima di suo fratello sarà perduta per sempre. I nostri amici saranno impotenti di fronte a Cyrus. Hudson mi ama, e sono sicura che salverà le persone che amo per me. Voglio soltanto sentire le sue labbra sfiorarmi i capelli ancora una volta mentre mi dice che mi ama…

Chiudo gli occhi e aspetto.

Invece lui si tira indietro di scatto e lascia che la mia testa sbatta contro il freddo pavimento di legno. E poi, con l’accento più marcato che mai, mi urla a pieni polmoni: «Ma che cazzo ti dice il cervello?»
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PER GRACE NON DIVINA




BE’, non è quello che mi aspettavo. Pensavo di ricevere un bacio di addio, una frase tipo: Ti amo, o: Mi mancherai. Non: «Ma che cazzo ti dice il cervello?»

Dietro di noi i giganti si pavoneggiano, una musica a tutto volume inonda la sala mentre loro eseguono un balletto previttoria.

E allora Hudson urla ancora più forte. «Ero prigioniero con te nella pietra. Ero lì quando hai perso il tuo compagno. Quando hai vinto i Ludares da sola e quando sei sopravvissuta al morso eterno di quello stronzo di mio padre. E adesso?»

Con un gesto del braccio indica la sala, quindi si accovaccia di nuovo accanto a me. «Vorresti lasciarti abbattere da questo? Due giganti non troppo svegli che si sbavano addosso e un moccioso sociopatico che si crede Dio?»

Be’, se la mette così…

Sospiro. Anche se la mette così, non cambia nulla. «Sono stanca, Hudson.» Sospiro di nuovo. «Sono stanca, e finirò per farti ammazzare», gli dico portandogli una mano tremante alla guancia. «Se ti succedesse qualcosa, non me lo perdonerei mai.»

«Ossignore, ma che razza di colpo hai preso in testa?» ringhia, e in tutti i nostri bisticci, in tutte le nostre liti, non l’ho mai visto tanto arrabbiato. O deluso. «Dov’è finita la ragazza che punta i piedi e non cede mai di un millimetro, nemmeno quando le cose volgono al peggio? La ragazza che mette sempre in discussione tutto quello che dico?»

«Non è vero che…»

«È una stronzata, e lo sai bene.» Socchiude gli occhi. «Dal primo giorno che ci siamo conosciuti, hai sempre messo in discussione tutto quello che dicevo. Dal fatto che L’Impero colpisce ancora sia il più bel film mai girato agli autori esistenzialisti frignoni, fino a dibattere se sia autorizzato o no a dirti che ti amo. Accidenti a te, una volta abbiamo persino discusso sul colore nero.»

«Non è la stessa…» comincio, ma mi interrompe.

«Hai perfettamente ragione, non è la stessa cosa. Mi fai una cazzo di conferenza sul tappo del dentifricio – e sullo spreco del trenta percento causato dal non riavvitarlo – e non so come riesci a trasformarla in una dissertazione sullo spazio personale. E invece davanti a questo te ne esci con uno: Scusami tanto, ma io mi chiamo fuori?»

«Il dentifricio non conta», obietto. «Non può ucciderti.»

«Forse no, ma di sicuro la Bestia Invincibile poteva farlo. Dov’è la ragazza che l’ha affrontata e ha finito per domarla? Chi ha tenuto testa a Jaxon Vega quando tutto il mondo aveva paura di lui?» La sua voce si addolcisce. «Chi mi ha dato il coraggio di lottare contro i miei incubi e sconfiggerli, mettendo a rischio la sua vita nel tentativo di salvarmi?»

«Quella Grace non c’è più», gli dico. «L’unica Grace che c’è qui adesso è una debole umana, e non intendo farti ammazzare, accidenti a te!»

Mi scruta per diversi secondi, quei suoi occhi azzurri memorizzano ogni centimetro della mia faccia. Poi si ritrae e ringhia: «Muovi le chiappe, forza!»

«Come, scusa?» Faccio fatica a sentirlo, con la musica così alta e i giganti che pestano i piedi eseguendo il loro balletto celebrativo, ma non mi ha mai parlato così, neppure quando le nostre liti si facevano più accalorate.

Alza la voce. «Hai capito benissimo. Adesso ti tiri su e metti al lavoro quel tuo meraviglioso cervello per trovare il modo di farci vincere. Non posso battermi con due giganti e allo stesso tempo prendermi cura di te, solo perché oggi hai deciso di crogiolarti nell’autocommiserazione.»

Trasalisco, eppure lui non fa una piega. Cerco la sua mano, lo guardo implorante. «Puoi sconfiggerli entrambi, se non devi pensare a me.»

Mi fissa incredulo. «Tu credi che mi preoccupi per due stupidi giganti? Sai che mi frega di loro. Quando avrai finito di cazzeggiare, li prenderemo a calci in culo. Su questo non ho il minimo dubbio.» Gli si spezza la voce. «Ma che ne sarà di me se ti arrendi, Grace? Che ne sarà di me, se perderò la compagna che ho aspettato per quasi duecento anni? Tu pensi di non potercela fare se mi perderai? Che cosa cazzo credi che farò io se perderò te?»

Lo strazio nella sua voce mi spiazza completamente. «Hudson…»

«Niente Hudson. Ti ho dovuto condividere fin dal primo giorno in cui sei entrata nella mia vita, e l’ho accettato. Ti ho condivisa con Jaxon e con il mondo intero che ha bisogno di te. E non mi sono mai lamentato perché so chi sei. Conosco il tuo cuore. So che cosa ti porti dietro, e mi sta bene tutto quanto. Però non mi sta bene che adesso tu ti arrenda e mi lasci da solo perché sei stanca. Perché sei spaventata. Perché non vuoi più soffrire. Non è così che funziona. Non è così che va il mondo, e di sicuro non è così che funzioniamo io e te. Ti ho aspettato ogni miserabile giorno della mia miserabile vita e tu non ti arrenderai adesso.» Riprende fiato, a fatica, però la furia che gli arde negli occhi non diminuisce. «E adesso ascoltami bene, Grace Foster. Sono innamorato di te. Non di un’umana. Non di un gargoyle. Di te. Amo una ragazza che ha il cuore più grande del mondo e il fegato di sottomettere chi si azzarda a fare del male a qualcuno che ama.»

Sulle ultime parole gli si incrina la voce, e devo asciugarmi le lacrime che mi scorrono senza posa sulle guance per poterlo guardare negli occhi azzurri… e quello che vedo mi strazia. Sono stata io a fargli questo, sono stata io a spezzare il cuore a questo bellissimo ragazzo, e non perché non abbia ricambiato il suo amore, come ho sempre temuto, ma perché non sono stata capace di amare me stessa come mi ama lui.

Lui però si passa rapidamente una mano sulla faccia, si asciuga le lacrime, come se il suo dolore non contasse nulla. Mi è di fronte adesso, e non ho mai visto tanta rabbia e insieme tanto amore sul viso di qualcuno.

«Non posso farcela da solo. Ho bisogno di te più di quanto tu avrai mai bisogno di me. E giuro su Dio che se rinunci a te stessa dopo che ti sei sempre rifiutata di rinunciare a me… ti seguirò fino all’inferno e trascinerò indietro il tuo culo di pietra. Perciò adesso falla finita con queste stronzate. E muovi le chiappe.»
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NON MI ARRENDO




DISTESA a terra, guardo Hudson cercando di decidere che cosa fare. Le sue parole mi riecheggiano dentro.

Per quanto sia stato aspro – e anche piuttosto rude – mi chiedo se ha ragione.

Se è vero che sono una vigliacca.

Se sto commettendo un errore.

Di sicuro si sbaglia su una cosa: non ho paura dei giganti né di Caronte. Non ho paura di morire per mano loro, e non ho paura di nessun’altra creatura che questo assurdo mondo paranormale potrebbe scagliarmi contro. In fin dei conti, si muore una volta soltanto (se non sei Hudson), e il modo in cui accade non ha poi tutta questa importanza.

Perciò no, non ho paura di morire. Però vivere mi terrorizza… con o senza Hudson.

L’idea di essere la compagna di Hudson mi terrorizza. Di essere davvero la compagna di un uomo che mi considera una sua pari sotto ogni aspetto e che è disposto ad accettarmi esattamente come sono. Ma sono altrettanto terrorizzata all’idea di vivere senza di lui.

Nella mia vita nessuno è mai stato disposto ad accettarmi per come sono. Per come sono davvero.

I miei genitori hanno passato la vita a nascondersi da ciò che erano.

Heather ha cercato per anni di farmi diventare più estroversa, più audace, più simile a lei.

Jaxon voleva che fossi una ragazza da poter proteggere e tenere in bella vista su uno scaffale.

Persino Macy, pur con i suoi modi gentili, vorrebbe che io fossi la Grace che conosceva un tempo, la cugina che si è creata nella sua testa, e non la Grace che sono diventata.

Soltanto Hudson mi accetta per ciò che sono.

Soltanto Hudson conosce tutto di me, le cose buone e quelle cattive, e mi vuole comunque.

Soltanto Hudson non si aspetta che io sia diversa da ciò che sono.

Soltanto Hudson pensa che Grace, la vera Grace, vada più che bene così com’è.

C’è da stupirsi che sia terrorizzata da lui?

Come potrei non esserlo? Cole mi ha quasi distrutto quando ha spezzato il mio legame con Jaxon, e quello era soltanto un legame artificioso. Che ne sarà di me se il legame con Hudson dovesse rompersi? Che ne sarà di me se dovessi perderlo?

Non credo che riuscirei a sopravvivere. E se invece ci riuscissi… finirei come Falia, un guscio vuoto che muore un po’ per volta ogni giorno, senza mai arrivare alla fine?

Non posso farlo, non intendo farlo.

Ma l’alternativa qual è? mi chiedo prendendo la mano di Hudson. Arrendermi senza neppure provarci? Lasciarlo andare senza lottare per la vita che potremmo avere insieme? Privare entrambi della possibilità di essere felici, soltanto perché ho troppa paura di quello che potrebbe andare storto?

Sarebbe molto peggio così.

Hudson è stato all’inferno ed è tornato. Ha vissuto con due genitori che lo hanno usato come una pedina, che lo hanno isolato e ferito e si sono serviti di lui come un’arma, l’uno contro l’altra e contro il resto del mondo. Ha perso suo fratello e poi, quando credeva di averlo ritrovato, ha finito per perderlo di nuovo. È letteralmente morto perché Jaxon potesse vivere.

Eppure è disposto a provare. Eppure è qui, davanti a me, e mi ama, nonostante tutto quello che ha passato e tutto quello che gli ho fatto passare io.

Non si aspetta da me più di quanto possa dargli.

Non si aspetta che mi batta contro questi giganti con la sua stessa abilità.

Vuole soltanto che gli resti accanto.

Vuole soltanto che creda in me stessa – che creda in noi – quanto ci crede lui, qualunque cosa il futuro abbia in serbo per noi.

E accidenti, ha ragione.

Passo il pollice sull’anello della promessa – il mio anello – e improvvisamente apro gli occhi. Da quando sono arrivata alla Katmere, mi è piombata addosso una tonnellata di merda, e ho superato tutto quanto con l’aiuto delle persone che mi vogliono bene. Sono riuscita a cavarmela senza perdermi, e non intendo arrendermi adesso soltanto perché l’idea che qualcuno mi veda – che mi veda davvero – mi manda nel panico.

Quei due giganti non mi fanno paura, e neppure Hudson. È un ragazzo fantastico, e merita una ragazza forte quanto lui. È ora di dimostrare che sono io quella ragazza.

«Ti sei scordato la storia del sacrificio umano messo in piedi dalla tua ex fidanzata», gli dico mentre finalmente mi tiro su.

Mi guarda sconcertato. «E questo che cosa vorrebbe dire?»

«Quando hai elencato tutte le cose a cui sono sopravvissuta, ti sei dimenticato la piccola bottega degli orrori di Lia. E immagino che se ho superato quella, potrò superare qualsiasi cosa. Persino te.»

«Ah, davvero?» Inarca un sopracciglio, ma adesso i suoi occhi sono luminosi, più intensi che mai.

«Davvero.» Respiro a fondo. «Allora, andiamo a prendere a calci in culo quei due giganti?»

«Se non sbaglio, è quello che ho detto io», risponde. «E adesso, abbassa la testa.»

Obbedisco e rotolo via proprio quando Mazur si lancia in un altro placcaggio al volo.

Hudson ride, poi si dissolve appena dietro di lui, segno più che certo che sta arrivando allo stremo delle forze. Ormai si dissolve soltanto su brevi distanze, perché non ha abbastanza energia per andare da un capo all’altro.

Il che vuol dire che devo farmi venire in mente qualcosa, perché non intendo deludere Hudson, e neppure me stessa. Non così, mai più. Ephes sta ancora correndo verso di me e, mentre mi fermo, mi chino a terra e gli sguscio tra le gambe, scorgo qualcosa che potrebbe giusto aiutarmi a mettere fine a quest’assurdità una volta per tutte.

Si comincia!
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QUANDO SI DICE FARE COLPO




IL problema è che in questa stramaledettissima sala da ballo non ci sono armi, niente che si possa usare per abbattere un gigante. Caronte ha tolto tutto ciò che poteva tornare utile a Hudson o a me… o così pensava.

Ma c’è una cosa che si è scordato di portare via, una cosa che potrebbe essere un’arma micidiale, come ho imparato bene nei mesi trascorsi alla Katmere: i lampadari. E questi non sono lampadari qualsiasi.

All’inizio credevo che fossero fatti di ossa, come quelli delle gallerie della Katmere. Ma, guardandoli meglio, capisco che sono fatti di denti e zanne di animali. Il che è schifoso e orribile – che accidenti gli è saltato in mente, a Caronte? –, però non del tutto privo di utilità, nella mia attuale situazione.

Perché lassù ci sono un paio di zanne di narvalo che potrebbero servire alla bisogna. E se no… be’, anche una bella commozione cerebrale non sarebbe male.

Mazur è tornato ed è incazzato, perciò scanso un piede enorme e mi metto a correre verso l’altro capo della sala, con lui alle calcagna.

Ora che mi ha mancato è persino più furibondo, e comincia a tempestare il pavimento di pugni come se giocasse ad Acchiappa la talpa. O, più probabilmente, ad Acchiappa il gargoyle. Evitarlo non è troppo difficile, finché usa un pugno soltanto, ma quando inizia a usarli entrambi, per non finire spiaccicata mi ritrovo a saltellare qua e là come una rana strafatta.

Hudson si dissolve per raggiungermi, con Ephes che lo segue a ruota. Lo fulmino con lo sguardo senza capire la mossa – visto che al momento ho già il mio bel daffare a non lasciarmi stritolare dall’altro gigante –, ma poi fa una cosa geniale: comincia a dissolversi avanti e indietro intorno ai giganti, prima vicino al piede di uno, quindi accanto a quello dell’altro, spostandosi a zigzag. E tra lui e me che saltello in continuazione per evitare l’abbattersi dei pugni, dopo un po’ i giganti sono completamente confusi, e finiscono per picchiarsi tra loro nel tentativo di colpire noi.

La nostra tattica non soltanto li manda in bestia, ma li fa infuriare l’uno con l’altro, e offre a noi due un certo vantaggio, per cui riusciamo a raggiungere il capo opposto della sala senza il timore di essere stritolati da un momento all’altro.

Sono esausta: anche se non si dissolve, fatico comunque a star dietro a Hudson. Mi appoggio le mani sulle cosce e gli faccio segno di avvicinarsi.

«So che non riesci quasi più a dissolverti, ma credi di potercela fare ancora due volte?» gli chiedo ansimando. Ogni respiro è più doloroso del precedente. «Ho un piano.»

«Farò tutto quello che vuoi, lo sai.» Si china fino ad avere la faccia al livello della mia e mi ruba un rapido bacio prima di chiedere: «Qual è il piano?»

Una parte del pubblico – quelli che al momento non stanno fischiando i giganti che lottano tra loro – impazzisce per il bacio, ma io la ignoro. Che razza di idioti vanno a vedere un incontro di gladiatori e in mezzo al sangue e alle botte si entusiasmano per una parentesi romantica? Stronzi.

«Farò da esca e li attirerò al centro dell’arena», gli spiego. «Se riesco a trattenerli lì per qualche secondo senza farmi smembrare, credi di farcela a sciogliere la fune di uno dei lampadari e subito dopo dissolverti dall’altra parte della sala e liberare anche l’altro?»

Gli si illuminano gli occhi. «Vuoi metterli al tappeto con i lampadari? Mi piace.»

«Sì, be’, non è proprio un’idea originale», ammetto con una smorfia. «Hai scordato un’altra cosa a cui sono sopravvissuta alla Katmere: la ‘morte per lampadario’. Però, se abbiamo fortuna, oggi potrebbe funzionare.»

«Quando sei pronta, io vado», mi dice, e sembra lo stesso Hudson spavaldo di sempre. Ma ha gli occhi appannati e il respiro un po’ più affrettato del solito.

«Sei proprio sicuro di stare bene?»

I giganti smettono di fare a botte tra loro e riprendono a pestare il terreno, perché a quanto pare non hanno ancora capito che noi ci siamo spostati.

Hudson aveva ragione, non ho nessuna intenzione di morire per mano di questi due stronzi imbranati.

Il mio compagno mi scocca un sorriso impudente, perché magari sarà anche malridotto, ma Hudson Vega non sa che cosa voglia dire tirarsi indietro. E poi dice: «Non preoccuparti, sto bene. Ce la faccio, amore».

E c’è qualcosa nel modo in cui lo dice, nella sua prontezza a fidarsi di me, che mi fa sciogliere, letteralmente. Cioè, un po’ questo, e un po’ il fatto che mi abbia chiamata «amore»: la parola gli è rotolata sulla lingua in maniera perfetta.

E di colpo, me ne rendo conto.

Amo Jaxon, una parte di me lo amerà sempre. Come potrei non amarlo, quando sono stata così fortunata? Il mio primo amore è un ragazzo fantastico, e ci siamo incontrati proprio quando io ero smarrita e sola e avevo più bisogno di lui.

Ma la Grace che era perdutamente innamorata di Jaxon, e che lui amava perdutamente, dov’è adesso? Non c’è più, e da un pezzo, ormai. Quella ragazza era spaventata e sola e ingenua. Aveva bisogno di protezione. Anzi, voleva essere protetta, tanto quanto Jaxon voleva proteggerla.

Ma così è l’amore giovane, giusto? Idealista ed esplosivo e perfetto… finché c’è. Finché viene spazzato via o svanisce, o semplicemente si va avanti.

In quei quattro mesi che non ricordo, io sono andata avanti. Sono cambiata, mentre Jaxon no. Non è colpa di nessuno. È successo e basta.

E so che alla fine andrà tutto bene. Che io e Jaxon avremo una vita meravigliosa insieme, quando riusciremo a impadronirci della Corona e ripristineremo il legame. Lui starà bene, non avrà più l’anima a brandelli e ci aiuteremo a vicenda. Imparerà a rispettarmi di più come sua pari e io imparerò a lasciare che si prenda cura delle piccole cose senza importanza. È un ragazzo straordinario, e insieme saremo due regnanti straordinari.

Prendo un bel respiro e lo rilascio il più lentamente possibile. Perché è inutile essere tristi. È inutile volere di più, quando ho già così tanto.

Tuttavia la verità è che io voglio Hudson. Amo Hudson. Credo di averlo amato dal momento in cui sono entrata in campo per allenarmi per i Ludares e l’ho visto leggere A porte chiuse. Aveva il broncio perché ero stata da Jaxon – all’epoca non lo sapevo, ovviamente – perciò quando mi ha preso in giro per le mie mutandine, ha avuto gioco facile.

Ma sin dall’inizio, con lui le cose sono state molto diverse. Hudson ha visto ogni parte di me, anche quelle di cui non vado orgogliosa. Mi ha accettata nei giorni buoni, e in quelli peggiori è riuscito a risollevarmi il morale prendendomi in giro, senza mai smettere di amarmi. Senza mai smettere di credere in me. Mi protegge anche lui – ovvio –, ma lo fa in modo molto differente da Jaxon. Mi sprona, crede in me, vuole che io dia sempre il massimo.

Mi guarda le spalle – lo farà sempre – però gli piace anche che io sia forte. Che sia autosufficiente. Il mio tostissimo gargoyle gli piace quanto il mio lato umano, che è ben meno tosto.

Hudson è sveglio e divertente e sarcastico e dolce e forte e gentile e figo. È tutto ciò che potrei mai chiedere a un ragazzo, tutto ciò che potrei mai volere, per di più racchiuso in una confezione incredibilmente sexy.

E non gliel’ho mai detto. Neppure quando lui lo ha detto a me. Ho semplicemente ignorato i miei sentimenti, rifiutandomi di ammetterli persino con me stessa. E adesso siamo intrappolati in quest’arena, e posso fare tutti i commenti sprezzanti che voglio sui giganti, però sappiamo entrambi che basta una mossa sbagliata – un secondo di ritardo – e saremo spacciati. Niente Corona, niente dichiarazioni d’amore, nient’altro che dolore, morte e perdita.

E non è giusto, non è giusto per nessuno dei due. Non posso correre un rischio del genere come se niente fosse, senza fargli sapere quello che provo.

Sta per superarmi, pronto a scattare, quando gli afferro un polso. Appoggio una mano tremante su quel viso bellissimo che adoro. E gli dico l’unica cosa che vale la pena dire in un momento simile. L’unica che vale la pena dire a un uomo come lui. «Ti amo.»

Per un secondo sembra sorpreso, spalanca gli occhi azzurri e mi scruta il viso, in cerca di non so che cosa. Poi però, ecco che sfodera la sua maledetta fossetta e sorride. E sorride. E sorride. Ma dice soltanto: «Lo so».

«Davvero? Cos’è, ti metti a fare Ian Solo?» ribatto, anche se devo mordermi l’interno della guancia per impedirmi di ridere. Perché, oh, mio Dio, amo quest’uomo!

«Scusami tanto», controbatte offeso, «ma non esiste un momento sbagliato per fare Ian Solo. Senza contare», e sorride, «che è vero che l’ho sempre saputo. Aspettavo soltanto che ci arrivassi anche tu.»

«Sì, be’, adesso ci sono arrivata», confermo, e mi protendo per baciarlo. «E ora facciamo questa cosa, d’accordo? Io sono più che decisa ad andarmene da qui.»

Si allunga verso di me, ma io mi metto a correre, urlo, batto le mani e faccio più rumore possibile per attirare i due bestioni.

E funziona. Mazur si precipita verso di me come se stesse andando a fuoco e io fossi l’unico estintore in giro. Mi sbraccio, poi gli mando un bacio per farlo incazzare. Ma quando mi volto per fare lo stesso con Ephes, mi rendo conto che abbiamo un problema. Perché lui sta puntando Hudson con un’intensità tale da farmi capire che non si lascerà fermare da niente e da nessuno.
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GLI ENTRA DA UN ORECCHIO E GLI ESCE DALL’ALTRO




ADESSO Hudson è dall’altra parte della sala, con Ephes alle calcagna. Se cercherò di aiutarlo, Mazur mi seguirà e non sono certa di riuscire a riportarli tutti e due al centro tanto in fretta. Pare che i giganti abbiano l’abitudine di lasciarsi distrarre un po’ troppo facilmente.

Grazie al cielo, Hudson capisce al volo che c’è un problema e, mentre io gioco a «giro giro tondo casca il mondo» con Mazur, lui si dissolve di nuovo portandosi al centro dell’arena, e qualche istante dopo Ephes si volta di scatto per corrergli dietro.

«Sempre sicuro di farcela?» gli chiedo, perché so che nell’ultimo dissolvimento ha consumato un bel po’ di forze, e adesso deve rifarlo per riposizionarsi dov’era.

Hudson ha il fiato corto, cortissimo – forse per la prima volta in vita sua –, ma mi sorride sornione facendomi provare un sacco di cose. «La mia ragazza mi ha appena detto che mi ama», risponde. «In questo momento ho abbastanza energie per andare alla Katmere Academy e ritorno. Non preoccuparti, Grace, ce la faccio.»

È un’idea assurda. Lo vedo sbandare leggermente di lato, santo cielo! Però so che ce la farà. Lui è in grado di fare tutto, se se lo mette in testa, compreso questo.

Perciò annuisco e intanto gli dico: «Anch’io ce la faccio».

«Non ne ho mai dubitato. Al tre?»

Annuisco di nuovo. «Uno, due, tre…»

Hudson esplode verso il fondo della sala e io lancio un urlo talmente forte che la gente sugli spalti comincia a gemere.

Anche Mazur urla e allunga un pugno nella mia direzione per zittirmi, ma io mi sto già spostando a tutta velocità. Il dolore alle costole rotte mi strappa un grugnito. Ephes si china su di me per afferrarmi, però io gli passo tra le gambe sferrandogli un pugno con tutte le forze.

Ulula di rabbia cercando di agguantarmi di nuovo, ma mi manca.

Tuttavia adesso devo vedermela con Mazur, che ha sempre avuto una mira migliore di Ephes, perciò, anziché schivarlo, mi getto a terra e rotolo via.

Intanto Ephes si è ripreso dal mio pugno direi piuttosto inefficace e ora vuole vendicarsi. Batte un piede sul pavimento con tanta violenza che il legno cede facendomi volare per aria… proprio a portata della sua mano. Ma anche Mazur vuole prendermi, e si tuffa per ghermirmi. I due giganti si scontrano e, piegandomi a uovo, riesco a insinuarmi nel pertugio che si è formato tra i loro piedi.

Avendo mancato la presa, Mazur strilla, e strillo anch’io notando che prima un lampadario e poi l’altro cominciano a ondeggiare.

Ed eccola, la nostra unica possibilità. La folla trattiene il respiro, quindi urla, e quello stronzo di Mazur si volta per vedere che cosa sta succedendo…

«Ehi, tu!» urlo più forte che posso, e poi mi lascio cadere proprio davanti a lui. In tutta la serata non sono mai stata una preda più facile.

E funziona. Si volta, mi prende e… Sbam!

I due lampadari si scontrano. Il loro peso è sufficiente ad abbattere i giganti, dopodiché entra in gioco la fisica. Oggetto in caduta libera… le zanne di narvalo che sporgono dai lampadari affondano nelle teste dei giganti.

Una entra dritta nell’orecchio sinistro di Mazur e gli esce dal destro, mentre una zanna dell’altro lampadario affonda nell’occhio destro di Ephes.

Sangue e qualcos’altro di non meglio identificato mi schizzano addosso… e poi Mazur molla la presa. Hudson mi afferra al volo e ci affrettiamo a spostarci, e intanto i due giganti stramazzano al suolo morti.

La folla impazzisce.
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IL BRANCO VINCE SEMPRE




«PORCA miseria!» urla Hudson, abbracciandomi così forte che non riesco quasi a respirare. «Ce l’abbiamo fatta!»

Evvai! Sono più che disponibile a festeggiare perché non siamo morti per mano dei giganti, ma al momento ho un problema più urgente. «Toglimelo, toglimelo, toglimelo!» Mi pulisco la faccia con la manica della tuta nera della prigione e poi abbasso la cerniera sul davanti. Anche se sono una tipa tosta, non significa che mi piaccia essere imbrattata di sangue e di parti non meglio identificate del corpo di un gigante, perciò mi devo levare questi vestiti al volo.

«Va tutto bene», cerca di tranquillizzarmi Hudson, che inizia a pulirmi alla bell’e meglio con le maniche della sua divisa. Per ovvie ragioni, lui non ha le mie stesse riserve nei riguardi del sangue, anche se in questo caso non si tratta di berlo.

Intorno a noi è il caos più totale, le luci si accendono, dal soffitto piovono coriandoli e gli spettatori sugli spalti scendono in campo per celebrarci.

Io però non voglio incontrare queste persone orrende, e di sicuro non voglio festeggiare la morte di nessuno.

Vero, i due giganti avrebbero ucciso me e Hudson senza pensarci due volte, ma questo non significa che non sia dispiaciuta per come sono andate le cose. In un mondo perfetto, saremmo usciti da questa sala tutti e quattro vivi e vegeti.

D’altra parte, in un mondo perfetto in questa sala non ci saremmo neppure dovuti entrare. E di sicuro non ci sarebbe stata una folla di spettatori eccitati all’idea che ci ammazzassimo a vicenda.

«Toglimelo!» ripeto a Hudson, ma lui mi stringe a sé e mi bisbiglia parole di conforto all’orecchio accarezzandomi i capelli.

«Ti prometto che ti toglieremo tutto appena possibile», mi dice. «Però in questo momento non ho niente con me e…»

«Tieni», interviene Remy, giunto alle nostre spalle con un asciugamano umido. «Puoi usare questo per darti una pulita.»

Hudson lo guarda riconoscente, ma io sono troppo occupata a strillare di gioia per ringraziarlo. Allungo la mano, ma Hudson prende la salvietta prima di me e inizia a strofinarmi mentre Remy, Vander e Flint – che ha ancora Calder in spalla – tengono alla larga la folla entusiasta. Grazie al cielo Hudson impiega soltanto pochi minuti per levarmi via il grosso dello schifo.

Almeno adesso i capelli, la faccia e le mani sono a posto e non ho più niente di appiccicoso sulla divisa, perciò posso dirmi soddisfatta. Per la seconda volta quest’anno chiudo in un cassetto l’immagine di me imbrattata del sangue di qualcun altro e lo faccio con piacere, perché è un cassetto che non intendo riaprire mai più.

«Dobbiamo andare», dice all’improvviso Remy, spingendo me e Hudson verso una delle porte laterali della sala da ballo. Flint e Vander chiudono la fila.

«Dove?» chiede Flint, ma Remy è troppo occupato a farci strada per rispondere.

E mentre varchiamo la soglia e imbocchiamo uno dei corridoi sul retro, capisco perché: Caronte sta cercando di svignarsela. Che carogna.

«So che a quest’ora dovresti già essere a letto», gli grida Remy mentre gli corriamo dietro, «ma abbiamo ancora un conto in sospeso.»

Caronte si volta, chiaramente seccato. «Devo ammettere che mi avete davvero sorpreso.»

«Già, anche tu, quando ci hai buttato in un ring con due giganti assetati di sangue», ribatto. «Però tutti dobbiamo saperci adattare.»

Mi squadra da capo a piedi. «A quanto pare, ti ho giudicato male.» L’evidente disgusto che gli leggo sulla faccia non è un buon segno.

«Un patto è un patto», gli ricorda Remy.

«Sì, so che un patto è un patto», ripete Caronte facendogli il verso. «Stavo semplicemente andando in ufficio per stabilire gli accordi.»

«E, di preciso, quali accordi devi stabilire?» chiede Vander, con una voce che rimbomba in tutto il corridoio. «I nostri hanno vinto in modo leale. Devi lasciarci andare.»

«Io non devo fare proprio niente», ribatte Caronte. «Sono io che gestisco questa prigione, non voi. Sono io a decidere chi entra e chi esce di qui, non voi.»

«Ma è proprio questo il punto, giusto?» intervengo squadrandolo con le braccia conserte. «Da qui non esce mai nessuno, vero? Ti sei inventato tutta la messinscena della Camera per tenere la gente tranquilla per un po’, però quando alla fine si rende conto che nessuno espia, la costringi a mettere insieme abbastanza denaro per comprarsi la libertà… e questa per me è un’emerita stronzata, ma, ehi, è la tua prigione, dico bene?» Sollevo le mani come se fosse una cosa di poco conto, come se tutta la situazione – e il fatto che sfrutti biecamente le persone che gli vengono affidate – non fosse un comportamento vergognoso e indegno. «E poi, una volta che ti hanno pagato, costringi i prigionieri a battersi fino alla morte con giganti contro cui non hanno alcuna possibilità di vincere. Ma non è finita, perché nel frattempo prendi soldi da Cyrus e da Dio solo sa chi altri per tenere reclusa gente che qui non ci dovrebbe neanche stare.»

«E quindi?» ringhia.

«E quindi vuoi far credere che la tua parola sia legge, mentre invece la tua parola non significa un bel niente.»

«Non è vero!» urla Caronte, e per un attimo penso che farà una scenata in mezzo al corridoio: sta già pestando i piedi stizzito. «La mia parola è legge. Lo è sempre stata.»

«Perché lo dici tu?» ribatto beffarda. Lo so che dovrei stare zitta. E che probabilmente sbeffeggiarlo peggiorerà la situazione. Però sono troppo arrabbiata all’idea che il mio destino e quello dei miei amici – che il destino di tutti quelli che sono rinchiusi in questo posto – sia nelle mani di questo omuncolo privo di coscienza o di un minimo di decenza.

«Perché è vero!» grida.

«Allora rispetta il nostro patto», interviene Hudson.

Non ha intenzione di farlo. Ce l’ha scritto in faccia che aveva in programma di tenerci prigionieri qui dentro, dove può continuare a torturarci e farcela pagare per aver mandato all’aria il suo piano studiato nei minimi dettagli. Perché, se ci lascerà andare, poi dovrà vedersela con Cyrus e chissà chi altro.

«Ti rendi conto che se ci terrai qua dentro non staremo zitti, vero?» aggiunge Flint. «Dirò a tutti all’Hex quello che abbiamo scoperto. E allora, che cosa farai? Scatenerai i windigo contro il principe della corona dei draghi perché racconta a tutti che le tue regole sono delle stronzate? Tanti auguri.»

Caronte sostiene il nostro sguardo. Un muscolo nella sua mascella pulsa come se segnasse il conto alla rovescia.

«D’accordo. Vi traghetterò. Lasciatemi mandare un messaggio alle mie guardie per informarle che stiamo arrivando. Poi andiamo.»

Mi sento immensamente sollevata al pensiero di uscire da questo posto. Sono sempre arrabbiata, e sarà così per moltissimo tempo ancora, ma sono pronta ad andare. Pronta a mettere le mani sulla Corona e a occuparmi di Cyrus una volta per tutte.

Il pensiero di lui e della guerra imminente mi fa venire una gran voglia di muovermi, ma anche di qualcos’altro. «Prima di andare devi toglierci i bracciali», ordino a Caronte tendendogli il polso.

Mi sento invadere dalla gioia e solo in questo momento mi rendo pienamente conto di quanto mi siano mancati i miei poteri. Ero consapevole che una parte importante di me fosse sparita, però finché non mi sono aperta all’idea di riaverli, non ho capito quanto mi sia mancato essere un gargoyle.

Qualche mese fa la scoperta di essere un gargoyle mi ha traumatizzata, ma devo confessare di essermi abituata velocemente all’idea di poter volare, avere accesso agli elementi e incanalare la magia. Non vedo l’ora di sentire le mie ali, e giuro che non mi lamenterò mai più che mi fanno venire il mal di schiena.

Caronte scoppia a ridere di gusto. «Scusami tanto», risponde, con un tono che lascia intendere che invece non è dispiaciuto per niente, «però su questo non abbiamo preso accordi.»

«Ci siamo accordati per la libertà!» esclama Flint.

«Esatto, e vi libererò dalla prigione.» Adesso il sorriso di Caronte è malvagio. «Ma non farò nient’altro.»

«Sei stato tu a metterci questi bracciali», osserva Hudson.

«No, è stato uno dei funzionari addetti all’ammissione, io non c’entro niente, perciò, ve lo ripeto, mi dispiace tanto. E, adesso, l’accordo era per voi cinque, perciò andiamo.»

«No», ribatto. «L’accordo era per noi sei.» Mi guardo intorno e faccio un rapido conto mentale. No, non sto dando i numeri: Flint, Calder, Remy, Vander, Hudson e io. Siamo proprio sei.

«L’accordo era per cinque», mi informa Caronte con gli occhi stretti. «Se non ti sta bene, prenditela con il tuo amico mago. È stato lui a negoziarlo.»

«Remy?» Mi volto verso di lui. «Che sta succedendo?»

«Perché pensa che siamo soltanto in cinque?» chiede Vander. «Giuro che se mi hai tradito…»

«Andate voi», lo interrompe Remy. «Andate soltanto voi. Sono io quello che resta qui.»
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UN POTERE PICCINO PICCIÒ




«MA che diavolo?» grida Flint. «Perché…»

Sollevo una mano e per una volta Flint mi dà ascolto e si zittisce. «Non ti sei incluso nell’accordo?» chiedo con tono calmo, cercando di capire.

Remy fa spallucce. «Te l’ho detto, chérie, io sono sempre stato destinato a prendere l’ultimo fiore.»

«Sì, però così non sarebbe stato più facile? Potevi venire subito con noi…» Mi volto verso Caronte per rinegoziare l’accordo con lui. So che è una causa persa, ma devo pur tentare. Non possiamo lasciarlo in questo inferno.

«So quello che vedo, Grace. E questo non è il modo giusto per me.»

«Perché sei tu che non vuoi che lo sia», interviene Hudson. «E se la tua visione fosse sbagliata? L’hai detto tu che a volte le cose sono confuse…»

«Non questa. Questa è cristallina da anni.»

Mi sorride, mi dà persino un buffetto sul mento. «Non essere triste, chérie, andrà tutto bene.»

Quindi guarda il bracciale che ho al polso. «E, comunque, non abbiamo ancora finito.»

«In che senso?» domanda Caronte. «Io devo andare a letto. Ho bisogno…»

«Del ciuccio?» chiede Remy strizzandomi l’occhio. «Aspetta a cambiare il pannolino, Charles. Ci vorranno pochi minuti.»

La faccia di Caronte passa dal bianco terreo al rosa acceso al rosso fino al viola: è un vero spettacolo e sono certa che se continua così, rischia di esplodere. Che non sarebbe poi così male.

Remy lo ignora e si concentra invece su di me. «Non ho negoziato la rimozione del bracciale perché ho ancora bisogno di qualcosa da te.»

«Be’, è stata una mossa del cazzo, non ti pare?» interviene Hudson con tono pacato.

«Dovevo essere certo che anche tu avessi ancora bisogno di me», dice Remy. «E adesso è così. Libera la mia magia e io ti leverò il bracciale, così anche la tua magia sarà libera.»

«Non so se posso farlo…»

«Non vuoi farlo», replica.

Non sembra arrabbiato, soltanto deluso: di se stesso, della situazione, ma soprattutto di me.

«No, sto dicendo che non so se ci riesco. Senza i miei poteri…»

«Ma è a questo che serve il tatuaggio», mi spiega. «Devi crederci.»

«Come tu hai creduto in me?» ribatto, perché la sua mancanza di fiducia mi ferisce. Credevo che fossimo amici.

«Non è la stessa cosa.» Sospira e tamburella le dita sulla coscia cercando le parole giuste. «Non potevo permettermi di fidarmi di voi e commettere un errore, Grace.»

«Lo so», gli rispondo, perché è vero.

Ha passato tutta la vita in prigione, a sopportare le vessazioni di persone come Caronte e i windigo, che prima ti fanno a pezzi e poi ti parlano. C’è da stupirsi se ha difficoltà a fidarsi della gente? Forse, anziché essere delusa perché non si è fidato di me, dovrei essere felice che si sia fidato così tanto.

«Che cosa vuoi che facciamo?» chiede Flint spostando Calder da una spalla all’altra. L’ha portata per un sacco di tempo e non oso immaginare quanto sia stanco, ma non vacilla. Non dà neanche il minimo segno di essere stufo, anche se magari lo è.

«Ho bisogno di Grace», risponde Remy. «Lei è l’unica che può farlo.»

Arretro di un passo e sfioro con la mano quella di Hudson. È una piccola rassicurazione, di cui so che non ha bisogno, ma che voglio dargli comunque. Il suo sorriso si addolcisce, e allora so che ha apprezzato il gesto.

Mi prende la mano e la stringe per qualche istante, quindi la lascia andare. Io però continuo ad avvertire il calore di quel contatto ancora per parecchio tempo.

«Sono pronta», dico a Remy tornando da lui.

Mi afferra le mani e le gira con i palmi in su, le braccia distese dal gomito in giù. Poi, piano, dolcemente, preme i palmi sui miei. «Devi scavare a fondo, Grace. Sono in prigione da sempre. La mia magia è sepolta molto in profondità.»

Annuisco. Chiudo gli occhi. Faccio un bel respiro. E la cerco nei recessi più remoti della mia mente.

All’inizio non avverto niente, soltanto una tela bianca. Ma dopo un attimo so che è lì. La sento, piccoli pezzi di Remy che strillano attraverso il muro.

Un cenno. Una risata. Un sorriso lieve.

Sapere. Tanto sapere.

Gentilezza.

Cautela.

E poi, quando comincio a disperare di riuscire a trovarla, ecco un minuscolo, esile viticcio di potere.

È sfuggente, saetta di qua e di là mentre lo inseguo. Cerco di afferrarlo, ma lo manco ripetutamente.

Scoraggiata, apro gli occhi e faccio un respiro profondo. Mi brucia il braccio e, quando guardo, vedo che la parte finale del mio tatuaggio, quella che si avvolge intorno al polso, brilla leggermente. Guardo meglio, cercando di spingere il calore a diffondersi.

Torno a immergermi dentro di me e ritrovo lo sfuggente viticcio di magia, e questa volta cerco di afferrarlo con il braccio tatuato. Mi sfugge due volte, ma alla terza ci riesco.

Quando stringo la presa, mi saetta tra le dita, prende vita dentro di me e si spegne altrettanto in fretta. Scavo più a fondo, cerco un altro viticcio, una fiamma di potere più intensa, eppure non c’è niente. Sono disperata.

Come faccio a dirglielo? Come spiego a questo ragazzo con gli occhi infiniti e con il cuore ancora più infinito che lì non c’è niente? Che il pozzo di magia di cui sua madre gli ha parlato in realtà è poco più di una pozzanghera?

So che cosa si prova. Ti senti svuotato, fiacco, quando scopri che le persone di cui più ti fidavi al mondo ti hanno tradito. Che hanno svenduto la tua libertà come se non avesse valore.

I miei genitori sapevano che sono un gargoyle, e non me l’hanno mai detto. Sapevano che in questo mondo esiste la magia – una magia che mio padre sapeva persino gestire – e non me ne hanno mai parlato. Mi hanno tenuta all’oscuro di tutto, hanno cercato in ogni modo di confondere le acque cosicché mi sono sempre sentita strana, fuori posto, un pesce fuor d’acqua nel mio stesso corpo… e nella mia vita.

Doverlo spiegare a Remy, che è nato in un carcere, che ha perso sua madre quando aveva cinque anni e non ha mai conosciuto suo padre, che è stato allevato da guardie della prigione e da carcerati che vanno e vengono… come faccio a dirgli che l’unico punto fermo della sua vita, la magia su cui ha contato tanto, è l’ennesima bugia? Un’altra situazione di merda di cui non riuscirà mai a liberarsi?

Perché, per quanto odi l’idea… Remy non ha una sorgente di potere nascosta. Sua madre gli ha mentito.
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TROPPO FORTE




FACCIO un respiro profondo, cercando disperatamente di trovare le parole giuste per non tradire la sua fiducia e non spezzargli il cuore, ma, quando apro gli occhi, Remy mi sta fissando. I suoi occhi verdi vorticano fumosi e con la solita pronuncia strascicata mi dice: «Te l’avevo detto che dovevi scendere in profondità, chérie. Forse non l’hai ancora trovata, però è lì».

«Non ne sono così certa, Remy. Non riesco a…»

«Mia madre non mi avrebbe mentito su una cosa del genere. Sapeva che era la mia unica possibilità di andarmene di qui, e non mi avrebbe dato una falsa speranza.»

Se fossi in lui non ne sarei tanto sicuro, dal momento che un anno fa mi sono trovata nella sua stessa situazione. Avrei riso in faccia a chiunque mi avesse detto che mia madre e mio padre erano dei bugiardi. A chi avesse anche solo ventilato la possibilità che ero stata semplicemente una merce di scambio e che i miei genitori mi avevano venduta alla Dissanguatrice ancora prima che nascessi.

«È lì dentro, Grace», ripete Remy, e nelle sue parole c’è una tale sicurezza che vorrei urlargli che non sa niente di niente. Che a volte i genitori fanno cose terribili e raccontano bugie terrificanti. In alcuni casi nessuno lo scopre mai, ma in altri sì, e, quando succede, occorre accettare la verità. Tuttavia, Remy ha una fiducia cieca in sua madre. «Devi scavare finché troverai dove l’ha messa.»

«Come fai a essere così certo che non ti abbia mentito?» chiedo.

«Perché lei era mia madre», risponde. «Avrà commesso degli errori nella sua vita, ma non mi avrebbe mai lasciato solo in balia del destino. È in questo modo che mi ha protetto.»

E le sue parole sono così semplici e nello stesso tempo così profonde che mi riportano ai giorni precedenti la morte dei miei genitori. Alle liti sussurrate, all’atmosfera in famiglia carica di tensione, ai loro improvvisi silenzi quando entravo in una stanza.

Come ho fatto a dimenticarmene? mi domando mentre mi accingo di nuovo a cercare la magia di Remy. All’indomani della loro morte, come ho fatto a dimenticare quanto fosse tesa la situazione in casa nostra?

Appena mi voltavo, trovavo mia madre con una tazza di tisana in mano a insistere che la bevessi, anche se io avrei preferito un’acqua frizzante o una Dr Pepper.

Ogni volta che mio padre cercava di parlarmi, mia madre lo interrompeva con aria impaurita.

Mi avevano chiesto di passare la domenica con loro perché dovevano parlarmi di qualcosa, ma io non avevo potuto perché dovevo finire le mie ore di volontariato per poi inviare le domande per il college.

Adesso mi sembra tutto così stupido: ho perso l’ultima occasione di stare con i miei genitori, di vederli vivi, per rendere più corpose le domande per il college. Che alla fine non ho più fatto. Che spreco!

Mentre cerco di afferrare minuscoli guizzi della magia di Remy, mi domando di che cosa volessero parlarmi e come ho fatto a dimenticarmene.

Avevano deciso che finalmente ero abbastanza grande per sapere quello che avevano fatto?

Mi avrebbero detto tutto?

Non potrò mai saperlo, sono morti prima che potessimo avere quella conversazione. Si sono rotti i freni, la loro auto è precipitata dalla scogliera e Lia ha raggiunto il suo obiettivo.

Così, semplicemente.

E ora che so, che posso valutare la situazione con il senno di poi e ho avuto parecchi mesi per riflettere sul passato, mi rendo conto che forse alla fine non posso fare loro una colpa per avere mantenuto il segreto.

È uno schifo, vero? Sì, senza dubbio.

Odio il fatto di non poter parlare con mio padre delle sue rune, del mio gargoyle o del disastro che hanno combinato con il legame tra compagni.

Odio il fatto che mia madre non saprà mai quanto mi piaccia volare, quanto mi manchino le sue tisane e quanto mi manchi lei.

Ma adesso, qui, mentre scandaglio l’anima di Remy in cerca della sua magia, mi rendo conto che hanno fatto del loro meglio per proteggermi. Come quando io ho deciso di non riferire a Jaxon quello che ci ha fatto la Dissanguatrice: avrebbe sofferto e basta, perciò perché procurargli più dolore del necessario? Non l’ho detto neanche a Flint, perché avrebbe vissuto con maggior amarezza il rifiuto di Jaxon.

A volte nella vita non ci sono risposte giuste e sbagliate. A volte devi fare del tuo meglio con le carte che il destino ti ha dato pregando che vada tutto bene e che nessuno si faccia male.

A volte non c’è altro da fare.

Come Remy, che ha fatto quanto possibile per portarci fin qui, anche se non si fidava di noi.

Come me in questo momento, che sto cercando la sua magia sebbene non sappia proprio come fare.

È questo pensiero che mi spinge a focalizzarmi di nuovo su di lui. E a convincermi che ha ragione. Che la sua magia fosse troppo importante perché sua madre potesse mentirgli al riguardo, soprattutto se voleva che uscisse di prigione.

«Hai ragione», gli dico. «Tua madre non ti avrebbe mentito.»

E così scavo ancora in cerca di una traccia della sua magia, un indizio di qualcosa che possa salvarlo.

I suoi occhi vorticano di nuovo, di un verde e un grigio fumosi, e so di essere sulla strada giusta. E poi eccola, proprio davanti a me. Non la sua magia, ma una parete gigantesca.

Dentro di me tutto urla che è lì, murata, nascosta a lui, a me e a chiunque: sua madre l’ha protetta per tutti gli anni che lui ha dovuto passare in prigione. Se avesse nascosto la magia di Remy in profondità, nessuno avrebbe potuto arrivarci. Né Caronte né nessun altro.

Ma Remy non è più un bambino e adesso la sua magia – questa magia – è l’unica cosa che può salvarlo.

E allora abbasso la testa e comincio a scavare sotto il muro. E scavo, scavo, scavo…

Ho la mano in fiamme.

«Oh, mio Dio!» Le lingue di fuoco mi avvolgono, arrotolandosi intorno all’avambraccio con una violenza a cui non so oppormi.

Adesso i viticci della sua magia mi circondano, scivolando e sfuggendo alla mia presa. Mi avviluppano, mi si arrampicano sulla mano e sulle dita, giocano a nascondino e ad acchiapparmi.

Ora ho tutto il braccio in fiamme. La magia che sgorga da me fa splendere il tatuaggio, ogni puntino – dal polso alla spalla – si accende come un albero di Natale finché tutto il braccio diventa incandescente per il calore. Il potere. L’essenza stessa della magia di Remy.

Assorbo tutto, ogni singola goccia di magia che riesco a trovare. Ogni viticcio. Ogni incantesimo. Fino a quando la magia che vortica nei suoi occhi sparisce e lui riprende il suo aspetto consueto.

«Tutto a posto?» gli chiedo, vedendolo barcollare.

Si stringe nelle spalle e per un attimo temo che si accasci a terra. So quello che si prova, quanto ci si sente strani e svuotati quando ti viene a mancare la magia. Anche la poca a cui aveva accesso deve farlo sentire malissimo, ora che non c’è più.

Guardo il bracciale che ho al polso con la rabbia e il disgusto che di solito riservo a Cyrus e Cole. Quando saremo fuori di qui e ci saremo liberati di questi maledetti affari, giuro che ucciderò chiunque cerchi di nuovo di mettermene uno.

Remy ondeggia e faccio per sorreggerlo, ma Hudson mi precede, sostenendolo con il po’ di forza che gli rimane.

«Sei pronto?» gli chiedo, perché se perderla è stata un’esperienza dolorosa, non oso immaginare che cosa si provi a sentirsela restituire di colpo, soprattutto considerato che è la prima volta che sperimenta tanta magia tutta insieme.

Ma Remy mi strizza l’occhio. Poi si prepara – piedi ben saldi, mento abbassato – e dice: «Mi conosci, chérie, sono nato pronto».
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PICCOLO GRANDE MAGO




«GIÀ, anch’io», rido.

Remy mi fa uno dei suoi fantastici sorrisi e dice: «Bene, allora facciamolo, d’accordo?»

«Sicuro.» Prendo un bel respiro per calmare gli avvoltoi che volteggiano impazziti nel mio stomaco, e istintivamente cerco lo sguardo di Hudson.

È accanto a Remy, anche lui con un bel sorriso e con tanto di fossetta. Mi concentro sui suoi occhi. Quegli occhi color dell’oceano che vedono così tanto, che comprendono così tanto e promettono di dare tutto a me.

«Puoi farcela», mi dice e io annuisco. Perché è vero: sono fatta per questo.

Mi aggrappo a tale pensiero e al sostegno di Hudson e mi concentro sul calore che sento nel braccio. Attingere alla magia di Remy è molto diverso rispetto a quando la prendevo da Hudson durante la Selezione dei Ludares. Quella di Hudson la sentivo dentro di me, che mi riscaldava in ogni angolo mentre cercavo il modo di usarla.

Quella di Remy si trova soltanto nel mio braccio, catturata dal tatuaggio che adesso ondeggia su e giù, talmente luminoso che quasi mi acceca.

«D’accordo, iniziamo», dico. E poi inspiro. Trattengo il fiato per diversi secondi, quindi espiro. Insieme all’aria faccio uscire anche la sua magia, scagliandola dritta dentro di lui come una freccia.

Remy la avverte, perché crolla la testa in avanti e piega il corpo mentre comincia ad assorbire.

È incredibile che il mio tatuaggio potesse contenere tanta magia – e tanto potere –, perché è davvero molta. E che il corpo di Remy possa accoglierla tutta. La sento diffondersi nelle sue braccia e nelle mani, nelle sue gambe e nella schiena, e faccio in modo che rimanga da questa parte del muro, perché lui possa accedervi a suo piacimento.

Ho quasi finito: adesso vedo il potere in lui, i suoi occhi selvaggi che diventano più fumosi e iniziano a vorticare sempre più in fretta. Ora sta tremando in tutto il corpo, il suo potere è talmente vasto che rischia di travolgerci entrambi, di bruciarci vivi.

Ma io allungo una mano, lo afferro e ci teniamo stretti mentre la magia ci avvolge. Un lampo attraversa la stanza e il suolo comincia a tremare, ma noi restiamo aggrappati, stringendoci forte, fortissimo… e poi, con la velocità di un fulmine, tutto finisce.

Il tatuaggio smette di corrermi lungo il braccio, le fiamme si smorzano e di colpo avverto le ginocchia cedere, mentre gli ultimi residui di magia mi guariscono le costole e il corpo spezzati.

Lancio un grido, certa che cadrò a terra, ma Hudson si precipita al mio fianco, pronto a sorreggermi. A stringermi a sé. A sussurrarmi: «Sei stata straordinaria».

«Davvero?»

«Oh, sì.» Mi sfiora l’orecchio con le labbra e aggiunge: «E anche sexy da morire, perciò sentiti pure libera di rifarlo. Magari con i miei poteri, la prossima volta».

Rido, gli do una pacca nello stomaco, però lui si mordicchia il labbro e mi fissa con occhi ardenti. E all’improvviso ci siamo soltanto noi due. Niente Caronte. Niente Remy. Niente giganti morti nella sala accanto. Niente prigione da cui evadere. Niente Corona che ci aspetta.

Soltanto io e Hudson e le emozioni che scorrono tra noi come la magia più pura.

Ma poi Flint interrompe l’incanto sbottando: «Piantatela! Quando saremo di nuovo alla Katmere, non la smetterò più di fare gli occhi dolci a Luca davanti a voi, lo giuro».

Scoppio a ridere, com’era nelle sue intenzioni, e non sto a ricordargli che ormai siamo diplomati. Che alla Katmere Academy abbiamo fatto tutto quello che dovevamo… tranne salvarla.

Neanche Hudson fa commenti, limitandosi a guardare Remy e a chiedergli: «E ora?»

Remy sorride. «Una promessa è una promessa.» Tende una mano: al centro del palmo brilla una sfera rossa di potere. La lancia in aria, quindi solleva il braccio sopra la testa e ruota la mano.

La sfera diventa una spirale sempre più grande, fino a occupare l’intero soffitto. A quel punto, Remy mi guarda fisso e mi strizza l’occhio.

La spirale rossa comincia a roteare intorno a Flint, Calder, Hudson e me, girando come una trottola. All’improvviso, i bracciali ci cadono dal polso atterrando ai nostri piedi. Appena si rende conto di essere libero, Flint lancia un urlo di gioia e ulula scaricando una vampata di fuoco nel corridoio.

«Ehi!» strilla Caronte lanciandosi di lato appena in tempo per non finire grigliato. «Perché l’hai fatto?»

«Perché posso», risponde Flint.

E come lo capisco! In questo momento non desidero altro che trasformarmi in gargoyle giusto per essere sicura di poterlo fare.

Invece mi accontento di cercare dentro di me per verificare che il filo color platino sia al suo posto, come se non se ne fosse mai andato.

«Le gambe di pietra ci sono?» mi chiede Hudson, che intuisce quello che sto facendo.

«Ci sono», confermo con un sorriso. E poi afferro il filo blu mentre un fremito gli attraversa il corpo. «E tu?»

«Sto bene», mi dice passandomi un braccio intorno ai fianchi. «E adesso filiamocela di qui, prima che qualcuno ci ripensi.»

Vander, Flint e io non possiamo essere più d’accordo, e faccio per seguire Caronte… ma poi mi viene in mente che Remy non può venire con noi. Lui si ferma qui. Torno da lui e gli butto le braccia al collo. Lì per lì rimane immobile, però alla fine ricambia l’abbraccio con tanto ardore da togliermi il respiro.

«Grazie», gli dico con gli occhi gonfi di lacrime. «Grazie di tutto.»

«Non c’è di che.» Fa per ritrarsi, ma io lo tengo stretto. Non sono ancora pronta a lasciare andare questo ragazzo assurdo che è riuscito a conquistarsi un posto nel mio cuore al pari di Flint, Macy e gli altri.

«Starai bene, vero?» gli sussurro all’orecchio.

«Starò benissimo», bisbiglia lui. «E anche tu.»

«È soltanto un modo di dire o l’hai visto nel futuro?»

«Forse tutte e due le cose», risponde prima di stringermi in un altro abbraccio. «Però, se vuoi un’altra profezia, eccotela: ci vedremo ancora, Grace. Ma, prima che succeda, entrambi dovremo affrontare un cammino difficile.»

Fa qualche passo indietro.

Adesso mi fa preoccupare. «Remy…»

«Vai», mi dice con il suo solito sorriso beffardo. Però, vedendo che non mi muovo, agita una mano creando una cortina di fumo. E quando il fumo si dissolve, lui non c’è più.

Chiudo gli occhi e bisbiglio una rapida preghiera all’universo per quel bel ragazzo sfrontato, poi mi giro verso Hudson, che mi sorride tendendomi la mano.

Io l’afferro e ci accodiamo a Caronte e alle sue guardie lungo il corridoio per raggiungere finalmente la superficie… e la luce.
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COSÌ DOLCE E FRAGILE




CARONTE ci guida lungo una serie di corridoi in salita fino a un grande cancello circolare.

«Eccoci», annuncia a malincuore.

«Come si apre?» chiede Vander.

Caronte si avvicina al muro sulla destra del cancello e apre una porticina servendosi di una chiave. Dentro c’è un tastierino su cui digita alcune cifre. Si sente uno schiocco, dopodiché Caronte inserisce un’altra chiave – questa volta nella tastiera – e il cancello comincia a ruotare finché gli otto triangoli che formano il cerchio si ritirano, lasciando un’apertura circolare abbastanza larga da permettere persino a Vander di passare.

«Tutto qui?» domanda Flint. «Niente magia? Soltanto una chiave e un po’ di numeri?»

Caronte lo squadra con freddezza. «Se preferisci, puoi rimanere da questo lato del cancello mentre mi invento un sistema più complicato.»

«Ma è mai esistita una maledizione inviolabile in questa prigione?» chiedo d’istinto. Non ha fatto nessun incantesimo o magia per liberarci. «Oppure tutta questa storia è soltanto l’ennesima truffa?»

Caronte sporge il mento in fuori. «Ehi, non vi permetto di giudicarmi. Do alle persone quello che vogliono, un posto in cui rinchiudere i loro mostri e la convinzione che sia per il loro bene.» Poi ci fulmina con lo sguardo uno per uno. «A meno che non siate convinti che quelli che sono qui da più tempo di voi abbiano il diritto di uscire prima…»

«No, no, tranquillo, va benissimo così», lo interrompe Hudson. Quindi si volta verso di me. «Prima le signore.»

Mi verrebbe voglia di ribattere, ma, al diavolo, prima varco questa soglia, prima lo faranno anche tutti gli altri. Perciò gli prendo la mano e appena abbassa la guardia, gli trasmetto una bella scarica di energia. «Grace!»

«Non sappiamo che cosa ci aspetta là fuori, e credo sia meglio che tu sia pronto a combattere.»

Non ho voglia di sentire le sue rimostranze, perciò gli mando un bacio e sparisco oltre il cancello. Vander mi segue a ruota, e dietro di lui Flint con Calder e finalmente Hudson.

Il cancello si chiude alle nostre spalle con un gran tonfo, ed è allora che realizziamo di essere finalmente liberi.

Mi volto verso Vander, che si guarda intorno con gli occhi gonfi di lacrime: l’alba, l’erba, gli alberi e… i sepolcri?

«Siamo in un cimitero?» chiede Flint, confuso quanto me.

«Credo di sì», rispondo, vedendo le file di lapidi.

«È senz’altro un cimitero», conferma Hudson.

Vander mi si avvicina e tira fuori una chiave dalla tasca.

«Ce l’hai fatta», dice. «Ci hai liberati.»

«Ce l’abbiamo fatta tutti insieme», lo correggo.

«Sei davvero degna di indossare la corona di gargoyle», continua inginocchiandosi davanti a me nonostante le mie proteste. «Non ti ringrazierò mai abbastanza per ciò che hai fatto, Regina.»

«Ho solo rispettato la mia parte dell’accordo», rispondo. È sconvolgente vedere qualcuno in ginocchio davanti a te e sentirsi chiamare «Regina», credo che non mi ci abituerò mai. Ed è per questo che incespico nelle parole quando gli dico: «Per piacere, si alzi. La prego, non ce n’è bisogno».

Ma Vander resta dov’è e mi allunga la chiave. «Non avrei mai dovuto costruire quei ceppi», dice. «Come farò a guardare di nuovo Falia negli occhi?»

«Falia la ama e se un millennio fa ha commesso degli errori, sono perdonati da un pezzo», lo rassicuro prendendo la chiave e infilandomela in tasca. «Torni a casa da lei, rimetta a posto il giardino, mangi i biscotti alle gocce di cioccolato preparati da sua figlia che, tra parentesi, sono buoni. Giusto, Hudson?»

«Certo, sono… deliziosi», conferma, ma non si avvicina. Anzi, rimane dov’è e mi osserva con tanto orgoglio che temo stia per commuoversi come Vander.

«Le mie figlie», sussurra il gigante con una smorfia. «Grazie.»

«Non c’è di che, dal profondo del cuore. Ma come tornerà a casa?» gli chiedo, all’improvviso preoccupata per il viaggio di ritorno del gigante. Noi possiamo sistemarci sul dorso di Flint, però Vander è troppo grosso, non possiamo dargli un passaggio.

«Non preoccupatevi per me», risponde lui, poi va all’albero più vicino – una magnolia immensa – e appoggia le mani sulle radici.

Sotto i nostri occhi il terreno intorno all’albero comincia a muoversi e le radici affiorano in superficie.

«Magia della terra», spiega Flint con la voce colma di meraviglia. Intanto le radici si avvolgono intorno a Vander, che si è inginocchiato, avviluppandolo completamente.

Il tutto dura un minuto, forse un pochino di più, quindi le radici iniziano a tendersi e a scavare un nuovo sentiero nel terreno.

Prima che si siano srotolate per intero, Vander è scomparso.

«È stato…» Hudson sospira ammirato. «Devo proprio dirlo, Grace. A stare con te non ci si annoia mai.»

«Vero?» ride Flint. «Anche se io avrei una domanda da fare.»

«Ah, sì, e quale sarebbe?» chiedo.

«Sai mica se la magia della terra funziona anche con le manticore?»

E solo allora me ne rendo conto: tiene ancora Calder in spalla.

«Oh, cavolo», sbuffa Hudson e scoppiamo tutti e tre a ridere. Che altro potremmo fare?

Ci troviamo a migliaia di chilometri da casa, dobbiamo trascinarci dietro una manticora smarrita e abbiamo appena visto un albero assorbire un gigante. E questa non è neanche la cosa più strana che ci è successa nell’ultima ora…

Improvvisamente, alle nostre spalle si leva un grido, seguito da una voce familiare che esclama: «Ve l’avevo detto che sentivo della magia quaggiù!»

Mi giro di scatto, appena in tempo per acchiappare Macy, che mi si lancia tra le braccia.
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HO AMICI NELLE SINISTRE SFERE




«GRACE! Grazie al cielo ti abbiamo trovata!» strilla mia cugina. Mi abbraccia così forte che sono sicura mi lascerà dei lividi. «Siamo rimasti ad aspettarvi per giorni in questo cimitero spettrale.»

«Sì, ma come facevate a sapere che l’uscita della prigione era qui?» le chiedo restituendole l’abbraccio.

«Ce l’ha detto Nuri quando vi hanno presi dopo la consegna del diploma», ci spiega Luca afferrando Flint – e Calder, ancora svenuta – e sollevandoli entrambi da terra in un grosso abbraccio.

«E siete rimasti qui per tutta la settimana?» domando, scioccata e commossa allo stesso tempo.

«Ci puoi scommettere», risponde Eden quando finalmente Macy mi lascia andare per lanciarsi su Hudson. «Non avrai pensato che vi avremmo abbandonati qui, spero?» E anche lei mi abbraccia forte, una manifestazione d’affetto decisamente inusuale da parte sua.

«Io… non lo so che cosa pensavo», rispondo.

«Abbiamo cercato per giorni di capire come introdurci là dentro», ci spiega Mekhi, una volta concluso il giro di saluti. «Ma questo posto è più protetto della Corte dei vampiri, non lo avrei mai creduto.»

«Sì, vero?» ride Luca. «Così alla fine abbiamo deciso di aspettare che usciste voi.»

«E se non ce l’avessimo fatta?» chiede Flint mentre Luca lo aiuta a depositare Calder su un tratto di terreno erboso.

Gli altri si scambiano un’occhiata. «Sì, be’, non eravamo ancora pronti a prendere in considerazione quell’eventualità», risponde Jaxon, aprendo bocca per la prima volta. Si avvicina, uscendo dall’ombra disegnata dal primo sole del mattino su uno dei sepolcri, e noto con sgomento che ha un aspetto peggiore rispetto all’ultima volta che l’abbiamo visto.

È dimagrito ancora, al punto che sembra che gli zigomi stiano per perforargli la pelle. Le occhiaie sono sempre più profonde e la freddezza che irradia da settimane ha raggiunto livelli polari.

«Grazie di essere venuto a salvarci», gli dico abbracciandolo forte.

Lui ricambia il mio abbraccio e lo sento diffondere ondate di paura e disperazione. «Va tutto bene», bisbiglio tenendolo stretto. «Ho la chiave. Possiamo salvarti.»

Fa un lungo sospiro e mi affonda la faccia nel collo. Mi si allarga il cuore… ma quando mi volto, vedo Hudson guardarci disperato.

Però non appena Jaxon si scosta vacillando, Hudson corre in soccorso del fratello per sostenerlo.

«Mi dispiace», bisbiglia Jaxon.

Hudson scuote la testa. «Non hai proprio niente di cui dispiacerti.»

I nostri amici guardano ovunque eccetto noi tre e cala un silenzio imbarazzato. Ma poi Calder, ancora distesa a terra, comincia ad agitarsi e a mugolare.

«Sta bene?» chiede Macy accucciandosi accanto alla manticora con gli occhi sgranati.

«Ha mangiato uno dei fiori della Megera», spiega Flint stiracchiandosi la schiena. «È rimasta priva di sensi per ore.»

«Ma questo non è il forgiatore», osserva Eden.

«No, il gigante se n’è andato prima del vostro arrivo», spiega Hudson. «Quella che Macy ha avvertito era la sua magia.»

«E così avete pensato di fare evadere anche qualcun altro?» domanda scettico Mekhi.

«È una storia lunga», rispondo. «Un giorno ve la racconteremo, quando non sarà più così…»

«Fresca», conclude Hudson per me. «È stata una giornata piuttosto intensa.»

«Puoi ben dirlo», commenta Eden. «Hai un’aria…» Si interrompe, scuotendo la testa. «Credo che non ci sia una parola per definirti.» Lo squadra da capo a piedi, scrollando ancora il capo incredula.

«Sì, cavolo, ha ragione», conviene Luca. «Sei davvero messo male.»

«Sono messo male», conferma Hudson con una risata.

Calder mugola di nuovo, ma stavolta i suoi luminosi occhi marroni si aprono di scatto. «Non sono morta», è la prima cosa che dice.

«Decisamente no», conferma Flint con un sorriso. «Considerato che ti ho portata in spalla per le ultime due ore.»

«Che fortuna», flirta lei.

Luca sembra scioccato, ma Flint scoppia in una gran risata e le porge una mano per aiutarla a rialzarsi. «Già, hai proprio ragione.» E intanto con l’altro braccio stringe Luca a sé, sussurrandogli qualcosa che lo fa rilassare visibilmente.

Una volta in piedi, Calder gli dà una pacca sulla testa e gli dice: «Grazie per avermi portata fuori di lì». Poi scocca a Luca il suo sorriso sexy. «Certo che ne hai beccato uno davvero figo.»

È la frase più sincera che le abbia mai sentito pronunciare – tranne, ovviamente, quando parla di se stessa – e io e Hudson ci scambiamo un’occhiata sorpresa. Finché scorge Mekhi ed esclama: «Oh, ma salve!» Quindi scrolla i capelli e fissa lo sguardo su di lui, come se fosse un puntatore laser. «Come stai in questa splendida mattina?»

Mekhi è completamente sopraffatto da questo assalto, e non posso biasimarlo. Calder è già di suo un bel peperino, ma adesso che ha messo gli occhi su un vampiro sexy è un vero portento.

«Sto bene, grazie», risponde lui dopo essersi schiarito la voce perlomeno cinque volte. «E tu?»

«Oh, alla grande», fa lei scrollandosi di nuovo i capelli. «Ma immagino che tu lo sappia già, vero?»

«Io, ecco…» Mekhi ci guarda di sottecchi in cerca di aiuto, però noi siamo troppo occupati a non ridere per andare in suo soccorso.

Ci pensa Macy, che prende la manticora a braccetto e la fa ruotare quel tanto che basta perché Mekhi possa sfuggire al suo sguardo ipnotizzante. «Sei davvero favolosa!» esclama con un gran sorriso non propriamente sincero. «Hai dei capelli splendidi.»

«Sono uno dei miei punti di forza», conferma lei. «Ma, del resto, ho un sacco di doti, vero?»

Eden scoppia a ridere a crepapelle.

Faccio per interrompere la tiritera di Calder sulla propria bellezza – dopo sei giorni so come prenderla –, però lei si guarda intorno spaventata e chiede: «E Remy dov’è?»

La mia espressione deve essere eloquente, perché sbianca di colpo. «Non ce l’ha fatta?»

Scuoto la testa. «No, sta bene, ma ha voluto rimanere, se non altro per il momento. Però ha un fiore.»

Stringe le labbra, e per un attimo penso che scoppierà a piangere. Invece, alla fine sorride e dice: «Be’, vorrà dire che avrò qualcosa in cui sperare».

Vorrei aggiungere qualcos’altro, qualcosa per tirarla su di morale, ma non mi viene in mente niente.

All’improvviso, Liam, Rafael e Byron arrivano in dissolvimento nel cimitero come se fuggissero da un incendio.

«Abbiamo un problema», dice Liam e, a giudicare dall’espressione sulle loro facce, sta minimizzando la gravità della situazione.

«Cyrus?» chiede Hudson.

«È appena partito per affrontare la Bestia Invincibile», spiega Byron. «E si è portato dietro un battaglione intero.»

«Si muove in fretta», bisbiglia Mekhi. «Ma come ha fatto a sapere che intendevamo liberarla?»

«Caronte», rispondiamo io e Hudson all’unisono. Quel piccolo bastardo sa tutto quello che succede nella sua prigione, perciò significa che sa perché avevamo bisogno di Vander. Fantastico, è corso da Cyrus a raccontargli del nostro rilascio… e a informarlo che adesso abbiamo la chiave per liberare la Bestia Invincibile.

«Il tizio del fiume?» chiede Eden, un po’ confusa.

«Un altro Caronte. In realtà si chiama Charles», spiego, poi mi rivolgo al gruppo: «Dobbiamo andare. Dobbiamo muoverci subito, per cui…»

«Niente volo a dorso di drago», conclude Eden al mio posto.

«Appunto.»

«A dirla tutta, sono davvero contento di sentirvelo dire», confessa Flint. «Sono stanco.»

«D’accordo», dice Macy, mollando il braccio di Calder e mettendosi a rovistare nell’immancabile zaino. «E portale sia.»

«Ti serve aiuto?» le domanda Eden seguendola in una piccola radura sotto le magnolie.

«Nuri e Aiden stanno guidando i draghi ad affrontarlo», continua Byron. «Però impiegheranno del tempo a radunare le truppe.»

«Già», conviene tetro Hudson. «Dobbiamo trovare il modo di trattenere Cyrus finché non arriverà l’esercito dei draghi.»

«Sì, ma come?» chiede Luca.

Cominciamo a elaborare strategie, però poi realizzo che abbiamo un altro problema.

«Calder?» La prendo sottobraccio e la allontano un po’ dal gruppo, mentre Hudson e Liam iniziano a discutere del sistema migliore per arrivare alla grotta della Bestia Invincibile.

«Sì, Grace, che c’è?»

«Noi dobbiamo andare.»

Annuisce. «Lo so.»

«Dobbiamo andare a combattere contro Cyrus. So che volevi partecipare anche tu, ma Remy ci rimarrebbe male se non ti trovasse qui quando uscirà.»

Annuisce ancora. «Lo so.»

«Io… sono consapevole che probabilmente è sbagliato lasciarti qui da sola. Pensi di riuscire a cavartela?»

Scoppia a ridere. «Oh, ma che tesoro. Tranquilla, starò bene.» E scrolla i capelli.

D’accordo, non è esattamente la risposta che mi aspettavo, però, del resto, forse non era in prigione da molto. Forse la sua famiglia vive da queste parti.

«E quindi… ehm… che cosa pensi di fare?»

«Non saprei», risponde. «Però mi farò venire in mente qualcosa, come sempre.»

Probabilmente ha ragione, tuttavia io non ne sono ancora convinta. «Ti dispiace aspettarmi qui un attimo?»

«Dovrei andare a salutare Hudson e Flint prima di partire…»

«Dammi soltanto un secondo, d’accordo?»

Ho paura di averla messa a disagio e che se ne andrà non appena ne avrà la possibilità, perciò corro da Jaxon e gli sussurro: «Hai qualche soldo?»

«Sì, certo.» Mi guarda perplesso e intanto prende il portafoglio. «Quanto ti serve?»

«Tutto quello che hai.»

Il fatto che tiri fuori cinquecento dollari e me li consegni senza esitare dice tutto della sua persona, e forse anche del rapporto che c’è tra noi, persino dopo tutto quello che è successo. «Bastano?»

Li fisso cercando di riflettere. «In realtà, non saprei.» Quanto dureranno, se Calder dovrà prendersi una stanza in un albergo o pagare per avere dei documenti o anche soltanto trovare il modo di tornare a casa? «Sono per Calder», gli spiego. «Credo che non abbia un posto dove andare.»

Luca mi sente e anche lui tira fuori il portafoglio, e lo stesso fanno gli altri membri dell’Ordine. Quando torno dalla manticora, ho all’incirca milleduecento dollari.

«Oh, no, non posso accettarli, Grace.» Cerca di scostarmi la mano.

«Per favore, non posso lasciarti qui così. Dopo tutto quello che hai fatto per noi.»

«Ma non so quando vi rivedrò per restituirveli.»

«È un regalo», le dico. «Così che tu possa prenderti una camera in un albergo e comprarti da mangiare per qualche giorno.»

Prova ancora a rifiutare, però alla fine accetta e sussurra un grazie.

L’abbraccio. «Grazie a te, di tutto.»

«Grazie di avermi fatta uscire di lì. Mi hai salvato la vita», e mi abbraccia ancora. «Ciao, Grace.»

«Ciao, Calder.»

«D’accordo, io sono pronta!» ci chiama Macy. «Andiamo!»

Calder indietreggia, manda baci a Flint e Hudson e anche un paio a Mekhi mentre Macy esegue l’incantesimo che apre il portale. L’ultima immagine che ho mentre lo attraversiamo è Calder che stacca un fiore dalla magnolia e se lo infila tra i capelli.

Il gesto mi fa sorridere, nonostante il pensiero di tutto ciò che ci aspetta. Forse, davvero, riuscirà a cavarsela anche da sola.
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NON TUTTE LE ISOLE SONO FANTASY ISLAND




MACY apre un portale sulla stessa spiaggia da cui siamo partiti tempo fa e, dalla postura rigida, capisco che sta pensando all’ultima volta che siamo stati qui. Credo che sia così per tutti. È difficile camminare su questa spiaggia senza pensare al corpo di Xavier steso a pochi passi da dove ci troviamo adesso, è difficile dirigerci verso la grotta in cui è morto.

Però non abbiamo scelta se vogliamo liberare la Bestia Invincibile. Non abbiamo scelta se vogliamo mettere le mani sulla Corona prima di Cyrus. Non abbiamo scelta se vogliamo salvare Jaxon. Non abbiamo scelta se vogliamo impedire a Cyrus di attaccare la Katmere. E non abbiamo scelta se vogliamo evitare che scoppi la guerra. Perciò ci incamminiamo verso il ventre della bestia.

Ben presto, però, ci rendiamo conto che Nuri e le sue truppe sono già lì. Volteggiano nell’aria intorno all’isola, la difendono svolgendo una sorveglianza aerea. Attendono l’arrivo di Cyrus e del suo esercito, decise a intercettarlo prima che abbia modo di mettere le mani sulla Bestia Invincibile… o sulla Corona.

So che ci sono loro, ma sono comunque così preoccupata che mi guardo intorno in cerca di segni della presenza di Cyrus. E anche i vampiri: Hudson, Jaxon e il resto dell’Ordine si sparpagliano alla ricerca di eventuali indizi che i draghi possano essersi lasciati sfuggire.

Ma non c’è niente. La spiaggia è libera, sulla sabbia non c’è alcuna traccia. Anzi, sembra che qui non ci sia più stato nessuno da quando ce ne siamo andati noi, settimane fa.

Una volta finito il sopralluogo, Hudson si dissolve dall’altra parte della spiaggia e mi raggiunge. «Ehi, sei pronta?» mi chiede cingendomi la spalla con un braccio mentre la gelida aria polare mi strappa un brivido.

«Certo», rispondo, anche se non è vero. Perché adesso che sappiamo che la spiaggia è libera, è ora di abbattere la formazione di roccia che separa la grotta della Bestia dal resto dell’isola. È ora di liberarla e di recuperare la Corona.

Ed è ora di spezzare il nostro legame una volta per tutte.

«E tu?» gli chiedo, protendendomi verso di lui tanto da respirare la sua stessa aria.

Lui mi fa quel suo sorriso impudente, quello che una volta detestavo ma che adesso adoro, e replica: «Manco un po’».

Questa volta, quando espiro, l’aria è gonfia di lacrime.

«Ehi, non voglio vederti così», mi dice, come se la sua, di voce, non fosse più roca del solito. «Va tutto bene.»

«Non va tutto bene», ribatto. «Non va bene per niente.»

«Oh, Grace.» Mi stringe forte, mi accarezza una guancia e mi bacia dolcemente sulla tempia. «Ti ho detto molto tempo fa che non ti avrei mai chiesto di scegliere. Ed è ancora così.»

«Ma adesso è tutto diverso!» esclamo, e per la ragazza che non piangeva mai davanti agli altri, la musica è davvero cambiata. «Non me lo avresti chiesto perché eri convinto che non avrei scelto te. Però io ti avrei scelto. Ti sceglierei, Hudson. Se ci fosse un altro modo, ti sceglierei. Ti amo.»

«Be’, cavolo», dice distogliendo lo sguardo, ma io vedo che ha le guance rigate di lacrime. «Ho sempre saputo che un giorno mi avresti distrutto, Grace. Solo che non sapevo…»

«Che anche tu avresti distrutto me?»

«Non dire così.» Scuote la testa, mi stringe più forte e la sua voce si spezza quando aggiunge: «Ti lascio andare. Ti lascio costruire una vita con mio fratello. Qualche volta riuscirò persino a recitare la parte del buffo zio Hudson. Ma non dirmi che soffri quanto me, Grace. Non dirmelo. Perché non lo augurerei a nessuno, e non lo augurerei mai e poi mai a…»

Si interrompe quando un’esplosione squassa l’isola. E poi si scatena l’inferno.
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ARMAGEDDAMI VIA DI QUI




PER un paio di secondi io e Hudson ci fissiamo scioccati cercando di capire che cosa sta accadendo, ma quando iniziano le urla, corriamo verso la formazione rocciosa che conduce alla grotta. Salto sui sassi e schizzo attraverso l’apertura, ma Hudson mi afferra per la vita e mi trascina dietro uno degli enormi massi mentre sopra le nostre teste saetta una scia di fulmini.

«Che succede?» grido. «Cyrus?»

«E streghe», risponde cupo, indicando con un cenno uno stregone che corre sulle rocce, sprigionando fulmini dal suo athame.

Macy fa capolino da un masso a diversi metri da noi e lo colpisce nel sedere con non so quale incantesimo. Lo stregone precipita urlando in una pozza bollente.

Tutto intorno a noi, vampiri e streghe balzano fuori da ogni parte. Sono nell’acqua, sugli alberi e sopra tutte le formazioni rocciose che abbiamo perlustrato nell’ultimo quarto d’ora. Com’è possibile che i draghi se li siano lasciati sfuggire? E com’è possibile che ce li siamo lasciati sfuggire noi?

«Incantesimo evanescente», spiega Hudson, e mi rendo conto di avere formulato l’ultima domanda ad alta voce. «Noi cercavamo i vampiri, ma non sapevamo che Cyrus avesse arruolato le streghe. Probabilmente Caronte le aveva avvertite ore fa, non appena ho cominciato a guadagnare soldi alla Bolgia e ha capito che volevamo liberare il forgiatore. Hanno avuto un sacco di tempo per perlustrare l’isola in cerca delle postazioni migliori, e anche per gettare gli incantesimi per nascondersi.» Le ultime parole gli escono in un ringhio.

«Che facciamo?» chiedo vedendo un drago afferrare un vampiro per la bocca e portarlo dritto in cielo. «Che cosa possiamo fare per dare una mano? E come facciamo a…»

«Ad arrivare alla Bestia Invincibile?» Mi spinge giù con una mano e con l’altra abbatte un vampiro non di nascita su un masso sopra di noi. Quello cade, con le zanne scoperte, e Hudson gli spezza il collo senza battere ciglio, quindi gli strappa una zanna e la fa volare sulla sabbia.

«Dobbiamo muoverci», gli dico preparandomi a correre verso la grotta della Bestia Invincibile. «Gli altri l’hanno visto cadere, è soltanto questione di tempo prima che vengano da questa parte.»

Annuisce e schizziamo in direzione della grotta, facendo il possibile per tenerci al riparo di alberi e massi.

Tutto intorno a noi infuria la battaglia: draghi contro vampiri e streghe, paranormali che vengono squarciati in due, bruciati, infilzati da lance di ghiaccio, che gridano straziati mentre si vedono strappare dal petto il cuore ancora palpitante. E in mezzo a tutto questo ci sono i miei amici: alcuni cercano di raggiungere la grotta, altri di dare una mano ai draghi, che in realtà sarebbero all’altezza dei vampiri, se non fossero in larga inferiorità numerica, ora che sono entrate in azione anche le streghe.

Vedendo un incantesimo saettare sopra le nostre teste, getto a terra Hudson. Strisciamo sotto alcuni cespugli e calcolo a occhio la distanza tra il punto in cui ci troviamo e l’imboccatura della grotta: saranno un centinaio di metri, la lunghezza di un campo da calcio, ma in questo momento mi sembra un’infinità.

E anche se dovessimo riuscire ad arrivarci, non abbiamo idea di che cosa ci attenda nella grotta. L’istinto mi dice Cyrus in persona, dato che sa che è lì che stiamo andando io, Hudson e Jaxon, e quella è la migliore opportunità che ha di colpirci. Soprattutto se ci sta aspettando là dentro da ore.

Ma quale sarebbe l’alternativa? Scappare? Fuggire da quest’isola per andare dove? Alla Katmere? Forse è davvero quella l’opzione migliore, a ben pensarci.

Certo, Cyrus è qui con la Bestia Invincibile, ed è un problema grosso per la sicurezza della Corona. Però non ha la chiave, non può aprire i ceppi. E finché non la libererà, la Bestia non sarà mai completamente umana, non sarà mai consapevole al punto da potergli rivelare dove si trova la Corona.

Non è un piano a lungo termine, perlomeno finché ci sono in circolazione Vander e la chiave. Ma se ce ne andiamo adesso, possiamo evitare un bagno di sangue. Perché combattere Cyrus qui, dato che si trova in posizione di vantaggio? Perché non andarcene e costringerlo a venire da noi?

«Dobbiamo ritirarci», dico a Hudson.

«In che senso?» Mi guarda come se avessi detto l’ultima cosa al mondo che si aspettava. «E perché?»

«Abbiamo la chiave», rispondo. «Se ci affronta e vince, se la prenderà. E metterà le mani sulla Corona. Avrà tutto. Ma senza…»

«Dovrà faticare ben di più. Hai ragione. Andiamo…»

Si interrompe mentre un altro urlo lacera l’aria, solo che questa volta ha un suono molto, molto familiare, e mi fa correre un brivido lungo la schiena.

«Flint?» Mi giro di scatto e non rifletto, corro e basta. Aggiro un masso, scavalco un tronco… e poi lo vedo, steso a terra davanti all’apertura della grotta, a una trentina di metri di distanza. Non grida più, e cerco di convincermi che è un buon segno.

Invece non lo è, e mi è sufficiente un’occhiata per rendermi conto che c’è qualcosa che non va, che la situazione è grave.

È completamente immobile ed è immerso in una pozza di sangue.

Non è morto, ne sono certa, altrimenti le sue ossa sarebbero state richiamate all’Ossario dei draghi. Però non sta bene. Non è stato ferito in modo superficiale tanto da riprendersi.

«Dobbiamo andare da lui», dico a Hudson, che mi prende in braccio dissolvendosi con me. Non si ferma finché siamo accanto a Flint, e quando lo guardo, devo farmi forza per non cedere al terrore che mi attanaglia il petto. Ho la nausea, mi cedono le gambe e crollo in ginocchio al suo fianco.

Intorno a noi rimbombano continue esplosioni – lo so perché noto rocce, alberi e terra volare in aria –, ma non sento niente a parte il rumore delle mie urla nella testa. Perché quello che ho davanti è lo spettacolo più orribile che abbia mai visto.

Flint ha la gamba squarciata dalla caviglia fin sopra il ginocchio, con l’osso esposto. Il piede è attaccato per un filo e il sangue zampilla così velocemente da un’arteria recisa che la sabbia non riesce ad assorbirlo. La sua vita sta svanendo dentro una pozza di sangue in una melma sabbiosa, e io so che non potrò salvarlo. Nessuno potrà farlo.

Sono in grado di guarire, ma non una cosa del genere. È troppo. È davvero troppo.

Mi volto verso Hudson, che sembra sconvolto quanto me, però mi stringe un braccio e mi dice: «Prendi tutto quello che ti occorre».

Non so che cosa mi occorre, non so quanto potere dovrei trovare per poterlo contrastare. Però non ho più tempo per pensare. Devo fare qualcosa, o Flint morirà. Il cuore mi martella nel petto e le mani mi tremano talmente che non riesco quasi ad afferrare Hudson. Però lo faccio. Per Flint.

Chiudo gli occhi e attingo da lui tutto il potere che posso. È ancora indebolito dalla Bolgia, ma prima gliene avevo trasmesso abbastanza da avviare il processo di guarigione, e sta già molto meglio rispetto a qualche ora fa.

Il tatuaggio mi brucia, la magia accende ogni puntino di una luce incandescente, a partire dal polso e via via serpeggiando su per il braccio. Quando lo vedo illuminarsi a metà altezza, decido di avere assorbito energia a sufficienza. «Va’!» gli dico, e mi volto verso Flint per cercare di guarirlo. Chiudo nuovamente gli occhi e incanalo in lui tutta l’energia possibile, il più in fretta possibile.

Tutto intorno a noi, streghe e vampiri ci attaccano con zanne, incantesimi e poteri paranormali, ma li ignoro. Non posso permettermi distrazioni. Flint ha versato talmente tanto sangue, ed è così malridotto, che se perdo la concentrazione rischio di fargli del male… in maniera irreparabile.

Non sono un’esperta in queste cose, e nemmeno so quello che sto facendo. Come con Mekhi, mi limito a seguire il dolore, a seguire la ferita e impiego tutte le mie forze per rimettere insieme ciò che si è rotto.

Hudson mi copre le spalle, lo sento allontanare vampiri e streghe da Flint e da me, so che sta lottando per tenerci al sicuro e non sono mai stata più felice di avere un compagno così in gamba.

Non potrei mai fidarmi di qualcun altro in questo modo, tanto da mettere la vita mia e quella di Flint nelle sue mani, ma è di Hudson che stiamo parlando, e se c’è una cosa che so, è che finché avrà fiato non permetterà a nessuno di farci del male.

Perciò mi concentro su Flint e comincio dall’arteria, perché se non riesco a chiuderla, riparare il resto non servirà a niente. Ha già perso troppo sangue. Ha il respiro affannato, il battito lento, e sono consapevole che se non faccio in fretta, non avrà alcuna possibilità di sopravvivere.

Non sono un mago in biologia, ma immagino che quella cosina viscida da cui sgorga il sangue sia l’arteria. L’afferro – felice che non si sia ritratta nella gamba come ho visto in qualche film di guerra – e mi accingo a risanare la lacerazione.

È più difficile di quanto mi aspettassi, e non so se sia perché non ho mai dovuto guarire una ferita tanto profonda o perché Flint è troppo grave.

Mi rifiuto di pensare che sia per il secondo motivo, perciò soffoco la paura e mi concentro soltanto su quello che so e che riesco a capire.

«Non azzardarti a morire, Flint», gli ordino mentre premo l’arteria e cerco di ripararla visualizzando centinaia e centinaia di piccoli punti che suturano i tessuti recisi.

Non so se sia giusto, se sto facendo bene, ma più tengo l’arteria in mano e la ricucio, più lo zampillo di sangue rallenta. E considerata la situazione, la considero una vittoria.

Il calore mi brucia la mano e mi risale lungo il braccio, e piango quasi di sollievo vedendo che finalmente i miei poteri risanatori stanno facendo effetto e riescono ad attingere energia dal mio tatuaggio. Perciò vado avanti, immagino i punti, immagino l’arteria ricucirsi lentamente.

In breve, però, il calore comincia a ridursi, e questo perché sto esaurendo i miei poteri. Riapro gli occhi, mi guardo in giro per la prima volta da diversi minuti e scopro che Hudson non risparmia nessuno. Si dissolve tutto intorno a noi, e in pochi secondi più di un vampiro stramazza a terra.

Vorrei chiamarlo, dirgli che mi serve altra energia, ma non voglio distrarlo. È una carneficina e basta una piccola distrazione perché il prossimo a morire sia lui.

Probabilmente, però, sente che lo sto guardando, perché dopo un secondo torna a sedersi accanto a me. Ha il viso e le mani sporchi di sangue e il fiato corto, segno che le sue riserve di energia sono allo stremo quanto le mie. Ma i suoi occhi cobalto sono accesi quando mi porge la mano.

«Mi dispiace», gli dico. Odio quello che sto per fare, ma non ho altra scelta.

Però lui scuote la testa, come per chiedermi: E di che? e riesce persino a sorridere quando dice: «Prendi tutto quello che ti serve, piccola. Io starò benissimo».
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DA UN GRANDE POTERE DERIVANO GRANDI RESPONSABILITÀ, GRACE




ATTINGO il minimo indispensabile. So che non è sufficiente neanche per cominciare a guarire ferite gravi come quelle di Flint, ma so anche che non c’è niente che possa impedire a Hudson di tornare a combattere. E, indipendentemente da tutto, non posso lasciarlo andare disarmato.

«Sei sicura che basti?» mi chiede quando mi volto di nuovo verso Flint. Annuisco, badando a nascondere il viso.

«D’accordo», e mi accarezza dolcemente i capelli. «In bocca al lupo.» Dopo di che se ne va, dissolvendosi dritto nella mischia.

So che la situazione è critica, sento le urla e i ringhi, il rumore di corpi che cozzano contro altri corpi, che cadono a terra o finiscono in acqua. Però continuo a non guardare, non voglio sapere, perché Flint non è ancora fuori pericolo. E io voglio tentare il possibile per salvarlo.

Finalmente sono riuscita a suturare l’arteria, ma mi resta ancora moltissimo da fare. Per cominciare, se non riattacco il muscolo in qualche modo, temo che l’arteria si ritrarrà nella gamba. E poi, se non riparo l’arteria nel polpaccio, perderà la gamba, sempre ammesso che sia in grado di tenerlo in vita.

Scavo dentro di me, cerco di trovare altra energia per compiere il passo successivo, ma non mi rimane quasi niente. Sono esausta, stanca e i miei poteri sono quasi completamente prosciugati. Però se non riesco a trovare una soluzione in fretta, perderò Flint, e non posso permetterlo.

Perciò cerco la magia della terra, tentando di lasciarla rifluire su per le gambe e poi nel tatuaggio, ma non succede niente. Guardo il delicato disegno di fiori e foglie, però, a quanto pare, non posso raccogliere la magia della terra nel tatuaggio. Per un attimo mi chiedo se l’inchiostro non funzioni con la magia degli elementi, poi decido che affronterò la questione in un altro momento e invece provo a incanalare la magia della terra per guarire Flint.

Ma se la magia trasmessami da Hudson nel tatuaggio era forte e mi ha permesso di chiudere l’arteria in fretta, quella della terra chiaramente serve soltanto per le ferite di minor conto. Flint perde sangue più in fretta di quanto io riesca a guarirlo. Sto per rinunciare e chiamare Hudson perché me ne dia ancora un po’, quando mi accorgo che alla mia sinistra, a un paio di metri da noi, c’è Jaxon, fermo in piedi, a fissare il corpo martoriato di Flint.

«Sono qui», dice, dissolvendosi all’imboccatura della grotta. E, oh, mio Dio! Se prima pensavo che avesse un brutto aspetto, quando lo vedo osservare Flint, lo strazio sul suo volto incavato aumenta in maniera esponenziale. Tende il braccio verso di me, sconvolto, senza mai distogliere lo sguardo da quella gamba martoriata. «Prendi quello che ti serve.»

Non ci penso due volte, lo afferro e comincio a incanalare energia senza mai staccare la mano dalla gamba di Flint, trasmettendola in parte a lui e il resto nel mio tatuaggio.

«È troppa?» chiedo dopo un minuto, perché Jaxon ora ha un colorito grigiastro, ma lui fa segno di no con la testa. «Fai quello che devi.»

E così continuo, gli prelevo energia con una mano, la trasformo in potere dentro di me e poi uso quel potere per risanare la gamba di Flint.

Ma, sul serio, prima di ritentare un’altra volta un esperimento del genere, dovrò fare pratica, perché l’istinto, la biologia studiata alle superiori e le serie tv ambientate in ospedale mi sono di aiuto fino a un certo punto. Non bastano a insegnarmi quello che serve davvero fare. E ho una paura tremenda. Ho le mani ricoperte di sangue, e per quanto cerchi di lavorare in fretta, sento che il cuore di Flint rallenta i battiti, che lui se ne sta andando.

Lascio il braccio di Jaxon perché è inutile che muoiano entrambi, però lui mi blocca la mano. «Non smettere», mi prega. «Per favore, posso dartene ancora.»

Non so se sia vero, ma decido di credergli, perché rinunciare a Flint vorrebbe dire rinunciare anche a Jaxon, e non posso farlo. Così gli stringo di nuovo il braccio e attingo al suo potere, cerco altre lacerazioni nei vasi sanguigni di Flint e ricucio.

Lavoro il più in fretta possibile, madida di sudore, passando da una ferita a un’altra, attenta ad attingere a parte del potere di Jaxon e a immagazzinarlo nel mio tatuaggio, e, per la prima volta, ho davvero l’impressione di fare progressi. Il battito di Flint è sempre lento, ma ormai ho quasi arrestato l’emorragia. Mi occorre ancora un po’ e…

Luca arriva da noi in dissolvimento. «Hudson dice che…» Si interrompe vedendo Flint. «Che co…» Gli si spezza la voce. «Che cosa facc… Che cosa poss…»

«Lo sta facendo», gli dice Jaxon, con voce neutra ma lo sguardo livido.

Luca cade sulle ginocchia di fianco a Flint, gli prende una mano e se la preme sul viso. «Ti prego», mi sussurra. «Ti prego.»

«Ci penso io a lui», gli dico, pregando dentro di me che sia così. «Non lo abbandono.»

Annuisce, poi guarda Jaxon. «E io che cosa faccio?»

«Usa quella rabbia», ringhia Jaxon, e Luca annuisce di nuovo.

Qualche istante dopo che è sparito, una strega e un vampiro precipitano sui sassi sotto di noi lanciando grida laceranti.

Non sto a chiedere se sia stato Luca a ucciderli, perché so già che è così. «Va’», dico a Jaxon e, quando si allontana, mi rivolto verso Flint per riprendere il lavoro. Valuto per un attimo se trasformarmi in gargoyle e usare un pezzetto di me per guarire Flint, come ho fatto con Mekhi, ma l’istinto mi dice di continuare così, mi urla che non è ancora il momento, che questo è il solo modo per salvare il mio amico.

E allora continuo, riversandogli dentro tutto ciò che posso finché il mio tatuaggio si spegne di nuovo. Ogni volta che succede, mi sento sempre più debole e spossata, ma è normale: il potere è un dono e una responsabilità e, per quanto tu ne abbia – o ne prenda a prestito –, se vuoi farla in barba alla morte, c’è sempre un prezzo da pagare.

L’ho imparato da Jaxon, da Hudson, da Mekhi e persino da Xavier, in un certo senso. Il potere da solo non basta, ma ora, per Flint, sono decisa a tentare il possibile. A fare tutto quello che occorre.

Hudson e Jaxon tornano, sempre più insanguinati e malconci. Però mi porgono i polsi, e io non esito ad attingere da entrambi, poiché mi occorre energia per andare avanti. Subito dopo si dissolvono.

Luca arriva qualche minuto dopo per controllare Flint. Trema, è malfermo sulle gambe, ma insiste comunque che prenda il più possibile anche da lui. Mi basta toccarlo per capire che non è neanche lontanamente potente quanto Hudson o Jaxon, però faccio comunque del mio meglio per prelevare quel che si può. Con lui ho più difficoltà, non so se sia perché non ha la stessa forza o perché la mia vita è ormai irrevocabilmente intrecciata a quella dei fratelli Vega.

Del resto, alla fine il motivo non conta, perché Luca si ritrae di scatto nell’istante in cui al nostro fianco spunta una strega, che lancia una saetta dritto contro Flint, ma lo manca. Luca parte immediatamente al suo inseguimento. L’ha quasi raggiunta, quando lei si volta e gli scaglia contro un incantesimo.

Lui cerca di scansarlo, ma è troppo tardi. La saetta lo prende in pieno petto.
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FINCHÉ MORTE CI SEPARI




L’ODORE nauseabondo di carne bruciata che satura l’aria mi strappa un grido. Rischio di vomitare, ma ricaccio indietro la bile… poi il corpo esanime di Luca piomba a terra a pochi passi dal punto in cui sono inginocchiata.

So che è morto prima ancora che tocchi il suolo, però ciò non mi impedisce di correre da lui per verificare se respira ancora. Per cercare di cancellare tutto.

Ma è troppo tardi. Non c’è più niente da fare, niente da guarire. Se n’è andato. Se n’è proprio andato. E, con ogni probabilità, Flint lo seguirà.

Dolore, paura e rabbia mi divorano. Come può essere? Ci manda in galera per avere cercato di fermare una guerra e poi è lui a provocarla? Ammazza la gente, la distrugge perché è avido, e perché può farlo. E saremmo noi i criminali?

Guardo intorno a me quello che un tempo era uno dei posti più belli e pacifici del mondo. Sorgenti di acqua calda e alberi con montagne e un mare artico sullo sfondo. Adesso è cosparso di cadaveri, di sangue rappreso e cuori spezzati, e io vorrei soltanto andarmene di qui. Ho bisogno di andarmene di qui.

Ora sono arrivati anche i lupi a dare manforte ai vampiri e alle streghe. Sono in tanti, troppi. È impossibile che la guardia dei draghi riesca a trattenerli, anche con il sostegno dei miei amici.

Vorrei trasformarmi, scendere in campo con Hudson e Jaxon e Macy e Mekhi. Ma se lo farò, Flint morirà. È vero che hanno bisogno di nuove forze, però devo convincermi che ce la faranno. Devo affidarmi a loro, come loro si affidano a me perché mi prenda cura di Flint.

È una situazione disperata, ma forse, e dico forse, riuscirò a salvare Flint. E se ce la farò, forse loro troveranno il modo di salvare tutti noi.

Cerco qualcosa per coprire Luca in segno di rispetto, però non c’è niente, perciò mi trascino di nuovo vicino al corpo di Flint e faccio tutto quello che posso per salvare il ragazzo per cui Luca ha dato la vita. Il ragazzo che amava.

Le lacrime mi corrono lungo il viso, i singhiozzi mi squassano il corpo, e so che devo smettere. Devo prendermi un minuto per ricompormi. Però sento vacillare lo spirito di Flint e mi rendo conto che è il momento decisivo. Il momento in cui le cose o vanno a posto o si mettono molto, molto male.

Perciò riverso dentro di lui ogni minima particella di potere che trovo in me. Un lupo mannaro balza sulle rocce, puntando su di noi, e io mi preparo all’attacco. Sono completamente esposta. Mi sono prosciugata così tanto che non mi rimangono neppure le forze per trasformarmi.

Ma all’ultimissimo istante Macy atterra davanti a me e scaglia al lupo un incantesimo che lo pietrifica sul posto. Il suo corpo scivola giù dal ciglio roccioso, direttamente nelle pozze roventi.

«Jaxon mi ha raccontato quello che è successo», mi dice. «Ti copro le spalle io.» E subito fa un altro incantesimo, che innalza una barriera magica tra noi e il resto del mondo.

Hudson riesce a passare per un pelo prima che la barriera si chiuda. Mi dà un’occhiata e subito mi tende una mano per cedermi altro potere, ma quando il suo sguardo si posa sul corpo di Luca, è come se qualcosa morisse dentro di lui.

«Stava cercando di proteggere Flint», gli spiego mentre gli prendo la mano per incanalare altro potere. Non troppo, però, perché capisco che non è qui per ricaricarmi, ma per chiudere la partita una volta per tutte.

«Di chi stai parlando?» chiede Macy, e si gira per la prima volta.

Scorge il corpo di Luca e rimane senza fiato, poi guarda le ferite di Flint e gli occhi le si riempiono di lacrime. «Oh, no!» sussurra, e so che sta pensando a Xavier.

Mi preparo al peggio, certa che la sua barriera sia sul punto di crollare – è difficile controllare la magia quando ti trovi in uno stato emotivo così precario, lo sto imparando sulla mia pelle –, ma la magia di Macy non vacilla mai. Stringe i denti, tiene la bacchetta puntata contro il muro e tende l’altra mano verso di me.

«Usa me questa volta», dice. «Hudson ha più bisogno di energia di me.»

Il che vuol dire che anche lei sa perché lui è venuto qui.

Perciò comincio a incanalare la sua energia. È così diversa da quella di Hudson, Jaxon o Remy, che all’inizio ho l’impressione di non assorbire niente. Ma poi l’avverto – lieve, femminile e potente – e inizio ad attingerne quanta penso che possa darmene.

All’esterno della barriera riecheggiano altre grida e Hudson sembra accartocciarsi sotto i miei occhi. «Grace», sussurra, e annuisco. Perché so che cos’è venuto a chiedere, e so che cos’ha bisogno che dica.

È lui l’unico che può salvarci. È lui l’unico che può mettere fine a tutto questo. Ma, allo stesso tempo, quale sarà il prezzo?

Tutti hanno paura di lui, di quello che può fare, però è soltanto perché non sanno quanto detesti i propri poteri. Non sanno che li baratterebbe senza battere ciglio.

Gliel’ho letto negli occhi nella Camera, ho visto quanto era disperato per ciò che aveva fatto e che avrebbe potuto fare. Da quando lo conosco, ha usato i suoi poteri una volta soltanto, nel giorno dei Ludares. E, anche allora, per quanto fosse furioso con suo padre e sconvolto all’idea che stessi morendo, aveva fatto in modo che tutti si mettessero in salvo. Si era assicurato che quando avrebbe raso al suolo lo stadio, dentro non ci fosse nessuno.

Ma qui, adesso, la situazione è opposta. Se userà i suoi poteri – se leverà i freni con cui li vincola tanto saldamente – sarà l’«opzione nucleare».

Non lo dice, però mi guarda con occhi che hanno visto troppo e un cuore che è stato spezzato troppe volte per poter sopportare oltre. All’inizio credo che mi stia chiedendo il permesso, ma, più sostengo il suo sguardo, più mi rendo conto che non è così. Non sta chiedendo perdono per il passato, ma per ciò che ha deciso di fare.

Non perché sia un assassino come suo padre o un opportunista come sua madre, ma perché ama le persone coinvolte in questa battaglia e che potrebbero morirvi, se lui non vi metterà fine. Jaxon. Macy. Gli altri nostri amici.

Io.

È questo il vero problema, l’unica cosa che non potrebbe sopportare. Ce l’ha scritto in faccia: distruggerebbe chiunque, tutti, se questo significasse salvare me. Darebbe fuoco al mondo, letteralmente.

La ragazza che ero un tempo, quella che lo giudicava con tanta severità, inorridirebbe al pensiero. Ma la donna che sono diventata, la donna che ha lottato al suo fianco per proteggere i propri amici, la propria famiglia e gli uomini che ama lo capisce più di quanto lui potrebbe mai immaginare.

Perché anch’io darei fuoco al mondo per lui, se fosse necessario. Perciò… annuisco.

Chiude gli occhi, espira. Li riapre e mi trafigge con il suo sguardo. E poi mormora: «Ti amo».

Sorrido, perché so che cosa vuole dirmi. So che mi ama, non perché lo perdono, ma perché gli ho appena dato il permesso di perdonare se stesso. Per uno che per due secoli si è torturato per le cose che ha fatto e quelle che non ha fatto è un dono immenso.

Gli sussurro: «Lo so». 

Poi lui chiude gli occhi… e mi lascia andare.

Raddrizza le spalle, preparandosi all’azione. E anche se questa decisione rischia di spezzargli l’anima, vuole salvarci tutti. Andrà là fuori e sarà la persona che deve essere. Non per me. Ma grazie a me. Nello stesso modo in cui io sono diventata una donna migliore grazie a lui.

E finalmente so che cosa devo fare.

Non posso spezzare il nostro legame soltanto perché Jaxon ha bisogno di me. Sì, odio l’idea che debba soffrire per qualcosa di cui non ha colpa e che debba perdere l’anima per qualcosa indipendente dalla sua volontà. Ma troveremo un altro modo.

Perché il bellissimo ragazzo che ho davanti non mi ha mai chiesto niente per se stesso. E adesso merita il meglio di me, così come io merito di stare con il ragazzo che amo.

Cerco dentro di me e afferro il nostro filo blu, lo stringo con tutte le forze e vedo Hudson sgranare gli occhi, poi sussurro: «Scelgo te». Leggo l’incertezza sul suo viso, l’avverto in ogni respiro. Dolore ed estasi si mescolano insieme. Mi vuole, ma non se il prezzo è uccidere suo fratello. E io lo amo ancora di più per questo. «Va tutto bene.» Gli sorrido dolcemente. «Ho scelto io perché non sia costretto a farlo tu. Adesso va’ a prendere a calci nel sedere chi sappiamo noi in modo che io possa concentrarmi su Flint e poi torna al tuo posto, qui accanto a me. Troveremo un altro modo per salvare l’anima di Jaxon. Se per Cyrus la Corona è tanto preziosa, sono sicura che come minimo abbia il potere di risanare un’anima.»

Per un paio di secondi la faccia di Hudson diventa inespressiva tanto che mi viene il dubbio che ci sia qualche problema, ma mi rendo subito conto che non è così: ha gli occhi pieni di lacrime, che si sta sforzando di soffocare.

Prima di voltarsi, stringe anche lui il legame e finalmente si apre a me. E, oh!, che cosa vedo quando mi rivela ciò che ha davvero dentro. Scopro quello che ancora non sapevo, e che le mie paure erano infondate.

Perché l’amore di Hudson per me è infinito.
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NON TI HO MAI PROMESSO PER SEMPRE




HUDSON sta per riattraversare la barriera, ma prima che possa farlo, Jaxon atterra sulle rocce appena fuori dall’ingresso della grotta. Si aggrappa al muro e Macy abbassa la magia quanto basta per permettergli di entrare barcollando.

«Jaxon, come stai?» gli chiede tendendogli una mano per aiutarlo.

Però Hudson la anticipa e lo sorregge passandogli un braccio intorno alla vita un istante prima che gli cedano le gambe. Con voce cupa, Jaxon borbotta: «’Fanculo Cyrus».

«Che succede?» domando allungando il collo per vedere. Ma poi rimpiango di averlo fatto. Perché, sul lato del collo, Jaxon ha il segno di due morsi enormi.

«No», gemo guardando Hudson. «Non dirmelo. Ti prego, non dirmi che l’ha morso.» E invece l’ha fatto. La prova è incisa sul corpo di Jaxon. Il morso eterno.

«Che facciamo?» Macy sposta disperatamente lo sguardo dall’uno all’altra di noi. «Che cosa possiamo fare per rimediare?»

«Non c’è niente che possiamo fare», ringhia Hudson, che adesso trema quasi quanto Jaxon. «Lo ammazzo. Giuro su Dio che ammazzerò quel gran figlio di puttana.»

«Forse posso…» Mi interrompo, guardando prima Jaxon e poi Flint, mentre il mio incubo peggiore si avvera.

«Salva lui», mi dice Jaxon. Ha la voce spezzata e stravolta dal dolore.

Lo ricordo, quel dolore, ricordo ogni secondo di quello strazio intanto che il veleno di Cyrus si diffondeva dentro di me. Vorrei abbracciare Jaxon, vorrei stringerlo tra le braccia e strapparglielo via, ma non posso fare neppure questo. Non posso fare altro che guardarlo morire.

«Mi hai sentito, Grace?» Jaxon mi stringe una mano. «Prendilo tutto. Prendi tutto quello che ho dentro e salva Flint.»

«No.» Scuoto la testa cominciando a piangere. «No, Jaxon. No. Non chiedermi di farlo. Non posso. Io…»

«Stammi a sentire», dice lui con voce soffocata. «Sappiamo entrambi che sono già morto, semplicemente il mio corpo non è ancora stramazzato a terra. Prendi tutto quello che mi rimane, tutto quello che puoi, e usalo per salvare Flint.»

«Jaxon, io…»

«Ti prego, Grace.» Mi stringe la mano con tutta la forza che gli rimane. «Ti imploro. Fallo per me. Per favore.»

Il mio stomaco si ribella e per un attimo penso di vomitare.

Quante volte un cuore può spezzarsi?

Quante volte posso ridurmi in pezzi?

Farei qualsiasi cosa per Jaxon, ma non questo, non posso ucciderlo. Non Jaxon. Ti prego, Dio. Non Jaxon.

Me lo legge in faccia e sa che rifiuterò, perché adesso lui sta piangendo. Hudson si avvicina per aiutarlo a stendersi, ma lui mi afferra con la mano sinistra. «Grace», dice lucido più che mai. «Se un tempo sono stato importante per te, se mi hai amato, devi fare questo per me.»

Cerco Hudson con lo sguardo, e lui è straziato – e distrutto – quanto me. Ma quando i nostri occhi si incontrano, annuisce.

Lo so che è la cosa giusta da fare, però… Sono furiosa – con lui, con Jaxon, con tutto il cazzo di universo – perché sono io a doverlo fare. Sono io che dovrò convivere con questo rimorso per il resto della mia vita.

«D’accordo», sussurro, e mi prendo un secondo – un solo, prezioso secondo – per scostare i capelli dal viso di Jaxon. «Lo faccio.»

«Grazie», bisbiglia, e lascia cadere le mani.

«Stendilo accanto a Flint», ordino e, mentre Hudson fa come gli ho chiesto, mi inginocchio tra loro.

Prendo il polso di Jaxon nella mano e gli chiedo: «Pronto?»

Annuisce e mi guarda con occhi imploranti. «Non lasciarmi, d’accordo?»

«Che cosa?»

«Quando avrai finito, quando Flint sarà guarito… lo so che non ho il diritto di chiederti niente, Grace, ma per favore, non voglio…» Chiude gli occhi, come se si vergognasse. «Non voglio morire da solo.»

A queste parole, il mio cuore spezzato va in frantumi. «Non preoccuparti», gli prometto. «Non vado da nessuna parte.»

Dietro di me, Macy scoppia a piangere. Hudson ha lo sguardo torvo e lo so che vorrebbe squartare quello stronzo di suo padre pezzo per pezzo, e io non potrei essere più d’accordo. Chiudo gli occhi, faccio un respiro profondo e mi preparo a uccidere il primo ragazzo che abbia mai amato.
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ALTRO CHE SUONARGLIELE




BASTA un secondo perché la sua energia cominci a fluire dentro di me, perché il suo potere mi accenda il tatuaggio, ormai così luminoso che quasi non riesco a guardarlo. In Jaxon c’è talmente tanto potere, talmente tanto cuore, che sono sufficienti pochi attimi perché il tatuaggio inizi a ondeggiare sul mio braccio, a serpeggiare su e giù e a brillare con intensità sempre maggiore.

Tengo l’altra mano appoggiata su Flint e riverso il potere di Jaxon dentro di lui in un modo del tutto nuovo. Generalmente, quando incanalo potere da Hudson o Jaxon, ne sfioro la superficie, prendo soltanto quello che c’è sullo strato superiore, ma ora, con Jaxon, sto scavando più a fondo, per cui l’energia che adesso emana da lui, che mi attraversa ed entra in Flint, è la più potente che abbia mai imbrigliato, tranne forse con Remy.

Mi rendo conto che Jaxon si sta indebolendo, la scintilla che è dentro di lui comincia ad affievolirsi, e avrei tanta voglia di urlare. Di fare a pezzi il mondo intero. Però una promessa è una promessa, perciò continuo.

Le ferite di Flint stanno visibilmente migliorando. I muscoli si sono ricostruiti al punto che potrei riuscire a riparargli la gamba.

Jaxon stesso sente che si sta spegnendo, perché guarda Hudson e dice: «Ti conviene prenderti cura di lei, o ti perseguiterò per l’eternità».

Guardando Hudson negli occhi, capisco che anche lui, come me, è disperato, ma risponde con voce allegra: «Non mi pare che esistano fantasmi vampiri».

Jaxon ridacchia: «Sì, però, mi conosci, sono sempre stato un tipo originale».

«Su questo non ci sono dubbi», ribatto, e intanto comprendo il significato delle parole di Jaxon. È per questo che ha affrontato Cyrus da solo? Perché ha sentito quello che avevo detto a Hudson?

«Mi dispiace», sussurro scoppiando in singhiozzi. «Mi dispiace tanto.»

«Non hai niente di cui dispiacerti», mi risponde lui. «Ti amo, Grace. Troppo per permetterti di scegliere me.» Mi stringe la mano. «Doveva andare così.»

«Jaxon…» Mi si spezza la voce.

«Non aggiungere altro», mi dice, con gli occhi che brillano di un milione di emozioni diverse. «Adesso sbrigati a finire. Prendi tutto quello che puoi, prima che il morso di quel bastardo se lo porti via.»

Hudson si china su di lui e gli posa una mano sulla spalla. «Ti voglio bene, fratello», mormora, ma ormai Jaxon è troppo debole per rispondere.

E poi, con la furia dei mille soli che gli ardono negli occhi, Hudson si alza e va sul ciglio della formazione rocciosa su cui ci troviamo.

«Abbassa la barriera», ordina a Macy e, nella sua voce – nel suo atteggiamento – c’è qualcosa che la spinge a lasciar cadere l’incantesimo senza protestare.

Esce sulla sporgenza rocciosa, con le mani sui fianchi, ed esamina la distruzione che suo padre ha provocato.

Una strega punta in volo su di lui, con la bacchetta pronta, ma quando sta per scagliargli contro un incantesimo, lui la guarda riducendola in polvere.

Quindi sposta lo sguardo su un piccolo branco di lupi che sta risalendo un masso per aggredire Mekhi alle spalle. Con un semplice guizzo del polso spariscono non soltanto i lupi, ma anche l’enorme pietra su cui stava Mekhi, che cade sulla sabbia, incolume.

Un gruppo di vampiri non di nascita – sicuramente per ordine di Cyrus – punta dritto su Hudson, e lui li disintegra in un batter d’occhio, riducendoli in una nuvola di polvere che rimane sospesa nell’aria come un sogno.

E poi continua a scandagliare la zona, spostando lo sguardo da un albero all’altro, da un masso all’altro, in cerca di tracce della presenza di nemici, della presenza di Cyrus.

Lui è qui, so che è qui, avverto il male dentro di lui. La sua malvagità che infetta il terreno circostante, e so che anche Hudson può sentirla.

Adesso Jaxon non riesce più a tenere gli occhi aperti, il suo livello di energia è così basso che so che non riuscirò a trattenerlo a lungo. Pur se non lo lascerò andare e cercherò di resistere, il morso eterno si sta facendo strada dentro di lui. Gli sta bloccando gli organi. Lo sta pietrificando dall’interno.

La morte è una fine troppo misericordiosa per Cyrus, ma mi accontenterò di qualsiasi cosa possa liberarci per sempre di quel bastardo.

Jaxon geme, rabbrividisce, e so che ormai il dolore deve essere straziante. «Va tutto bene», sussurro accarezzandogli i capelli. «Sono qui.»

È troppo stremato per rispondere, però io continuo ad accarezzarlo mentre attingo il suo potere.

Là fuori, Hudson è ancora un bersaglio… ma i nemici non possono nulla contro di lui. Un drago al soldo di Cyrus gli scaglia contro un pugnale di ghiaccio, però a Hudson basta un guizzo del dito per disintegrarlo… insieme alle ali del drago.

All’improvviso, una decina di vampiri lo accerchiano, e lui li dissolve con una sola occhiata. Questo è Hudson Vega, il vampiro più potente del mondo, ed è furioso.

Adesso sta camminando sul ciglio delle rocce, disintegrando chiunque incroci sulla sua strada. Due licantropi, che balzano su di lui con i denti scintillanti, si sbriciolano. E lo stesso destino tocca a una strega che gli scaglia un incantesimo su una spalla.

Quando la saetta gli penetra nei muscoli, Hudson barcolla, ma la strega non ha modo di colpirlo ancora, né nessun altro, perché lui ormai ne ha abbastanza: fermo sul bordo della scogliera, solleva le mani sopra la testa.

Mi preparo a vedere di tutto e, quando riabbassa le braccia con un sibilo potente, non resto delusa. Perché, di botto, sparisce tutto. Le pozze bollenti, le scogliere circostanti, le decine e decine di alberi: ogni cosa svanisce in un attimo.

Per diversi istanti il mondo si ferma. Gli scontri, gli appostamenti, gli incantesimi. Cessano mentre tutti si concentrano su Hudson.

È prosciugato: l’ultima mossa gli è costata tanto. L’energia che ha trasmesso a me, i dissolvimenti, gli scontri nella Bolgia avevano già lasciato il segno, ma questo ennesimo sforzo l’ha privato delle riserve rimastegli. Tramite il legame avverto che non è rimasto più niente.

E, tuttavia, ha scelto comunque questa strada. Se avesse voluto, avrebbe potuto fare una strage, sciogliere ossa e ridurre tutti in polvere.

Invece ha scelto la pietà e, così facendo, si è reso vulnerabile.

Da una parte lo ammiro per questo, perché non avrebbe avuto bisogno del perdono di nessuno se avesse deciso di annientare chiunque, ma dall’altra sono furiosa. Perché si è esposto agli attacchi in un momento in cui avrebbe dovuto rendersi invulnerabile. Ma se c’è una cosa in cui Hudson è bravo, oltre che a radere tutto al suolo, è bluffare. E, fermo sul ciglio della scogliera, scrutando coloro che hanno lottato con lui e contro di lui, solleva nuovamente le mani e urla: «Ho avuto pietà di voi, ma adesso andatevene, perché d’ora in poi non ne avrò più».

Nessuno si muove. Mi sento stringere lo stomaco al pensiero che non abbia funzionato, che tutti vogliano smascherare il suo bluff. Però poi mi accorgo che le streghe stanno costruendo portali in fretta e furia e che ci si tuffano dentro altrettanto velocemente.

E, mentre i nemici fuggono – Cyrus in testa, ne sono certa – mi torna in mente il consiglio di Delilah di tante settimane prima: «Mostrati debole quando sei forte». E la seconda parte che non ha detto: Mostrati forte quando sei debole.

Hudson ha bluffato salvandoci tutti.
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MORALE A PEZZI




MENTRE Hudson osserva gli alleati di Cyrus girare sui tacchi e battere in ritirata, io mi concentro su Jaxon… Ho preso tutto quello che poteva darmi, non è rimasto niente per lui, anzi, in tutta onestà, non è rimasto neanche più niente di lui.

Continuo a tenergli la mano, ma smetto di attingere energia. Trasmetto a Flint la poca che mi è avanzata nel tatuaggio, poi accarezzo il viso cinereo di Jaxon. Ormai ha il respiro affannato e trema talmente che Macy si è tolta la felpa per coprirlo, ma non è comunque sufficiente a fermare i tremori convulsi del suo corpo, che si prepara agli spasmi della morte.

«Era abbastanza?» domanda Jaxon facendo appello alle ultime riserve di energia per parlare.

Nel frattempo, io gli accarezzo il viso perché non permetterò che muoia da solo come temeva. Come gli ho promesso, morirà circondato dall’amore, con Flint e me da una parte e Macy dall’altra.

Gli dobbiamo molto più di questo, però qui, in questo momento, non possiamo fare altro.

«Più che abbastanza», lo rassicuro, e lui sorride chiudendo gli occhi per l’ultima volta.

«Oddio, che mal di testa», geme Flint, dall’altra parte, sforzandosi di mettersi a sedere. «Ma che cazzo è successo? Che cos’ha combinato Jaxon? Ci siamo persi la battaglia?»

«Sei sempre il solito, te la prendi con me anche adesso che ti ho salvato il culo», bisbiglia Jaxon, però senza riaprire gli occhi perché gli mancano le forze per farlo.

Devo tendere le orecchie per sentirlo.

«Il giorno in cui dovrò farmi sal…» comincia Flint, per poi interrompersi quando lo guarda bene per la prima volta. «Ma che ca…» Gli si incrina la voce. «Che cosa gli sta succedendo, Grace?»

«Cyrus l’ha morso», gli spiego piano. «E tu eri ferito gravemente. Non voleva morire con tutti i suoi poteri, se potevano servire a salvare te, perciò io…» Lascio la frase in sospeso, perché ho difficoltà anche solo a pensare alle parole da dire, figurarsi a pronunciarle.

«Non dirmelo.» Gli occhi di Flint si gonfiano di lacrime. «Non dirmelo, cazzo, Grace.» Si gira sul fianco, cercando di raggiungere Jaxon. «Va tutto bene, Jaxon, presto starai meglio.»

A quelle parole Jaxon ride piano, ma si interrompe per un violento accesso di tosse. «Credo…» inizia quando riesce di nuovo a respirare, però parlare gli costa troppe energie. «Credo che la tua previsione arrivi un po’ tardi», riesce finalmente ad ansimare. «Questo è il massimo a cui posso aspirare.»

«No», ribatte Flint, e leggo nei suoi occhi uno strazio infinito. Ma, del resto, è lo stesso dolore infinito che mi sta lacerando dentro in questo istante. «Non fare così, amico.» Poi si volta verso di me. «Non permetterglielo.»

«Non posso farci niente», sussurro, e non mi sono mai sentita più impotente in vita mia.

«Andrà tutto bene», ansima Jaxon.

Sono le sue ultime parole mentre Hudson, Mekhi e il resto dell’Ordine arrivano di corsa con l’esercito dei draghi alle loro spalle. Si ammassano tutti all’ingresso della grotta. Hudson e l’Ordine hanno l’aria distrutta. Persino Eden sembra disperata.

Flint li passa in rassegna stralunato, e lì per lì non so che cosa speri di vedere, ma poi capisco.

«Luca?» bisbiglia, piegandosi in due come se non sopportasse di sentire la risposta.

Scuoto la testa e bisbiglio: «Mi dispiace».

«Ma che cos’è successo qui?» urla quasi. «Che cazzo è successo?»

Nessuno risponde mentre il petto di Jaxon sobbalza e il suo respiro si fa sempre più affannato.

Hudson cade in ginocchio accanto al fratello, appoggia la testa sulla spalla di Jaxon e gli prende la mano.

«Per piacere, qualcuno mi dice che cosa cazzo mi sono perso?» implora Flint mentre Jaxon espira piano. Aspettiamo che inspiri, ma lui non lo fa.

«Se n’è andato», sussurra Macy, e tira su il cappuccio della sua felpa per coprirgli la faccia. «Com’è possibile?» Non sta piangendo, più che altro sembra… disorientata.

«Perché abbiamo permesso che accadesse?» bisbiglia Mekhi sfilandosi la felpa per coprire il corpo di Luca.

«È successo perché io vi ho deluso», ammette Nuri, inginocchiandosi accanto al figlio per abbracciarlo. «È solo colpa mia. Dalla prima volta che mi sono schierata al fianco di Cyrus, sapevo che sarebbe potuto accadere… eppure non ho fatto niente. Ho permesso che calpestasse tutte le nostre leggi. E siamo arrivati a questo.»

«Se ne sono andati, mamma», sussurra Flint, con il volto rigato di lacrime. Non l’ho mai sentito così disperato.

«Lo so, amore mio, lo so.» Distoglie lo sguardo dal volto del figlio per posarlo sull’orribile ferita alla gamba destra, e quando si gira verso di me, mi domanda con tono duro come l’acciaio: «Non c’era altro modo? Soltanto…»

«Ho provato», le spiego piena di vergogna, «ma non ci sono riuscita: o non sono abbastanza forte oppure non era possibile guarirla… se volevo salvargli la vita.»

Per la prima volta, Flint si accorge che il dolore che sente non deriva da una semplice ferita: gli manca la gamba destra dal ginocchio in giù.

«Mi dispiace», gli dico. «Mi dispiace tanto.»

Però lui scuote la testa. «Ho perso Luca e Jaxon», dice con la voce roca per la paura. «Che cosa vuoi che me ne freghi della gamba, dal momento che li ho persi entrambi?»

«No, figliolo», ribatte Nuri scuotendo la testa. «Non è così. Io non lo permetterò.»

«Ormai è successo», osserva Mekhi. «Non c’è più niente da fare.»

Ma Nuri insiste: «È stata colpa mia, e io vi porrò rimedio». Si avvicina al marito. «Aiden, tesoro…»

«Sono qui», risponde lui, cingendole i fianchi come se dovesse sorreggerla. «E resterò al tuo fianco qualunque cosa accada.» Lei fa un cenno regale del capo, poi arretra.
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CROCE SULLA MIA PIETRA DEL CUORE




OSSERVO con il cuore in gola Nuri avviarsi verso l’ingresso della grotta. Non ho idea di ciò che intenda fare, ma so che sarà qualcosa di grosso. Lo capisco dal modo in cui Aiden la osserva come se fosse la donna più coraggiosa e splendida del mondo.

Flint non sta guardando. Singhiozza con la testa tra le mani, e il suo dolore feroce lacera l’atmosfera, ci artiglia e ci morde tutti, che siamo già ridotti male.

Nuri solleva una mano ingioiellata e si trasforma nel drago marrone dorato più bello ed elegante che abbia mai visto. Mentre guarda suo figlio è orgogliosa, immensa e regale, davvero regale.

Flint osserva la trasformazione, sbianca e sbarra gli occhi. «No!» urla. «Mamma, no!»

Cerca di alzarsi per raggiungerla, però è ancora debole per tutto ciò che ha perduto, e ha una gamba fuori uso.

Finisce nello spazio di un istante. Con un artiglio Nuri si squarcia il petto e vi affonda una zampa, tirando fuori un gioiello rosso talmente grande da avere difficoltà a reggerlo.

Il suo drago emette un lungo e sommesso lamento di dolore, così profondo che cadiamo tutti in ginocchio davanti a questa donna e al suo sacrificio.

È un attimo, poi torna umana.

Aiden e Flint hanno il volto rigato di lacrime, e anche Eden, mentre la guardano andare da Jaxon. Con un guizzo della mano scosta la felpa di Macy e gli posa il gioiello al centro del petto.

E non appena lo sfiora, comincia a pulsare. La luce che emana si diffonde tutto intorno finché ciascuno di noi viene lambito. A quel punto inizia a roteare, prima lentamente, quindi sempre più in fretta, per poi penetrare nel petto pallido e immobile di Jaxon.

«Oh, mio Dio!» sussurra Hudson con un tono di profondo rispetto. «Gli ha donato il suo cuore di drago.»

Nel momento in cui la pietra affonda completamente nel petto di Jaxon, restiamo tutti in attesa. Un battito, poi due. E infine Jaxon rantola. Il suo corpo si inarca e all’improvviso si mette a sedere inspirando lunghe boccate d’aria.

È una fortuna che io sia ancora in ginocchio, perché sono senza forze. Hudson mi afferra e mi tiene stretta, ma trema talmente che non so se è lui a sostenere me o viceversa. In ogni caso, ci sorreggiamo a vicenda, e immagino che sia così che deve essere.

«Il suo cuore di drago», mormoro. Ricordo la storia che mi ha raccontato del drago che, per lasciare l’Etereo, ha donato alla Megera il suo cuore di drago. «Un destino peggiore della morte», ha detto.

«L’ho sentito raccontare», dice Hudson mentre i draghi della guardia circondano Nuri, «ma non credevo fosse possibile.»

Lei appare avvolta in uno dei mantelli delle guardie e i suoi occhi si fissano in quelli di Hudson. «Sì, possiamo cedere il nostro cuore di drago, se le circostanze lo consentono.»

«Però è raro», mormora Eden. «Perché quando lo doni…» Si interrompe per schiarirsi la voce, le guance rigate di lacrime.

«Quando lo doni, perdi il tuo drago per sempre», conclude Flint per lei. «Non puoi più ritrasformarti.»

Il dolore del suo sacrificio mi riverbera dentro. Ho perso il mio gargoyle per una settimana, ed è stato insopportabile. Nuri ha appena donato il suo cuore – e il suo drago – a Jaxon per il resto della vita.

È un sacrificio inimmaginabile.

«Nuri.» La chiamo per nome, perché è il gesto d’amore più bello e coraggioso che abbia mai visto.

Lei mi sorride mesta. «Tutto ciò che occorre», sussurra riportandomi a quel giorno nel suo ufficio e a ciò che abbiamo promesso, a noi stesse e l’una all’altra.

Tutto ciò che occorre per eliminare Cyrus. Tutto ciò che occorre per proteggere le persone che amiamo.

Annuisco e lei sposta lo sguardo su Jaxon, che la fissa per poi fissare tutti noi, confuso.

«Sei in debito con me per tutta la vita, vampiro. E intendo riscuotere subito il debito: proteggi mio figlio.»

Jaxon annuisce: ha capito ciò che è successo.

«Grazie», sussurra.

Lei inclina la testa, quindi si volta verso il marito, che ha ancora le lacrime agli occhi. «È ora di andare a casa, amore.»

E lui subito si trasforma in un drago di un verde brillante: assomiglia talmente a Flint che mi fa male al cuore. Nuri gli sale in groppa come se nella vita non avesse fatto altro che cavalcare draghi, a differenza di me quando, tante settimane fa, sono salita sulla schiena di Flint.

Restiamo a guardare, muti e sopraffatti, Aiden alzarsi in volo, con l’esercito di draghi alle sue spalle, i compagni feriti tra gli artigli.

E mentre loro prendono il volo sopra il mare spiegando le ali, lentamente i corpi dei draghi caduti si sollevano dal terreno e, con l’ultimo sprazzo di magia, vengono trasportati nell’Ossario, dove riposeranno per l’eternità.

Mentre li osservo, ripenso al voto che io e Nuri ci siamo scambiate.

Siamo solo all’inizio. La guerra sta per scoppiare, e il mondo in cui viviamo è in continuo mutamento come le stagioni che scandiscono la nostra vita. Ma adesso, mentre sono qui, circondata dalle persone che amo di più, finalmente capisco che cosa significhi regnare con compassione, dignità e amore.
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SULLE ALI DELLA SPERANZA




UNA volta che i draghi sono spariti all’orizzonte, regna il silenzio. Finché Macy sussurra: «Che cos’è appena successo?»

Le sue parole provocano una valanga di emozioni: stupore, gioia, disperazione, rabbia, paura, determinazione. Ne attraversiamo l’intera gamma guardandoci con gli occhi sbarrati e stralunati.

Hudson si getta a terra accanto a Jaxon, cingendogli la spalla con un braccio, e continuando a fissarlo come se non credesse ai propri occhi.

Jaxon lo guarda sbattendo le palpebre. «La mia anima. La sento di nuovo.»

Hudson abbraccia il fratello e alcuni minuscoli frammenti del mio cuore spezzato cominciano a riaggiustarsi. Perché è così che sarebbe sempre dovuta andare tra loro due, se i loro genitori e una promessa mostruosa non li avessero separati tanti anni fa.

Con l’aiuto di Mekhi, Flint si rialza e saltella fino al corpo esanime di Luca.

Macy e Eden si stringono forte, i volti pallidi per la prova che tutti abbiamo affrontato. Liam, Rafael e Byron non sanno più che cosa pensare o come comportarsi, e così fanno avanti e indietro tra Jaxon, che è tornato in vita, e Luca, che non ho neanche avuto la possibilità di salvare.

Quanto a me, rimango dove sono, seduta a terra in mezzo a loro in un continuo flusso e riflusso di conversazioni ed emozioni.

«Che cosa vuol dire per un vampiro avere un cuore di drago?» sussurra Macy a Eden.

Dallo sguardo di Eden risulta evidente che non ne ha la più pallida idea. «Che cosa vuol dire avere una regina dei draghi che ha rinunciato al suo drago?» chiede invece.

Macy scuote la testa.

Flint si inginocchia accanto a Luca. Con il volto rigido e gli occhi addolorati, solleva il cappuccio della felpa di Mekhi per vedere il viso del suo ragazzo.

«Mi dispiace», sussurra. «Mi dispiace tanto.»

Con una fitta di dolore ricordo le battute tra lui e Hudson soltanto l’altro giorno e i suoi progetti di vita con Luca.

«Dobbiamo riportarlo a casa», dice Jaxon con voce roca. Quando si alza, vacilla leggermente, ma Hudson si precipita subito a sorreggerlo.

Jaxon si accovaccia accanto a Flint, che stringe caparbiamente la mano di Luca, e gli mette un braccio sulle spalle mormorandogli parole di conforto.

«È ora di lasciarlo andare», gli dice poi. «Devi lasciarlo andare.»

Flint annuisce. Con le spalle tremanti, finalmente molla la presa. Sembra sul punto di accasciarsi, ma Jaxon è vicino a lui, pronto a sostenerlo.

Flint gli butta le braccia al collo, gli affonda la testa nella spalla e scoppia a piangere.

Jaxon lo stringe forte, il volto stravolto da un dolore profondo, per Flint, e anche per Luca.

Ho le guance rigate di lacrime – non credevo di poter piangere così tanto – e Hudson corre da me. Come sempre. Mi solleva da terra e mi abbraccia mentre cerco dentro di me la forza per ripartire.

Si è prosciugato, ha lasciato tutte le sue energie sul campo di battaglia, ma, in qualche modo, il solo fatto di abbracciarci – le mie braccia strette intorno a lui, le sue labbra che mi accarezzano i capelli – fa stare tutti e due un po’ meglio.

«Dobbiamo riportarlo a casa», ripete Jaxon con voce addolorata quando finalmente Flint smette di piangere.

Flint annuisce. Il mento gli trema ancora, ma gli occhi sono asciutti. L’Ordine si accinge a sollevare il corpo. Qualche istante dopo, si sono dissolti.

Soltanto allora Flint stringe me e Jaxon in un abbraccio e bisbiglia: «Grazie. Dal profondo del cuore, grazie».

Non dico niente – in un momento del genere, non c’è più niente da dire oltre a ciò che è già stato detto – perciò ricambio la stretta più forte che posso. Quindi io e Jaxon arretriamo per lasciare spazio alla trasformazione di Flint. La sua forma di drago riesce a equilibrare meglio la gamba mancante rispetto a quella umana. E poi anche lui si alza in volo per aiutare l’Ordine a riportare Luca a casa.

Quando se ne sono andati, Jaxon, Hudson, Macy, Eden e io siamo travolti dalle emozioni delle ultime ore.

Non so per quanto tempo rimaniamo seduti a terra.

Abbastanza perché finalmente le mie mani smettano di tremare.

Abbastanza perché le mie spalle e la mia anima riescano a rilassarsi un po’.

Abbastanza perché Hudson mi prenda in grembo e mi culli come se per lui fossi la cosa più preziosa del mondo.

Alla fine, però, sono pronta a fare quello per cui siamo venuti qui, e mi alzo.

«Credo che sia ora», dico, e mostro la chiave, che sono riuscita a tenere al sicuro nonostante il pandemonio.

«Cavolo, sì!» esclama Eden, saltando in piedi di fianco a me. «Andiamo a prendere questa Corona e ficchiamola nel culo a Cyrus!»

«Non potrei essere più d’accordo», conviene Macy tendendomi una mano perché l’aiuti a tirarsi su.

Anche Jaxon e Hudson annuiscono, e allora tutti e cinque ci incamminiamo verso l’ingresso della grotta della Bestia Invincibile.
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SPEZZARE LE CATENE




LA grotta è esattamente come la ricordavo, di forma circolare e con un’enorme parete rocciosa sul fondo. Man mano che ci avviciniamo, la parete comincia a muoversi com’era successo l’ultima volta, e lentamente la Bestia si mette in piedi.

Mi sembra sia diventata ancora più grossa, le spalle sono più ampie, il petto più largo. La faccia, invece, è sempre uguale, triste e truce allo stesso tempo.

Per favore, no, implora. La sento nella mia testa come succede da parecchi mesi. Vattene. Devi andare via.

Va tutto bene, dico avanzando lentamente ma inesorabilmente verso di lei. Sono tornata per liberarti. Come ti avevo promesso.

Liberarmi? chiede.

Prendo dalla tasca la chiave e gliela mostro, e parte una specie di mantra nella sua testa… e nella mia. Libertà. Libertà. Libertà. Libertà. Libertà.

Ancora e ancora.

«Fa’ attenzione», mi dice Jaxon, pronto a intervenire.

«Può farcela», gli assicura Hudson, e mi sorride.

E io sorrido a entrambi, perché certe cose non cambieranno mai.

I ceppi sono quattro – due per i polsi e due per le caviglie – e dopo avere aperto i due in basso, afferro il filo color platino e mi trasformo per volare a liberargli anche i polsi.

Quando anche l’ultimo ceppo si apre, la Bestia rovescia la testa all’indietro e ruggisce. Il suono rimbalza tra le pareti rocciose e il soffitto, riecheggiando nella grotta per diversi secondi.

E poi si trasforma, e davanti a me appare un uomo, vestito con una tunica blu, gambali d’oro con lacci e un mantello blu e oro fermato su una spalla con una grossa spilla con zaffiro.

È alto, con gli occhi grigio fumo e i capelli biondi legati in una treccia. Ha anche una corta barbetta a punta e sembra sulla quarantina.

Mi ritrasformo, però non cerco di avvicinarlo. «Stai bene?» chiedo all’uomo, che ha sofferto tanto e che, a modo suo, mi ha aiutato a risolvere parecchi dei miei guai.

Mi guarda come se non capisse quello che gli sto dicendo, ma poi alla fine annuisce. «Gr-gr-grazie», balbetta.

Mi avvicino lentamente, però lui indietreggia. E lo capisco. Sono passati mille anni da quando è stato umano, e le ultime persone che ha visto l’hanno incatenato a una parete.

Provo orrore al pensiero. Un’altra atrocità di cui Cyrus deve rispondere.

«Va tutto bene», mormoro ad alta voce e nella mente. «Sono un’amica.»

Si ferma e inclina la testa come se avesse afferrato quest’ultima parola.

«Amica», ripeto portandomi una mano al petto. «Amica. Sono un’amica.»

Mi osserva per un po’, quindi si porta a sua volta una mano al petto. «Amico», dice anche lui.

Gli sorrido, poi guardo Macy e sto per chiederle se ha con sé qualcuna delle barrette che costituiscono la mia principale fonte di sostentamento quando facciamo viaggi di questo tipo, ma sta già venendo verso di noi, con una bottiglietta d’acqua in una mano e un pacchetto di biscotti nell’altra.

Lui non li toccherà se sarà lei a offrirglieli, perciò li prendo e provo io. Arrivo persino ad aprire la bottiglia e a berne un sorso per mostrargli che non fa male. Segue la bottiglietta con gli occhi come se morisse di sete, e questa volta, quando gliela porgo, me la strappa quasi di mano.

La beve tutta in poche, lunghe sorsate e, una volta finito, Macy ne ha già pronta un’altra. Svuota la seconda molto più lentamente, e intanto gli scarto il pacchetto di biscotti mentre mia cugina infila nello zaino la bottiglietta vuota.

Dopo essersi rifocillato, fa un inchino a Macy e a me, quindi dice: «Grazie». Questa volta la sua voce è un po’ più forte, il tono più sicuro.

Il che significa che è ora di domandargli quello per cui sono venuta qui.

«Corona?»

Il pover’uomo sembra confuso. Ormai ha ben poco di umano e sostanzialmente comprende i bisogni primari quali cibo e acqua.

«Sai come possiamo trovare la Corona?» chiedo, e stavolta mi porto le mani sopra la testa, mimando il gesto di metterci sopra una corona.

Adesso è ancora più confuso e comincia a farfugliare: «No corona. No corona. No corona».

Non è la risposta che mi aspettavo – che nessuno di noi si aspettava – e, quando mi volto a guardare, leggo la preoccupazione sui volti di Hudson e Jaxon. Perché se lui non ha la Corona, allora dov’è? E questo significa che Cyrus può batterci sul tempo?

Ma prima che possa ripetergli di nuovo la domanda – per maggior sicurezza – riprende a farfugliare: «Lei Corona. Lei Corona. Lei. Dovere dare lei Corona. Dovere proteggere lei. Dovere proteggere Corona. Lei».

Ora sì che indietreggio scioccata, perché chi diavolo è lei? E perché accidenti ha bisogno di essere protetta, se la Corona ce l’ha già?
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IN PALMO DI MANO




«VA tutto bene», gli dico, e mi avvicino per posargli una mano sulla spalla e consolarlo. Appena lo tocco, si irrigidisce e mi rendo conto una volta di più che questo è il primo vero contatto umano che quest’uomo ha da oltre un millennio, una consapevolezza che mi colpisce nel profondo e mi fa venire voglia di abbracciare lui e contemporaneamente di prendere a pugni Cyrus. Mi accontento di dargli una pacchetta sulla spalla e gli dico: «La proteggerò io. Se mi dici chi è, la proteggerò io».

Stringe gli occhi e mi guarda, diffidente e allo stesso tempo pieno di speranza.

«Tu proteggere lei?»

«Lo farò. Se mi dici come arrivare alla Corona, gliela darò, appena avrò salvato i miei amici.»

Di nuovo quello sguardo, come se cercasse di valutarmi in mezzo alla massa confusa dei suoi pensieri. «Tu dare a lei Corona?» mi chiede.

«Dopo che avrò salvato i miei amici, sì», confermo. «Ma tu sai dov’è?»

Annuisce in fretta. «Tu prometti. Tu dare a lei Corona. Tu proteggere lei. D’accordo?»

Non ho idea di chi sia questa «lei», però se mi darà la Corona, sono più che disponibile a cercare di capirlo. Tanto, una volta sconfitto Cyrus, la Corona non mi servirà più.

Ma prima che possa accettare, arriva Hudson. «Fa’ attenzione a quello che prometti, Grace. Nel nostro mondo è diverso. E se quella ‘lei’ fosse Delilah? O qualcuno ancora peggiore?»

Annuisco, perché so che ha ragione. Basti pensare a Caronte, che ci ha lasciati uscire di prigione nonostante fosse profondamente contrario, soltanto perché aveva fatto una promessa. E se promettessi questa Corona alla regina dei vampiri o alla Megera o a qualcuno della stessa risma di cui non conosco ancora l’esistenza?

Perciò mi volto di nuovo verso quest’uomo/gargoyle e ripeto: «Chi è questa ‘lei’?»

Ma lui scuote la testa e risponde: «Corona tu dare a lei», ancora e ancora.

Non so che cosa fare né che cosa dire per convincerlo a confidarmi il nascondiglio della Corona o l’identità di questa «lei».

È sempre più frustrato – probabilmente ancora più di me – e questa volta, quando comincia a farfugliare, aggiunge dell’altro, più importante. «Dare Corona a compagna.»

Mi giro di scatto verso Hudson, che è sbigottito quanto me.

«Lei è la tua compagna?» gli chiedo. «Vuoi che la tua compagna abbia la Corona?»

Annuisce.

«Vuoi proteggere la tua compagna?»

Annuisce ancora. E allora ripenso a Falia e Vander, che hanno vissuto separati per mille anni. Per loro è stata un’esperienza straziante, che li ha quasi distrutti; chissà che ne è stato della povera compagna di quest’uomo, mi chiedo. Lui era imprigionato nella pietra, ma per lei dev’essere stato un calvario vivere senza un compagno, completamente sola.

Mentre guardo di nuovo Hudson, mi viene in mente una cosa. Se ha una compagna, vuol dire che in giro, da qualche parte, c’è un altro gargoyle? Che forse noi due non siamo gli unici due esistenti? Vero, potrebbe avere una compagna non-gargoyle – basti pensare a me e Hudson –, ma c’è anche la possibilità che invece lo sia. E questa è la notizia più meravigliosa e straordinaria che abbia ricevuto da moltissimo tempo.

Hudson avverte la mia eccitazione, perché mi fa un segno con il capo e accenna un sorriso. Mi capisce al volo e, nonostante i litigi, ci intendiamo alla perfezione sulle questioni davvero importanti.

Perciò mi giro e dico a voce alta e chiara: «Sì, se mi darai la Corona per salvare i miei amici, poi ti prometto di cercare la tua compagna e di consegnarla a lei».

Per moltissimo tempo il gargoyle non si muove, limitandosi a scrutarmi con occhi sempre più vecchi a ogni secondo che passa, occhi che sembrano contenere l’eternità nelle loro profondità grigio peltro.

Sto per chiedergli se gli sta bene, ma poi lui, rapido come il morso di un serpente, mi afferra la mano e dice: «D’accordo».

Mi sfiora il palmo e scatta verso l’ingresso della grotta.

«Ma che…» Jaxon fa per rincorrerlo, però io lo blocco.

«Aspetta, lascialo andare. Va tutto bene. Non può scappare da nessuna parte, e tra un minuto possiamo corrergli dietro.»

«Ma la Corona…» comincia Macy.

«Mi ha dato una cosa», rispondo grattandomi il palmo, che all’improvviso sento prudere e bruciare.

Lo giro e, tatuata al centro della mano, a occupare quasi l’intero palmo, c’è una serie di sette cerchi concentrici a forma di ghirlanda… o di corona.

Sollevo la mano per mostrarla ai miei amici, e mentre tutti si affollano intorno a me, sorge spontanea una domanda: «E adesso?»
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NON PUOI TORNARE A CASA

– HUDSON –




«PRONTA a tornare a casa?» chiedo a Grace mentre Macy si prepara ad aprire l’ultimo portale.

Si volta verso di me, con il vento che le soffia i riccioli sul viso, per cui impiego qualche istante a capire che sta piangendo.

«Ehi.» Me la stringo al petto, e lei si abbandona, un vero miracolo in una giornata già piena di miracoli. «Tutto bene?»

Annuisce e intanto si accoccola contro di me.

«Fa ancora male?» Le prendo la mano e gliela giro con delicatezza per vedere la Corona impressa nel palmo. Brilla misteriosamente, mentre con l’altro suo tatuaggio succede soltanto quando incanala la magia, e la cosa mi dà da pensare. E non sono riflessioni positive.

«Non molto», mi dice. «Più che altro dà fastidio. Non…»

«Non come prima, quando faceva un male cane?» finisco per lei.

Annuisce. «Sì, più o meno.»

«Macy ha quasi finito il portale», la informo, inclinando la testa verso il punto della spiaggia in cui sua cugina e Eden stanno disponendo le pietre.

«Bene. Per quanto mi riguarda, sarò ben felice di non rivedere mai più questo posto.»

So che cosa intende. Prima Xavier, poi Luca. D’accordo, siamo riusciti a salvare Jaxon e Flint, ma soltanto grazie ai miracoli di cui parlavo all’inizio. «Sto cominciando a pensare che quest’isola sia maledetta.»

«Oppure lo siamo noi.» Adesso è lei a guardarsi il palmo. «Ma io che cosa ci devo fare con quest’affare?»

«Lo capiremo», le prometto. «Magari Foster o Amka ci daranno qualche idea. Altrimenti, troveremo qualcuno che saprà darcela.»

«Qualcuno che non mi taglierà via la mano per cercare di prenderla?» mi chiede inarcando un sopracciglio.

«Giusta osservazione. Di sicuro dev’esserci qualcuno che può…» Mi interrompo quando si volta a guardare la zona che un tempo ospitava sorgenti d’acqua calda, alberi e belle formazioni rocciose, una zona che adesso è completamente ridotta in polvere.

Per colpa mia.

La fissa a lungo e in silenzio e io mi sforzo di non farmi prendere dal panico. Nel corso dell’ultima ora sono rimasto in attesa dell’inevitabile, che lei si rendesse conto che alla fine non mi ama. O, peggio, che non mi ama abbastanza da opporsi ai suoi sentimenti per Jaxon, di cui ha avuto la conferma mentre lui le moriva tra le braccia.

Non riuscirei nemmeno a fargliene una colpa. Quegli attimi in cui Jaxon era morto… avrei dato qualsiasi cosa per prendere il suo posto. Perché non fosse mio fratello quello che giaceva là, freddo e privo di vita.

Qualsiasi cosa tranne rinunciare a Grace. Forse lei ha pensato la stessa cosa, ma senza riserve.

Poi però si volta a guardarmi e mi sorride, togliendomi di nuovo il fiato. E quando mi prende la mano, dentro di me la speranza trema come un uccellino che sta cominciando a spiegare le ali. Ancora prima che sussurri: «Ti amo. Credo di averti sempre amato».

E, di colpo, l’uccellino prende il volo.

Però mi contengo, non mi getto ai suoi piedi e non mi esalto come vorrei fare. Ho anch’io la mia dignità. Invece, sorrido e sussurro: «Lo so», e la bacio sulla bocca.

È un bacio breve, tenero, delicato e perfetto, ma lei si tira indietro ridendo dopo pochi istanti. «Risponderai sempre così?»

«Se va bene per Ian Solo e la principessa Leila…»

Sorride. «Allora va bene anche per noi?»

«Sì, più o meno.» La prendo di nuovo tra le braccia e quando la sento abbandonarsi contro il mio petto, le sussurro quello che mi brucia dentro da quasi sei mesi: «Ti amo. Ti amo, ti amo, ti amo».

Questa volta è lei a baciarmi, e non è un bacio breve. Ci separiamo soltanto quando rimaniamo senza fiato e ansimiamo con le labbra gonfie.

«Ti amo», le ripeto ancora una volta, e intanto le passo un dito sull’anello, sulla promessa che le ho fatto prima ancora di sapere che sarebbe finita così.

«Lo so.» Sorride, poi solleva la mano. «Allora, mi dici che cosa mi hai promesso con questo bell’anello che non ho alcuna intenzione di togliermi?»

Mi sento stringere il petto – ed è una sensazione piacevole – all’idea che Grace indosserà il mio anello per l’eternità.

Vorrei dirle quale promessa le ho fatto. Non sono preoccupato che possa sconvolgerla, so che mi ama e che non mi lascerà. Però le ho dato l’anello prima di dirle che l’amavo. Prima di averla baciata. Forse le serve un po’ di tempo per abituarsi a noi, e soltanto allora le dirò quello che le ho promesso prima che diventassimo ufficialmente una coppia.

«Prova a indovinare», le dico alla fine dandole un ultimo bacio sulle labbra.

Mi studia con attenzione. «Non è giusto.»

«Credevo che ormai avessi capito che io non gioco secondo le regole.»

Alza gli occhi al cielo. «Sempre il solito supercattivo, eh?»

«Cattivo non saprei, quanto a super…»

Finge di rifletterci su per un secondo, poi dice: «Forse hai promesso di non permettere mai al tuo ego di avere il sopravvento». Quindi mi rivolge uno sguardo da innocentina. «Oh, no, aspetta, ormai è troppo tardi per questo.»

«Fai un altro tentativo», le chiedo con un sorriso.

«Uhm… hai promesso di non lasciare mai la tavoletta alzata, e ti giuro che lo apprezzerei moltissimo.»

Se c’è una cosa che posso dire di Grace è che con lei l’eternità non sarà noiosa. Sono un ragazzo fortunato. «Vivremo molto, molto a lungo, Grace. Come faccio a fare una promessa simile?»

«Va bene, allora che ne dici di…» Si interrompe quando Eden ci urla di darci una mossa, perché lei ha altro da fare.

Grace solleva gli occhi al cielo. «I draghi sono convinti che il mondo ruoti intorno a loro.» Però lo dice con tono scherzoso, e intanto mi trascina verso la spiaggia, dove ci aspettano Macy e il suo portale.

Raggiungiamo l’altro gargoyle, che non ha più aperto bocca da quando ha dato la Corona a Grace. Sinceramente, mi aspettavo che, una volta libero, si sarebbe nascosto da qualche parte dove non saremmo riusciti a trovarlo, ma è pur vero che è rimasto incatenato per mille anni ed è difficile immaginare che ci sia un posto in cui abbia davvero voglia di andare.

E dal momento che Grace non ha alcuna intenzione di lasciarlo da solo su quest’isola – non è tipo da abbandonare nessuno – anche lui tornerà alla Katmere con noi. O, perlomeno, credo. Non ha detto una parola, però quando lei gli ha chiesto se voleva venire con noi, ha annuito.

Appena ci avviciniamo al portale, Macy ci sorride, e lo stesso Jaxon quando ci dice: «Mi raccomando, non correte troppo, non è che vi stiamo aspettando».

«Tranquillo, non c’è pericolo», ribatto. Ma sono felice perché lui non è morto, e neppure la sua anima, grazie a Nuri. Sono in debito con lei, un debito che non potrò mai ripagare.

«Prima le signore», dice Jaxon a Grace indicando il portale. Passando, lei gli dà una gomitata, ma poi si volta e mi manda un bacio, e ci si tuffa dentro di testa.

E si stupisce ancora di non atterrare mai in piedi…

Mentre aspetto che vadano anche Eden, il gargoyle e Jaxon, mi riprometto di farglielo presente. Infine, dopo essermi assicurato che Macy abbia tutto ciò che le occorre per seguirci, entro nel portale e comincio a precipitare.

Devo proprio ammetterlo: i portali di Macy sono decisamente superiori alla media. La ragazza è davvero dotata.

Dopo circa un minuto esco dal portale. Immagino di trovare Grace e gli altri ad attendermi, invece stanno già correndo verso la scuola come se fossero inseguiti da un branco di erinni scatenate. E forse è così, considerato che il bosco è in fiamme.

Macy rotola fuori dal portale subito dietro di me, e quando vede la devastazione che ci circonda lancia un urlo. «Ma che cos’è accaduto?» grida.

«Non ne ho idea.» L’aiuto a rialzarsi e me la carico in spalla, quindi mi dissolvo direttamente al cancello della scuola.

Jaxon è già dentro, ma arrivo nel momento in cui atterrano Grace e Eden. «Che sta succedendo?» domando mentre il drago deposita a terra l’altro gargoyle e riprende la sua forma umana.

«Non lo so», risponde Grace.

Il gargoyle si siede sui gradini dell’ingresso mentre noi quattro saliamo di corsa.

Macy lancia un altro strillo quando varchiamo la soglia e scopriamo che il salottino al pianterreno è completamente devastato. I divani sono squarciati, tavoli e sedie ridotti in pezzi, i due televisori fracassati. È tutto distrutto. Persino il tavolino degli scacchi vicino alle scale è in frantumi.

Jaxon torna di corsa nella stanza, con un’espressione feroce negli occhi.

«Dov’è mio padre?» chiede Macy a voce alta e stridula.

«È sparito», replica lui roco. «Sono spariti tutti.»

«Intendi gli studenti?» domanda Grace. «Forse sono andati a casa per le vac…»

«Non vanno a casa», la interrompe Macy, precipitandosi nel corridoio urlando il nome del padre. «Non tutti insieme. Se ne vanno soltanto quelli degli ultimi anni.»

Grace corre dietro alla cugina, ma io e Jaxon ci scambiamo un’occhiata e subito dopo schizziamo verso le scale dissolvendoci a perdifiato. Raggiungiamo il terzo piano contemporaneamente. Lui svolta a sinistra e io a destra, e impiego meno di un minuto ad arrivare in fondo al corridoio e tornare indietro. Tutte le porte delle stanze sono divelte o penzolano sui cardini e in giro non c’è nessuno. Nessuno.

«Sono spariti», constata cupo Jaxon. «Sono spariti tutti.»

«Già.»

Si passa una mano sui capelli. «Ma che cazzo è successo? Macy ha parlato con suo padre un paio d’ore fa, e andava tutto bene.»

Però la mia mente sta già lavorando febbrilmente e nella mia testa si sta dipingendo uno scenario terrificante.

«E se tutto ciò che è appena accaduto fosse stato soltanto un diversivo?»

Jaxon si guarda intorno sollevando le braccia. «Ma questo scempio dovrebbe distrarci da cosa?»

«No, non questo. Intendevo quello che è successo sull’isola, con la Corona. Mi chiedevo appunto come mai i lupi fossero entrati in battaglia soltanto alla fine, e adesso credo di sapere il perché. E se l’isola fosse stata un diversivo e la Katmere…» Guardo i segni degli artigli sulle pareti, le lampade spaccate e le ringhiere a pezzi.

«La Katmere fosse stata l’obiettivo principale?» chiede, senza poter nascondere l’orrore nella voce.

Capisco ciò che prova, ciò che pensa. Oggi su quell’isola sono morte delle persone. Molte persone. Lui stesso è vivo soltanto perché Nuri ha sacrificato il suo drago per lui. E una carneficina tale non sarebbe stata altro che un diversivo?

Eden giunge di corsa su dalle scale. «Abbiamo trovato Marise.»

«Cosa?»

«Grace e Macy sono con lei in infermeria. È l’unica che siamo riusciti a trovare finora…»

Scendo i gradini al volo e atterro nell’atrio. Sto per dissolvermi per andare in infermeria quando il portone si spalanca di nuovo.

Mi volto di scatto, pronto a combattere, ma sono l’Ordine e Flint, che finalmente sono arrivati.

«Ma che cazzo…?» chiede Mekhi depositando il corpo di Luca sul pavimento e coprendolo con un lenzuolo che hanno recuperato in giro. «Che cos’è successo qui?»

«Dove sono tutti?» domanda Byron.

«Stiamo per scoprirlo. In infermeria c’è Marise.»

Ci dissolviamo in infermeria, dove troviamo altra devastazione. Grace e Macy hanno rimesso in piedi uno dei letti e ci hanno sistemato sopra Marise, ma non ho mai visto la vampira così debole.

«È stato vostro padre», dice lei a me e Jaxon.

«È impossibile», ribatte Jaxon. «Stavamo combattendo contro di lui poco fa…»

«Le sue truppe con un esercito di lupi», lo interrompe Grace. «Hanno preso d’assalto la scuola, catturato gli allievi e gli insegnanti. Proprio come temevamo.»

«Tutti?» chiede Byron, guardandosi intorno quasi sperando che qualche ragazzo possa saltare fuori dal rivestimento delle pareti.

«Sì», conferma Jaxon a denti stretti. «Di sopra non c’è nessuno, ed è tutto distrutto.»

«Stai dicendo che restiamo soltanto noi?» sussurra Macy, scrutandoci uno a uno.

E immagino che cosa stia pensando. Siamo in dieci… undici, contando Marise. Contro le ingenti forze di Cyrus. D’accordo, abbiamo la Corona, ma nient’altro.

Come facciamo a sistemare tutto ’sto casino?

«Questa è una dichiarazione di guerra», dice Flint. Ha l’aria distrutta: Mekhi l’ha portato qui dissolvendosi con lui, ma adesso deve appoggiarsi al muro caricando il peso sull’unica gamba buona.

«La seconda della giornata», aggiunge Byron cupo.

Hanno ragione, è proprio così.

Fremo di rabbia, ma cerco di soffocarla, sforzandomi di riflettere nonostante il macello che ci circonda. Adesso capisco perché Cyrus voleva Grace, Flint e me in prigione. E perché, nelle ultime settimane, tutti ci hanno aggredito, picchiato e sfidato.

Il suo obiettivo, come temevano, è sempre stato questo: rapire i figli dei membri di spicco del Circolo. Trattenerli finché otterrà dalle famiglie ciò che vuole: il controllo assoluto di tutto. Chi potrebbe contrastarlo? I genitori dei ragazzi che tiene in ostaggio?

Improbabile.

«Vuole la guerra?» dico guardando i miei amici, che hanno l’aria distrutta. «E guerra sia.»

«In undici?» chiede Liam, incredulo.

«Sì, in undici», confermo.

«Nonostante i cattivi pronostici abbiamo già vinto in passato», dice Mekhi.

«Ci sono cattivi pronostici e pessimi pronostici», interviene Rafael per la prima volta.

«Probabile, ma stavolta il paparino ha sbagliato i conti», ribatto.

«In che senso?» domanda Macy.

«Non è riuscito a ucciderci su quell’isola», conclude Jaxon al posto mio guardandoci negli occhi uno a uno. «E adesso noi andremo a cercarlo.»

«E quindi che cosa faremo?» chiede Eden. «Faremo noi la guerra a lui?»

«Gliela porteremo sulla porta della sua stramaledetta casa», conferma Jaxon. «E la raderemo al suolo.»

«Voi bisogno di lei.»

Mi volto verso la voce tremula e vedo il tizio che un tempo era la Bestia Invincibile fissarci ansioso.

«Lei può salvare noi. Voi bisogno di lei.»

«Chi?» domanda Macy, avvicinandosi lentamente per non spaventarlo.

«Lei può salvare noi», ripete lui.

«Chi?» chiede ancora Macy.

Lui indica Grace, o, più precisamente, la sua mano. «Lei. Lei. Lei.»

E poi diventa di pietra. Devo essere sincero, non me l’aspettavo. Grandioso.

Mentre tutti cercano di capire chi sia questa «lei» e se ci sia in circolazione un altro gargoyle, mi rendo conto di avere assolutamente bisogno di parlare con Grace. Perché se le cose andranno come penso – e cioè se succederà un gran casino – forse è arrivato il momento di raccontarle ciò che ho visto quella sera di tante settimane fa in lavanderia.

Credo che sia ora di parlarle del suo filo color verde smeraldo.





EHI, NON FINISCE MICA QUI!

LEGGI IN ESCLUSIVA DUE CAPITOLI DAL PUNTO DI VISTA DI HUDSON!

PERCHÉ NIENTE SARÀ MAI PIÙ LO STESSO…





È PROPRIO VERO CHE IL SANGUE NON È ACQUA

– HUDSON –




QUANDO torniamo alla Katmere dalla visita alla Megera, Grace sembra così esausta che vorrei prenderla in braccio e portarla in camera mia, ma non so se mi permetterà di farlo. O se la metterò in una posizione imbarazzante con Jaxon, nel caso dovesse accettare.

Anche se, a essere sincero, per quanto riguarda mio fratello, a questo punto non mi importa più niente dell’imbarazzo. E che cavolo, certo che mi dispiace che la Dissanguatrice l’abbia incasinato in quel modo, e certo che mi dispiace che abbia perso la sua compagna. In teoria, sì. Ma in pratica neanche tanto, considerato come sono andate le cose.

E, soprattutto, non mi dispiace assolutamente di essere finito con la compagna più gentile, bella e tollerante che potessi desiderare. No, non mi dispiace assolutamente.

Grace è un dono del cielo, un dono per il quale sarò riconoscente per il resto dei miei giorni.

Però, mentre saliamo la scala esterna, non posso esimermi dal dire ancora una cosa a proposito di questo piano del cazzo. «È una pessima idea.»

«Sono d’accordo», dice lei. «Però credo comunque che non possiamo ancora escluderla.»

«Escluderla?» ribatto incredulo. «Come possiamo pensare di considerarla, piuttosto. Dimmi che non ti fidi sul serio di quella donna.»

«‘Fidarsi’ è una parola grossa», risponde. Io la amo, davvero, però sta sottovalutando la situazione.

«‘Fidarsi’ vuol dire essere dei dissennati», le dico. «Quella vive in una casa di panpepato del cavolo. Non so tu, ma io penso che ci si debba mostrare per quello che si è, e non ho la minima intenzione di trasformarmi in Hänsel o Gretel, cazzo.» O in Biancaneve, se è per questo. O in un altro protagonista delle fiabe con le streghe cattive.

Ma Grace mi fa una smorfia. «Non credo che qui sia questione di cannibalismo.»

«Non ne sarei tanto sicuro. Hai visto come guardava Luca?» ribatto inarcando un sopracciglio.

«Sì, be’, ma mi sa che qui il cannibalismo non c’entra.»

Scoppiamo a ridere tutti e due e lo so che sembro un ebete, però non me ne importa. Stare con lei, farla ridere, mi ricorda come eravamo un tempo. Sapevo che mi mancava, ma fino a questo momento non mi ero reso conto di quanto.

«Stai bene?» le chiedo dopo un attimo.

«Sì, e tu?»

È ridicolo fare gli occhioni languidi per una domanda buttata lì così, ma quando Grace me la fa non sembra buttata lì. Soprattutto perché è l’unica ad avermelo mai chiesto e ad aver aspettato di sentire la risposta.

Forse è per questo che, senza rifletterci troppo, dico: «Starei meglio se questa notte decidessi di dormire da me». E poi attendo la risposta fingendo di non trattenere il fiato come un ragazzino alla prima cotta.

Alza gli occhi al cielo. «Se questa notte decidessi di dormire da te, alla consegna del diploma assomiglieremmo a due zombie.»

«Per me non c’è problema», replico inarcando le sopracciglia per farle capire che non mi importa niente di dormire. Soprattutto se l’alternativa è avere lei nel letto.

Abbassa la testa e i suoi riccioli meravigliosi le ricadono sul viso. Poi però sorride e mi guarda di sottecchi in quel suo modo sexy e mi dice: «Forse neanche per me». E quella risposta, accompagnata dal gesto di rigirarsi l’anello della promessa intorno al dito, mi manda in visibilio. Ha detto di sì. Le sue parole mi riecheggiano nella testa. Ha detto di sì.

Le afferro un ricciolo e glielo scosto dalla faccia indugiando con le dita sulla sua guancia. Ha la pelle talmente morbida e calda, ed è così bello toccarla che vorrei stringerla forte, qui, adesso, e al diavolo quello che possono pensare gli altri. Invece mi scosto e le sussurro: «Ti prometto che ti lascerò dormire un po’. A un certo punto».

E poi si scatena l’inferno.

«Toglile quelle cazzo di mani di dosso!» ringhia quel grandissimo pezzo di merda di mio fratello. «È tutta colpa tua! Tu e il tuo legame tra compagni siete il motivo per cui lei rischia di morire in prigione e credi di avere il diritto di metterle quelle tue luride manacce addosso?»

«Ehi, Jaxon!» Mekhi cerca di fermarlo posandogli una mano sulla spalla, ma Jaxon se la leva di dosso.

Sai che sorpresa! Il ragazzo è sempre stato un tantino melodrammatico.

Ma poi me lo ritrovo a pochi centimetri dalla faccia, talmente vicino che sento l’odore del sangue che ha bevuto a cena. Mi fa venire voglia di strozzarlo, però mi accontento di fulminarlo con un’occhiata e rispondergli: «Be’, perlomeno non sono io quello che ha gettato il suo legame nel cesso, perciò non dovresti avere tanta fretta di saltarmi in testa».

«La sai una cosa? Vaffanculo!» ruggisce lui. «Sei uno stronzo ipocrita, per questo non piaci a nessuno. E poi, che cazzo ci sei venuto a fare qui?»

Le sue parole sono un pugno nello stomaco, ma non mi metterò certo a piangere. «A quanto pare, a fare incazzare te, per cui direi che per oggi sono soddisfatto. E voglio darti un consiglio: continua a comportarti da bastardo, e vedrai che tra poco non piacerai a nessuno neppure tu», ringhio.

Cerco di scansarlo e passare oltre, arrabbiato nel constatare quanto sia infantile, ma lui mi afferra e mi scaglia contro il muro con una violenza tale da farmi rimbalzare la testa contro la pietra. E, a quel punto, mi arrabbio ancora di più.

«Jaxon!» Grace gli afferra un braccio e, alla vista della sua mano così piccola sul suo braccio, vedo rosso. «Jaxon, smettila!»

«Pensi di restartene lì come un idiota?» lo sbeffeggio vedendo che non la degna della minima attenzione. Io darei qualsiasi cosa perché Grace mi guardasse come guarda lui, e lui se ne frega? «O conti di fare davvero qualcosa? Non posso aspettare tutta la giornata che tiri fuori le palle.»

«Hudson, smettila!» mi urla Grace. Come se fosse colpa mia, cazzo! È lui lo stronzo che non è capace di controllarsi.

Ma è troppo tardi. Mister Bronciosetto è partito in quarta e scatta di colpo. Mira alla gola, e comincia a stringere, da quel maledetto bastardo che è.

«Jaxon! Jaxon, no!» Grace cerca di afferrargli la mano e io di attirare la sua attenzione, di dirle di andare via, perché il mio fratellino è in preda a un accesso d’ira e non voglio che alla fine ci rimetta lei. Ma Grace non mi guarda neppure – sorpresa! –, perché è troppo occupata a calmare il bamboccio. Vorrei suggerirle di provarci con un ciuccio la prossima volta, però adesso lui sta cominciando a picchiare duro.

Sono così incazzato con questo stronzetto che lo prenderei a sberle, tuttavia sono anche curioso di vedere fino a che punto arriverà. Ma poi inizia a usare la telecinesi per trattenermi contro il muro.

Che grandissimo stronzo.

«Ti prego.» Grace si infila tra noi e si alza in piedi proprio sotto il naso di Jaxon e lo guarda con i suoi occhioni marroni e il sorriso dolce, anche se sono io quello che in questo momento sta soffocando.

Per un attimo, penso di ricorrere ai miei poteri per persuaderlo a farsi indietro, però poi decido di no: lo farò solo nel momento in cui capirò che mi sta ammazzando davvero. E se dovessimo arrivare a quel punto, saremmo tutti fottuti. Ma, per ora, vuole soltanto farmi male e umiliarmi, perciò mi trattengo.

Grace, però, non se ne rende conto, così gli afferra una mano per tirarlo indietro. Vorrei dire qualcosa, ma Jaxon mi sta stritolando la trachea, perciò mi riesce un po’ difficile parlare.

«Avanti, Jaxon», gli dice con un tono volutamente autoritario. «Lascialo andare.»

Lui la ignora, però adesso sono arrivati anche gli altri, che gli urlano contro, cercando di levarmelo di dosso, ma è inutile. Devo sbrigarmi a fare qualcosa altrimenti tutti cominceranno a dare in escandescenze.

E poi Grace fa una cosa che mi sconvolge: lei, la mia compagna, prende le guance di mio fratello tra le mani e gli sussurra: «Jaxon, guardami».

È come un pugno nello stomaco, dopo che per tutto il fine settimana alla Corte dei draghi ha guardato me in quel modo.

Finalmente lui solleva gli occhi su di lei. Ovvio, lei è Grace, come potrebbe non farlo? Darei qualsiasi cosa perché guardasse me così, anche soltanto una volta.

«Va tutto bene», gli dice piano. «Ci sono qui io, Jaxon. Sono qui, non andrò da nessuna parte. Qualsiasi cosa stia succedendo, di qualunque cosa si tratti, ti giuro che ci sono.»

Queste parole sono un colpo al cuore, ma quando vedo Jaxon tremare, anche a me viene il dubbio che ci sia sotto ben altro oltre al fatto che mio fratello sia il solito stronzo frignone.

E quando sussurra: «Grace, c’è qualcosa che non va. Qualcosa che…» mi preoccupo sul serio.

«Lo so», risponde lei mentre tutta la stanza inizia a tremare. Oggetti che cadono dalle pareti, pietre che si crepano e la mano di Jaxon più stretta sulla mia gola. Il locale comincia a ruotare e gli oggetti a offuscarsi.

Ancora trenta secondi, mi dico. Ancora trenta secondi e farò qualcosa per porre fine a tutto questo. Ma una volta che mi sarò introdotto nella sua mente, non potrò più tornare indietro.

«È appena iniziata l’aurora boreale, Jaxon», gli sussurra Grace. La sua voce è dolce e lieve. «È là fuori.»

Dai versi soffocati dei suoi amici, è chiaro che pensano che sia impazzita. Però io ho vissuto nella sua testa abbastanza a lungo da sapere dove sta andando a parare. E anche se mi ferisce moltissimo pensare a lei in questo modo – pensare a loro in questo modo –, cerco di ignorarlo. Io posso accettare il dolore, ma non sono sicuro che Jaxon possa fare altrettanto.

«Ti ricordi quella sera?» gli chiede. «Ero nervosa, ma tu mi hai tenuta per mano e mi hai portata sul bordo del cornicione.»

La stanza trema come se un’interminabile esplosione ne scuotesse le fondamenta, però Grace non demorde.

«Mi hai fatto ballare in cielo, te lo ricordi? Siamo rimasti fuori per ore. Morivo di freddo, ma non avevo voglia di rientrare. Non volevo perdermi neanche un secondo là fuori con te.»

«Grace.» La sua voce è un bisbiglio straziato, il suo sguardo distrutto quando lo concentra su di lei per la prima volta. È il segnale di apertura che aspettavo, la possibilità di risolvere la situazione senza superare altri limiti, ma mentre Grace si stringe a Jaxon, io lo colpisco con forse un po’ troppa forza e lui vola in aria.

Il mio fratellino va a sbattere contro la parete accanto alla porta con tanta violenza da lasciare l’impronta del suo corpo nella pietra. Ruggisce, però si ripiglia in fretta e si avventa su di me mentre sono piegato a riprendere fiato.

Jaxon prova a colpirmi, ma io lo scanso. Però, quando fa una piroetta e ricorre di nuovo alla telecinesi, ne ho abbastanza.

«Non ti azzardare!» ringhio facendo esplodere il marmo sotto i suoi piedi. Si forma un buco profondo e Jaxon ci precipita dentro.

Un secondo dopo è già fuori e punta dritto verso di me. Adesso basta. Nelle ultime settimane ne ho sopportate tante da questo stronzo e mi sono stufato, cazzo!

E se ne rendono conto anche gli altri, perché cercano di trattenerlo con tutte le forze mentre Grace si gira di scatto verso di me.

«Devi smetterla!» urla, e io mi blocco di colpo. «Ha qualcosa che non va.»

Ha ragione, lo so che ha ragione, lo sento. Eppure non sopporto che prenda di nuovo le sue parti.

Annuisco e faccio un passo indietro, e lei si volta verso Jaxon… come sempre.

È abbastanza calmo, tanto che Flint e Eden l’hanno lasciato andare. Luca si frappone tra me e mio fratello. È ridicolo che pensi di poter evitare un altro confronto, ma non dico niente.

«Ci penso io», dice poi Grace a Mekhi, che sta ancora trattenendo mio fratello.

E va dritta da lui, cazzo, e lo stringe tra le braccia.

Mi fa più male di quanto potessi immaginare, anche se la capisco. Mio fratello ha davvero qualcosa che non va, e Grace è l’unica persona che può aiutarlo perché è la sola di cui si fida.

Ma non per questo mi è più facile guardarla mentre lo abbraccia, con la faccia di lui affondata nel suo collo, stretti l’uno all’altra.

E, cazzo, non intendo più accettarlo. Sono stufo di venire sempre dopo mio fratello. Lo so che hanno dei trascorsi. Si vogliono bene. E io ne voglio a loro. Se Jaxon ha qualcosa che non va, voglio che riceva l’aiuto di cui ha bisogno. Ma vorrei che quell’aiuto non venisse sempre da Grace.

Per un paio di minuti, si sussurrano qualche parola all’orecchio. Non mi sforzo neppure di cercare di sentire, perché di qualunque cosa si tratti, riguarda soltanto loro. E quando avrò la certezza che lei è al sicuro e che Jaxon si è calmato, me ne andrò. Lascerò loro lo spazio che gli occorre.

E non soltanto a loro, ma anche a me stesso, perché è difficile saperli così legati.

«Stammi bene a sentire, Jaxon Vega», gli ordina. «Qualunque cosa sia accaduta tra noi, tu sarai sempre un mio problema. Tu sarai sempre importante per me. E io sono spaventata, sono davvero spaventata, e ho bisogno che tu mi dica che cosa ti sta succedendo.»

Jaxon fa per parlare, poi scuote la testa e si interrompe.

«Perché oggi la Megera ha detto che sei senz’anima?» bisbiglia Grace.

Prima ancora che parli, mi sento raggelare.

«Non volevo che tu lo sapessi. Non volevo che nessuno lo sapesse.»

«Stai dicendo che è vero?» gli chiede lei. «Come? Quando? Perché?»

Come tutti gli altri nella stanza, mi protendo in avanti per udire la sua risposta. Sono terrorizzato perché, per quanto in questo momento sia arrabbiato con lui, Jaxon è sempre il bambino che proteggevo da Cyrus. Il bambino che cercavo in tutti i modi di difendere dall’ira di Delilah. Il bambino per cui ho scelto di morire quando l’unica alternativa era ucciderlo.

«Sapevo che c’era qualcosa che non andava, è così da settimane. Perciò, quando sono stato a Londra l’ultima volta, sono andato da una guaritrice», racconta a Grace senza allentare la presa feroce sulla sua mano.

«E che cosa ti ha detto?» gli chiede lei.

«Ha detto…» Gli si incrina la voce. «Ha detto che quando il legame tra compagni si è spezzato, si sono spezzate anche le nostre anime.»

Merda! Sono così sconvolto e spaventato che vorrei ululare.

«Che cosa vuol dire?» domanda Grace. «Com’è possibile che le nostre anime si siano spezzate? Com’è possibile…» Anche la sua voce si incrina.

«È perché è accaduto contro il nostro volere, e in modo così violento che, quando è successo, ci ha quasi distrutti. Ricordi?»

«Certo che me lo ricordo», sussurra lei.

«Subito dopo tu hai stretto un nuovo legame con Hudson, perciò la guaritrice è convinta che la sua anima abbia avvolto la tua e la tenga insieme, per cui la tua starà bene, ma io sono…»

«Solo», finisce per lui.

«Già. E senza niente a cui aggrapparmi, i pezzi della mia anima stanno morendo uno dopo l’altro.»

«E questo che cosa vuol dire?» chiede Grace. «Noi che cosa possiamo fare?»

«Niente», risponde lui con un’alzata di spalle. «Non c’è niente da fare, Grace, a parte aspettare che la mia anima muoia del tutto.»

«E a quel punto che cosa succederà?» mormora lei.

Il sorriso di Jaxon è colmo di amarezza. «A quel punto diventerò il mostro che tutti si sono sempre aspettati che fossi.»

Non ascolto più nulla di tutto quello che si dicono dopo. Perché niente ha più importanza. Io e Grace non potremmo mai vivere in pace con noi stessi se lasciassimo che Jaxon perda la sua anima. Non potremmo stare insieme sapendo di avere distrutto mio fratello per sempre. Tutti e due gli vogliamo troppo bene e abbiamo già sacrificato tanto per lui.

Grace si volta a guardarmi, ma io ho già capito. Perciò quando mima con le labbra: Mi dispiace, non provo neppure dolore.

E allora non mi resta altro da fare che andarmene.

Anche se non ho un posto dove andare, né nessuno con cui stare. Le persone a me più vicine sono lì nell’atrio a confortare mio fratello, ed è giusto così. La serata ha preso decisamente una piega diversa da come speravo.

Ho chiesto a Grace di dormire da me perché volevo stare con lei. Ma anche perché volevo sapere che cosa mi avrebbe risposto. Volevo sapere se quello che era successo a New York era importante per lei quanto lo era stato per me o se sarebbe rimasto soltanto un bel ricordo.

Quando ha detto di sì… credo di non essermi mai sentito più felice in vita mia. E adesso, mezz’ora dopo, è andato tutto a puttane. E ciò che mi rimane è un gran mal di gola e una lunga esistenza solitaria.

Il destino è davvero bastardo.

Ma quale sarebbe l’alternativa?

La verità è che non c’è un’alternativa. E che non c’è mai stata, nonostante la speranza che coltivavo ormai da mesi.

Grace e Jaxon sono destinati a stare insieme. Anche se non l’ha deciso l’universo, ma la Dissanguatrice e una qualche magia oscura. È inutile girarci intorno adesso. Forse è sempre stato così, solo che ero troppo ingenuo per rendermene conto.

Rientro nella mia stanza, però non ho niente da fare. La cerimonia per il diploma è domani, perciò non ho compiti. Non devo studiare. Non ho nessuno con cui parlare.

E, pur avendo passato una vita intera da solo, dopo queste settimane con Grace e gli altri improvvisamente la solitudine mi sembra una punizione.

Il silenzio mi opprime – è ridicolo, lo so, eppure è così –, quindi metto un disco di Dermot Kennedy tanto per sentire un po’ di rumore. Poi faccio una doccia veloce.

Quando ho finito, resisto alla tentazione di controllare il cellulare per vedere se Grace mi ha mandato un messaggio. È più difficile di quello che pensavo.

Va tutto bene, mi dico scolando una bottiglietta d’acqua in poche sorsate.

È tutto a posto, mi ripeto mentre accendo il caminetto.

Non avrebbe funzionato comunque, rifletto mettendomi a sedere sul divano.

Sto bene così. Andrà tutto bene.

Me lo ripeto come un mantra finché mi convinco. Me lo ripeto finché alla fine prendo il telefono e scrivo a Grace rispondendo alla mezza dozzina di messaggi che mi ha inviato lei.

Grace: Ciao

Grace: Stai bene?

Grace: Mi dispiace tanto

Grace: Non so cos’altro fare

Grace: Ci sei?

Grace: Vorrei che non fosse così

Hudson: Sto bene

Hudson: Spero che stia bene anche tu

Grace: Hudson, ti prego

Hudson: ’Notte

Metto il telefono sul tavolino vicino al divano.

Visto? Non è stato poi così difficile.

Niente è del tutto buono o cattivo.

Le cose stanno così e basta.

Un gioco da ragazzi, come dice sempre Macy durante le nostre partite a scacchi. Un gioco da ragazzi.

Non c’è altro da dire.

Convinto di essermi tranquillizzato, prendo il libro che stavo leggendo prima di andare alla Corte dei draghi, e che ho lasciato sul divano. Lo apro e comincio a leggere. E soltanto dopo due pagine mi rendo conto di quale testo ho in mano.

E quando Dermot Kennedy lascia il posto a JP Saxe e Julia Michael con If the World Was Ending, finalmente le parole che mi fluttuano sotto gli occhi mi entrano in testa. E così vado all’inizio del volume e strappo la prima pagina e la butto nel fuoco: è il libro che ho regalato a Grace per il suo compleanno, i Cento sonetti d’amore di Pablo Neruda.

Faccio lo stesso con la seconda pagina. E con la terza. La quarta, la quinta e la sesta.

Prima che me ne renda conto, ho bruciato tutto il libro.

Ma non sto ancora bene. Peggio, sono certo che non starò mai più bene.





FRATELLI DI SANGUE

– HUDSON –




È UNA pessima idea.

Davvero una pessima idea. Ma dal momento che l’alternativa è rimanere a fissare il soffitto della mia stanza fingendo di dormire mentre l’orologio si muove a ritmo di lumaca, concludo che una pessima idea è sempre meglio che nessunissima idea.

Calzo un paio di scarpe da corsa, prendo una felpa e salgo le scale tre gradini alla volta.

Su su fino alla torre del mio fratellino… perché, a quanto pare, è quello che gli serve per sentirsi un principe.

Mi aspetto di trovarlo addormentato, e beccarlo con le difese abbassate potrebbe essere un bene.

Solo che, evidentemente, in questo periodo Jaxon dorme poco quanto me, perché, quando arrivo nella torre, non è a letto. È sdraiato su una panca al centro della stanza a fare distensioni con una quantità di pesi davvero impressionante mentre il suo cellulare spara i Linkin Park a tutto volume.

«Che vuoi?» chiede appena mi vede, a voce altissima per sovrastare il ritmo martellante della musica.

«Passare un po’ di tempo con il mio fratellino», rispondo impassibile.

Lui alza gli occhi al cielo continuando a sollevare i pesi.

«Bene, vedo che non sei in vena di chiacchiere. Hai voglia di venire a correre con me?»

È un invito strano, lo so – il nostro è un rapporto difficile, ed è così da moltissimo tempo –, ma se uno dei due non prova a fare il primo passo, questa situazione del cazzo andrà avanti chissà per quanti secoli ancora, e io non voglio. Soprattutto considerato quello che ci aspetta nel prossimo futuro. E, soprattutto, considerato che ultimamente Jaxon si sta comportando bene con Grace. Non l’avrei mai detto, ma ho apprezzato moltissimo.

Al mio invito segue un lungo silenzio, troppo lungo in realtà. Alla fine, però, Jaxon inarca un sopracciglio con fare beffardo e chiede: «Che cos’è successo? Adesso diventiamo amici?»

«Non esageriamo. Inizierei scambiando quattro chiacchiere e andando a correre insieme. Preferibilmente mantenendo lo stesso passo, se pensi di farcela.» Lo stuzzico di proposito e, a quanto pare, funziona, perché si alza di scatto.

«Vado a prendere le scarpe», mi dice andando in camera sua senza voltarsi. «Poi mi dirai qual è il vero scopo di questa visita.»

Oh, non saprei. Forse perché ci accapigliamo da oltre un secolo e non so neppure per quale motivo? Per non parlare della questione della supremazia dei vampiri di nascita. E del fatto che mi hai ammazzato e che ci siamo innamorati della stessa ragazza…

Oddio. E c’è da stupirsi se il nostro rapporto si è guastato? Avevamo in mano delle brutte carte fin dall’inizio.

Solo che io mi ricordo bene quando non era così, e probabilmente i miei ricordi sono molto più nitidi di quelli di Jaxon.

Mi rammento quando, da piccoli, giocavamo a nascondino alla Corte dei vampiri. Cyrus si infuriava da morire, soprattutto se Jaxon usava i suoi poteri per stanarmi dal mio nascondiglio. Ci divertivamo un sacco a vedere come si arrabbiava quando Jaxon provocava terremoti mandando all’aria i suoi incontri. Ma Cyrus aveva già cominciato a rinchiudermi per farmi infuriare e testare i miei poteri e, per quel che mi riguardava, qualsiasi piano di vendetta riuscivo a escogitare, tanto di guadagnato.

E poi mi hanno portato via Jaxon.

Non l’ho più visto per oltre un secolo, per quanto implorassi mio padre di farci incontrare. Lo usava per costringermi a fare cose che non volevo e non ci ho messo molto a capire che, sebbene cercassi di controllare i miei poteri e compissi atti ignobili dietro suo ordine, non mi avrebbe più fatto vedere Jaxon.

Non voglio che la cosa si ripeta. E con il diploma alle porte, non intendo passare altri cent’anni senza il mio fratellino.

Mentre si allaccia le scarpe da corsa, gironzolo per la sua stanza sforzandomi di trovare qualcosa da «fare finta» di guardare per tenermi occupato. A dire la verità, non c’è granché. Dall’ultima volta che sono stato quassù, ha fatto sparire tutto dal salottino, lasciando soltanto gli attrezzi per il sollevamento pesi e qualche libro impilato sul davanzale. Lì accanto c’è un cavallino intagliato. Non ne sono sorpreso – l’avevo già visto quando sono stato qui –, però mi irrigidisco comunque. Perché il fatto che lo abbia conservato mi dà da pensare. E probabilmente lui non sa per quale motivo per me sia così importante.

Faccio per voltarmi, ma alla fine non resisto e lo prendo in mano. Quando eravamo bambini, ho impiegato giorni a intagliarlo e, pur non essendo una riproduzione perfetta del suo cavallo, è comunque piuttosto buona. Anche la criniera e la coda sono abbastanza precise. Ero davvero bravo quando ero giovane.

Lo sollevo per osservare gli intagli precisi. Sì, proprio niente male.

Quando però Jaxon esce dalla camera, mi guarda subito storto. «Chi ti ha detto di toccarlo?» chiede attraversando in fretta la stanza per raggiungermi.

«Perché ti arrabbi tanto?» ribatto, rimettendo delicatamente il cavallo al suo posto.

Esce senza rispondere. «Dove vuoi andare a correre?» mi domanda mentre scendiamo le scale diretti al portone.

«Verso l’altro versante del Denali?» propongo. «Vicino ai villini?»

«D’accordo.» Una volta fuori, si dissolve a tutta velocità, il che non è esattamente quello che avevo in mente io.

Lo raggiungo e ci dissolviamo fianco a fianco per un po’, ma questo non è certo il modo migliore per fare un po’ di conversazione.

Finalmente, ai piedi della montagna, rallenta per un attimo e io mi fermo, deciso a parlare prima che riparta.

«Ehi.» Lo afferro per un braccio.

Si volta con il pugno chiuso e per un secondo penso che stia per colpirmi. Invece di reagire, decido di lasciarlo fare.

Ma il pugno non arriva.

Jaxon abbassa la mano, scuote la testa e chiede: «Ma che ci facciamo qui, Hudson?»

«Credevo che stessimo correndo», rispondo con tono indifferente.

«Non è quello che intendevo, e tu lo sai.»

Si sposta e va ad appoggiarsi al tronco di uno dei grandi alberi che punteggiano questa landa desolata.

Certo che lo so. Mi schiarisco la voce. Sposto il peso da un piede all’altro. Fisso il vuoto. Poi finalmente riesco a dire: «Volevo ringraziarti».

«Per Grace?» mi chiede con voce roca. «Non devi ringraziarmi per questo. La faccenda del legame tra compagni è stata tutta una sua…»

«Non ti sto ringraziando per il fatto che è la mia compagna», lo interrompo. «Ti sto ringraziando per…»

«Per cosa?» insiste lui, e improvvisamente il mio fratellino ha l’aria stanca. Tanto stanca.

Faccio un respiro profondo. «Per quello che hai fatto l’altra sera», dico alla fine.

Fa spallucce e irrigidisce la mascella. «Non è stato niente di che.»

«Invece è stato importantissimo. Per me, e credo anche per Grace. Non eri tenuto…»

«Invece sì», ribatte. «Forse a te non dà fastidio vedere Grace così avvilita, ma io non lo sopportavo più.»

Ha lanciato un’esca, ne sono convinto, per vedere se avrei abboccato. È difficile non abboccare, dato che per settimane mi sono sforzato di girare alla larga da loro due, nonostante il legame tra Grace e me. Però ci riesco, così annuisco e rispondo a denti stretti: «Mi sembra giusto».

«Ti sembra giusto?» mi sbeffeggia con lo sguardo torvo. «Non c’è niente di giusto in tutta questa faccenda, Hudson, e te ne renderesti conto, se non fossi così occupato a fare il magnanimo.»

«È questo che credi stia facendo?» gli chiedo.

«Perché, non è così?» contrattacca.

«Per niente. Sto cercando…» Mi interrompo di nuovo, perché è già difficile parlare con lui normalmente, figurarsi in questo momento che è così deciso a complicare le cose.

«Che c’è?» ringhia.

Io però non gli rispondo. Non ce la faccio. Scuoto la testa e mi volto per tornare verso la scuola. Lo sapevo che era una pessima idea, ma non avevo capito quanto.

«E quindi te ne vai così?» mi stuzzica. «Mi trascini fin qui e adesso te ne vai senza dirmi che cosa vuoi? Sei davvero un grande, Hudson…»

Dentro di me scatta qualcosa. «Rivoglio mio fratello!» Gli scaglio contro le parole come coltelli.

Si blocca. «Che cos’hai detto?» domanda dopo qualche secondo con voce roca.

«Mi hai chiesto che cosa volevo», sbotto. «È questo che voglio. Rivoglio mio fratello. Mi manca.» Deglutisco. «Mi manchi.»

Barcolla. «È difficile sentire la mancanza di qualcosa che non hai mai avuto», ribatte.

«È questo che credi?» sussurro. «Che tra noi non c’è mai stato alcun rapporto?»

«Esatto.» Sembra sicurissimo. «Mi hanno portato dalla Dissanguatrice quando ero piccolo. Tu sei rimasto a casa con i nostri cari genitori e questo è quanto. Siamo due estranei che casualmente hanno lo stesso sangue, ma non significa niente.»

«Non parli seriamente», replico, ma dentro di me qualcosa si spezza.

«Sì, invece. Non è colpa nostra, è così e basta. Cambiare le cose dopo quasi duecento anni…» Scuote la testa. «È inutile. Soprattutto adesso.»

«Ma tu sei mio fratello.»

«E con ciò?» Fa spallucce. «Il nostro albero genealogico non significa niente né per me né per te. Non ho preso nulla da nessuno di loro – da nessuno di voi – che desideri conservare.»

Queste parole mi colpiscono come un pugno. Allora non riesco più a trattenermi e ringhio: «E quindi perché l’hai tenuto? Se non vuoi avere niente a che fare con nessuno di noi, perché l’hai tenuto?»

«Tenuto che cosa?» chiede impaziente.

«Il cavallo. L’ho fatto per te più di centocinquant’anni fa e te l’ho regalato il giorno che Delilah ti ha portato via. Se siamo soltanto due persone con lo stesso sangue, se per te la famiglia non significa nulla, perché lo conservi ancora?»

«L’hai fatto tu?» sussurra.

«Sì. Ho ancora la cicatrice che lo prova.» È un piccolo uncino sull’indice sinistro. «Da dove credevi che venisse?»

«Non lo so. L’ho sempre avuto…» La sua voce si spegne quando si rende conto di quello che sta dicendo.

«Il giorno che ti hanno portato via piangevi. L’unica cosa che ti ha consolato un po’ è stato quello stramaledetto cavallo. Tuono…»

«Tuono.»

Pronunciamo il nome all’unisono.

«Mi dispiace», gli dico. «Non ho mai voluto ferirti. Non volevo che succedesse niente di tutto questo.»

«Lo so.» Abbassa lo sguardo. «E mi dispiace di… averti ucciso. È stata una cazzata.»

Le sue parole rimangono sospese nell’aria e per un attimo rimaniamo immobili. E poi tutti e due scoppiamo a ridere. A crepapelle.

Perché, sul serio, chi si scusa per una cosa del genere?

«Credi che stampino dei bigliettini con questa frase?» chiedo quando finalmente ci siamo calmati un po’. Ma, al solo pensiero, ricominciamo a sbellicarci dalle risate e non facciamo altro per un sacco di tempo.

Smettiamo quando sul telefono di Jaxon suona una sveglia.

«Devo andare», dice. «Tra mezz’ora devo aiutare Grace a studiare storia.»

Mezz’ora fa queste parole mi avrebbero ferito. Invece adesso, non lo so. Sembrano… se non giuste, perlomeno sopportabili.

Come me e Jaxon.

Non siamo ancora giusti. Magari non lo saremo mai. Però siamo meglio di come eravamo, e per il momento è sufficiente.

Forse è un inizio.

E questo pensiero mi strappa un sorriso. Poi Jaxon salta su e dice: «Facciamo a gara a chi arriva primo?»

E mentre ci dissolviamo su per il Denali, penso che in fondo siamo fortunati. A volte la famiglia in cui nasciamo e quella che ci costruiamo coincidono. Ed è questo che fa la differenza.
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